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REGOLAMENTO GENERALE 


ren 
LB ANNUALI RIUNIONI ITALIANE 
DEI CULTORI 


DELLE SCIENZE NATURALI 


1 fino dello riunioni dei cultori delle scienzo natura 
i progressi dl alla diffusione di tali scienze e delle lor utili 








A conseguir questo fine gli scienziati si adunano ogni autunno 
in una delle città d'Italia, per un periodo di tempo che non dovrà 
mai oltrepassare i quindici giorni. 








ti 


Hanno diritto di essere membri della Riunione tutti gl’ Italiani 
ascritti alle principali Accademie 0 Società scienti 
l'avanzamento delle sc 
che e matematiche, i Direttori degli alti studi o di stabilimenti 
scientifici dei vari Stati d'Italia, c gl' Impiogati superiori nei Corpi 
del Genio e dell’Ar steri compresi nelle categorie pre- 
cedenti saranno pure ammessi alle 


















mu. 


Ogni annua Riunione avrà un Pres 
ed un Segretario generale. Nella prima adunanza si procederà alla 









più scienze secondo il numero e gli studi degl'intervenuti. Nello 
stesso giorno ogni Sezione nominerà, a schede segrete ed a plura- 
lità assoluta di votî, uno dei su n 








n 


ll Presidente generale, i due Assessori, i Presidenti delle Se- 
o generale comporranno per tutta la durata 





della Riunione 
e al bu 








successo della medesi 








Avan 
liani costi 





lo scioglimento della Riunione, da tutti i membri ita- 
ii in adunanza gi 
schede ed a pluralità assoluta di voti alla scelta della città ove 
tenere la Riunione dopo due anni. 





ierale, si procederà col mezzo di 


vi 
11 Consiglio elegge il Presidente generale per la Ri 
l'anno prossimo seguente, il q avere 
ella stessa città ove deve esser fatta la Ri 
sidente generale spetta la nomina dei due Assessori e del Segre- 
tario generale, da scegliersi fra 
no sei mesi prima della 


one del 















VI 





L'eletto Presidente generale dovrà fare le dovute prat 
chè la Riunione possa aver luogo in modo regolare nella citt 
che sarà stata prescelta, ed egli dovrà dame avviso a tempo 
debito agli 









+ ad essi spet 
debba 0 no es 


ticolo II. In man 








geranno ciascuno un breve sunto di quanto sarà st 
rispettive Sezioni. In questa pubblica adunanza sarà pi 
Presidente generale eletto dal Consiglio per la successiva Riunione. 








x 





trasmettere al Presi sto pella successiv 
di 





x 


del Presidente generale eletto pella 
due Assose 








tare 





per una nuova scelta , raccolte le loro 
sizioni, farà sollecitamente la nomina di un altro Presidente 
ancanza poi del suddetto Presidente generale dell'ultima Riu 
dei Presidenti di Se 





esider 







MIL 





iascuna Riunione sarà data quella pubbli 
iudicherà utile al progresso delle natura e delle loro 
applicazioni. Il Consiglio, prima di sciogliersi, nominerà a que- 
st’ oggetto un'apposita Commissi 














NIN 


Gli oggetti ed i libri che fossero offerti in dono a 

ione saranno dati a quei pubblici scientifici stabilimen 
luogo ove si tenne la Riunione, che verranno designati 
sidente general 


















o il grazioso Sovrano permesso, gli Atti originali delle Riu. 
nioni saranno di anno în anno trasmessi, e conservati nell’. R.Mu- 
Fisica © Storia naturale di Firenze, città centrale dell'Italia 
e capitale di quello Stato, în cui sotto gli auspicj di Lrorotro IT 
quest’ utile istituzione ebbe princi 

XI Direttore dell'I. R. Musco sarà il Conservatore degli Atti, ed 
al suo zelo per le scienze resta questa istituzione raccomandata 














Prof. Ravteni Gean 





Cav. Prof. Pierro Coxriatci 
it dle Soc i Clay Pa Mi 


March. Cosnio Ripotri 
Ort di Sn i Aus Ts 


Cav. Prof. Gurrano Savi 
pito dl Sale di Bi isla vt 


Prof. Axcrto Siswoxna 
rit de e e bg, mne Gm 





Cav. Prof. Gracosro Tomasi 


Prof. Fresvro Connipi 





Approvato dalla I Riunione degli Scienziati tenutasi in Pisa, 
e nell'Adunanza generale del dì 15 ottobre 1839. 


Per copia conforme all'orizinale 
Prof. Fiuiero Coni 





ARTICOLO 


AL REGOLAMENTO GENERALE 





no armovaro nia’ Avovanza cismate pa 1 25 serra 180 





To caso di mutamenti o ad 
per le Riunioni degli scienziati 
non vi assistono due terzi 
e che si trovino al mom 
tiene il Congresso stesso. 

Se è approvata, dovrà la Presidenza del seguente Congresso ri- 
proporla al medesimo, ed adottata che sia senza mutazioni e colle 
stesse proporzioni nel numero de' votanti e de’ votî, avrà efficacia. 

Nessuna proposta di modificazioni od aggiunte può esser fatta 
altrimenti che per iscritto, da tre almeno de' membri presenti ed ine 
tervenuti già a tre Congressi italiani, Essi la rimettono alla Presidenza 
generale, e questa l'assoggetta all'esame della generale assemblea 
dopo di averla annunziata ai membri almeno tro giorni innanzi 








i che si propongano allo Statuto 
ianî, l'adunanza non è legale se 
membri italiani ascritti al Congresso, 
to della medesima nella città in cui si 


























5. E. Conte Amara Crrruprtia Viconanziar 
Prot. Gincowanmaza Giacomini 
ipo Conto Leno hoxaranre 

restore MORETTI — 
March. Lorenzo Panero ; 

o el gi mi 
Prot. Facscrsoo One. 
Dott. Francisco Grna > 

rd n pun em 

















Prof. Ronento pe Vi 
Spia rendo 





A COMMISSIONE 


INCARICATA DEI PREPARAMENTI 


PEL OCTNTO CONGRESSO SCIENTIFICO ITALIANO 


March. Antonio Mazzarosa, Presidente. 





Nobile Tommaso Sergi 
Prof. Paolo Sinibaldi. 
Prof. Benedetto Puccinelli. 





Prof. Serafino Lucchesi. 


Prof. Giovanni 





Prof. Luigi Pacini, Segretario. 
Conte Nicolao Guinigi. 
Conte Carlo De' Nobili 
Nobile Francesco Guidotti. 
Nobile Lodovico Sinibaldi. 
Signore Emesto Bind 


Signore Angelo Santini 


DEPUTAZIONE 


PER L'AMMISSIONE AL CONGRESSO 


Prof. 


. Leonardo Gal 


Ermenegildo Tessandi 





Ippolito Borelli. 


Francesco Bandettini.. 





Giovanni Barsotti 
Francesco Buonanoma. 
Bernardino Poli. 
Giuseppe Giannelli. 


Serafino Lucchesi. 





Gesualdo Franchi. 
Paolo Volpi. 
Luigi Giorgi. 





UFFIZIALI 
DELLA RIUNIONE 


PRESIDENTE GENERAL 





S. E. il marchese comm. Antonio Mazzarosa, presidente del R.Con- 





Stat 





siglio rettore della pubblica Istruzione, vice-presidente 


della R. Accademia lucchese, e socio di altre illustri Accademi 








SESSORI 


Prof. Luigi Fornaciari, avvocato regio presso i tribunali superio! 





segretario della classe delle Lettere della R. Accademi 





lucchese, 
« socio di altre Accademie. 

Dott. Benedetto Puccinell, professore di Chimica, Botanica e Agraria 
nel R. Liceo, socio della R. Accademia lucchese e di altre Acca- 





JRETARIO GENERALE 


Dott. Luigi Pacini, professore di Notomia ui 





Ja comparata e pi 





torica nel R. Liceo, socio della R. Accadem 
tre Accademie. 


Iucchese e di al- 





AGRONOMIA E TECNOLOGIA 








Conte Luigi S 
lo Paris Sar 





GEOLOGIA, MINERALOGIA E GEOGRAFIA 
March. Lorenzo Pareto. 
Nob. Achille De Zigno. 


Prof. Leopoldo Pilla 





ZOOLOGIA, ANATOMIA COMPARATA E 





Principe Carlo Luciano Bonapari 
viceermesimene 
Cav. Carlo Brisi. 
sronetano 


Dott. Timoteo Riboli. 





BOTANICA E FISIOLOGIA VEGETALE 


Dott. Bartolomeo Biasoletto. 





Dott. Luigi Masi. 
Dott. Ettore Celi 





FISICA, CHIMICA E MATEMATICA 





Cav. prof. Gaetano Giorgini 





Cav. Ferdinando Tartini 


Prof. Gi 





. Maria Lavagna. 


Prof. Luigi Giorgi. 


{Sotto- Sezione ) 


Prof. Giovacchino Taddei 





Prof. Luigi Calam 








MEDICINA 


Cav. prof. Carlo Speranza, 


Cav. Salvatore De Renzi 





Dott. Girolamo Cioni. 


Dott. Antonio Salvagnoli Marchetti. 





SOTTO-SEZIONE DI CHIRURGIA 


Prof. Carlo Bi 








Dott. Giuseppe Seconi 





DEPUTAZIONI ACCADEMICHE 


ACCADEMIA DI AGRICOLTURA, COMMERCIO ED ANTI DI VERONA 


Bernardino Grigolati 
Nob. Gio. Antonio de Camposni 





ACCADEMIA DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI DI UDINE 
Conte Avv. Prospero Antonini. 
Conte Gherardo Freschi. 
Prof. Matteo Petronio. 
Nob. Achille de Zigno. 


ACCADEMIA LL E N. ANETINA DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 


Cap. Oreste Brizzi 
jovanni Guillichini. 








Cav. Salvatore de Ren 
Dott. Felice Maria Fi 


Dott. 
Dott. 
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Prof. D. Cammillo Gatteschi. 
ADD. D. Luigi Fiasch 
Ing. Francesco Melot 





Prof. Bartolomeo Bizio. 


March. prof. Cosimo Ridolfi. . 
Dott. Giuseppe Berni 





Dott. Giuseppe Baruffi. 
Gaetano Grigolato. 








Dott Angelo Pelliccia. 
Arch. Cesare Landucci. 








Cav. prof. Giacinto Carena. 





pi stesa 


Pro. Filippo Carresi. 
Prof. Alessandro Corticelli. 


AccaDENIA R. DEL 





‘PARTIMENTO D 





Bar. D' Hombres Fi 





March. prof. Così 
Abb. Raffaele Lan 
Prof. Giovacchino Taddei. 








Cav. prof. Francesco 1 
Placido Campetti. 












Rartolommeo Ci 





Dott. Giacomo Bonuccelli. 


Prof. Ermenegildo Tessandor 





Cav. prof. Gio, Battista Amici 





Accapenta LL 











Dott. Gi 





juseppe La Farin 


Prof. Luigi 
Prof. Domenico Mazzoni. 
Prof. Pietro Miclelacei 
Dott. Giovanni Bechelli 
Dott. Filippo Pac 














ACCADEMIA 1 E n. TRORA DI SIENA 


Prof. Filippo Carresi. 














Conte Carlo Ilarione Petitti di Roreto, 
Cav. Prof. Giacinto Carena 





Dott. Leonardo Brun 
Cap. Oreste Brizzi. 
Prof. Pietro Sav 














Cav. prof. Francesco Mingori. 
Prof. Andrea Pandolîi. 


Dott. Luigi Comaschi 
Dott. Giovanni Capso: 

Dott. Giuseppe Bergamaschi. 
Dott, Francesco 








Prof. Antonio Perege 
Dott. Antonio Schivardi 
Dott. Francesco Ci 





Cav. prof. Giovanni Rosini. 
Cav. Jacopo Griberg de Hemsò. 





Prof. Bartolommeo Bizio, 


Dott. 





rancesco Gera 


COLLEGIO MIFDICO 1. N. FIORENTINO 





Prof. Giovacchino Taddei, Presidente 
of. Pietro Vannon 

Prof. Carlo Burci. 
Prof. Luigi Calamai. 








DeL DUCATO DI LUCCA 


Prof. Gesualdo Franch 
Dott. Giacomo Bonuccelli 
Dott. Alessandro Gianni. 
Dott. Giovanni Bianch 











Cav. Agostino Adorno de Tscharners. 





Prof. Giuseppe Belli 
Cav. Francesco Carlini 


REPUNBLICA ECCELSA DI $. MARINO 


Cav. prof. Francesco Mingori 
Cap. cons. Oreste Brizzi 








‘av. prof. Carlo Speranza. 





Delegazione italica 


Di Battista Brunetta 
Cav. Balì Gio. Saladino dal Borgo. 
Dott. Niccolò Celle. 

Dott. Jacopo Corinaldi. 

Avv. Puccio Raimondo da Casanuova. 
Dott. Giovanni Vannucchi. 











Sezione italiane 





Conte Benedetto Gio 





SOCIETÀ AGRARIA DI tonino 






March col, 
Cav. dott. Berti 
Conte Carlo Ilarione Petitti di Roreto 


ilio Bertone de Sambuy, 





Conte Vittore Trevisan. 





Abb. prof. Luigi Configliachi 








AGRONOMICA DI VIEKKA 





Dott. Bartolommeo Biasoletto 


Dott. Stefano Bancalari 
March.'Cammillo Pallavicino. 





Cav. Francesco Carlini 
Prof. Giuseppe Bianch 












Cav. Agostino Adorno de Tscharners. 
società neDICA DI Livonso 


Dott. Emmanuele Basevi. 
Dott. Andrea Giovannetti. 





Prof. Giovacchino Taddei, Presidente 
Prof. Carlo Burci, S 
Dott. Giuseppe Levi. 
Dott. Giorgio Pellizzari 
Dott. Girolamo Ci 


egretario. 








Giuseppe Bonjean 


Cav. Agostino Adorno de Tschai 





Prof. Raffaele Piria 
Prof. Ottaviano Fabrizio Mossot 
Cav. prof. Paolo Savi. 

Prof. Carlo Mattenc 








Prof. Zanobi Pecchioli 
Prof. Antonio Bartoli 





cpu 


CATALOGO 





SCIENZIATI CHE CONCO 





1. A dorno de Tacharnera Agp: {8 Anichini Rodolto di i 














stino di Francia, deputato | ——medlco astante nellI.R. Ar- 
della Società medica di emu. cispedale di s. Maria nuova. 
lazione di Parigi cc. e. | 9. AppolloniGaet 

a. Alboni dott. Eugenio di Bolo- dico primario ai 
gna, capitano sanitario del- Giuliano. 
le truppe pontificie, socio al | 10. Aporti abb. cav. Ferrante di 
Bollettino medico. Cremona. 

3. Ancona (d') dott. Sansone di | 11. Arcangeli Carlo di Firenze, 
Pesaro, dottore in Matema- prof. di Fisiologia e Patolo. 
tiche gia generale nell'T. R. Uni» 

4. Andreini patrocinatore Gia- | versità di Pisa 
como di Lucca, socio della | 1a. Arrighi dott. Luigi di Lucca, 








fi Accendi omai. |" potnel Rio, anci oc 
cano di Firenze, | - dinrio della o Acelem 
iene | dei Float 
13. Age Gi, Matita Armando 
65 Angeli chele di Fivizzano, |" di Parigi dottore e 
medico di quell’Ospedale. 14. Bacchetti dote. Onorato di 
pedoni Garin di Uto, | "© ay membro dei Congresi 
ro. di Matematiche mp | cinici Piu di Fina 
SIS0 di arie Acclemi 




























15. Bner (de ) capitano Federigo 
di Wartemberg. 

16. Balbi cav, Adriano di Vene- 
zia, consig. Imperiale. 
Paldac di Massa, so- 
cio ordinario della R. Acca- 
demia scentifico-letteraria di 
quella città. 








18. Bambaginî Pietro dî Siena, ca- 
Valîre, rettore del Duomo. 
19 Bancalari dott. Stefano di Chi 
a So- 
ceti economica, prefetto de 
la classe dei Flomat. 
Bandettini Andrea di Lucca, 
prof. emerito del R. Licco. 
21. Bandettii dott, Francesco di 
Lucca, prof. di Medicina le 
ale nel R. Liceo. 
22. Banti can, Rinaldo di sn Mi 
niato, membro del Congres- 
23. Bard cav. Giuseppe di Bona, 
corrispondente storico. del 
inistro dlla pubblica istra- 





vari, deputato di qu 














al. Baroni Gaetano di Firenze, 
rvebro dell'Accdemia de 
Grorgolli. 
25. Barsanti dott. Pompeo di Lue- 
ca, membro del Comitato di 
San 
26. Barsocchini abb. Domenico di 
Lucca, socio ordinario della 
R. Accademia lucchese. 
» Barsotti Antonio di Firenze, 
ave. ed secalemicotglo 


























28. Barsotti Giovanni di Lucca, 
profess. di Calcolo sublime, 
Meccanica e Idraulica nel 
RR. Liceo, socio ordinario del.. 
la R. Accademia luce 

29. Bartolini Antonio di Prato, 
prof. di Medicina pubblica 
nella I. R, Università di Si 

e deputato della 

ma al Congresso. 

3o. Baruchelli dott. Paolo di Bre- 
scia, avvocato, socio di quel» 
l' Atenco, 

31, Baruchello dott. Gio. Battista 
di Rovigo, prof. nel Semina 
rio di detta cit 

3a. Parzellotti. dot 
F 
R. Arcispedale. 

33. Rasevi Abramo di Livorno, 
dott. în Medicina. 

34. Basovi Emmanuele di Pisa, so- 
cio di varie Accademie, depu 
tato della Società medica di 
Livorno, e membro dei Con 
gressi precedent 

abb. cav. Francesco di 
Stia, dei march. Bartolini Sa- 
limbeni, patrizio fiorentino. 

36. Bassi cav. Carlo di Milano. 

37. Bazzini dott. Carlo Augusto 
di Pavia, rettore magnifico 
della IL R. Università di Pa. 
dova, prof. in essa di Statist 
ca degli stati europei, mem 
bro di parecchie Università 
scientifiche e letterarie. 

















Gaspero di 























38. 
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fo. 


“ 


la 


n] 


(CA 


45. 


46. 


Bechelli Giovanni di Pistoia, 
supplenteallacattedea di Ana- 
tomia nell’ Università di Pi. 
sa, deputato dell’ Accademia 
pistoicse. 

Belleli Moisè di Corfù, so- 
cio dell’ Accademia valdar- 
‘nese del Poggio. 

Belli dott. Giuseppe di Cala- 
sca, prof. di Fisica nella Uni- 
versità di Pavia. 

Bellini dott, Ferdinando di Pi- 
sa, infermiere dell' I. R, Are 
cispedale di santa Maria nuo» 
va,socio ordinario della I.R. 
Accademia dei Georgofili. 

Bellini Gio. Battista di 
ze, maestro di turno, chirur- 
go di santa Maria nuova, 
ostetrico di quel quartiere, 
e socio di vario Accademie 
europee. 

Bergamaschi Giuseppe di Pa- 
via, Le R. mellco provincia- 
le di Bergamo. 

Bernardini abb. dott. Romual-. 
do di Cutigl 
l'Accademia pistoiese. 

Berni dott. Giuseppe M. di san 
Miniato, medico soprainten- 
dente a quelli Ospedali riu- 
nt, e deputato dell'Accade= 
mia degli Euteleti. 

Bertacchi da Paule dott. Pom- 
peo di Pisa, membro del pri- 
mo Congresso italiano, socio 
di varie Accademie. 


























4. Berti dott Icopo di Padova, 
decano emerito emennbro col 
legale in quella LR. Uni» 

lettore di Geologia. 
stiano di Prato, so- 
cio dell'Accademia Tegia. 

9. Bertone de Sambuy marchese 
Emilio di Torno, colomello 
d'artiglieria, rappresentante 
l'Associazione agraria di det 
ta cità. 

50. Bertoni dott Ranire di Pisa, 
chirurgo della pi Casa dii» 
sericordia di detta cità, so- 
cio della I. I. Accademia di 
Scienze, Lettere, ed Arti di 
Arezzo. 

51. Betolozzi can. Palo di Lu 
ca, ocio di varie Accademie. 

5a. Betti Mansueto di Lucca, dot 
tore in Legge, prof. di Ar. 
chitettura legale tecnica. 

53. Bianchidott. Giovanni di Lue- 
caymelico della R. Cata © 
Corte. 

54. Bisncki Giuseppe di Mod 
direttore dell Osservatorio 

55. isoletto dott. Bartolomeo 
di Triste, ivi direttore del 
Giardino botanico 

56. Di 





























Francesco di Pontedera, 
juto al professore di Medi- 
cina pratica della scuola di 
complemento e perfeziona- 
mento nell'IL R. Arcispedale 
i santa Maria nuova di Fi- 
renze, segretario delle corri- 








60. 


63 





. Bonuccelli dott. Giacomo di 


— 26 
spondenze della Società me- | 
dico-isica fiorentina,e mem- 
bro del primo e terzo Con- || 
gresso. I 

Binidott.Luigidi Pisa, dott. in 
Leggo, e membro dell’Acca- 
demia palermitana. 

Dini abb. Telesforo di Lucca, 
bibliotecario, e socio ordina 
rio della R. Accademia luo- 





ziay ano dci quaranta della 
Società italiana, membro el | 
fetivo e vicesegretario dl 
"LR. lstitno veneto, prof. | 
di Chimica applicata elle IL. | 
RR. scuole di quell città. 





Bonaini Francesco di Livor- | 
no,professore dell'1. R. Uni- | 
versità di Pisa 





Roma, principe di Canino. 
Bonaparte principe Luigi Lu- | 


ciano di Firenze, membro 
tivo della Società medico-isi- 
ca fiorentina 
Bonjean 3. di Chambers, fur- | 
macista chimico, membrode 
la R. Accademia di Savoia. 
Bonneval (de ) conte Andrea 
di Parigi, decorato di diversi | 
ordini 





























Lucca, medico di S. A. R, 
Duca, e socio ordinario della 
R. Accademia lucchese. 





66. Borchandl Guglielmo di Ber- 
lino, dottore in Matematiche. 

67. Borelli dott, Ippolito di Lue- 
cas prof. di Clinica e di Ope- 
razioni chirurgiche nel Real 
Licco, chirurgo în capo dei 
RR. Ospizi ed Ospedal 
cio ordinario della R. Acca- 
domia lucchese. 








68. Rorgo (dal) cav. Bali Giovanni 
Saladino di Pisa, deputato 
della Commissione di vacci- 
‘nazione di Parigi. 

69. Bormida Vincenzo di Lucca, 





Lueca, tenente colonnello. 
71. Botto Girolamo di 





72. Branchi cav. prof. Giuseppe di 
Pisa, prof. emerito di quella 


. Brancoli avvocato Cesare di 





Lucca, consigliere di Stato, 
ave. consultore della R. Casa 
© Corte, sbcio ordinario della 
R. Accademia lucchese, pre- 

* sidente della IR. Accademi 
dei Filomati, e socio ordina- 
rio di quella di Perugia. 

74. Brey Gaetano di Milano, inge- 
guere archit., memb, di di- 
verse Accademie scientifiche. 

75. Brizzi capit. consig. Oreste 
di Arezzo, censore dellaT.R. 
Accademia della valle tiberi» 








na toscana, membro dei Con- 
resti di Firenze © Padova, 
rappresentante la Eecelsa Re 
pubblica dis, Marino, depu= 
tatodell'I.I Accademiaare 
tina,edell'Accad.valdarmse. 
76. Brunetta dott. Gio, Battistadel 
ali, pprescatante la ca 

le So 


co-nazionale francese di vae- 















accademico-medi- 





ordinario dell’Accademia val 
darnese, ed uno dei deputati 
della medesima al Congresso. 
vanni di Luo 





‘79. Buonamici Enrico di 
socio conservatore dell'Acca- 
demia medico-fsica fiorenti 








na,e membro del terzo Con 
gresso scientifico. 

80, Baonanoma dott. Francesco di 
Lucca, pro. di Geometria e 
d'Algebra elementare nel R. 
Licco. 

81. Burei dott. Carlo di Firenze, 
prof. di Anatomia patologica 
nellILR. Arcispedale di san 
ta Maria nuova. 

8a. Calamai prof. Luigi di Firen- 
26, membro del Collegio me- 
dico fiorentino. 
































83. Calderini Carlo Ampelio di 
Milano, ivi medico dell'Ospe- 
dale, e redattore degli An- 
nali di Meicina. 

84. Calderini dott, Sebastiano di 
Firenze, membro della Socie= 
tà medico-isica fiorentina. 

85. Calo” David di Livorno, 
membro della Società medi» 
ca, e membro aggiunto della 
Società di vaccina di Savoia. 

86. Calvi Gottardo di Milano, ag- 
giunto all’ R. Gabinetto 
numismatico di 











cla cit 
ti socio dell'Accademia dei 
Georgofili, e di altre. 

87. Calzoni dottor. Demetrio di 
Ravenna, medico chirurgo, 
membro del Congresso di 
Padova. 

88. Campetti Placido di Lucca, 
aggregato alla Biblioteca di 
S.A. Ri. il Duco, rappresen 
tante l'Accademia di Modi= 
gliana. 

89. Camposnini (de) Giovanni An- 
tonio di Verona, IL R. Scu 
dire, presidente e deputato 
dell'Accademia di Agricol- 
tura, Arci © Commercio di 
quella cità. 

g0. Capei Pietro di Lucignana, 
prof. nell'ILR. Università di 
Pisa, membro ordinario dei 
Georgolii. 

g1. Capezzuoli Serafino di s. Ge- 
mignano, aiuto alla catte- 


i 


— 8 
dra di Chimica organica del. | 9g. Carmignani cav. commenda» 
la scuola di perfezionamen tore Giovanni di Pisa, pro- 
II LL R. Arcispedale di an fessore in quella I. R. Univer. 
Maria nuova di Firenze, sità, socio di più Accademie. 





segretario delle dorrispon- || 100. Caroni Pietro di Lucca, mem 















denze della Società medico bro dell’Accad. dei Filomati 
fisica fiorentina, membro del | rot. Carvesi Filippo di Siena pro- 
primo e terzo Congresso. fessore di Materia medica, e 

90. Cappuri dott. Lorenzo di Lu deputato dell’Accademia dei 
cay sécio della N. Accademia ie di quella Tegèa 
di Filomati. 102. Casali Giulio Cesare di s.Ma- 

93. Caprilli Ignazio di Pisa, chi- | rino, prof. di helle lettere, 
mico farmacista, membro dell accademico dei Filomat. 
primo Congresso italiano, e | 103. Casanuova (da) avv. Puccio di 
socio ordinario dell' Accade» Pisa, deputato dell' Accade» 






mia di vaccinazione di Parigi 
yvanni di Pavia, di- | 104 Cassiani Ingoni Gio. Battista 








rettore degli Ospedali di Ber- di Parma, prof. di Fisica. 
gono, delegato dî quell'Ato- | 105. Castelli dott. Giuseppe dei Ba- 
nco, e membro dell'Ateneo gni di Pisa, medico dellI. R. 
di Venezia. Ospedale di detti Bag 

95. Carena cav. prof. Giacinto di || 106, Castelli dott. Francesco di Pi 
Torino, membroielegato del- sa, socio dell'Accademia 
la. Accademia delle Scien- sico-medica fiorentina, e di 
20, deputato por quella di altro Accademi 
Fossano. 107. Castiglioni avv. Giuseppe di 

96. Carina Alessandro di Lucca, Lucca, socio ordinario della 






























direttore degli Stailimenti RL Accadcinia dei Filomati. 
termali dei Bagni 108. Catturani Gio. Battistadi Tren. 

97. Carlini Francesco di Milano, to, memb. della Società agra- 
i direttore dell'Osservato- ria Urolse, sezione italiana. 
rio, presidente dell'Intituto | 10. Cavarra dott. Angelo di Pari- 
lombardo gi, medico cc. 

98. Carlotti marchese Bonaven- | 110, Geccarlli Leopoldo Pio di Pi. 
tura di Verona, membro del- sayarv. 
la Imp. e Reale Università | 111. Cecchi dottoro. Giovacchino 
di Padova. d' Empoli, già ripetitore di 


AI 
Notomia nella scuola foren- { 121. Cliappelli dott. Francesco di 
tina, chirurgo maggiore del Pistoia, socio di diverse Ac- 
la guarnigione di Livorno. cademie, e membro del pi 

112. Celi dott. Ettàre di Massa Du mo e terzo Congresso. 
cale, naturalista, accademico | 122. Chiari Prospero di Garfagna- 
valdarnese, © membro del na, medico aî Bagni di C 
Congresso di Firenie. sciana, socio dell' Academia 

113. Celle dott, Niccolò di Firen- dei Fisioeritci di Siena, de 
22, membro di varie Accade et, di quella della 
mie, ed uno dei deputati di 
quella medico-nazionale fran- 
ese di vaccinazione. 























hicca dott. Domenico di Luo- 








114. Centofanti Silvestro di Pisa, ca, socio ordinario della Rea- 
professore della Univer- lo Accademia dei Filomati. 
sità, 124. Chiesi dott. Tito di Pisa, so- 
115. Centofanti Vincenzo di Pisa, cio corrispondente della So- 
prof. di Ostetricia în quella cietà di Storia naturale in 
Università. Atene, 





116. Cerioli Gaspare di Cremoîta, || 125. Chifenti dott. Bartolommeo di 








profe di Chimica e Storia na- Firenze, medico accademico. 
turale, dott. in Medicina e || 126. Chilese dott. Francesco di Ro- 
Chirurgia, mombroattivo del. vigo, prof. e rettore del Se- 
la Società medico-cliiruegica minario in quella città. 

di Bologna, corrispondente | 127. Ciardini canonico Francesco di 
della Società di Medicina e s. Miniato, prof. di Matema- 





di Bruxelles. tiche e Scienze fisici, me 















"n bro della prima e terza Riu- 
medico degli Asili infan ione. 

118. Cervelli Michele di Lucca, di || ra8. Ciarpaglini Francesco di Stra- 
rettore elle pubbliche bb da in Casentino, ivî prefetto 
chee ingegnere del Governo. del Collegio. 

119. Cesana M. Isach di Pisa, dot- || 129. Cima Antonio di Cagliari, dot- 
tore in Matematiche. tore in Filosofia e Medicina, 

120. Cherici Stefano di Firenze, | 130. Cima Francesco di Bergamo, 
accademico ordinario e bene- 1. medico fiscale, deputato 
merito dell’ Accademia della dell’ Atenco di Scienze, Let- 























valle tiberina. tere ed Arti di quella 


- do 
di s. Mar- | sio, Comaschi L 





131. Cini Bartolon di Pavia, dot- 











cello, deputato dell'Accade- | -— torcia Modicina e Chirury 
mia Labronica. | profiFiootatainegroca 
132. Gi di Marcello, nell'I.R. Liceo di Bergamo. 
11. Consoni prof. canonico Tad- 
133. Cioni dott. Girolamo di Firea- deo di Orzinuovi lombardo, 





ze,socio conservatore dell'A 
cademia medico-fisica foren- || 14a. Contrucci Paolo di Lucca, 


Si socio di varie Accademie. 


























tina, deputato della Società membro di alti Congresi 
mica al quisto Congresso | 143. Contucc prof. Pitro dî Pi 
degli cienza aini. sta, segretario delle corr 
134 Civinini Filppo di Pi, i | -— spondeneedll'Accdenia pi 
professore di Patologia chi ste 
urgica e direttore del Mu | 1g, Copello Giovanni di Chiavari, 
sco anaiomico. socio ordinario di quella So 
135. Coll canonico Pero di Adria, cietà economica, corripon: 
ivi prefeto dell'Istituto gin” | dente della medico cliurgica 
nasiale, c accademico corri- | di Bologna. 
spondente dei Concordi di | 145. Coquan di Aix, prof. di Geo. 
Rovigo. logia. 
136. Colmciro Miguel di Spagna, | 146. Coraîà dott. Marino di Ce 
dot, im Medicina, prof. al ||" ona. 
Giardino botanico di Bar- 7. Corazzi avv. Antonio di Barga. 
cellona. Corghi dot, Carlo di Torino, 
139. Colui Giovani di Lucca, | °°” socio di varie Accademie let 
farmacista, aggregato le: teraio, prof, membro. dl 
Museo dî Storia naturale di Congresso di Padova. 
S.A. R. il Duca. 149. Corinaldi dott. Iacob di Pisa, 
138. Comandoli Alesandro di ica, ice-pesideate dll Accdo. 


mia valdarnese del Poggio, 

segretario dell' I. R. Ateneo 

italiano per la sezione di 

sa, membro di varie Accade» 

139. Comandoli dott. me italiane ed estere, depu 
Pisa, medico al servizio tato al Congresso dalla So- 
A.1R.,e socio di varie Ac. cietà nazionale di vaccinazio» 
cademie. ne di Francia, 








riuniti di quella città. 





























Corradini Luigi di Pisa, pro- 
- fessore di Filosofia razionale. 
151. Corticelli. Alessandro di Fi- 

renze, prof. di Fisiologia e 











Patologia, deputato dell'Ac- 
cademia dei Fsicriicie del. 
la Tegia dî Siena, 





CostaEttoredì Genova, dott. di 

Medicina, membro della So- 

cietà agraria di Torino. 

153. Covelli avv. Gio. Dattista di 
Napoli, membro dell’ Acca 
demia valentiniana. 

151. Cresci dott. Iacopo di Firenze, 
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162. Dini dott. Giovanni di Pistoia, 
medi 
|.63. Di lo di Castel 
nuovo di Garfagnana, pro- 
fossore emerito dll'Univer- 
sità di Pisa, è socio dî varie 
Accademie, 
166. Disperati Antonio di Livorno, 
dott.,esocio dell'Accad.Lab. 
165. Doveri dott. Giuseppe di 
vorno, prof. onorario del 
LR Università di Pisa. 
166. Duranti Pietro di Siena, meme 
bro dei due Congressi prece- 
























socio di più Accademie, mente. 


denti, addetto al laboratorio 





bro dei precedenti Congressi. 
155. Cristofori Andrea di Mantova, 

direttore dell'Ospedale, e so- 

cio di varie Acculemie. 

do, membro della Società mes 

dico-chirurgica di Bologna, 

e di altri P 





158, Damucci dott Stefano di Fi- 
renze, accademico della So- 
cietà fisico megica fiorentina. 

159. Decanini abb. Carlo di Lucca, 
aiuto alla cattedra di Fisica. 

160. Demidoîî principe, di Russia, 
membrodell'Accademia delle 
Scienze di Pietroburgo. 

161. Desideri Francesco di Lucca, 
dott. in Matematica, e inge- 
gnere alle acque e strade. 





E Li 


di Pisa. 
167. Falguera Felice Maria di Mata» 
rò, uno del consiglio di S. M. 
Cattolica, auditore di guerra 
dell'esercito di Catalogna cc. 

168. Fanteria (della ) dott. Ca 
millo di s. Miniato, medico 

in quell Ospedale. 

169. Fanteria (della) dott. Giusep- 
pe di Pisa, membro del terzo 
Congresso italiano. 

Fantoni canonico Gaetano di 
Pisa, prof. di Lingue orien- 
tal, dott, nell Universi 

171. Fattori Luca di Firenze, chi 
rurgo. 

172. Fava Francesco di Lucca, în- 
gegnere. 

175. Fedeli dott, Fedele di Pisa, 
medico di turno nel R, Spe 
dale dî quella città, membro 

















10. 

















del primo e terzo Congresso, 
e socio di varie Accadem 
scientifiche. 
174, Ferra (de) cav. Leopoldo di 
Siena, direttore dello Stab 
mento dî Moadicità 
195. Ferri dott. Francesco di Pisa, 








dott. in Medicina © Chirur= 
gia, sorio corrispondente del. 
V° Accademia di Padova, 





na, e deputato dell' Accade. 








198. Figarolli prete Francesco di 
Verona, prof. di Storia ccele- 
siastica nel ven, Seminario di 
quella città. 

179. Finalci Antonio di Bagnone,so- 
cio dell'Accademia dei Geor- 
gofili, e di altre Accade 

180. Finetti canonico Ridolfo 
Lucca, socio emerito della R. 
Accademia dei Filomati. 








181. Fornaciari Luigi di Luoca, se- 
gretario della Ri, Accademia 
lucchese, asvocato regio pres- 
40 i tribunali supe 

Franceschi Gio. Angelo di 
renze, membro del terzo Con 
gresso degli 

183. Francesconi dott. C. di Lucca, 

melico dei poveri. 

184. Franchi dott. Gesualdo di Luo- 

ca, prof. di F 











nziati 





ologia, Pato- 





3a 














logia e Igiene nel R. Liceo, 
sembro in titolo del C 
to di Sanità. 

185. Frediani Carlo di Masa di 
Carrara, socio ordinario del- 
la R. Accademia di Letteratu= 
ra, Scienze ed Arti. 

186. Freschi conte Gherardodi Udi 
ne, deputato dell’ Accademia 
agraria di quella cità 

187. Galletti dott. Marco di Firen- 
ze, medi rio del Bigal- 
1oy di s. Gio. di Dio, e di al- 
tri Stabilimenti, socio ordina- 
rio dei 














isioeritici di Siena, 

i Filomati di Firenze. 

188. Galli Eugenio di Lucca, pro- 
fessore nel R. Lioco. 








189. Galli Leonardo di Lucca, pro- 

fessore sostituto di Anatomia 
umana © comparata nel Res- 
le Licco. 

190. Galli avv. Odoardo di Lueca, 


segretario perpetuo emerit 





della Reale Accademia dei Fi- 
lomati. 

1g1. Ganzoni Giacomo Andrea di 
Svizzera, capitano di stato 
maggiore, ed uno dei compo- 








nenti il Congresso di Firenze. 
iga. Gargini dott. Filippo di Pi- 
stoia, profes di Fisica nelle 





Reali scuole di Arezzo. 

193. Gatteschi proposto C. Camillo 
di Strada în Casentino, ret- 
tore di quel Seminario e Col- 
legio. 
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194. Gemignani dott. Lorenzo di 
Lucca, membro della R. Ac- 
cademia dei Filomat 

195. Gera dott. Francesco di Cone- 
gliano, 

196. Gherardi Dragomanni Fran- 
cesco di sah Sepolero, fon- 
datore © segretario perpetuo 
dell'Accademia della valle 
tiberina toscana, consultore 
della pubblica istruzione del- 


N Accademia lucchese e del- 
ilomati, e corri- 
spondente di varie altre, tan 











la Eccelsa Repubblica di san dî, socio corrispondente del- 
Marino. le RR, Accademie di Lucca, 
197. Ghivizzani Antonio di Luoca, Siena, ed Arezzo, di 











direttore generale dei Icali medico-chiruriche di 
Ospizi ed Ospedali, socivor- gua e Ferrara, e di pare 
dinario della R. Accademia chio altre. 

Jucchese. 204. Giorgi. padro Eusebio delle 

198. Giambastiani Cesre di Lucca, scuole pio di Firenze, prof. di 
ingegnere addetto alla R. Fi Fisica, 
nanza 208. Giorgi Giuseppe di Lucca, 


199. Gianfilippi (de) F. A. diVe 
rona, socio ordinario di più 
Accademie d' Ialia, e mem- 
brodi tuttigli altri congressi. 




















200. Giannelli avv. Antonio di Luo- dei componenti il terzo e 
cay gonfaloniere della Comu- quarto Congresso. 
nità di Capannori, consulte | 208. Giorgini cav. Gaetano di Fi- 
inspettore e consigliere della renzo, sopraintendente agli 
Cassa di risparmio studi del Granducato di To- 
201. Giannelli dott. Giuseppe di sana, assessore delterzo Con- 
Lucca, prof. di Materia me- greso. 





gica nel R. Liceo, medico so- || 209. Giorgini Gio. Battista di Sie- 
na, profess. consigliere nella 
1. R. Università. 

tario aggiunto al Comitato di | aro. Giorgini Nicolao di Lucca, 
Sanità, socio ordinario della Presidente del Consiglio dei 

















Ministri, direttore. ge 
dell'Interno e 
ari. Giovanelli. cor 











o Benedetto, 





podestà di 
2. Giovannetti dott. Andrea di 








Livorno, socio ordin 
quella Società medica, e de- 
putato della medesima al 
Congresso. 

Giovannetti cav. Giuseppe di 
Lucca, tenente colonnello. 
‘annetti Raffaele di Lue- 


213. 











ori 
ca, professore di Disegno al 
I Liceo. 

215. Giovann 





Antonio d 
cas avvocata consultore dello 
Stato, della Reale Deputa- 
zione edilizi, e accademi 





217. Giusti (de') dott. Angel 
Lucca, socio della R. Acca- 
demia de' Filomati, medico 
sostituto alle Care 








218. Gràberg de Hemsò cav. dott 
Tacopo di Gottland in Svezia, 
console emerito di S. M.Sve- 
dese, ciamberlano e bibliote- 
ario palatino di S. A. LR. 
il Granduca di Toscana 

219. Grassi dott. Francesco di Pi. 











stoia, cav. di più ordini, pro- 
tomedico di salute pubblica 
in Egitto, e membro di varie 
Accademie. 














220. Grassini Mariano di Pisa, pro- 
fessore della I e R. Uni- 
versità, 

21. Grifla cav. Michele di Torino, 
prof. di Clinica medica, me- 
dico dell'Ergastolo, membro 
dell'Accademia di Berlino, e 









igolati Bernardino di Ve- 
ro attivo di que 
l' Accademia di Agricoltura 








Arti e Commercio, deputa- 
to della medesima al Con- 
gresso. 

rigolato Gaetano di Rovigo, 
Il Accade 
deputato 
1, socio di va- 





13. 
vicespresidente d 
mia dei Concord 
della modes 
rie Accademie, 

224. Grisanti Giuseppe di 
socio, selente di quella So- 
cietà d'Agricoltura. 

225. Guiediandini march. Pietro di 
Firenze, membro dell'I. 
Accademia dei Georgofili 

dott. Raffele di Lucca, 
medico dei pove 

207. GuilichiniGioyanni 
deputato di quell 
cademia di Scienze e Lettere. 

208. Guinigi marchese Lelio di Luc- 
ca, maggiore comandante i 
RR. Carabinieri. 

22. Hombres Firmas (d) d'Alas, 
membro corrispondente del 
l'Intituto, dellaSocietà R di 
Agricoltura, dll’ Accademia 

















226, 















R. di Torino, di Napoli ee. 





230. Terpî dott. Camillo di Livor- 
n0, membro attivo della So- 
cietà medico-fisica fiorenti 
na, medico curante addetto 
al R Arcispodale di s. Ma- 
ria nuova, uno dei compo- 
ponenti il terzo Congresso. 

281. Jacobi C. G. F. di Potsdam, 
prof. di Matematiche all 
versità di Koenisberg, mom- 
Uro delle Accademie di Ber- 
lino, Londra, Parigi c., cav. 
dell'ordine pel merito ec. 

23a. Lambrusehinî abb Raffelo di 

Firenze, membro dell'I. R. 
Accademia dei Goorgolii, © 
deputato i essa al Congresso. 

. ami dott. Giovacchino di Li- 

vorno, fondatore d quellaSo- 
cietà medica. 

‘2%. Lampront Salomone di Firen- 
2eysocio conservatore dell'Ac- 
cademia medico.fisica fioren- 
tina, membro di altri Con- 








resse socio corrispondente 
di varie Accademie. 

2/55. Landucci Cesare di Lucca, so- 
cio della R. Accademia dei 





Filomati. 
236. Larini arciprete Luigi di Luo» 
ca, socio ordinario dlla Rea- 





le Accademia lucchese 
237. Lavagna G. Maria di Pisa, pro- 
fessore di Geometria e Trigo- 








tà, deputato dell’ Accademia 
Labronica al Congresso. 

238. Lazzarini dott. Cesare di Luo- 
ca, architetto. 

239. Leonardi avv. Leonardo di 
Luca, prof. Istituzioni 
vili nel R. Licco, socio or- 








200. Levi dott. Giuseppe di Fire 
20, conservatore della Socie= 





tà medico fisica fiorentina, 
deputato della medesima al 
Congresso e membro di quel 
Vi precedenti 

201. Linoli dott. Edoardo di Pie- 
trasanta, socio corrisponde 
te di vario Accadomie scien 
tifi letterarie o membro d 
procodenti Congressi 

| a%a. Lippi dott. Carlo di Lucca, 

medico degli Asili infantili. 

2653. Lippi Regolo di Firenze, dot- 
tore in Medicina. 

24. Loreta Clemente di Ravenna, 

ingegnere, socio dell'Accade- 

sia economicoagraria di Pe- 

















rogia. 
245. Lottini prof. Zanobi di s. Mi- 
nato. 


26. Lucchesi avv. prof Serafino di 
Lucca, socio ordinario della 
R. Accademia lucchese. 

















208. 


269. 


256 


255. 


- Macons du Pallns (de) di 
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Macarini dottore Antonio di 
Lucca, asistente alla Clinica 





medica. 
Maestrlli Costante d' Empoli, 
igegn. inspettore di acque 
‘ strado del compartimento 
di Arezzo. 
Maestri avv. Ferdinando di 
Parma, giù prof. di Leg 
di Econor 
diverse Accademie scienti 
chee letterarie, deputato del- 
IL e R. Ateneo italiano al 
Congresso. 
Magi P..L. Diodoro di Foiano, 
lettore giubilato dei Minori 











Osservanti, esaminatore sino 
dale, socio ordi 


calemia della vale tiberi 











Bordeaux, dott. della facoltà 
di Medicina di Parigi. 
Majocchi G. Alessandro di M 
lano, membro di diverse Ae- 
cademie, prof. di 
quell’IL R. Licco, redattore 
degli Annali di Fisica, Chi» 
mica e Matematica. 
Manfrè Pasquale di Napoli 














smedico del grando Spedale 
degl incurabli, di ciechi, e 
dell'Annunziata, profes. di 











nali ed estere. 
Manfrodi Manfredo di Lucca, 


256. 


257. 


258. 


259. 


260. 


261. 


a6a. 


. Masa dott. 


chirurgo, sostituto al disset- 
tore di Anatomia umana © 
comparata nel R. Licco. 
Manzi dott. Giovanni di P 





socio dell’Accademia valdar- 
Marcacci dtt. Antoniodi Psa, 
irurgo astant nell'Ospe- 
dale di snta Chiara. 
Mari Gio. Battista di Campi». 
glia, capitano dei RA. Cae- 
citori volteggiaori di costa. 
Mari Luigi di Campiglia, ac- 
cademico dei Georgofili. 
Mariani avv. Michele dî Luc- 
ay socio ordinario della Rea- 
Ve Accademia dei Filomati. 
Marraoci Giacomo di Lucca, 
del Governo, e ispet- 
snisure all’ uffizio 
del Catasto. 
Martelli Giuseppe di Firenze, 
delle RR. fabbriche, 
prof. di quella R. Accademia 
delle Ari. 


















. Martinelli Giorgio di Lucca, 


ingegn. al R. Comrissariato 
per lo acque e strade. 
Martini avv. Leonardo di Lue- 
cay membro della Accade 
ina dei Filmati. 
Marzucchi avv. Celso di Fi- 
renze, accademico ordinario 
della Società dei Georgolii. 
sceso di Bre 





scia, dottore in Medicina, ap- 
parteneate a quell'Ateneo. 






cademio. 





direttore del reciproco inso- 
gnamento. 
269. Masini Gaetano di Lucca, în- 


gegnero del quinto dipari 
mento delle acque © strade 
del Ducato 

270. Massei avv. Carlo di Lucca, 
presidente dl trib. di Com- 
mercio, socio ordinario della 
R Accademia lcchse,e cor 
rispondente della R. Accade 
nia di Agricolturadi Torino. 

271. Matteucci pro. C. di isa, ce. 

272. Matteucci Felice dî Firenze, 








membro del terzo Congresso. 

273. Mauthner Luigi di Vienna, di- 
rettore dell'Ospodale dei po- 
veri fanciulli co. 

‘96. Mazzarosa march, Antonio di 
Lucca, presidento del R. Con- 
glio di Stato, direttore del- 
a pubblica Istruzione del Du 
cato, vicepresidente della R.. 
Accademia lucchese ce. cc. 

295. Mazzi Gaspero di Sicna, prof. 
di Zoologia nell’I. R. Museo 
di Firenze 

276. Mazzoni prof. Domenico di 
soia, direttore degli studinell 
Collegio Forteguerri. 

277. Melloni cav. prof. Macedonio 
di Parma, uno della Società 
italiana dello Scienze, 
































Firenze, deputato dell'Acca- 

demia dol Buonarroti in Ca- 

sentino. 

279. Menchiui Vincenzo di Lucca, 
farmacista superiore dei Rea- 
Ni Ospedali ed Ospizi. 

280. Menicueci Attilio di 
medico - chirurgo, membro 
corrispondente della Socio 
tà di Scienze, Lettere ec. di 
Francia. 

281. Menin Lodovico di Padova, 
prof. in quella Università. 

283. Menini-Bettini Giuseppe di 
Treviso, dott. in Medicina, 
membro di quell'Atenco, 
rurgo direttore distrettuale 

Mestre, 




















283. Michelseci dtt. Pietro di Pi 
stoia pro. di Chimica e Fi 
ca nellIL R. Collegio Forte 
guerri, infermiere maggiore 
in quelli IL. 0 RR. Ospedali 

284. Micheli-Pellegrini Andrea di 
Carrara, segretario pensiona- 
to di Gabinetto di S.A.R.il 
Duca di Modena. 

ieloni dottore Antonio 

Lucca, medico dei RR.Ospo- 
dali ed Ospici 

286. Mingori cav. prof. Francesco 
diLucca, rappresentante E 
cela Repubblica di s. Mari- 
no, deputato della LR Ae 
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cademia della valle tiberina nella facoltà di Leggein quel 
toscana e di quella di Mo- la RL Università, e sindaco 
digliana. della predetta cità. 
toli Carlo di Lucca, so- || 296. Moscheni ave. Berardo di 
cio ordinario della R. Acca- Lucca, consigliere di Stat 
dernia dei Filomati, e segre- presidente del supremo tri 
tario della Direzione generale bunale di giustizia e della 
dell'Interno. Deputazione sopra il R. Col- 
288. Molini Giuseppe di Firenze, legio, direttore della riforma 
giù bibliotecario diS.A.T.R. catastale, socio ordinario del 
il Granducadi Toscana, mom- la R. Accademia lucchese. 
tro ella Società geologica di || 297. Mosso ovara, pro. 
Pari di Fisica, Matematica, € Moe 
289. Montazio Enrico di Faenza, canica celeste nell’1.R. Un 
membro dei precedenti Con- ||-— versità di Pisa, e deputato 








gross, di varie Accademie dellamedesima al Congresso, 

scientifiche ftuliane © stra- || 298. Muti abbate Giuseppe di Man 

sere. | tovayivi professore di Filo. 
290. Morelli ingegn. Nicodemo di {| logia latina. 

Loca, inspettore delle stime | 299. Neri abb Sani dî s. Miniato, 


per la riforma catastale. -— | prof. di Rettorica in quella 
291. Morello dott. Paolo di Paler= 1.R, scuola, socio ordinario 
mo, accademico dell'Inst degli Euteloti 
nto. 300. Nerici Freliano di Lueca,ost 
di Pisa, dot- || trico del Comune. 
tore in Malicina, chirurgo ( 3o1. Nicolai dott. Luigi di Lucca, 
fiscale, e membro del primo socio ordinario della R. Ac 
Congresso. cademia dei Fik 
293. Mori dott. Giovanni di Firen- to al chirurgo ostetrico del. 












aga. 














ze, medico chirurgo-orto- la cità. 
pedista. | 302. Nistri Giovanni di Pisa, modi 
294. Mori dott. Luigi di Pisa,capo [| cod qull'Ospedae i sta 
della farmacia di quelli IL e | —Chiara, membro del primo 








RR. Ospedali | ca 
295. Morro Giuseppe di Genova, | 303. Nistri Carlo di Pisa 

membro della Giunta delle | 3oj. Noceli Pietro di Lucca, prof. 

opere pie, dottor consigliere di Pittura nel R. Liceo. 


























305. Norfini Giuseppe di tomia comparata al Musco 
pro]. di Ostetricia, della IR. Università di Pisa. 
306. Nuceorinî avv. Angelo di Luc- || 315. Pacini cav. professore Giovan- 
ca, presidente della R. Ruota ni di Lucca, socio ordinario 
civile. della R. Accaderia lucchese. 
3oy. Obici Pietro di Pisa, prof. di || 316. Pacini dott. Luigi di Lucca, 











Geometria analitica © Geo- prof. di Notomia umana © 
desia in quella I. e R. Uni comparata nel R-Licc, socio 
versità ordinario della R. Accademia 

308. OmaliusD'Hatloy1.1.del Bel lucchese, della medico-chi- 
gio, membro della Accade rungica di Berlino, di Wurte- 
nin delle Scienze di Druxek Hour, di Napoli Firenze, 
les, corrispondento del Reale di Bologna, di Livorno ce. 
Tastituto di Francia. 319. Pacini dott Pietro di Lucca, 












309. Onesti Pietro di Arezzo, ad- accademico dei F 
detoalla R.Socità di Agr. || 318. Pacinotidot.uigidi stia, 
coltura di Francia, membro deputato di qull'Accademia 
del primo Congreso. cd Art, 

310, Onestni Sebastiano diTorino, prof. di Fisica tenologica e 


direttore della Galleria arti». 
colare di S. A. R. il Duca di 




















Lucca. 319. Padoa Prospero di Modena, 
311. Ongaro (dall’) abb Francesco dott in Medi 
di Triste, membro del quar- | 30. Padule (dal) Francesco di Sar- 
to Congresso. zan, prof di Apologetica nel- 
312. Orusi Giuseppe di Livorno, PIRA. Università di Pisa. 
maestro dî farmacia di quei | 321. Paganini Gio. Carlo dî Lue- 
Reali Ospedali, membro della ca, prof. di Filosofia, e socio 
Società melica. ordinario della R. Accademia 
313. Orsoini dott, Rafale di Luo» i Filomati 
ca, sostituto al chirurgo pri. | 322. Paladini Candido di Lucca, 
mario dei RR Ospedali, ass chirurgo delle Carceri 
stente e consultore alla Clini- | 323. Pallavicino marchese Camil- 
a chirurgica lo dii Genova, avv. riforma 
314. Pacini dott. Filippo di Pistoia, tore degli studi, rappresen 
deputato di quellAccademia tante la Società economica 











diScienze,e dissettore di Ana- di Chiavari 


36. 


328. 


330. 


3% 


. Parravie 


Pandolfi Andrea d' Empoli, do 
putato dell' Accademia della 
valle tiberina toscana. 


. Paoli conte Domenico di Peso 
ro, socio di varie Accademie. | 


Paralupi dott, 
Parma. 





imecsco di 


. Pardi avv. Pardo di Luoca, so- 


cio ordinario della R. Acca- 
demia lucchese, 
Pardini architetto Giuseppe di 
Lucca, prof. di Architettu- 
ra, Prospettiva ed Ornato nel 
R. Licco © per le scuole teo 
niche, ispettore e consultore 
per le pubbliche fabbrichedel 
Ducato, socio ordinario della 
R. Accademia dei Filomati 
Pareto marel, Lorenzo di 
nova, presidente dellase 
cologia al quarto Con- 
gresso. 
Parlatore Filippo di Palermo, 
prof. di Botanica e Fisiologia 
vegetabile,divettore del Ciare 
dino botanico e dell'Erbario 
centraleall’I.R. Museo di Fr 
ica e Storia naturale di Fi- 
Parola dott. Luigi di Cuneo, 
Jedico primario dell’ Ospe- 
dale civile, commissario del 
vaccino, e membro degli an- 
tecedenti Congross 
nob. Li 
lano, diretto 
della LR. scuola tecnica di 























Ale 





sandro di 





fo 

















333, 


Venezia, soci corrisponden- 
te dellI. R. Tastituto € 
altre Accademie, vice-pres 
dente della sezione di Agri» 
coltura e Tecnologia al quar- 
to Congresso. 

Parvini dott. Francesco di Luo 
ca, segretario del Comitato di 
Sanità, 








334. Passerini Agostino di Lucca, 


336. Pecchioli. Gasper 


337 


338, 


339. 


colonnello dello stato mag- 
giore generale, prodirettore 
della forza armata del Duco- 
to, ciamberlano di S. A. R. il 
Duca, e gentiluomo di came- 
ra di S.A. R.il Principe ere 











ditario. 

. Passeri 
Pisa, aîuto alla cattedra di 
Chimica, membro del primo 
Congresso. 





dott. Francesco di 


di Siena, 
prof. di Pedagogia, diretto» 
re dell' Instituto dei sordo» 
mati di Pisa. 








mologica di Francia, e di 
altre. 

Pecchioli dott. Zanobi 
na, prof. di Clinica ch 
ca e di Molicina operatoria, 
deputato di quell’ I. R. Uni 

. Pedemonte dott. Agostino di 
Genova, membro del quarto 
Congresso. 








Du 











30. Pegna Cesare di Firenze, socio. lano, medico consultore di 
attivo dell’ Accademia medi» quell' Ospedale, membro dell 
co-fsica fiorentina. terzo e quarto Congresso. 

341. Pellggrini dott. Amilcare di || 350. Petiot Francesco di Lione, in- 
Lucca, addetto al Comitato di gegnere. 

Sanità. 351. Petitt di Roreto contedottore 
3a. Pelliccia dott. Angelo di Luo Carlo Iarione di Torino, so- 


cio ordinario di quella R. Ae- 
cademia delle Scienze. 





352. Petrueci Giovacchino di Luo 
soprsiutendente interino di ca, dottor di Leggi, segreta» 
quell' LL R. Ospedale, mem- rio sostituto alla Direzione 





bro ordinario della Società della pubblica Istruzione, o- 
vedica e delle Accademie La cio ordinario della R. Acca- 
demia dei Filo: 

353. Petrucci avv. Giuseppe di Fer- 





Ionica © dei Sepol 
3414. Pellizzari dott. Giorgio di Fi 








renze,lettre di Anatomia de rara, 
scrttva,disettore di Anato- | 354. Pazzini ing. Ferdinando di Pi- 
nia sublime in quell'I.R. Ar sy soci di varie Accademie. 
cispedale, socio di varie Ac. | 355. Perantoni Lorenzo di Lucca, 
cademic, e deputato al Con dotti Matematica, e inge. 
reso lla Società modico» | |’ guere supplente © sostituto 
fisica fiorentina. alle Comunità dî Lucca e Ca- 





345. Pelosi Matteo di Lucca, inge- 











nere della Comu 356, Gaetano di Lucca, 
R. Intendenza. consigliere di Stato, auditore 
346. Pera canonico Pietro di Lucca, duealo,prof. di Diritto cri 
socio ordinario della R. Ac- nale nel R. Liceo, socio ord 





eademia lucchese, e hi 
cario di S. A. R. il Duca. 
347. Perego Antonio di Brescia, || 357. Pierotti Antonio di Lueca,in- 

















prof. di Fisica © Storia natu gegnereinspettore delle acque 
rale in quell' I. R. Licco. e strade. 

348. Perfetti dott. Ferdinando di | 358. Pilla Leopoldo di Napoli, pro- 
Firenze, ufficiale superiore di fessore di Mineralogia e Geo- 
sanità militare in Egitto. logia nella I. R. Univer 





349. Pessina dott, Baldassare di Mi- di Pisa, 


359, Piniavy. Leopoldo di Firenze. 

360. Pini Napoleone dî Firenze, so- 
cio ordinario dell'Accademia 
dei Georgofili. 

361. Piria Rafftele di Napoli, pro- 





362, Pistelli N. Ermenegildo di Ca- 
maiore, medico, e membro di 
vario Accademie 

363. Pistoia avv. Gio. Domenico di 





Barga, ocio dell' Accademia 
valdarnese. 

364, Poggialidott. Enricodi Grosse 
to, medico straordinario del. 


VT.eR.Commissionesoprain= 
tendente alla pubblica salute 
in quella provincia. 

365. Poli ingegnere Bernardino di 
Lucca, prof. di Matematiche 





367. Porro conte Carlo di Mila- 

10, membro dell'Accademia 
dei Georgolili © di Torino. 

368. Pouzadoux prof. Teodorico di 
È 

369. Prato dott, Massimiliano di Pi- 
sa, notaîo,e accademico della 
Società di vaccinazione. 

370. Prisperi rev. 
Lucca, professore, socio di 
varie Accademie. 








iovacchino di 





tî) 

















371. Puccetti Carlo di Lucca, far- 
macista, aiuto alla cattedra 
di Chimica, 


3y2. Puccetti Pietro di Lucca, pro- 





fessore di Chimica applicata 
nelle scuole tecniche. 

373. Puocinlli dott. Benedetto di 
Lucca, profess. di Botanica © 
dici 1 R. Liceo, > 
cio ordinario della R. Acc 
demia lucchese. 

34 Pugli dot. Fabio di Pisa, 

della pia Casa di 
ricordi 















175. Puglia dottore Alessandro di 
Reggio, membrodell'Accade 
minmedicochi 





gica di Fer 
rara,e del primo Congresso. 
376. Quadri cav. Gio, Mattsta di 
Napoli, decano della facoltà 
medica 
379. Quaglia T. Fortunato diAdria, 
professore nel Seminario di 
Rovigo. 
358. Quilici Massimiliano di Lue- 
ca, professore nel R. Licco. 
79. Racheli Giovanni di Pavia, di- 
rettore di un Istituto d' 
strazione ginnastica, membro 
del quarto Congresso. 
380. Rampinelli Giovanni di Be 











gamo, dott. fisico, e mem- 
dro della Commissione sul 





381. Ranzi dott. Andrea 
assist. alla Clinica 
dell'ILR. Università di Pisa 








- a - 
385, Re (del) Federigo di Lucca, ] 395. Rici dott. Lorenzo di Lucca, 
assistente alla Clinica medica. delegato vaccinatore e me- 
393. Re (de) avv. Isidoro di Luo- | -—_ dico dei poveri 
coyeocio della R. Accalemia | 396. Ridolfi march. prof. Cocimo 











dei Filomati. di Firenze, presidente dell. 
384. Recanati Giacomo di Pisa, dot- R Accademia dei Georgofili, 

tore in Medicina, e rappresentante l'Accademia 
385. Recanati Salvatore di Pisa, degli Euteleti di s. Miniato. 





dottore di 





e fisicoma- 





lolfi prof. Michele di Lue- 





tematiche. ca, socio ordinario della Res- 
386. Recchi Gaetano di Ferrara. le Accademia lucchese, con- 
387. Regny (de) Pietro Elisco di servatore delle elle art. 





Pisa, prof. di Economia so- | 398. Rigacci dott. Massin 
ciale in quella I. e R. A 
yro di varie Ac- {| 3gg. Rinaud Stefano di Pisa, me- 





iano di 














cadmio cc. dico-hirurgo, medico degli 
368, Regnoli Giacomo di Ps, pro || Asini i quell cità, 

fisoro di Cliica-hirurgica || - privato instrutoro di Medi 
389. Renzi (de) car. Salndore di | -— cina legalee Terapia speciale, 








Napoli,socivord.e segretario || 00. Rivarola conte F. di Corsica, 
perpetuo di quel R. Istituto. generale al servizio inglese. 
390. Riboli Timotco di Parma, dot- {| or. Tizzi Domenico dî Padova, 






torcin Medicina e Chirurg gegnene civile, premiato dal- 

391. Ricasoli barone Bettino di T'Le R. Instituto veneto di 
renze, membro dell’LLR.Ac- Scienze, socio di varie le 
cademia dei Georgofi lustri Accademie, 

393. Ricasoli cav. Vincenzo di Fi- || 0a, Rogier Catullobaronede Beat 
renze, facente parto della | "fort di Modena, dott. in Me 





Commissione pel Giornale di | -—dicina e Chirurgia, socio di 
Botanica. | diverso Accademie 
393. Riccandi- Vernaccia marchese i 4103. Rosini Giovanni di 
Francesco M di Firenze, so- || -— alla I. Il. Universi 
cio varie Accademie, mem- || of. Ross dott. Giovanni di 
bro di precedenti Congres za, dott. n Filosofia, e pro- 
ici Giuseppe di Pisa, ch fesore în quel Seminario. 
rurgo astanto di quelli IL. c || 405. Rossi Giuseppe di Pisa, mem- 
RR: Ospedali. bro di altri Congressi. 
6 




























406. Rossini Pietro di Firenze, in- ] 417. Savi prof. Pietro di Pisa, pro 











gegnore dell’. e R. Arcispo: fosse di Botanica in quella 
dale dî santa Marianuova, e Le R. Università, deputato 
socio ordinario della .R. Ao dell'Accademia valdarnese. 
cademia dei Georgolii. 418. Sbragia Fabio di Pisa, mem- 

407. Sncchi prof. F. di Hibbicna, bro del terzo Congresso. 
presidente dell'Accademiaca- | 49. Sbragia canonico Ranieri di 
sentinse Piso, professore in quella I. e 

08. Sacerdoti Cesare di Venezia, R. Università. 
dott in Legge e socio del | 20. Sbragia Tommaso di Lucca, 





1° Accademia valdarnese. chimico fiscale 
Antonio | 4ar. Schiavini Giuseppe di Verdu- 
no, chirurgo primario del- 
l'Ospedale d' Alba. 


422. Schivardi dottore Antonio 








4g. Salvagnoli-Marchet 
d' Empoli, me 
remme toscane, socio della 
R. Acca. dei Georgofili di 








delle ma- 














Firenze,e dialtre Accademie. Brescia, socio attivo e depu- 
10. Sancasciani Francesco di Bui» tato di quell’ Ateneo, mem- 
ne, cavaliere, accademico val- bro di più Accademie. 
darneso, tegèo di Siena, del | 423. Schmid de’) cav. Luigi di Ber 
Buonarroti e di altre Società. lino, membro. della. Società 





411. Sanguinetti Bonaîuto Paris di entomologica di Francia, e 
, socio di varie Ae- di diverse altre. 





4a. Scotti Antonio di Como, pro 
4ra. Sani ave. Ansano di Lucca, fessore di Pedagogia, decano 
auditore del supremo tribu- della: facoltà: filosofica alla 

nale di giustizia. Università di Pavia. 






425. Secondi Giuseppe di Padova, 
Grema, socio di più dottore în Medicina, maestro 











Accademi in Chirurgia, socio di varie 

416. Santarnetti prof. dott. Anto- Accademie,aggregato al Co- 
nio di Pisa, membro della I. mitato d'ammissione al quar= 
R. Accademia dei Georgofili. to Congresso. 





415. Sargenti Eugenio di Lucca, | 126, Sergiusti Tommaso di Lueca, 
modico degli Asili infantili consigliere di Statoye gonfa- 
416. Savi cav. prof. Paolo di Pisa, Jonicre del Comune. 
uno dei rappresentanti quel- | 127. Serra cav. Carlo di Candelo, 
TIR. Università. maggiore, già capitano d'ar- 
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|. Simonetti Niccol8 di Mod 


Sinibaldi dott. Paolo di Lue- 


— 4 
tigleria di Sua Maestà il Ne 
di Serdegno. 

Serristori conte Luigi di Fi- 
renze, uicile di stato mag- 
giore în ritiro. 

Sforza Pietro di Montignoso, 
dott, in Medicina e Chi 

gia e medico condotto. | 
Shirley Forster Woolmer dI» 
glilterra, membro della So- 
cietà incorporata delle leg 
del regno unito della Gran 


Brettagna, 



























gliana, rettore, prof. di F 
losofia, e membro del terzo 
Congreso. 

Sinvo Riccardo di Tori 
e della città, € 
bro di quell’ Associazione 
agraria. 











ca, prof. di Matematiche su- 
periori © Geometria desert 
tiva nel Real Licco, proî. di 
jca generale nelle scuole 























tecniche, ingegn, topografo e 
membro supplente della Com- 
missione onoraria consultiva 





all'uffzio del nuovo censi- 





della R. Deputazione edili 
socio ordinario della R. Ae- 
cademia dei Filomati, corri» 
spondente della Società eco. 
nomicosagraria di Perugia, e 


7 


488. 


fio. 


dar 


sa 





ingega. particolare di S.A. 
R-il Duca di Lucca. 

Solera abb. prof. Giovanni di 
Crema. 

. Spandri abb. Paolo di Vene- 
zia, prof. di Fisica. 

. Spence W. B, di Londra, ivi 
segretario della Soci 
tomologica, membro corri» 
spondente della 1. R. Acca 
demia 
renze, e della Società ento- 
mologica di Francia. 

Spencer Perceval d'Inghilter- 
ra, magister artium della 
Università di Cambridge. 

Speranza cav. dott. Carlo di 
Parma, prof. emer. di 
pia speciale e Clinica medica, 
prof. attuale di Me 
gale,socio dell'Accademia R. 
li Medicina di Parigi, dei Cu- 
riosi della Natura, e di varie 
altro Società scientifiche. 

 Stagi Giovanni di Firenze, 
membro di quell’ I. R. Col 
legio mico, socio attivo del- 
la Società modico-fisica. 

Stagi dott. Stefano di Pisa, 
prof. di Materia molîca € 
Farmiacologia în quella LR. 
Università. 

. Stefani Tommaso di Lucca, 
socio ordinario della R. Ae- 
eademia lucchese. 

. Stefinopoli principe profes 
re Pietro de Commenodi Pisa 














ina lee 

















443. Stisted col. Earico di Londra, { 56. Tessandori dott. Ermenegildo 
membro del terzo Congresso. di Lucca, prof. di Patologia 
444. Strozzi marc, Carlo di esterna © di Ostetricia nel 
20, membro del terzo e quar= Real Liceo, socio ordinario 
to Congresso. della I Accademia lucchese. 
465. Tabani Giuseppe di Pisa,in- || 457. Tessandori Giov. Battista di 























stitutore Lucca, socio ordinario della 
446. Tabarracci Salvatore di Lue- RR. Accademia lucchese, 
caymolico de poveri,emem- | 438. Thaoan dott. Giov. Batista di 
bro della già facoltà medico. Livorno, aggiunto all'I. R. 
chirurgica lucchese. Università di Pisa. 
47. Taddei Giovaechino di Firen- | 459. Tomei abb. Lorenzo di Luc- 
2e,prof.di Chimica organica. ca, prof. di Filosofia nel R. 
468. Taddei dott. Pietro di Livor- Licob, socio ordinario della 
0, medico-chinurgo. R, Accademia lucchese. 
4ig. Talinucci dott, Gaetano di | 400, Tonelli Felice di Pisa, prof. 
Barga, molico. di Zoviatria, 


ri dott. Alessandro di Ve- 





450. Targioni-Tozzetti Antonio di 








Firenze, prof. di Botanica e rona, membro di altri Con- 
di Chimica. grossi talia 

451. Tartini cav. Ferdinando di Fi- | (Ga. Torrigiani march. Pietro di Fi- 
renze, sopraintendente gene- renze, socio georgofilo 
rale alle Comunità di Tosea- || 463. Torrigiani march. Carlo di Fi- 
na, segretario. generale del renze, accademico ordinario 
terzo Congresso. geongofio. 





452. Tassi dott. Atilio di Pisa, | 464. Torslli Vincenzo di Lucca, 


aiuto alla cattedra di Bota consigl. di Stato, direttore ge- 











cay assistente alla direzione mnerale dello RR. Finanze cc. 
del governo dell' Università. || 465. Trenta Lorenzo Riccardo di 

453. Tazzoli sac. Enrico di Manto Lucca, socio della R. Acca- 
va, prof. di Filologia demia dei Filomati. 

454. TayllerIac, Guglielmo di Cum: || 466. Trompeo cav. Benedetto 
bridge, membro di quell'Ao Biella in Piemonte, medico 
cademia ce. ordinario di S. M. la Regina 

455. Tenderini Giuseppe di Car- Maria Cristina di Rorbone 
rara, chirurgo maggiore di vedova di Sardegna, e socio 














detto luogo. di vario Accademie. 


467. 


id. 


470 


. Torri dott. 


. Unis dott. Antonio di Pisa, 


. Vagnoni canonico Filippo di 


. Valentini Francesco di Lucca, 


— 
Turchetti Odoardo di Fivizza. 
no, socio della R. Accademia 
dei Filomati di Lucca, di 
quella de’ Fisiocritci di Si 
na, della Società medico! 
rurgica di Bologna, della me- 
dico-fisica di Firenze, deco» 
rato della medaglia d'oro di 
SA.LR 
il Granduca di Toscana. 
’rancesco di Pisa, 
medico-chirurgo. 








seconda classe di 











ato alla pia Casa di 
misericordia. 

Vacani cav. Camillo di Mila- 
n0, LR. generale del Genio, 
socio onorario dell’ I. R. Tu- 
stituto delle Scienze di quel- 
lacittà, e di altro Accademie. 


Arezzo, censore dell’ Accade». 
nia del Petrarca di detta cit- 
tà, e bibliotecario. 





ingegn. addetto al Diparti= 
mento delle acque e strade. 

Vallini avv. Agostino di Luc- 
ca, professore nel R. Liceo, 

Vannoni Pietro di Firenze, 
prof. di Clinica ostetrica e di 
Ostetricia pratica nelle seuo- 
lodi complemento e perfezio 
namento dell’ I. R. Arcispe 
dalo di santa Maria muova, vi- 
cespresidento di quella So- 
cietà medico-isica, e deputato 


























dellILR, Collegio medico al 
Congresso. 

475. Vannucchi dottore Giovanni 

Pisay accademico, e depu 

tato della Società nazionale 








francese di vaccinazione al 
Congresso. 
476. Vecchi (de) Domenico di Fi. 





renze, già prof. di Astrono» 
mia nell’ 1. R. Liceo di quel. 
la cità. 

477. Vecchi dott. Luigi di Fivizza- 
no, medico primario d quel. 
l'Ospedale. 

478.V ienze, di- 
rettore generale sopraînten 
dente ai lavori delle miniere 
del bottaccio di Seravezza. 

4y9. Venturi Ferdinando di Pi- 
stoia, farmacista chimico, e 
‘membro del terzo Congresso. 








{Bo. Venturini Antonio di Brescia, 
socio di diverse Accademie. 
481. Venturini dott. Giovanni di 





vice-presidente del- 





‘na, membro del terzo 

gresso, 

83. Villoresi Enrico di Livorno, 
farmacista, membro dî quella 
Società medica, e di varie al- 
tre Accademie. 

484. Vitellini dott. Michele di Luo. 

ca, delegato vaccinatore, me- 

dico comunale, e dell' Asilo 








infantile. 


485. Viviani prof. Cristoforo di 





prof. di Clinica modica e di 
Medicina teorico-pratica nel 
RR. Liceo, soci ordinario del- 
Ja R. Accademia lucche 
487. Von-Troil cav. Canuto di Ste 
membro della Società 
Liuncana di Stockolm. 
488. Westaynthius Carlo Adolfo di 
Svezia, membro della Socie 
tà degli Antiquari di Cope 
naglicn. 
lls Sherlock d'Inghilterra, 
prof. di Medicina în Oxford. 
4g0. Wolfgang Erhardl di Hcidel- 
berg, dott. med. chir., art 
obst., membro del Congresso 
di Magon 
gr. Wutzer Guglielmo di Prussia, 
direttore di Clinica chirurgi- 
ca della Università di Bonn. 
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iga. Zatti dott. Michele di Vene 
zia, dottore in Matematiche, 
e prof. in Rovigo. 

493. Zerbinati dott. Francesco di 
Costa di Rovigo, gi assiste 
te alla cattdra d' Instituzio» 





ni chirurgiche nella LR. 

Università di Padova, mem- 

bro del quarto Congresso, 

socio di più Accade 

bibi Ippolito di Lucca, co- 

omnell di artiglieria, inpet- 
tore delle fortificazioni, co- 
mandante la detta piazza. 

5. Zigno (de) nobile Achille di 
Padova, vi assessore munici 
pale, deputato all Congresso 
da quell'ILR. Accademia, e 
socio di vare altre. 

Oclandini Atto di 

Firenze, prof. di Scienze fis 

che, e rappresentante 'Ate- 

uco italiano al Congresso. 

















—ne—_ 


FATTI ALLA QUINTA UNIONE DEGLI SCIENZIATI ITALIANI 


— sroro@odocte 





Accademia casentinese del Buonarroti — Atti dell 
do, e relazione del segretario dott. Gregorio Pal 

Accademia degli Aspiranti naturalisti di Napoli — Fascicoli 1.° 2. 
4250 6. del primo volume degli Annali, e volume secon- 
do parte seconda delle esercitazioni accademiche, raccolte 
dal dottore O.-G. Costa. 

Accademia R. dei Filomati în Lucca — Atti © relazione del segre- 
tario dott. Angelo Pelliccia. 

Accademia R. delle Scienze in Napoli — Programma del rendiconto 
delle adunanze, e del concorso al premio di 3o0 ducati nel 1844 
per la trattazione dei quesiti sulla caprificazione. 

Accademia I. e R. Tegèa in Siena — Rapporto della” Con 
nominata a esaminare le memorie sul tema proposto — Se 
l'odierna tendenza a sostituire all'opera dell’uomo le mac- 
chine influisca sempre favorevolmente sulla prosperità di 
una nazione ce. 

— Programma dei premi da accordarsi nel 1844 alle due memorie 
che soddisfino al quesito —Quale influenza eserciti sull'eco- 
nomia e sulla morale l’assegnazi 

Accademia di Agricoli 
rie accademiche riun 

Accademia medico-nazionale francese di vaccinazione — Circolare 
nozioni regolamentarie del dott. Gio. Battista Brunetta. 

du Congrès scientfique de France 4 

se tiendra à Angers (Maino et Loire) le 1.“septembre 1843. 


ino secon- 
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Antinori cav. Vincenzo — Della necessità di stabilire un regolare 
sistema di osservazioni di fisica terrestre ed atmosferic 
Antoldi dott. — Della cura dei piedi torti mediante la tenoto 
Ayoz dott. prof. di Losanna — Brano di memoria sul parallelo dello 
stato attuale della Medicina e della Chiru 
Balbi cav. Adriano — Élemens de Geographi 






















— Sul teorema del D'Alembert relativo alle quantità immagi 

— Sulla ricerca del centro di gravità o d'inerzia di alcune li- 
noe piane. 

— Sull’equi 





spranga rigida appoggiata a due pareti 
piane situate comunque. 





Proposta di risoluzione dell'antico celebre pro- 
blema geometrico della divi n dispari mu 
mero di parti ugual ‘nte conosciuto sotto il nome 
di problema della trisezione dell'angolo. 
Pellini o. Battista — Metastasi riprovate dalla struttura dei 
tessuti e dalle mi. Fascicolo 1.* e 
Bizio dott. Bartolommeo — Dissertazione sopra la porpora ar 
e sopra la scoperta della porpora n 
— Sulla porpora del Capello. 
che sull’ azione della calce sopra i carbonati potassico e 
sodico. 
Bizio Giovanni (figlio) — Osservazi 
equa, ed esperienze sulla conseguente sua depurazione. 
Bonaparte Carlo Luciano principe di Canino — Catalogo metodico 
degli uccelli curopi 
Bonaparte principe Luigi 
















































intorno ai sali di 


valerianati di chinina, di zinco ec. 


Bonini intorno l'ultima malattia del prof. Giovanni 


> Wo 

Bonjean I.— Recherches chimiques, physiologiques et mé 
sur les eaux de Challes en Savoi 

— Faits chimiques toxicologiques et considérations médico- 
relatives è l'empoisonnement par l'acide prussique. 

Borgialli dott. Michele — Cenno teorico-pratico sull’ emorragie in- 
terne dell'utero indipendenti dalla gravidanza 


























— Patogenia dell'idrope. 
— Risposta alla rivista critica del dott. A.C. Maffoni sulla patoge- 
nia dell’ idrope. i 

— Lente epatopatie curabili col mercurio. 
Brey ingegn. archit. Gaetano — Fascicoli 4.* 5.* 6.* .* del primo vo- 





lume, e fascicolo 1.* del secondo volume del Dizionario en- 
cielopedico-tecnologico-popolare. 

— Programma di un premio di roo fiorini da darsi all'autore della 
memoria che avrà sodisfatto ai quesiti fatti sull’alimento 
dei filugelli. 

Brignoli (de') de Brunnhoft" 
ni © stranieri a valersi della lingua latina nelle opere loro. 

Brizzi capit. Oreste — Relazione storica degli atti e studi dell’. e 

* R Accademia aretina. 

Brunetta dott. Gio. Battista — Analisi chi 

dai colerosi 

















rica sui fluidi emetosalvini 








del rinnovamento dell'antica maniera di 
dette 











Campetti Placido — Inni nella occasione del quinto Congresso. 
Campostrini (de) Gio. Ant.— Memoria sulle uova de’ bachi da seta. 
noria sulle acque pubbliche pota 





lui immaginato. 
Carceri (sulla riforma delle) — Rapporto fatto al quinto Congresso 
dalla Commissione eletta nel quarto. 







zza dell'arco iano che, at- 
Jato dai paral- 
Zurigo e di Genova; premessa una notizia sui gradi 
del meridiano di Roma e di Torino. 














Carlin 


piuta descrizio 

eseguite per assicurare, coll'erezione di due pira- 

ranito, i termini della base trigonometrica della 
triangolazione in Lombardia. 

— relazioni sull'eclsse solare totale del giorno 8 luglio 1842. (Vedi 
anche Piola Gabrio) 

Catullo dott. Tommaso Ant. 

Celi dott. Ettore — Esempl 

Celle dott. Nicolò — Nuov 




















Lettera al naturalista Antonio Villa 








Chiostri — Piante secche della palude di Bientina, e specialmente 
il Vaccinum oricoccus. FI. Dan. 

Cima dott — Sulle vicende del vaccino. 

Civalieri P. — Tavole sinottiche di statistiche agrarie fatte secondo 
le regole date dal Congresso di Firenze. ( Vedi C. D. Merenda 
è Carlo Fumagalli). 

Cleopazzo dott. Giosuè — Sul tifo enterico grassato 
framondi nel 1841 

Coli dott. Alessandro — Cenni storico-pratici intorno alla opera- 





Guardia San- 





Je, et Héraldique de France — Programme. 


‘sobre los progre- 







— Scorze di 

— Varie specie di piante spagnuole per l’erbario centrale. 

— Principj che debbono regolare una flora, applicati particolar= 
mente alla formazione della spagnuola. 

Gomice agricole de l’arrondissement d'Alais département du 
Bulletin 102-0340500 6 1861-ta 

Congrès historique n i Paris dans le Pali 
bourg — Discours et compterendu des séances, aveo l'ana- 
Iyse des Congrés do 18/40, 1841, 1842 

Congris scientifique tenu è Strasbourg (10. session ) — Compte- 

«du par M. Jullien de Paris. 




















du Luxem- 









Cataloghi degli uccelli e 
Padova e Venezi 
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Corinaldi dott. lacob —Semi ed esemplari della Cassia niettans. Lin. 

Costa Pietro Giuseppe — Considerazioni sul pauperismo provse- 
duto, sorgente di pubblica felici 

Costa dott. O. G. (vedi Accademia degli Aspiran 
Napoli) 

Demidoff principe — Sulle miniere d'oro della Russia. 

— Osservazioni metereologiche fatte a Nijné-Iaguilsh nei mesi di 
gennaio e maggio del 1843. 

Desiderio dott. Achille — Esame di un gi 
cuni fatti relativi al solfato 
sul medesimo. 

Fattori prof. 
dei den 
metodo della trapanazione. 

Finizio dott. Aurelio — Nuove ricerche ed esperienze riguardanti 
le facoltà velenose, ostetriche ed emostatiche della segale 
sornuta, e del suo modo di agire sopra l'organismo animale 
























lizio dato intorno ad al- 
‘inina, e nuovi sperimenti 


















dott. Ambrogio — Del calorico nativo dei corpi come 
causa doi fenomeni di calore e luce che accompagnano le 
chimiche. 
— Sul trasporto di materia ponderabile nelle scariche elettriche 
— Risposta ad un opuscolo del dott. Bartolommeo Bizio int 
lato — La porpora del Capello rivocata entro suoi confini —. 
Galvani Andrea — Cenni sul seccume 0 macchie delle fogli 
Gazzetta medica di Milano dal Num. 1 a tutto il Num. 36 del 1843. 
Gazzetta toscana delle Scienze medico-fisiche dal Num. 1 a tutto i 
Num. 14 del 1843. 
Gemignani dott. Lorenzo — Prolegomeni sulla neurosi. Memoria 
onorata dalla Società medico-chirurgica di Bologi 
Gherardi Dragomanni Francesco — Biografia di Antonio Mezzanotte. 
— Lettere sulla origine dell'I. e R. Accademia della valle tiberina 
toscana. 
Giannini Michele — Note sulle ris 
Giannelli prof. Giuseppe — I 
per iscoprire l’avve 
Giorgini Carlo 
suolo 



























della marina lucchese. 

‘orso intorno ad un nuovo mezzo 
namento coll'acido arsenioso. 

Sulle mutazioni dello stato dell’ Arno rispetto al 
Firenze dopo il mille. 

















Giorgini Carlo — Cenni idraulico-storici sopra l'incanalamento di 

tronco sassoso del fi 

iolo Vincenzo — Trattato di Patologia veterinaria. Vol. 1* e IL* * 

— Storia della fistola esofagea in un cavallo. 

Gorgoni prof. — Osservazioni di Cistotomia qu 
© massetere. 

zioni particolari notate nella Cli- 

















rilaterale, estirpa- 












Jerg cav. dott. Hemsò Iacopo — Sunto sugli ul 
la Geografia. geografica dell’ Impero 
Grassi cav. dott. Francesco — Risposta ai 
Ja peste bubonica orientale. 
Griffa cav. Michele — Memoria medica 
— Proposiz 
orso al premi 
soddisfatto ai quesiti proposti sulla lebbra. 
Brevi cenni sull’ Omeopati 
Grigolato Gaetano — P iche e palustri del Polesine. 
— Flora medica del Polesine. Fascicolo I° 
Silvestro — Catalogo generale dello Stabilimento di Orticol- 
tura in 




























Gussone G. (vedi M. Tenore). 
Itombres-Firmas baron d'— Souvenirs d'un voyage en Italie. 
— Paleontologie. 


otes sur Alais ancien. 

sur la formation d'un cabinet d'amateur et d' 

n gologique des Cevennes. 

— Notice sur les arbres remarquables du département du Gard. 

— Excursion è la montagne de saînt Pierre prés de Maestricht. 

— Souvenirs du Vésuve, 

tlunt's — Merchants” Magazine and Commercial review, for Au- 
gust. 1862. Vol. VIL N IL 

Institut d'Afrique (Annales de l°) 1841 e 1842 

Torio dott. Filippo de — Trattato della coltivazione de' cereali e 0s- 
servazioni relative al Regno di Napoli. 

— Pratiche agrarie tolte dal rendiconto dell’Instituto di Meleto pre- 
sentato al pubblico dal marchese Cosimo Ridolfì — Num. 12, 
13, 14 € 18 del 1842 dell'Omnibus. 
































Jullin chev. Mare-ntoine— Exposé de la methode d'éducation de 
Pestalozzi tele quelle a é 
pendant dix années (de 1806 à 1816) dans lInstitut d'Yser- 
dun en Suisse. 

Knights — Store of knowledge for all Readers. London part. Il 
August. 1861. 

Liberali dott. — Della febbre miliare e sopra alcuni quesiti relativi 

Linari P. Santi (vedi Palmieri Luigi 











— Lettera relativa alla sicurezza dei piroscafi marittimi austriaci. 
— Indicazioni raccolte intorno ai fanciulli occupati nelle manifat- 
ture del littorale austriaco. 


Maestri Ferdinando — Discorso sulla comune origine e parentela 
delle scienze e delle art, e del modo d'instituire scuole tecni. 
che in Ital 

— Memoria sulle carceri penitenziarie. 

Maggi dott. Pietro — Memoria intorno ad un fenomeno ottico assai 

to, nè trattato dagli scrittori; e întor- 
no l’arte del chiaroscuro. 

Magrini dott. Luigi — Relazione sull'eclisse solare totale dell’ otto 
luglio 1842. 

Maj rev. dott. Francesco — Progrannna di un premio di 100 fiorin 
toscani all 

Najocchi prof. — Alcune osservazioni risguardanti le corren 
gneto-elettriche, in risposta ad alcune pretensioni di priorità 
del prof. Zantedeschi. 

— Processo fisico per conoscere lo zucchero nell'orina dei 

Marianini prof. Stefano — Memoria sull’indebolimento del magne- 
tismo di un ferro cc. 

— Memoria di alcune analogie e di alcune discrepanze osservate 
nelle azioni magnetizzanti nella boccia di Lesda. 

— Fenomeno delle bolle di sapone galleggianti sul gaz acido car- 
bonico. a 

Marracci Amalia — Carme all tl 

Massei avv. Carlo — Ragionamento storico dell'arte della seta in 
Tuicea dalla sua origine fino al presente. 
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Matteucci M. Felice — Di due diversi modi 
specialmente nei rapporti economico-agra? 
Matteucci prof. Carlo — Sulla luce della lucciola. 
Mauthner dott. — Sulla differenza fra l' encefalite e l'idrocefalo. 
Mazzarosa march. Antonio — Lettera al prof. Francesco Puccinotti 
sulle risa. 
i Condotti (per i) — Modula di tavole sta 
dott. Attilio — Quadro biografico dei più distinti medici 
chesi 
— Memoria sulla straordinaria ultima malat- 
tia del prof. Gio. 
— Naranico, tragedia. — Pietro Gambacorti, ragedi 





colmate riguardati 




















della mannite. 

DB. (vedi Civalieri). 

Micali Giuseppe — Nuove parole di un guastallese ai suoi concit- 
i carità per l'infanzia. 









ione di austria- 

qualsiasi delle Scienze fisiche € natura 
Congresso a Milano 

Montuccî dott. Enrico — Geometria meccanica applicata alle arti e 
mestieri. Fascicoli 1.*2*3.* "e 5.* (Vedi anco Bandini 

Namias dott. Giacinto — Studio di alcune circostanze nelle quali il 
medico dere essere poco o nulla operoso. 

— Cenni critici sui letti mecem 

ad essi di un mezzo più utile e più semplice. 
alla memoria del prof. Tommaso Rima. 

— Discorso in morte di Paolo Zannini.. 

Nardo dott. Gio. Domenico — Osservazioni ittiologiche comunicate 
allo assemblee scientifiche italiane. 

Ormea dott. — Istruzioni di Medicina, 

alius (d') D'Halloy Jean — Précis élémentaire de Geologie. 

Ottaviani prof. — Ricerche sulle azioni dei rimedi, ed esperimenti 
fatti nell'uomo sano colla china e col solfato di chinina. 

Pacinotti prof. Luigi — Esperienze sull'azione del circuito nella 
intensità della corrente elettrica. 














i, e sostituzione 





















= Sr 
Pacini prof. Luigi — Intorno allo stato della scuola medico-chirur- 

icchese, e della italiana. 
— Ragguaglio anatomico fis 
Padova dott.— Sulla rivaccinazione. 
Paladini Luisa Amalia — Ode pel quinto 
\ecadem 




















gresso. 









ione del famoso problema di longitu- 

ine cronometrica ed astronomica. 

Pareto march. Lorenzo — Memoria 
con conchi 
Dappennine della 

Parlatore prof. Filippo — 








orto alternanze di terreni 
e e lacustri osservate nelle marne 











Parravicini Luigi Alessandro — Stats 
manifatture di Venezia. 

Perego prof. Antonio — Memoria intorno aî processi meccanici atti 
a sviluppare ne' corpi solidi la elttrcità statica. 

Vetitii di Roreto conte Carlo Ilarione — Dissertazione sul lavoro 
de' fanciulli nelle manifatture 

— Proposta al quinto Congresso della compilazione di una sta- 
tistica delle sciole infantili italiane, e delle casse di ri 
sparmi 

— Della condizione esordiente della riforma delle carceri. 

— Esposizione delle ragioni per le quali dissente dagli altri 
ri della Commissione, di cui fa parte, eletta a Padova pei 
esaminare la questione delle carceri penitenziar 

la Gabrio ( vedi Carlini Francesco ) 





a dei fanciulli occupati nelle 


























Congresso di Padova. 

Portal Placido — Memoria sulla infiammazione. 

Puccinelli prof. Benedetto — Catalogo dell'Orto botanico di Lue- 
ca del 1843. 

— Synopsis plantarum în agro lucensi «ponte nascentium. 
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Puc 





olò (giardino) — Festa delle spighe — 

Premi e incoraggiamenti — 

sadri cav. — Intorno all’ uso del laudano concentrato. 

Rasch IL — Delphinus Leucopleurus — nova species 

Renzi cav. prof. Salvadore (de) — Intorno alla Medicina ippocra- 

ica ed allo spirito di essa conservatosi sempre in Italia, 

Reuter G. F.— Fssai sur la véggtation de la Nouvelle Castille. 

Review democratie. New York september, oetober 1842. Vol. XI 
N LI LIL 

Riboli dott. Timoteo — Relazione di uno st 

e di tutta la persona 


















io sviluppo 
in fanciullo di 26 





fasci 
detto — la Lettura —. 
ioni sulle inda 


182.00 3.° del Giornale parmense 





— Osservazioni e proposi 
sangue dal dott. Pol 
Riccardi-Vernaccia march. Francesco Maria — Memoria sulle bel. 





ed esperienze fatte sul 














delle piante coltivate a Bibbiani. 
1863. 
sul v 








lo pecorino. ( Vedi Sal 





one fatta nell’I. e R. Accade= 
i una banca di sconto 





— Progetto di regolamento e discus 

ia dei Georgolili per l’istitu 
del credito fondiario 

Nigacci dott. Massimiliano — Seconda osservazione sopra una po- 
liposa vegetazione organizzata e vivente, ritrovata nella orec- 
clietta sinistra del cuore. 

Rivelli dott. Giacomo — Elementi generali e positivi della primor- 
diale formazione de’ visceri addominali. 

— Memoria ovologica. 

— Osservazioni sopra lo svolgimento dei corpi orga 

Rizzi Domenico — L'agricoltore delle provincie venete. Almanacco 
per l'anno 1843. 

— Manuale pratico per coltivare il gelso e per formarne siepi e bo- 
schetti cedui ed a ceppaia secondo il metodo di G... Travani 

ita di Giovanni Bottari sulla 































litorali 


coltivazione dei 
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Rosini prof. Giovanni — Scritti pei Congressi italiani. 

Rossi Giuseppe — Miscellanee di notizie le più interessanti l'agri- 
coltura e quanto ad essa si riferisce, trattate per la maggior 
parte n ongressi italiani. 

Row — Eloge listorique de Foderè. 

Sacchi Giuseppe — Memoria prima e seconda sullo stato dei fan- 
iulli occupati nelle manifatture. 

alemi prof. — Sopra un ancurisma al poplite. 

















eno la istruzione spe- 
cialmente del popolo e le sue condizioni richieste dalla età 
ice sulle scuole infantili del barone De- 





lai commentari dell’ Ateneo di Dre- 


Salvagnoli-Marchetti dott. Antonio — Lettera al march. Cosimo Ri- 
dolfi sul vaiuolo pecori 
Sancasciani dott. — Tavole statist 

















Sanguinetti Bonaiuto P 
e Livorno. 

Sanseverino conte Faustino — Notizie statistiche e agronomiche in- 
torno alla città di Crema e suo territo 





Savi prof. Pietro — Sul valore tassonomico delle stipule. 
— Impronte vegetabili osservate nel terreno carbonifero del monte 
Bamboli. 





e che soglio 
no osservarsi nel sistema ascendente delle Geraniacee. 
— Osservazioni sulla Clandestina rectiflora. Lamk. 
Scaramucci Domenico — Sulla eausa delle rotazi 
saggio di argomenti estratti dal sistema cosmico. 
Schembri Antonio — Quadro geografico-ornitologico. 
Scortegagna dott. Francesco Orazio — Nota sulle Nummoli 
Selmi prof. Francesco — Intorno alla depurazione del vetriolo di 
ferro coll’ idrogeno solforato. 
Semmola Giovanni — Dell'origine del calore ne' viventi. 
: 8 





planetarie, 
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Delle mal: 





mola 

Serristori conte Lui 
e di Colle. 

Shirley Voolmer — Lettera con la quale annunzia che anche în l 
ghilterra si fa annuale riunione di sapienti pel progresso delle 








ninate nelle loro 






evoli correlazioni. 
i — Notizie statistiche delle comuni di Siena 















io — Memoria geo-zoologica sugli Echinidi 

del contado di Nizza. 

le d Regolamento della Società per incorag- 

iare ivi l'agricoltura e le manifatture. 

été francaise de l'union des Nations — Co 
tes sur l'esprit et le but de la So 

des Nations. 

fé hollandaise des Sciences à Harlem — Extraît du program- 
me pour l'année 183. 

Impérial économique de Saint Petersh 
detto imperiale, della China. 
Speranza cav. prof. Carlo — Sulla dignità della Med 
— Teofrasto, primo botanico. 

Taddei prof. Giovacchino — Lettera al march. C 
Aumus 0 terriccio nella vegetazione. 
riore idrostatico 

— Lettera al principe Luigi I Bonaparte su d 











idérations généra- 
francaise de l'union 














"8 — Semi di 








Ja legale 








0 Ridolfi sugli 



















facente uffici 

Thaon dott. — Sulla cura dello scirro. 

Targioni Tozzetti prof. Antonio — Relazione ed 
l'acqua proveniente dalla polla delle Tameri 

— Analisi delle ac rali è termali di Armaiolo. 

Tenore cav. Michele — Memoria sull’ Opuntia amiclea. 

— Memoria su di una nuova specie di Aloe. 

— suddetto, e Giovanni Gussone — Memorie sulle peregrinazioni 























Testa dott. Giuseppe — Sull’ estirpazione di un cancro nasale fatta 
dal dott. Salenie. 





Torselli Vincenzo — Delle Scienze in Lucca e dei loro coltiatori 

Trinchinetti dott. Augusto — Memoria premiata dall'I. e R. It 
lombardo sulla facolt e delle radici de' vegetabi 

Trompeo cav. dott. Benedetto — Genno sulla lebbra. 

Turchetti dott. Odoardo — Considerazioni fisio-patologico-pratiche 
sopra un caso di 

Università Fridericiana di 

denskaberne — Udgives af den 








vorber 


















Valentini prof. Giuseppe — C 

Vecchi prof. Domenico (de) — Memoria sull’ 
e del loro stato per un più utile impieg 

Vecchio Bonaiuto (del) — Lettera al prof. Francesco Zantedeschi 
sulleclisso dell'8 1 

Vegni dott. — Osservazioni sullo stato presente della fabbricazione 
del ferro. 

Vila Antonio — Note su alcuni insetti osservati nel periodo del- 
l'eclisso dell'8 laglio 1842. 

— suddetto, e Giovanni (fratello) — Dispositio systematica conchy= 
liarum tervestrium et fluviatilium que adservantur în collectio- 
ne fratrum Ant. et Jo. Bapt. Villa. 

Watzer prof. — Sulla operazione della fistola cisto-vaginale colla 

e puboidea. 

ncesco — Le leggi del magnetismo nel fi 
congiuntivo percorso dalla corrente Voltiana. 

— Memoria sopra alcune modificazioni fatte alla maccliina ma- 

esperimenti eseg 





ne degl'ingrassi 






























cetricité animale. 
bipolaires et. unipolaires then 








rità di 





— Risposta alle accuse date dal prof. Maiocchi 
alcune scoperte. 
Achille (de) 


sulla prio 


Zig Jura dei terreni di sedi- 











DISTRI 


PER LE ADU 


Dalle ore 8 alle 10 
di mattina 


Dalle ore 10 a mezzo. 
giorno 


Dalle 1a alle a dopo 
mezzogiorno 


Datore do peso 
vipere] 


NBUZIONE DELLE ORE 


NANZE DELLE SEZIONI 


Sezione di Agronomia e Tecnologia. 


Sotto-sezione di Chimica. 






Sezione di Fisica e Scienze matematiche. 


Detta di Zoolo; 





eNotomia compar 


Sotto-sezione Chirurgica. 


Sezione di Geologia, Mineralogia e Geo. 
grafia. 
Detta di Botanica e Fi 





logia vegetabile. 


Sezione di Medicina. 


DISCORSO 


DAL PRESIDENTE GENERALE 
«Marchese Antono Mazzarose 


NELLA SOLENNE ADUNANZA 





IL: verità che due tra 1 nostri maggiori sapienti andavano pro- 
elamando, or fa un secolo, non darsi giustizia senza umanità né 
senza libertà abbondanza, parvero allora cose 0 tanto astruse o co- 
dì discennate, da lasciarle per isgomento o dispregio. Ben se ne av- 
vido uno di quei rarissimi, che preposto dalla Provvidenza al go- 
verno dei popali voll giovari della benefica nuova luce; poiché 
n'elibe amarezze în luogo del dolce della gratitudine, preso il fa- 
vore per oltraggio. Nè altrimenti poteva accadere a quelle genera: 
Zoni corrotte, anaeghitito per lungo orlo inoncrato, assueatte 
nel vivere senza pensieri del bene proprio e d'aliri, ridotte ad 

















una immobilità che togliendo ogni speranza esclude fino i dosiderj. 
Comuni sventure scossero da quel letargo, e avvicinarono di nuovo 
i diversi gradi, che le antiche instituzioni e l'abito diutumno tene- 
“vano separati; sicchè ne venne uno scambievole intendersi di affet- 





tanto la sapienza, che aveva assai deviato dal suo fine, verso quello 
tornava a poco a poco, ammaestrata nella scuola severa ma 
mamente instruttiva delle avversi n potevano es 
sere però che disordinati: erano quei di un giovinetto che tutto 











- 6 
infocato del bene disconosee tuttora i modi più conveni 
sa contentarsi del buono reale per correr dietro all'ot- 





















Ma la Dio mereè i nuovi affe 
simo insito in noi, e soltanto attutato 
carità universale, che dell'uome 
voce costante, e l’azione che prorompeva 
palesarono chiaro la purezza dei pensieri, la necessità di mandarti 
ad effetto. Quindi i reggitori delle nazioni, non più ondeg 

ni, e vollero anzi aver la 
c. ln una tale felicissin 





pio nobilis- 
nè di una 


















gloria di aiutarle e persino ci dis 
posizione delle supreme volontà la sapienza poteva offrire se stessa 
condiutrice del mi le, con la fiducia di corrispor 
denza la pi è fallì la speranza allorchè una mano di 


generosi perse il conc sto Moderatore della felice To- 











ioramento so 


















cuore di 





grandi nella storia de' benefici, volle aggiugnere quanto dettar po- 

sione dei vantaggi che da un consesso periodico di 

i. Voi, 0 Sîgnori, per la più parte fruiste 

ella larghezza, c, se tanto ire, quella fratel 

lanza con cui volle il Monarca aiutare, accomunare, coronare le 
e. E tosto il p 














nostre fa 









nei beni intellettuali e materiali degli amati soggetti. Vi 
icque che Lucca fosse in quest'anno la sede del nostro cos 
e l'ottimo mio Principe assentiva grazioso alla scelta, e comandava 
di favorirla per quanto potevasi, cultore è di molte 
utte amantissimo, e scorrendogl 1 san 
Cou la cooperazione attivissima di mol 

ungemmo ad apparecchiarsi la dovuta accoglienza; 
irà splendida sarà almeno bastante, e certo cor 
ta cordialità. Voi voleste onorarmi sopra tanti meriti 
presidente; me, cui il Duon desiderio 
tosto che la realità ha senza dubbio fatto strada a segno sì cospicuo 
della benevolenza vostra. Gravissimo però è il peso annesso all al- 
to grado: ni 

forze. I con 

























- 67 
della vostra fiducia, mi saranno di guida e sostegnò nell'esercizio 
de' mici doveri. Non isdegnate fraitanto che io vi apra i miei pen- 
sieri, che vi esprima i miei voti 

Ostacoli ben forti, non ha dubbio, si frapponevano a maturare 
l'altissimo concetto delle ‘annuali nostre unioni, e, se non altro, a 
cavarne tutta la Per la più parte dei nostri sapienti, 
avvezzi a starsene senz’ ambizione straniera nelle patrie loro, tutte 
però splendide per antica o moderna grandezza, dovevano parere 
distanze incomode le d il conoscersi, lo in 
tendersi, în persone d'ordinario vissute a se, erano cose da non 
allettare: lo educarsi alle discussioni richiedeva fatica © presagiva 














nel 
quale convennero dotti da ogni punto della penisola, e ove una 
cortesia fratellevole si usò tra persone eziandio discordanti; per 
lo che benissimo si poteva augurare dei futuri. Nè a questa, che 
noi ch nato il vantaggio di 
quella prima memorabile unione: p diedero ivi le mosse 
odi agricoltura soprattutto vi ebbe un impulso da 
attendersi invano senza la solenne occasione, d'onde e nuove so- 
cietà sî stabilirono e avvivaronsi le antiche per promuoverla e per- 
fezionarla. Altri buoni frutti andavano raccogliendosi e preparan 
dosi în quei che succedevano. Da che se non dagli sci 

gressi alcune delle accademie itali 
delle loro eserci cose alle ai 











imeremo scorza dei congress 


























guidasse la mano? La cogni 
delle terre, degli animali, nelle 
patria nostra, eccitata dai congressi, principia già ad illuminare sui 
mo conseguire per francarci dai tributi 

ze propriamente dette della natura, che le 
virtù ne vanno indagando per applicarle ai bisogni e ai como 
della vita, gi iano a ricevere in tanta comunanza di sa- 
nti una estensione, una pubblicità, senza questo impossibili tra 
Nè si stimi da taluno che la scienza immutabile ne’ suoi prin- 
arà inutile corredo nelle nostre adunanze; poichè la ragione 
parmierà fatica all’ uomo, 
economia di forze, 0 appo- 
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cipi 
delle cose perfettamente conosciuta 
disgrazia alle campagne, insegnandogi 
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nendo rimedi. E per ultimo, quanti e quanti benî derivare mai ne 
possono all'arte preziosa del guarire e del’alleviare le infermità ! 
a quell'arte divina, rallegratrice e consolatrice nel vortice delle 
Fondata essa per lo più sull'esperienza, perle tante 
diversità negl’ individui che temperano spesso e talvolta anche di- 
straggono le teorie, di quale copia di fatti non può mai arricchirsi 
ogni anno dai molti valer ‘me convenuti, che hanno 
coscienza e cuore, due qualità sempre congiunte con la vera sa- 
pienza? Ecco i beni che in parte già gustammo dalle nostre unioni, 
e che molto maggiori e generali possiamo attendere pel faturo. Ma 
è necessario in tutti un solo scopo, un animo solo. Ognuno vi porti 
il suo tesoro come tributo, e non come dono: per confonderlo 
nella massa, non per tenerlo separato. Accesi del su iderio 
di giovare ai nostri confratelli, congiun modo, 
da non perdere în vane © prolisse disquisizioni il frutto dei nostri 
viaggi, dei disagi, dei nostri stud. Allora sì che la utilità 
dottissime assemblee rapidamente andrà crescendo, e la pubblica 
speranza non sarà fallita 
Eccomi în fine ad esprimervi un de 
nio soltanto, ma di tutti noi individualm 
0 che l'espositore. Fine unico dell' 
ravaglia del con 





























derio, che non è al certo 





















estata a quella dell'agricoltura e delle art, sareb- 
grande che far si potesse alle classi operant 
er questo inestimabile bei 
presto favore; 
santa opera. Poichè le classi anche più abiette dimandano adesso 
con la inquietezza che dà una necessità da sodisfare luce e consi- 
ella direzione della vita; la sapienza non fu mai co 
suo modello come ora si trova; e il potere non mai così disposto 
ad operare il bene di quello sia pres 
Orsù 

al mandato; 

Ne conceda il Cielo che p 






















nostra 
iamo pei nostri sforzi vedere 





vata vie più la loro condizione fisica, economica, e morale. 





. Lit 
si riconforta, rinvigorisce, si accende. Ol sì, 
dere questa nostra terra, che il sorriso della natura favorisce in 
ogni dove, arricchirsi di nuove 0 più ubertose ricolte; cercata 
nelle sue viscere palesare tesori; e le deserte piagge tornare i fio. 
re di cultura e sanità; e le manifatture a tale ridotte da svogliare 
delle straniere; e moltiplicarsi in ogni angolo famiglio gaudenti , 
quell’aurea mediocrità che contenta e non inebria; e lavorare la 
terra per lo più da mani non mercenarie; assicurato un pane alla 
fatica di tutt l'età senza lagrime e senza îl getto della salute; 
norate 0 alleviate le infermità; non altri mendici che gl'invalidi 
sna soccorsi dalla opulenza vie più fatta pietosa; e soprattutto le 
classi operanti instrutte dei loro doveri farsi docili per convinci- 
mento alle potestà, aiutatrici I" armonia sociale, cospiranti a quel 
sublime termine per che l'uomo fu creato. 

Questo sarebbe îl trionfo della sapi 
di quello della forza con che gli avoli nos 
0. E noi tutti potremmo andarne orgogliosi con 
ragione di quei pochi fortunati, quando nel dì solenne traeva- 
catenati al carro della vittoria 





ni pare di ve 



























Ja: © varrebbe assai più 
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ATTI VERBALI 


DELLA SEZIONE 


DI AGRONOMIA E TECNOLOGIA 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 16 SETTEMBRE 


— dat 





Ti presidente conte Gherardo Freschi apre l'adu 
guenti parole: 








ratore delle vostre adunanze. lo mi so bene, o Signori, non dovere 
u imbito che alla vostra benevolenza, e a quella generosa 
bontà che sorpassando le considerazioni d' uno scarso merito si 
appaga spesse volte del solo buon volere. Bisognoso però della vo- 
stra indulgenza, io non avrò d' vocarla, perocchè il fatto 
stesso me ne as itamente. promessa. Rin- 
corato pertant itubanza 
l’incarico che mi 

La nostra Sezione, 0 miei onoran 
sempre distinta coll’ esempio di saggia mod 
proca, e concordia veramente fraterna: 
affatto superflua ogni qualsiasi raccomand: 















perciò ch'io eredo 
le su questo argo- 
ro, mi è di grande conforto, e m'affida 











che men difficile, la mercè vostra, sarà per riuscirmi 
delle mie funzioni; e che se io non mi sono da tanto per emulare 
qu ni che mi precedettero, pure mi sarà dato seguire al- 
men da lungele orme loro, dacchè voi stessi me ne appianate la via 
non poteva dissimulare a me stesso 
stanno innanzi, e ch'io solo devo cono- 
scere potendo io solo misurare le mie forze; quindi sentendo viva- 
mente il bisogno d'un valido soccorso, porsi supplichevole la de- 





















ve generoso da strit= 
se; ed ecco ch'io ve lo presento come Vice-Presidente, ben certo 





graziarlo, perchè accettando il secondo posto, mentre a lui s'add 
ceva il primo, egli viene a porre in salvo l'onore della vostra pre- 
sidenza. Mi gode p Segretari 
quale avendo meco diviso 
Gongresso questo non men laborioso che onorifico uffizio, ha gi 
dato prove ben atte a commendare la mia scelta, e a confortarsi 
tutti che i nostri affari stanno egregiamente appoggi 
è tempo, 
trattare în questi pochi 
quali non riguarderanno soltanto i progres 
arti meccaniche, ma eziandio i loro rapporti col bi 
economico e morale delle classi che le esercitano; e gl'inte 
dell'umanità in conflitto coll’interesse dell'individuo; e 
del contadino e dell'artigiano; e le sorti del fanciullo addetto alle 
vanifatture. Questi enti non mai abbastanza discussi 
ione, ed io li racco- 


































strazione 















libri ed opuscoli presen- 
tati alla Sezione. 

Il Presidente a nome del prof. Giulio Sandri di Verona li 
una Memoria sopra la go/pe del frumento, ove l'autore dopo ave- 
re descritte le resultanze di talune esperienze fatte per cinque anni 
nell'Orto agrario di Verona inclina a ritenere È 

1. Essere sempre causa della go/pe la polvere carbonica. 

2° Codesto germe specifico possedere la facoltà. germinativa 
anche più anni in luoghi appropriati alla sua conservazione. 

3. La golpe divenire malattia contagiosa © facilmente dilat 
bile in qualunque campo, per opera di anche pochi 
crittogame che i botanici appellano gusteromici, 0 fu 
sistenti in un sacchetto ripieno di granelli contenenti m 

polvere. 
4° Però il contagi 
sità, per lo varie combinazioni accidentali che costituiscono le co: 
dizioni di pre suscettibilità assorbente. 
































ne di quelle 
































ll campo semi 
indolo con infetto letame, 3.* il letame, non lasci 





le spoglie od i resti del guasto raccolto, come la paglia © soprat- 
vogliono 





ature 0 lavature 
nfezione.. 





tutto il pagl ‘ia, le que 








‘ne che l'influenza atmosferica e l'u 


HI cav. GrifTa osserva che gofpe e cartone sono la stessa co 
ma senza perdere îl tempo în questioni inutili crede oppor 

le delle esperienze su codesta malattia, e suggerisce 

i senza dim 















studiarla sotto il rapporto delle circostanze influ 
ticare lo stato î ‘0, lelettrometrico, il giro dei venti, le mu- 
tazioni atmosferiche; poichè gioverà altamente di riconoscere sotto 
l'impero di quali condizioni la malattia nasca ed i 

Il Presidente Freschi dietro le dotte osservazio 
ed in vista dell'importanza del subbietto nomina una Commissione 
composta dei signori, cav. Griffa, dott. Biasoletto, ingegnere Melotti 
ari, per esaminare la Memoria Sandri e farne un rapporto 
















dei preopinanti 











Il sig. avv. Massei nel lodevole concetto d'imprimere ai lavori 
della Sezione agronomica una convenevole regolarità, propone, e 
più che proporre raccomanda sia fatto noto il programma degli 
argomenti in discussione avanti il giorno designato, onde gli ora- 

possano maturare le idee loro prima di emetterle, e così evi- 
tare le naturali conseguenze delle dispute improvvisate: rinnuova 

o agli oratori di annunciare il nome loro siccome in 

usava, avanti di muovere parola sulle questioni, onde 
non sia ignota la persona della quale si combattono 0 sî approvano 
le opinioni finalmente consiglia a disporre un posto ove l'oratore 
possa parlare all'assemblea ed esserne universalmente ascoltato. 

Il Presidente risponde al preopinante che siffatte disciplinari 
disposizioni già in parte adottate nelle precede 
osservate ed eseguite. 



































ll conte Sanseverino legge un” interessante descrizione del pio 
Stabilimento eretto în Milano sotto il titolo di Ricovero pei giovani 
diseoi, del quale è assiduo ornamento come fu creatrice sorgente 
l'ottimo Fra Paolo Marchiondi suo benem 
pingo i perseveranti sforzi del venerando Fra Paolo o 
la piissima istitu 
morale ed intel 
sultanze compiutamente soddisfacenti di 
ro. Una conversazione relativa a codesta 
nori Grigolati e Rampi 
pra îl vestiario uniforme ordinato 
il loro lavoro. Osserva il G 
dustria creata in Verona siasi introdotto il sistema di concedere a 
































lo che vale efficacemente a 
anantenere in es lavorare, ed a preparare loro 
i mezzi con cli esercitare l’arte imparata sortendo dal Ricovero. 








Bergamo la primi 
Il dott. Biasoletto 
che in Trieste la Congregazione 
e di simile Asilo 
Il conteSerristori în nome della presidenza ringrazia il sig. con 
te Sanseverino di avere presentata alla Sezione così preziosa de 
scrizione, ed esprime il desiderio di vedere propagata la conoscenza 
in Italia di cotale Stabilimento, affinchè altri ecclesiastici, animati 
al pari del venerandissimo Marcliiondi da evangelica carità, inten- 
dano a provocare un'istituzione, la quale correggendo gli errori 
della prima età strapperà certamente alla corruzione e al delitto mi 
gliaia di vittime, onde formarne esseri utili a se stessi e alla società 
Il dott. Gottardo Calvi, facendo eco al voto preaccennato, vor- 
rebbe fossero noti i regolamenti che procurarono all’ infaticabile 
Marchiondi cotanto successo; perocchè l'assistenza di un uomo 
superiore, qual è l'onorando ecclesiastico, si dee riguardare, dic'egli, 
circostanza accidentale, nè agevole sarebbe il trovare altri individui 
così caritatevoli; quindi converrebbe che lo stesso Marchiondi si 
occupasse a comun bene d' intessere e pubblicare un regolamento. 





























TigioS 
Ma îl conte Serristori, dubita che il Marchiondi richiesto, sieco- 
me vorrebbe il preopinante, risponderebbe — lasciatemi fare e poi 














detterò i regolamenti — perciocchè egli ritiene che il regolamento 
sia lettera morta senza il buon volere di chi è preposto ad applicarlo. 
Il Vice-Presidente presenta alla Sezione il Regolamento d' una 





nuova Società per l'incoraggiamento dell'agricoltura e delle ma- 
nifatture nella Val d'Elsa, ed il Programma d'un concorso aperto 
dall’ILe R. Accademia Tegta di Siena sull'utilità della distriburio- 
ne di sussidi dotali per le fanciulle. 

Il marchese Riccardi Vernaccia, zelante amatore delle classi 
agricole cui sempre rivolge pensieri di beneficenza e sollievo, ester 
na il voto che si provveda ai più convenevoli mezzi di trasporto 
degli agricoltori malati negli spedali mediante lettighe affidate ai 
Curati di parrocchie, e si sorvegli al migliore possibi 
mento negli spedali medesimi; al che risponde il prof. Barzelotti 
concordare col preopinante per la prima parte ma non convenire 
nella seconda, concio: in generale l’infermo levato dal suo 
domicilio trovi negli spedali e nella pubblica carità ogni neces- 

imento. 

1 Segretario legge l'indirizzo dell’ Accademia di Verona accom- 
pagnante il bel dono delle di lei Memorie in 19 volumi, ed un rap- 
porto della Commissione veronese per esaminare la nuova filanda 

ivata colla forza motrice del vapore dal prof. ingegnere 
Bartolommeo Ayesani, e la novità della quale consiste in un meeca- 
no che fa girare gli aspi e riscaldare l'acqua per la filatura dei 
bozzoli, di modo che il calorico preso dal vapore del focolaio opera 
in due guise diverse l'una dopo l'altra, cioè dapprima come forza 
elastica motrice, poscia come vera potenza calorifica. 

1l prof. Pacinotti protestandosi mancante di osservazioni prati. 
che e partendosi dai soli principj teorici, fa notare 1.* che l' uso 
d'una macchina a vapore per ottenere i movimenti occorrenti alle 
filande di seta non potrà facilmente riuscire utile, perc 
fabbriche la forza occorrente suol esser piccola 
pendioso diverrà l'uso di forze attin 
all'uomo. a.° Che il 















































er cui meno dis- 
ad altri motori ed anche 
togliere l'uso di riscaldare l’acqua delle cal- 
daiuole direttamente col vapore, per sostituirv l'altro del riscaldarlo 
con la mescolanza di acqua calda, può recare diversi inconvenien- 
ti: i tubi conducenti il vapore rapiscono meno calorico di quelli 

















ubi, che dalla caldaia hanno a co 
durre l'acqua alle caldaiuole e da queste per mezzo di trombe la 
debbono riportare nelle caldaie necessariamente saranno più lun- 
ghi di quelli che occorrono per condurre il solo vapore nelle 
caldaiuole, e perciò disperderanno maggior quantità di calorico; 
l'acqua che esce dalle caldaiuole non sarà forse bastantemente 
netta per essere nuovamente riscaldata e adoprata per la lavora 


‘e conducono l'acqua; 

















e meglio viene regolata la temperatura di quella massa, senza temer- 
ne un eccesso a scapito di economia e a danno dei prodotti. 

Il conte Sansexerino risponde alla prima osservazione Pacinotti 
sulla tenue forza motrice da esso reputata necessaria alle filande 
sericole, con fargli riflettére che una macchina a vapore serve 
all'uso di cinquanta a sessanta fornelli, lo che richiede natural- 
mente una potenza di movimento assai considerevole. 

tl sig. Grigolati replica n 
calorico di grande rilevanza, p 

















re la sospettata dispersione di 
la differenza è soltanto 












modo, dice il sig. Serristori, siccome il rapporto della 
ra fidanza d'un processo singolar- 
ico nella trattura della seta, io erederei opera utile il 
ornale dell'Italia meridionale, onde più 
i la conoscenza. A questo desiderio si 
ngegnere Brey, il quale inclina a rendere nota al 

azione su codesto argomento. Però il dottore 
D. Cini osserva che l'applicazione del vapore, come forza motrice 
e riscaldante insieme, è già stata fatta in Toscana da parecchi anni 
alla landa di San Donato presso Firenze con resultati economici 
sfavorevoli, sebbene il riscaldamento venisse operato con l'introdu- 
zione del vapore direttamente nelle caldaiuole. Il Presidente conte 
Freschi non vorrebbe azzardare un'op senz'almeno avere 
sott'occhio un modello della nuova macchina, e spera chel sig. Gri- 
golati, concittadino dell’ Avesani e generoso cooperatore di utili 
progressi, vorrà procurare alla Sezione agronomica in questo o nel 
futuro anno un modello © disegno della macchina, per poterne co- 
scienziosamente ragionare. 





























— m- 

11 dott. Tommaso Cini ripigliando l'argomento osserva che il 
frutto del capitale impîegato in una macchina a vapore, più il co- 
sto del combustibile necessario a tenerla in moto, sono per le co- 
muni filande di seta, le quali agiscono tre o quattro mesi dell'anno, 
sempre più gravi della spesa necessaria a farle agire con forza ani- 
male. A questo aggiungasi che la stessa macchina a vapore tenuta 
inerte per gli alti otto o nove mesi troppo facilmente si deteriora; 
che d'altronde l'applicazione dell'acqua calda sostituita al va. 
pore non adempie al bisogno di alzare ed' abbassare a volontà la 
temperatura delle caldaiuole, e che in fine tutte e altre applicazioni 
mentovate, eccettuando questa dell'acqua calda, sì rinvengono già 
adottate în tutte le buono filande. 

Dalle conclusioni negative del preopinante il cav. Griffa prende 
argomento per esternare in linea di doloroso convincimento, che di 
frequente la sostituzione dei poteri fisici motori alla forza indivi- 
duale dell'uomo sotto apparenza di beneficio universale è utile a 
pochi, mentre a molti arreca gravi danni per l'arresto dell’ 
stria manuense, d'onde trae causa ‘il pauperismo; che a siffatte 
conseguenze può trascinare talvolta anche una innocente uto 
che perciò è rendere servigio all’ umanità il circoscrivere le pro- 
duzioni industriali in una misura, la quale possa conciliare m 
sempre il progresso dell'industria meccs 
mento del proletario. La seduta fu sciolta. 


































— Il Presidente Conte Guenanno Fasscnt 





Il Segretario BP. Saxcuiserii 


ADUNANZA 


DEL 





GIORNO 18 SETTEMBRE 


— pet 





come importi appropriae alle 
suonino censura nè infamia; come percî 
andrebbe mutata con talun’altra, che senza tradire la verità 
cipasse da una taccia disonorante i giovani corretti in cot 
veri; come debbasi per regola di ben intesa filantropia decorare 
di correzione con titoli che ne manifestino il 
santissimo intendimento, ma non infliggano aî redenti marchio al- 
cuno di sfavorevole ricordanza: e come in fine convertendo la de- 
ero de’ discoli — in quella di — M/agio dei 
giovani — si conseguirebbe il bramato intento; perciocchè la parola 
rifagio include l'idea di qualche miseria 0 necessità che reclama 
aiuto, e non di persertimento disonorante. Alle sagge riflession 
dell'avv. Maestri, con variati argomenti convergenti però a medesi 
mo fine, aderiscono animosi i signori conte Sanseverino, prof. Gior- 
ginî, principe Carlo Bonaparte, e il marchese Ridolfi; il quale a prova 
più certa del vantaggio di fare sparire le rimembranze odiose 0 dis 
piacevoli ntrodotto in Firenze negli Ospizi 
pei Trovateli, ove ad 
prenome degl’ Innocenti, ma un casato vero e proprio che verrà 
trasmesso alle generazioni senza il pregiudizio dell'ilegittimismo. 
1l Presidente, veggendo entrare în adunanza l'egregio dott. 
dell'assemblea, con aggregario alla 










































nia 

ll Presidente nomina quindi una Commissione incaricata di ri- 
ferire sopra le manifatture e le arti dello Stato lucchese nelle per- 

idente, prof. Majoe- 

i, prof. Puccetti, avv. Maestri, prof. Barsotti, e dott. Tommaso Cini 
Segretario; ed una Commissione incaricata di riferire sopra l’agri- 
coltura nelle persone de' signori, marchese RidolGi Presidente, dot- 
tor Gera, conte Freschi, avv. Massei, e colonnello Bertone de Sam- 
buy Segretario 

Successivamente il sig. Francesco Gherardi Dragomanni legge 
una Memoria diretta a promuovere ogni via d'incoraggiamento nei 
contadini, sia con l'istruzione ed educazione, sia con premi d'emu- 
lazione, prevalendosi all'uopo delle Accademie municipali, delle So- 
cietà agrarie, de' Comizi agricoli, o di qualunque altra molla ecci- 
tatrice di progresso e moralizzazione e domanda alla Sezione di oe- 
cuparsene con meditazione ed interesse specialmente in relazione 
ai premi 

Primo a prendere la parola è il marchese Riccardi, il quale senza 
contraddire i pensamenti del Dragomanni reputa difficile lo inci- 
tare i coloni con stimoli diversi da quelli d'un’ economica sicurer- 
za. Gli succede il marchese Ridolli emettendo opinione negativa 
sugli effetti sperati dal Dragomanni nel concorso delle Accademie 
municipali. Per incoraggiare attivamente, egli esclama, si richieg- 
gono associazioni e ce ne attesti vie meglio il Piemonte colla sua 
ne agraria la quale conta circa duemille soci! E se a me 
di emettere un voto direi che a ristoro di nostra a 














































italiana, la quale corrispondendo con tutte le province 
spandesse raggi di lumi, di consigli, d'incoraggiamenti, d'istruzione 
e di premi ovunque fossero necess 

Hl prof. G..B.Giorgini, dichiarando non 
al preopinante ma bensì alla speciale proposizione degl'incoraggia- 
menti in premi, propone alcuni dubbi intorno all’utiità de premi 
considerati come mezzo di promuovere l'industria, concludendo 
il suo dire col seguente dilemma: — O il miglioramento è tale 
che l'aumento del guadagno stia in una proporzione soddisfacente 
coll’ aumento del lavoro, e in questo caso il premio del produt- 
tore sta nel suo tornaconto senz'uopo di eccitamenti ari 
© quella proporzione non sussiste, ed allora le forze indust 























- 8a 
ranno impegnate in una via, nella quale non trovano adequato 
compenso, e il miglioramento sarà 

premi sono n 








la maggiorità dei casi 0 superflui o dannosi. Quanto 
inge, saranno abbracciati 













piuttosto 
capitale, che 
dell 





le nei vanti 
pinioni del preopin n incontrano 
il quale vede nel premio non solo il mate- 
le valore conseguente, ma eziandio l'amor proprio indotto e ri- 
svegliato a n re nel contadino una gara, capace a generare 
l'attività c il perfezionamento. 

E siccome il cav. GrifTa in proposito de' premi addita la gene 
rosa promessa ye Canova di cento venti zecchini all'au- 
tore del miglior Catechismo agronomico, donde ha causa una dis- 
cussione del prof. sopra il più convenevole mezzo di dif- 
fusione dei libri d'agricoltura; così il dott. Calvi osserva la pre- 
sente disputa essersi di troppo allargata, e doversi quindi circoseri- 
vere nel suo vero confine. Perciò egli desidera richiamare all’atten- 
zione la proposizione Ridol[i sopra un'associazione agraria italiana, 
sia indipendente sia aggregata con la Società agraria di Piemonte, 
onde provvedere al duplice scopo di istruire ed incitare li agri 
coltori mediante i Comizi provinciali, con giornale, sedute acca- 
demichie, scuole, poderi modelli, distribuzione di premi ec. Il co- 
Jonnello Bertone de Sambuy come deputato dell’Associ 
ria torinese somministra alcuni dettagli di ciò ch'essa fa 





natori del pubblico bene si spe 
ia agricola. Ma 
l'assenso del dott. Mi 

















































upa di varie maniere del miglioramento 
nale legge l'art. 25.* dello statuto 
organico della medesima. Quindi il dottor Gera, e con esso l'av- 
vocato Maestri e il principe Carlo Bonaparte, par 
dell’associazione come il solo 
pra interesso di cui sono degni 
sopra il bisoguo d'incoraggiri ed educarli: imperciocché, soggiunge 
con raro entusiasmo il principe Bonaparte, cessati ormai i barbari 
pregiudizi de' tempi trascorsi, i colono al pari d'ogni altro in 
duo sente ora in se medesimo quella dignità d'uomo che lo atteggia 
alla virtù, al lavoro ed alla intelligenza. 
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Allora il conte Serristori annunzia che la sequela di cotanta di- 
scussione lo condusse ad un aforismo, cioè: essere negli agricoltori 
mezzo principale l'istruzione, mezzo sussidiario i premi ; ed il mar- 
chese Ridolfi chiude l'argomento con un altro aforismo, cioè: es 
sere mezzo di completo successo lo estendere in Italia gl istituti 














sce parecchi ordinamenti di arti e manifatture, onde l'Italia, dic'egli, 
maestra eterna di ogni sapienza agli altri popoli, vada un giorno im. 
mune dal ricorrere ad essi per provvedersi di molte suppellettili ne- 
cessarie alle sue abitudini, che suole ritirare dai produttori d'oltre- 
monte. Le opinioni coscienziose del cav. Griffa non appaiono fe- 
conde di buon successo all'avv. Morro, il quale intende rispondere, 
non che alla lettura precedente, anche allo l'utie 
ità delle macchine emessa nella prima tornata. Il dubbio sulle 

















macchine, ice l'avv. Morro, da me si reputa un errore; perocchè 
il pauperismo indicato dal Griffa derivare in Inghilterra dalle mac- 
chine la ben altre sorgenti, cioè gl incremento 








delle popolazioni meroè il matrimonio degli ecclesiastici, e la stessa 
carità legale ivi istituita, la quale addormenta gl'inert e gli abbru- 
tisce a segno da costi 
duce ad acquietare l'animo suo sul dubbio di nocumento nella mol- 

icazione delle macchine, ed emette un voto per l'estensione 
dell'uso del vapore. Conciossiachè gli sembra rilevare negli or- 
dinamenti della Provvidenza che l'industria sta affidata alla forza 
fisica e l'agricoltura alla forza animale, e che perciò ogni diversa 
destinazione di uffici involge reazione e disequilibrio. 

Senza volere affatto entrare nella discussione principale, il San- 
guinetti osserva non potersi occultare tra le cagioni del panperismo, 
in Inghilterra 1.*la disproporzione fra i salari ed il costo delle so- 
stanze alimentarie, 2.°l sistema doganale che sotto il fallace pre- 
testo di sorreggere e confortare l'indigena agricoltura ruina la con- 
dizione dei proletari: cagioni,egli aggiunge, che nella patria di Pietro 
Leopoldo non esistono assolutamente, per opera benefica della pro- 
clamata libera concorrenza, clie egli nomina soltanto per non la- 



































Pe 
sciare incompleta un'indicazione, la lacuna della quale sarà stug- 
gita al preopinante. 

Ai brevi detti del Sanguinetti succedono pochi alti dei signor 
Gera Grigolati e Majocchi, contro l'idea emessa dal GrifTa di au 
mentare soverchiamente le Case di ricovero per il lavoro. Sente il 
dott. Gera, ed al suo sentire concordano gli altri due, che în gene- 
rale îl solo lavoro adattato alle Czse di ricovero sia quello delle mi- 
nori manifatture e di più facile spaccio; poichè l'esperienza ha di- 
mostrato che codesti Stabilimenti, volti a manofatti difficili o com- 
plicati, finirono sempre con perdite gravose. 

Il sig. Griffa risponde citando alcuni fatti econom 
ghilterra; ed il conte Serristori chiude la discus 
che so è reputato difficile conoscere il proprio paese, 























uffici della Sezione all'esame dei 
è sciolta. 





isto — Il Presidente Conte Guenanvo Farscii 





Il Segretario B. P. Sancumerti 





ADUNANZA 
DEL GIORNO 19 SETTEMBRE 


— met 





processo verbale della precedente 
zia che di concerto col sig. cav. Pre: 
dente la Sezione di Medicina nominerà altrettanti membri della Se- 
zione di Agronomia quanti egli avrà nominati fra i suoi,all'oggetto 
di comporre una Commissione mista di medici ed agronomi, la quale 
si occupi a raccogliere gli elementi e tracciare le basî d'una disc» 
sione sopra la nocuità od innocuità delle risaie; questione gravissi- 
ma che gli antecedenti Congressi non arrischiarono risolvere e che 
resta tuttora in istato di problema. E siccome nella medica Sezione 
furono eletti sei individui, egli nomina commissari della Sezione agra- 
ria i signori, marchese Ridolf, dott. Gera, conte Sanseverino, F. A. 
de Gianfilippi, conte Benedetto Giovanelli e B. P. Sanguinetti. 
Indi il colonn. de Sambuy prende la parola per invitare a nome 
dell’Associazione agraria del Piemonte ( della quale egli è Vice-Pre 
sidente ) tutti i componenti il Congresso alla prima riunione della 
medesima, che avrà luogo in Alba nei giorni 9, 10, 11 © 1a ottobre. 
tI marchese Ridolfi a nomo dell’I. e R. Accademia dei Geor- 
gofili presenta all Sezione, onde siano diramati, molti esemplari del 
Progetto di regolamento per l'istituzione di una Banca di sconto 
del credito fondiario, in esaurimento di una missione a quell’Ac- 
cademia affidata dalla Sezione agronomica del terzo Congresso. 
L'avv. Masscî fa dono di molte copie per distribuire di un suo 
Ragionamento storico sull'arte della seta in Lucca dalla sua origine 
sino al presente; da lui pubblicato espressamente all'occasione dell 
quinto Congresso italiano. 
Ul Presidente a nome del si 




















































Stefano Cherici legge una Memoria 
‘onvenevole ai contadini, 











pplicare i Governi di attivarle, come 
strumento di rigenerazione intellettuale e morale degli agricoltori. 
ll Presidente, dopo ultimata quella lettura, si fa sollecito d'os 

ig. Cherici non incumbere ai Congressi scientifici di fare 

‘o dar consigli ai Governi. Noi possiamo, egli soggiun- 

ge, discutere sopra ogni via di prosperità sociale.e determinare 

questi termini non dobbiamo 




















di utili insegnamenti, che ne fano applicazione frequente in vane 
taggio de' loro popoli. 

Il nobile L. A. Parravicini loda le rette intenzioni del sig. 
rici, ma del successo coi mezzi proposti, perchè 
rienza di venti anni lo convince delle somme difficoltà 
i pregiudizi e di mutare le loro pratiche tradizionali. 
La mancanza dell'istruzione elementare nelle campagne è fatal- 
mente cagione di stagnazione nelle arti agricole, nè le cure dei par- 
rochi, benchè in taluni luoghi attivissime e paterne, sono sufficienti 
‘ riempiene la lacuna. I veri principj dell'agricoltura, dic' egli, 
i ponno diffondere in tutta la nazione coll'associarli soltanto alle 
scuole elementari da i in ogni parrocchia, come giù saggia- 
mente si trovano istituite nel Regno Lombardo Veneto; ed a questo 
fine vorrei si fondassero in Italia, al pari che in Isvizzera Francia 
© Germania, delle scuole normali, e dei seminari di maestri ove que- 






































sti fossero preparati ad istruire i fanciulli anche nell’ agricoltura, 
assegnando poi ad ogni maestro elementare un orto in cui fare le 





trodurre l'istruzione tecnico-agraria fra i contadini gli sembra im: 
portante quello delle scuole domenicali. In San Vito al Tagliamento, 
terra popolosa che diede i natali a Fra Paolo Sarpi e ad Ant. Lazzaro 
Moro, col favore della podestà comunale e di un zelantissimo par- 
roco arcidiacono, e colla cooperazione del benemerito Direttore 
delle scuole elementari, si è istituita la scuola festiva per 

giani ed agricoltori, alla quale è annesso l'insegnamento agrario e 
tecnico. Ora si sta approntando un piccolo campo per servire di 











ciga 
esperimento, e tra poco si spera clie codesta scuola diverrà comu- 
ale, poichè il R. Governo la seconda con ogni maniera d'incorag- 
giamento. Il Parravicini ammette l'utilità delle scuole festive, ed 
Serristori si fa sollecito ad annunziare l'interessante noti 
venutagli, e che spera sentire verificata, cioè che l'in 
superiormente ottenuta la facoltà di unire alle scuole 
l'insegnamento agronomico. 

Il sig. marchese Riccardi Vernaccia riticne essere l' insegna- 
mento un'ottima cosa, ma riescire di poca utilità senza il soccorso 
di libri e catechismi per l'agricoltura. A convalidare il suo dire 
egli menziona i due ottimi parrochi di San Martino e Peniaretta i 
quali hanno trenta discepoli, ma ci lagnano della mancanza di libri. 
Egli vorrebbe adunque che gli studiosi ezzi di prov- 
vedere a siffatta necessità. 

11 Parravicini concorda col preopinante sulla necessità di buoni 
tibri,e prega il Presidente a nominare una Commissione incaricata 
di compilare tradurre e diffondere manuali per le arti © l'agricol- 
tura. Ma il dott. Gera rammentando che l'argomento fu lungamente 
trattato in Firenze, che una Commissione venne nominata allo stes- 
50 assunto, e che ogni ulterior detto sull'argomento non sarebbe 
che ripetizione di cose notissime, il Presidente ne chiude la trat- 
tativa, con aggregare lo stesso sig. L. A. Parravicini alla Commis- 

ione nominata in Firenze. 

Ul Presidente nomina una Commissione per fare una escursione 
agraria sul territorio lucchese da partire mercoledì dopo la tornata 
di questa Sezione, e previene la riunione che oguuno potrà seguire 
la Commissione medesima 

ll sîg. barone d' Hombres Firmas, facendo tributo alla Sezione 
di alcuni libri ed opuscoli, parla dei Comizi agricoli descrivendone 
gli uffici, gli usi, l'ordinamento. La Sezione gli manifesta aggradi- 
mento per la sua comunicazione. 

Il dott. Gottardo Calvi chiama l'attenzione della Sezione sull’im- 
portanza delle moderne società di mutuo soccorso tra gli art 
dimostrandone i provvidi effetti e resultamenti, ed accenna 
cagion d'esempio, 
di comprovare la distanza enorme che segnala le antiche istitu- 
zioni dei corpi d'arte dalle attuali società vicendevoli di soccorso, 
assegnandone la cagiono alla diversa indole d'organizzazione in- 
dustriale civile e morale nelle due epoche. E siccome nella propa- 























































re 
gazione di codesto novello mezzo a temperare l'infortunio egli con 
fida sia per venirne altissimo bene alla società; così invoca la no- 














mina d'una Commissione che intenda a determinare le basi sulle 
quali siffatte istituzioni possano rispondere all’ aspettativa 
11 Presidente interpretando l'adesione della Sezione passa alla 





nomina della Commissione, e menziona, per fame parte, i signori 

conte Petit, L. A. Parravicini e lo stesso sig. Calvi; ma dietro al 
cune riflessioni affacciate da divers, viene quella nomina sospesa 
per dar luogo a preliminare discussione. Ed in vero il prof. Majoo- 








sogna dunque d'ora innanzi adottare il sistema di far accettare le 
nomine da chi ne è il subbietto, ed obbligare gli eletti ad esaurire în 
favore 0 contro, ma esaurire con coscienza, ogni assunta delegazione. 

11 conte Petit, facendo plauso al sig. Calvi del generoso pensa- 
mento, dubita sulla estesa praticabilità di quelle associazioni in Ita- 
lia attualmente, perocchè la previdenza, con tutto il corollario dei 
nti, può nascere soltanto dopo lo sviluppo del- 
l'attività industriale; nè la peni inistra per anco occa- 
sioni di esuberante guadagno al proletario, onde generare mezzi 




















videnza. In ogni modo, egli aggiunge, non giova intervenire in sif- 





fatte convenzioni, per lo quali reputa non essere tempo abbastanza 
maturo da farne argomento di disputazione; e se alcuni 
emulando altri istituti, come fecero varie arti e professioni 
tà di mutuo soccorso, conviene appli- 
— Laissesfaire, et laissez-passer. 

Nella presente questione, dice l'avv. Maestri, mi ristringerò a 
citare un fatto dal quale ciascuno trarrà le conseguenze che gli 
parranno migliori; ed è che în Parma da alcuni anni esiste una 
società di mutuo soccorso fra artigiani di diverse classi, presieduta 
da una notabilità del paese ma amministrata dal collegio dei con- 
tribuenti; che i di lei fondi, benché formati da tenuissime settima- 
wali contribuzioni, soddisfano al patto sociale di soccorrere i par- 
tecipanti invalidi ed infermi; che questa società fiorisce con poche 
regole e costituzioni al segno da produrre annualmente, mercè lau- 
mento dei soci, notevole risparmio ed avanzo. Soggiunge il sig. Mae 
stri che codesta società circoscritta al soccorso e non estesa a tro- 






























vare lavoro per gli artigiani, lasciava una lacuna alle occorrenze 
del proletario, lacuna cui si suppl nel 1841 in Parma con altro 
istituto formato per associazione di possidenti e negozianti, e col 
valevole appoggio governativo, per l'oggetto di procurare lavoro a 
chi si trovasse ozioso. Le quali informazioni il Maestri ha voluto 
somministrare per comprovare che siffatte associazioni sono note 
ed attive sotto diverse formole in diverse città, e che nascono tanto 
dalla pietà dei pochi, quanto dall’ economica prosperità dei molt 

Ma il sig. Calvi, appoggiandosi anche all'esempio addotto dal 
Maestri, insiste onde la nomina della Commissione avvenga senza 
meno, e proponga le basi di un regolamento modello per le Società 
di mutuo soccorso ; persistendo a credere che, noti altrui i regola» 
menti convenevoli, possa conseguire maggiore la probabilità di 
esecuzione. Il Sanguinetti fa però riflettere al sig. Calvi non essere 
possibile la compilazione 
li nascendo in variate 
zioni, nella inevitabile complicanza d'indole, risorse, bisogne, cli 
ma ed abitudini, reclamano discipline consentanee al loro spiecia- 
quindi proporre una regola ge- 
circostanzo locali adottare le 
i più proprie ed affini, per ‘non incorrere (siccome spess 
accade nelle istituzioni non bene ponderate ) în disposizioni che 
soverchiamente èomprimano o rilascino l’azione tutelare necessaria 
alla libera ruotazione delle intraprese. 

Il conte Serristori a nome della presidenza osserva al si 
che dalle manifestazioni della Sezione sembra resultare la non con 

incimento 

la presidenza dee rispettare le opinioni dell'assemblea per non dare 
seguito alla nomina: che finalmente siccome il pensiero del Calvi 
volge ad ottimo e pio divisamento, così essa presidenza lo eccita a 
continuare isolato le sue diligenze in codesto argomento, per qt 
presentare al Congresso di Milano il frutto delle sue indagini. La 
seduta è sciolta. 














































Visto — /l Presidente Conte Grenanvo Fazscm 


Il Segretario B. P. Saxcuiserti 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 20 SETTEMBRE 


na 





JLetto cd approvato il processo verbale della precedente seduta, 
il marchese Riccardi Vernaccia propone, e l'adunanza con accl: 
mazione approva, che sino dirette azioni di commendevoli grazie 
all'onorandissimo monsignor G. B. Canova vescovo di Mindo, per 
il generoso premio promesso all'autore del 
scto per l'educazione e itruzione agraria © tcenologica, del quale 
o il cav. Grifa, 
o de Torio da l'aterno presenta un Trattato della 
coltivazione de cereali, cd una Nemoria sul rendiconto Ridlfi pub» 
Blicata în quattro numeri dell’ Omnibus letterario. 
severino presenta alla Sezione numeroso copie delle 
alla città di Crema, 
del quinto Congresso. 




















alle quattro pubblicazioni fattene negli Annali di statistica 
no, esterna il dispiacere di non essere riescito alla collezione delle 
statistiche per alcuni punti della penisola. Però egli sente il debito 
di comunicare alla Sezione come la'serie delle notizie raccolte lo 
indica alle seguer 1.% essere scarsissimo ed a po- 
chi fruttuoso l'insegnamento tecnico in Italia (il Regno Lombardo 
Veneto eccettuato ) per. non essere generalizzata quant’ occorre la 
istruzione elementare o primaria, base indispensabile alla tecnica. 
Italia (escluse quelle di Milano e 
in Modena ) pressochè tutte man- 
























presentare stupende coni economi i, onde supplire 
al difetto o alla lacuna delle scuole tecniche di primo grado, co- 
me egli si propone comprovare con separata lettura. E 
nteticamente le idee che la preci 

valorate dalla rilevante considerazi 
beneficj dell'educazione ed istruzione nelle città e nelle campagne, 
colle parole dettate da squisito sentire di caritatevole umanità, chiu- 
de il suo discorso emettendo il voto, che quanto prima possa essere 
in tutta Ialia sistemata e generalizzata l'istruzione elementare dei 
due sessi, ad imitazione di quanto operò da già venticinque anni la 
sapienza governativa nel Regno Lombardo Veneto. Al voto del Ser- 
ristori s' associa unanime l'assemblea, e con essa il cav. Griffa, i 
quale vuole, a fede del vero, ramn 
cluso nella lettura da lui fatta nelle antecedenti tornate 

11 prof. cav. de Renzi non vuol essere 

me ad esso 
raccogliere notizie teenologiche del Regno di Napoli, così egli pensa 
supplire sommariamente a quella lacuna. Nel Regno di Napoli, egli 
assicura con quell'autorità che detta una pura cosci 
in larga misura scuole normali e società economiche: le prime come 
sa ognuno | to elementare; le seconde 
consultano gni delle località per gli opportuni provvedi 
Non ha guari il Governo ha recati diversi miglioramenti nelle seuole 
normali, ed è tanta la sollecitudine per codeste istituzioni, che si 
voleva introdurre la legge di esigere una fede d' istrazione e 
tare per poter celebrare i matrimoni, como si esige la fede di n 
scita, battesimo, © celibato! E ciò non basta; perocehè în tutti i 
grandi comuni si rinvengono scuole d’agronomia e tecnologia, co- 
me nelle città marittime vi sono le scuole nautiche; le une e le altre 
sostenute dal Governo, il quale le dota al segno da permettere loro 
un'esposizione biennale di prodotti, e la distribuzione 
si premi. 

Il sig. Serristori rende azior 
belle comunicazioni, di cui la 
graditissime. 

1 mobile si 
rapporto sulle seuole te 
cialm 


























































i di grazio al cav. de Renzi per le 




















valo egli è direttore. Meuziona 


- ga 
l'ordinamento disciplinare, intellettuale, e morale di quella scuola, 
i corsi a cui si applicano gli alunni, e le speranze lusinghiere del 
nascente stabilimento; accenna come l'Italia per difetto di scuole 
tecniche sia costretta pagar tributo allo straniero in molti oggetti di 
ione; e raccomandando a tutti 

possa i limiti dell'istruzione tecnologica, chiude la sua applauditi- 
sima perorazione con offrire i di lui consigli, a chi volesse profit. 
tarne per cospirare în così utile intrapresa. 

A questa lettura succede l’altra ann 
sopra gli Orfanotrofi maschili considerati in rapporto all 
mento tecnologico, nella quale l’egregio autore fa rilevare i van 
che presenterebbe alla più facile ed economi 
agraria il concetto di farla assumere dagli 
tati dalla carità degli avi nostri di mezzi abbondanti, potrebbero 
agevolmente aggregarsi quel genere d'insegnamento sopportandone 
il costo, ed eviterebbero ai Governi ed ai popoli maggiori spese di 
fondazione c trattenimento di scuole apposite. A questo felice pen- 
siero del preopinante con manifestazione di plauso l' assemblea 
concorre; ed il ne avvalora la persuasione asserendo che 
l'Orfanotrofio maschile di Milano ra 
ottimo successo. Il Parr 
do però che nell’ Orfanotrofio mi 

iovani alle botteghe, ove il pervertimento nella giovinezza è pro- 
babile; quindi egli vorrebbe che tutti gli Orfanotrofi contenessero, 
come in casa Botta di Bergamo, le officine per il lavoro. 

L'avv. Morro asserisce che il nobile pensiero del Serristori fu 
vreceduto dal Padre Assarotti, or son trent' anni, e addita lo St 
imento dei sordo-muti di Genova ove sono istituiti vari mestieri, 
tampatore, calzolaro, tessitore ec., senza obbliare le cogni 
zioni religioso e letterario, il disegno © la pittura. Arroge due al- 
trì stabilimenti, die egli, cioè l'Orfanotrofo e l'Albergo dei poveri, 
ove non s' insegnano è vero molte arti, ma pure v'è quella d'intes- 
e tappeti. Di più deesi menzionare il Conservatorio Fie- 
e, che ne contiene 500, éccupate nel lavoro di 
li che s'inviano allo straniero con sommo nostro 
beneficio, perchè superiori alla più squisita manifattura di Francia 
e d'Inghilterra. 
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11 conìe Serristori dichiara non avere inteso di produrre un 
pensiero peregrino, ma soltanto aver voluto accennare un 













nsegnamento delle arti industriali. 
Il prof. Majocchi rammenta all’adunanza ch'egli pure i 
ro di convertire gli Orfanotrofi mascl 
tuti tecnici, e ne trattò in un suo opuscolo presentato al terzo Con- 
ienze e stampato nel 1831. 
la manifestazione di sue opinioni e dei 
suoi voti, onde si stampino libri manuali per le scuole tec 
da superfluità letterario, scevri di largo apparato di ci- 
fre algebriche e matematiche, ma chiari nell’ammaestramento di 
questa o di quell’arte, 

11 prof. Carresi legge un rapporto sopra l'insegnamento tecnico 
apprestato quest’ anno în Siena sotto gli auspicj dell’I. e R. Acca- 

ne agronomo-teenologica il 

i lezioni e discorsi La Sezione accoglie 
con segnalata compiacenza la comunicazione del prof. Carresi; e 
izione dell'avv. Maestri vota ringraziamenti sinceri 
per la nobile perseveranza nella retta via d’il- 
































nare le classi inferiori. 

11 prof. Carresi parlò pure con lode della Sezione agraria de” 
siocritici e della cattedra d'agricoltura del Collegio Tolomei. 

Ul Presidente comunica alla Sezione che il sig. ingegnere Gae- 
tano Brey gli la diretta una lettera colla quale egli si obbliga sbor- 
sare cento fiorini di consenzione,a chi avrà meglio risoluto nel 1844 
© 1845 la questione descritta nel programma che sarà apposto in 
fondo del presente verbale, ed inserito nel Diario. Dietro propos 
zione del sig. Parravicini l'assemblea vota un ringraziamento al 
sig. Brey per la sua generosa ollerta, che resta accetta 

Il conte Petitti legge una Memoria sul lavoro dei fanciulli nelle 
manifatture, colla quale egli intende dare sfogo all'incarico affidi 
togli dalla nostra Sezione nel Congresso patavino. Riferendosi pri 
cipalmente alle quattro lettere da lui pubblicate sull'argomento, per 
quanto riguarda il Piemonte, nelle ebdomadarie Letture di Famiglia, 
ed encomiando l'infaticabile sig. Giuseppe Sacchi di Milano inc: 
ricato di raccorre le notizie statistiche dei fanciulli manifattori nel 
Regno Lombardo Veneto, raccomanda con amorevoli eccitamenti 


























RS: 
tri incaricati di non stancarsi nella santa impressi, la quale 
un giorno sarà coronata da provvidenziale successo; ed esprime il 
desiderio sieno tenuto attive codeste indagini, mercè 1.%)a preghiera 
da farsi al direttore degli Annali di statistica di Milano di ammet- 
tere nelle colonne di quel Giornale tutte le notizie statistiche che 
gli saranno inviate dai delegati; 2.* la nomina di una nuova Com- 
missione la quale, raccogliendo dagli studiosi le opportune infor 
mazioni, possa co rale, e quella pubblicare 

















industriali! ed ora che fra noi 
pure codesto abuso va introducendosi, uniamoci concordi per de- 
nunciarlo con moderata ma generosa insistenza, e confidiamo che 
la saggezza de’ nostri Governi, sullo esempio già dato da uno di 

ascolterà i nostri fervidi voti onde prevenire quei danni, dai 
quali noî pure siamo minacciati! 

Dopo quella lettura che attraeva la simpatica attenzione dell’udi 
torio, il conte Sanseverino presenta, per esser letto, il rapporto del 
sig. Giuseppe Sacchi come delegato a raccogliere le notizie statisti 
che di cui si è fatto cenno dal Petitti. In questo scritto il nobile 
autore, allegando le due Memorie pubblicate sull’ argomento negli 
Annali di statistica, delle quali presenta alcune copie da distribi 
alla Sezione, fa il quadro della misera condizione dei fanciul 
dustriali in diverse località, per lavori sempre penosi, spesso mor- 
tiferi e fatalmente durevoli da 10 sino a 14 ore del giorno; per la 
negletta igiene dei locali e forse degli alimenti; in fine per quella 
voracità industriale che in niun conto ponendoi principj di sociale 

attinge le sue regole nella bilan uo ed impu- 
dente tornaconto! E nell'assunto di distraggere cotanto abuso, egli 
propone, 1.* doversi tenere aperta la discussione anche pei succes 
affinchè si possano raccogliere nuovi fatti e proporre 

edi; 2.* pregare tutti gli amatori del proprio paese per- 
chè rivelino ogni anno al Congresso i nomi di quei benemeriti ma- 
nifattori, che hanno saputo, per senso di carità spontanea, associare 
e di tutela e di educazione pei figli dell'ope- 
10, egli conclude, di citare sino da ora siccome 
il primo che ha dato in Italia questo esempio di carità veramente 




















































raia 
generosa il Marchese Giziori, che diri 
migliore manifattura di porcellane ci 
de'suoî operai una cordiale fam 

la scuola; al lavoro associò l'educazione; in fine egli 
puei grandi uomini di Firenze che sapevano ad un tempo cs- 
sere padri delle arti e padri della patria! 

ll conte Serristori, prima di presentare il suo lavoro della stati 
stica dei fanciulli industrianti, credo dover proporre azioni di rin- 
graziamento al sig. Sacchi per la esemplare diligenza e coscienza del 
suo lavoro. Possano, egli dice, tuttii nostri deputati spiegare al pa- 
ri del sig. Sacchi sì religiosa at fluonza della nostra Se 


in Toscana la più antica e 



























le Notizie sui fanciulli i 
ne di Siena e di Colle, dalle quali egli fa rilevare che pochi 
10 i fanciulli in esse impiegati, che non sono astretti a soverchio 
«lavoro, e che forse sarebbe da desiderarsi in essi maggiore operosità. 
Ul Segretario Sanguinetti deposita un Sunto statistico pei fanciulli 
manifatturieri delle province di Pisa e Livorno. Il sig. conte-Sanse- 
verino annunzia ritenere alcuni documenti del prof. de Lugnani di 
Trieste che consegnerà alla presidenza. Il sig. Parravicini incaricato 
delle notizie statistiche di Venezia promette di presentare il suo l 

voro alle prime sedute. La seduta è sciolta. 




















Visto — JI Presidente Gonte Guenanvo Farscni 


Il Segretario B. P. Saxcumerti 


PROGRAMMA 


ILL*® SIG. PRESIDENTE DELLA SEZIONE DI AGRANIA E TECNOLOCIA 
DEL QUINTO CONGRESSO SCIENTIFICO ITALIANO 





Nei corrente anno poco lungi da Milano venne allevata con ot- 
timo successo una piccola quantità di filugeli coll’impiego di un 
terzo di foglia comune del gelso, e due terzi di farina di riso; e sie 
come alla farina di riso può essere sostituita quella di piselli, la fo- 
glia del gelso secca in polvere, ed anche forse con maggior securtà 
la fecola dei pomi di terra, esperimentata specialmente dal sig. de 

nel mio Dizionario alla pag. 168; e considerando 


















anno senza il soccorso della foglia del gelso delle Filippine, la di 
cui maturanza avviene nel settembre; ed animato d'altronde di po- 
tere esser utile în qualche modo propongo il 
premio di cento fiorini di convenzione a quello che produrrà la 
migliore Memoria sui seguenti risultati, che possa servire di pratico 
manuale alla portata di qualunque agricoltore, dedotta però da pra- 
tiche esperienze, 

1.* Quale sia il metodo certo per ritardare la nascita della se 

sente fino alla fine di settembre ed anche più; oppure come ab- 

Diasi ad operare per ottenere la nascita nella detta epoca della se- 
mente ottenuta precedentemente nello stesso anno, senza che possa 
nuocere nè alla semente stessa, nè al successivo sviluppo dei 
gelli, tanto nell’ uno che nell'altro caso. 

2.° Come abbiasi ad operare per l'educazione e progredimento 
dei filugelli fino al compimento del bozzolo, colla minor quant 
possibile di foglia, e coll’impiego della massima parte delle accen- 
mate sostanze, indicando in ciascuna età 



































Lig — 

4. Li respettivi quantitativi consunti di ciascuna sostanza som- 
ministrata; gli eventi sopraggiunti; il peso dei bozzoli ottenuti ed il 
loro numero; e l'epoca in cui fu eseguito l'esperimento. 

5. Finalmente il quantitativo della seta ottenuta dai detti boz- 
zoli, col respettivo campione, e colle nozioni ben anche della mag- 
giore 0 minore difficoltà incontrata nella trattura della seta. 

E tutto ciò în confronto di eguale quantità di semente trattata 
i soliti metodi, e colla sola foglia del gelso. 

Il giudizio per l'aggiudicazione del premio sarà pron 
dalla Sezione di Agraria e Tecnologia del sesto Congresso sci 
che avrà luogo in Milano; e colla facoltà alla stessa Sezione di pro- 
rogare la decisione del premio al successivo settimo Congresso, 
quando non fésscro intieramente adempite le condizioni del pro- 


posto programma. 






























(e il voler da 
re lo analoghe disposizioni per raggiungere l'intento di un tale ar- 
gomento, che potrebbe produrre grandissimi vantaggi. 





Luoca li 18 settembre 1843 


1 Obbligat Servo 
GAETANO BREY 


ADUNANZA 
. DEL GIORNO ar: SETTEMBRE 


get 


Dopo tetto cd approvato il processo verbalo della precedente 





seduta, si noi i, Giuseppe Sacchi, co 





si votano ringraziamenti al conte Sanseverino, per la dedica fatta 
alla nostra Sezione del suo libro intitolato : N 
nomichie intorno alla città di © 
avv. Maestri meditando i mezzi suscettibili ad accelerare la 
degli Atti dei Congressi, e ad ottenerli nello stato 
identico dei processi verbali approvati dalle Sezioni di giorno 
giorno, senz'alcuna alterazione di stile nè di forma, proporrebbe 
che gli Atti fossero stampati quali sono letti ed approvati; pi 
la vale a compensare la verità e auten 



























vestita ed abbellita da 
la lentezza nelle pubblicazioni degli Atti ritarda la 
me dei lumi e dell'istruzione; la quale lentezza, 
questa vostra Ialia, se 

ingegni, che sopra le altro genti ebbo dal Cielo 
Va preroga festa adesione alla 
proposta, e discorso alla pre: 
sidenza generale del Congresso, prendendo norma da alcune rifl. 
ed mente emesse dal dott. Gera e conte Serristori. 
Il dott. Gera incaricato dal Presidente di prendere in esame e 
riferire intorno all'apparato meccanico perla trattura della seta în- 















rapporto, dal quale si rileva 

la convenienza în alcune singole parti. Ove però vi regga 
e previe alcune facili modificazioni, essa macchina po- 
iescire di assai vantaggio. Prende quindi argomento da ringra- 
ziare l'Accademia di Verona per il bel dono de'suoi Atti, ed esprime 
il desiderio che le altre Accademie italiane facciano altrettanto. Di 
più egli vorrebbe che i deputati delle Accademie presso il Congres- 

















rodotti in molte 
confortevole nel 





ntende, ed in questo modo gli argomer 
nî avranno un eco salutare ed una ul 
propagare utili discipline. 













Il sig. Bernardino Grigolati osserva che mancando il sig. Ave 
sani e il modello della sua macchina sono inattendibili le osser- 
vazioni Gera: le quali sarebbero certamente vinte, egli dice dalli 








ventore Avesai 





per conto del quale invita il sig. dott. Gera re- 











ha sempre corrisposto con inviare al Congresso deputazio: 
tere, dî modo che essa può dirsi în assidua corrispondenza. Altet- 








i è deputato. AL che il dott. Gera risponde sapersi 
ovunque la solerzia di quell'Accademie, e di varie altre, special- 
sente della Conferenza agraria di Dologna; ed appunto perchè 

Jondenti attive, egli vorrebbe fosse a tutto diretta 
invito onde formare una catena di commercio intelet- 
tuale fra i consessi d'Italia. Il Presidente conte Freschi per secon- 
dare la manifestazione approbatoria della Sezione incaricava il Se- 
gretario della esecuzione. Indi i i de la parola, per 
fornire alcune sue e dei libri 
che nelle vari al banco della presidenza, per 
regalarsi ai diversi congregati alcune riflessioni si affacciano dal 
capitano Brizzi e dal Segretario; concludendo doversi siffatte 
domande inoltrare alla presidenza generale del Congresso. Il Ridolfi 
ia avere anch’ esso un voto da dirigere all'assemblea. Il Con- 

13 









































gresso, o Signori, egli pronunzia, dura quindici giorni, de' que 
dodici sono dedicati alle Sezioni; le Sezioni durano due ore; 
calcola il tempo impiegato alla lettura doi processi verbali, dei do- 
0. rimangono circa dodici ore utili in tutto un Congresso: ir 
fbiamole adunque con profitto; ogni istante che sfugge è 
sottrazione dannosissima; già decorsero cinque tornate e noi agri 
coltori non abbiamo trattato per anco un argomento d'Agrono- 











ra che da questo istante sî agiteranno questioni d'Agronomia. 

Il conte Sanseverino a nome dell'ingegnere Paolo Racchetti di 
Crema presenta un fascio di spighe di grano nato e maturato senza 
preparazione di terreno, ed accompagna siffatta presentazione cor 
due Memorie illustrative di questo argi Nasce su questo 
oggetto lunga conversazione, nella quale il dott. Gera asserisce non 
voler egli negare la riescita, ma opporsi alla speranza di quel me- 
todo la questione d’economia, ch'egli largamente discute. Il sig. G.. 
B.Mari assicura ch'egli pure ha fatte alcune esperienze, e sopra lib- 
Ire dieci seminate la raccolta fu di libbre quindici; perché, dic'egli, 
calcolo di averne perduta la metà nella seminagione.. 

Ni sig. Luigi Mari parla della necessità di tenere il talcolo di pro- 
porzione nelle rendite diverse, per attenersi a quella clre meglio ri- 
sponde alla località. 

Dopo un' interrogazione del marchese Riccardi cui il sig. Mari 
soddisfa, il marchese Ridolfi dice: noi con tutto questo n 

































panne e fienili; ma è quello il metodo agrario 
getare e crescere piante senz’ alcuna preparazione è il sistema della 
er la conservazione della specie. Laonde la questi 
mai giudicata persino nel Giornale, La Plalange, benchè estranco 
a questi studi; & meglio vale occuparsi di cose più gra 

Il Presidente annunzia cho domani o sabato si parlerà del 
Melilothus. 

1l marchese Ridolfi narra taluni suoi esperimenti sopra la patata 
delle cordigliere, e vorrebbe s'istituissero da alti dell'esperienze, per 
parlarne ai futuri Congressi come di subbietto importantissimo. 

















Il dott. Gera riproduce la questione se convenga seminare o 
piantare il grano. Prendono parte a questa gravissima questione 
profess. marchese Ridolfi, il colonnello Sambuy ed il Presidente. 
Il Ridol& accenna gli esperimenti fatti a Meleto, ma egli sembra în- 
dlinare per la semina; ciò cl’ egli più d’ogni cosa mecomanda è la 
, perocchè da quei metodi si puonno con- 
igliori effetti. Il colonnello Sambuy rispondendo alla 
questione Gera dice che a Grignon tutti i seminatori colà esperi- 
mentati furono abbandonati intieramente: poichè il seminatore 
opera assai imperfettamente qualora il suolo non sia accuratamente 
sminuzzato. Ora dai pratici si riconosée utile che dopo seminato e 
ricoperto il frumento vi rimangano alcune zolle, non grosse però: 
imperciocchè nello sciogliersi del gelo la terra ripiglia il suo livello 
primitivo lasciando così scoperte molte radici; e le zolle disgregan- 
dosi, la terra che lo formava ricade sminuzzata sovra lo radici, e le 
rincalza con naturale gi 
pedirebbe questo benefizio. Quanto all'erpicatura proposta dal 
Ridolfi, egli la ritiene utilissima, Il Presidente non isviluppa le sue 

inioni perchè l'ora è tarda, ma le riserva ad altro giorno in cui 
sarà ripreso l'argomento. La seduta è sciolta. 










































sto — II Presidente Conte Girenanpo Fresem 


Il Segretario B. P. SancumeTti 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 22 SETTEMBRE 


oe 


Dopo tetto ed approvato il processo verbale di eri, conte Pe 
titti comunica all’adunanza, che il sig. Porro non potendo assumere 
la conferitagli missione per formar parte della Commissione perma- 
nente, delegata a raccogliere lo notizie statistiche sopra i fanciulli 
impiegati nelle fabbriche industriali, gioverà eleggere altro indivi- 
duo; quindi propone il sig. dott. B. Correnti di Milano che viene 
unanimemente approvato. 

11 Presidente Freschi 




















imnunzia che il sig. dott, Rizzi ha deposi 
tato, per distribuirsi fra i membri della Sezione, alcuni esemplari 
del di lui almanacco, 2’ Agricoltore, e dei manifesti e programmi 
dell’LLe R. Istituto veneto; aggiunge che il Rizzi essendo beneme- 
rito delle arti agricole, per le quali fa anche meritamente premiato 
dall'Istituto nei concorsi, crede dovergli dirigere, in nome della Se- 
zione agronomo-tecnologica, sincere felicitazioni. ( Applausi). 

Il dott. Gera riprendendo la questione sopra la pianta- 
gione del grano, dichiara avere egli inteso parlare non dei semina» 
tori, de' quali conosce l’imperfetto operare, ma della piantagione a 
mano; egli però spera e pensa che l'ingegno umano, nel suo co- 
stante progredire, inventerà a poco a poco un seminatore che ri- 
sponda veracemente all’assunto. Fgli pure ha visitato Grignon ed 
Offwil, ove ha veduto raccomandarsi l'uso del seminatore, ma qua- 

Lav. stri osserva score due i vantaggi el piantare a con 
fronto del seminare; 1.* economia di sementa; 2.* abbondanza di 
raccolta. Nella China, egli dice, il frumento si pianta dai fanciulli 
fu calcolato che il risparmio di sementa, ottenuto con questo meto- 
do in quell’immenso impero, varrebbe a mantenere la popolazione 






































— 13 
della Gran Brettagna; in Modena, da persona a lui 
seminatore, e sì ottenne w re della raccolta 
abituale. Codesti due fatti, uno dei quali attesta il primo vantaggio, 
e l'altro il secondo, disporrebibero a favore del seminatore. 

ll dott. Rampinelli però teme non sia per essere ui 
piantare grano, perchè codesto mezzo potrebbe esporre col gelo a 
far grave danno alla sementa; danno cui non va soggetto il gran- 





nota, fu usato il 




















attenzione dell'uditorio, comunica alcu 
\orno alla seminagione del grano; dice e proclama ne- 
cessarie le aiuole larghe, ove si risparmia il disperdimento di non 
poca sementa; dubita che la piantagione del grano possa utilmente 
atifondi ne'quali si braccia; reputa con- 
venevole codesto sistema soltanto aî piccoli possedimenti; accenna 
la speranza di vedere perfe 
tore che, evitando gl' inconvenienti 
Sambuy, divenga vant 
meditare sul grave quesito della propo: 
‘da seminare, e domanda venga una volta deciso se la qu 
grano da seminare esser debba o n inversa della fe- 
condità del terreno! 
























Ridoli e 
i studiosi a 












pplicabile tanto alla pianura quanto alla collina; al che 
Melotti affermativamente, soggiungendo l’ossersazion 
colo delle acque in collina, lo che vi 
meglio opera allo scopo da lui inteso. Il Riccardi ripete essere di 
ficilissimo persuadere i contadini alle aiuole large, come a qualur 
que altro innovamento, e poter forse giovare all'assunto il metodo 
da lui tenuto in san Casciano, cioè di separare dalla colonia alc 
terre per coltivarle a conto padronale e farle servire di modello. 
Ed in vero, egli assicura, avere ivi introdotta l'erba medica; dap- 
prima il contadino non vi prestava fede, ma alla terza segatura 
se ne convinse. 
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L'avv. Massei avendo chiesto al dott. Gera se crederebbe il 
lucchese capace di utile uso del seminatore, avuto riguardo alla 
somma fertilità del terreno ed alla popolazione condensata di que- 
ste contrade, il Gera risponde dovere la piantagione riescire pro- 

fertile, e tanto più in Lucca ove, esset 
dovi abbondanza di popolazione, non mancheranno braccia a tenue 
costo; jge che il conte Coronelli di Conegliano ha piantato 
con ottimo resultamento. 

L'ingegnere Rizzi fa noto che nel podere del celebre Bottari 
S. Michele di Lattisana, di circa ettari 25, fino dal 1800 si adottò di 
piantare il frumento senza variazione, mercè un erp legno 
della larghezza delle aiuole, stampando i fori, entro cui fanciulli e 
donne gettano la semente; lo che sta a provare la costante utilità, 
no per i terreni sciolti simili a quelli di Lattisana. 

Mari affaccia alcune obiezioni, cui viene risposto dal 
















































coli poderi e dell’ 
Ma il Serristori, osservando non essere piccolo il podere menzionato 
dal Rizzi, crede più sicu na di misurare la conve 
d'uso quella della popolazione p 
operare " 
11 Presid 








inerente al quesito della semi 
di sminuzzare di troppo i terreni per piantare, e special- 
mente per piantare a mano. E siccome il Rizzi annuncia potersi 
sperare dalle aiuole larghe, piane e livellate l'aumen 
terzo del prodotto, cos i dott. Gera non lascia sfu 
sione onde rammentare la differenza 
te e sotto su indi necessarissimo gli sembra consigli 
raccomandare che le acque non ristagnino 
mando, i possessori, i campi dei quali sono solati per infiltrazione 
© Presidente rende grazie al preopinante per la chiarezza con 
che ha illustrata la sua o) 

























che ogni azzardo di grave spesa anticipata sia condannabile; pe- 
rocchè avvengono talvolta sinistri che annullano non che il profitto 
sperato ancora le spese sostenute, siccome appunto ad esso lui 











cadde nel decorso anno; laonde l'esempio addotto dal 
gli sembra concludere una prova negativa alla convenienza di pian- 
tare il grano, poichè, se altrimenti fosse, col vantato resultamento 
molti sarebbero sti 

Ma il marchese Riccardi non vuol trarre malaugurato preludio 
dalla mancanza d''imitatori, poichè egli pure ha introdotto nelle sue 
terre non pochi miglioramenti senza che alcun altro lo abbia imitato. 

Mentre la questione del seminare o piantare grano riceve, se 
non soluzione, almeno impulso illustrativo, l'avv. Massei non re- 
puta straniero di riferire un fatto citato nel Constitutionne!, cioè di 
essersi rinvenuti entro una mummia alcuni granelli di frumento, i 
quali, seminati, germogliarono. Il Serristori cita un altro fatto ana- 
logo, ad esso lui narrato în Vienna. Questi fatt, imprende a dire il 
prof. Pietro Savi,aprirebbero la via a nuovi commenti sulla longevi 
della germinazione de' cereali, e sarebbero interessantissimi alla fi- 
siologia vegetale; ma dopo brevi parole, osservando il sig. Copello 
non competere alla fiostra Si codesta discus 
sione, il Presidente inv no a far lettura 
di una sua Mo olata — Del visere isolato 0 aggregato dei 
contadini, e dell scuole ambulanti di campagna. 

Il nobile autore ossersa ehe l'istruzione de' contadini è in ra- 
gione inversa della distanza esistente tra le scuole ed il loro abit 
10; che la distanza dipende dal maggiore o minore isolamento dei 
Iatifondi; che in Isvezia e Norvegia, onde riparare agli effetti del- 
l'isolamento e della distanza, esiste il sistema delle scuole am 
lanti, ossia di un maestro il quale sî trasporta alle case coloniche 
ra n una, ora in altra parte delle campagne, se non per dare com- 
pita e piena istruzione ai contadini, la ad essi cono- 

di nostra pe- 






































tore. (Applausi). 
Lavy. Morro tributa lode al marchese Pallavicino per avere con 





tanta espansione dimostrata la necessità di promuovere l' 
mento tra i contadini. In buona porzione della Liguria, eg 
non ne abbiamo gran bisogno, ma altrove il bisogno è evidente, e 
spero non ne sia lontano il rimedio. Prima di entrare nei sacri or- 
Padre Cappuccino Cataldi assegnò la cospic 

lire 500,000 piemontesi per fondare in Sestri di Levante e Premuda 


















Late 
re per arti e agricoltura ; i conta 
viano colà i loro figli, e le scuole procedono regolari : l'esempio ge- 
neroso del piissimo Cataldi svegliò il pensiero a molti, e nutro fidanza 
che le scuole preconizzate dal Pallavicino verranno tra poco attivate! 

Indi il molto ‘rancesco Mai pievano a Moi 
legge il programma d'un premio, consistente în una medaglia d' oro 
di cento fiorin 























ndicare 
e, escluso. 
esperime: 

io all'ILe R.Ae- 
se. L'assemblea accoglie con mani- 





chi saprà megli 








tati inutili è di poco profito; affidandon 

cademia de' Georgofili di Fi 

i di esultanza l'offerta spontanea del pievano Mai, ed il 
dosi al voto universale attesta solennemente al re- 

a sua soddisfazione per l'udi 











questo il pr 
neficj che il clero cattolico intreccia in favore dell'umanità. (Ap- 
plausi reiterati). 

Quindi s'intavola conversazione sopra il subbietto del pro- 
gramma, ove molte idee si emettono dai signori dott. Gera, colon- 
nello Sambuy, Presidente Freschi, conte Guicciardini e dallo stesso 
pievano Mai, Osserva il dott. Gera come ad estirpare le piante 
‘usata l'incenerazione, detta abbruciamento del terreno; come col si- 
stema d'incenerazione si distruggano, oltre la felce, anche tutti gl’in- 
e attenzione. Dopo alcu- 
cagionati dalla felce e 
notte coll’ aria insalu- 
replica al Gera che l'ope 
razione da esso lui consigliata, o della quale il Sambuy fece diversi 
esperimenti, sarebbe dannosa nei terreni sabbiosi per la facile ve- 

ed utile nei terveni argillosi; ma occor- 

rere sempre cura singolare, poichè il terreno agevolmente cuoce 
mattoni. Il Gera osserva aver egli inteso parlare di lento ab- 
di quello del carbone, ove non crede possano 
soltracciò potersi suggerire al reveren= 

220, come per esempio quello di qual- 
che coltura che potesse colla propria forza soverchiare la vegetazio 















bre delle maremme, il colon 













— 19 — 
ne della felce. Ma il conte Guicciardini accenna come le analoghe 
indicate pratiche da esso tentate a Mugello, mediante l uso delle 
grassicce, non conducessero al bramato effetto; perocchè la felce 
parimenti si è riprodotta. Il Presidente Freschi chiude la conferen- 
za opinando che coll’incenerazione non solo si distruggeranno le 
felci, ma bensì migliorerà la condizione fisica del terreno, mercè il 
mescolamento della cenere col suolo; lo che formerebbe un eccel- 
lente concime chimico divisore. La seduta è sciolta 





Visto — Zl Presidente Conte Gienanpo Furscw 


Il Segretario B. P. Sancurmerti 


Tr] 


PROGRAMMA" 


ANNUSZIATO ALLA SEZIONE DI AGRONONIA DEL QUINTO CONCRESSO 
DEGLI SCIENZIATI ITALIANI 1N LUCCA 


Un ardente desiderio, un antichissimo voto meritevole delle vo- 
stre considerazioni per la non lieve utilità, vengo a comunicarvi, 
nella lusinga che non sia discaro alla gentilezza dell'animo vostro, 
degno dei vostri studi, e vantaggioso alla speranza dei mi 

In molti luoghi della provincia grossetana cresce 
felce a danno non lieve e dell’agricoltura e della paste 
come vano è riuscito ogni tentativo ato per estirpare 
questa pianta inutile e dannosa; così tto dott. Francesco 
Mai pievano a Montiano, incoraggiato da quella generosa emulazio- 

















benomeriti delle agronomiche iscipline, si fa ad esporsi la neces. 
sità di ricercare coi dotti vost un mezzo onde disperdere 
questo pregiudicevole vegetante; e così rivendicare all’ industria 
agricola in quella provincia non pochi iugeri di terreno. Nella spe- 
ranza che questa proposta possa essere favorevolmente accolta da- 
gli amatori delle scienze agrarie, l'esponente, a testimonio di vera 
itudine, annunzia avere stabilito il premio di una medaglia d'oro 
cento fiorini toscani, a quello, che in una Memoria saprà meglio 
icare il mezzo più facile, economico, sicuro, per estirpare questa 
piantasommamente dannosa; escluso per altro quello del fuoco,e del- 
la falciatura in agosto, perché esperimentati inutili e di poco profitto. 

La Memoria dovrà essere diretta all’. e R. Accademia dei Geor- 
gofili di Firenze, la quale aggiudicherà il premio sulla verità del- 
l’esperienza, fatta nelle località indicate a risoluzione del quesito. 

Resta in facoltà del sig. Presidente dei Georgofili di stabilire il 
tempo per la presentazione delle Memorie e per l'aggiudicazione 
del premio. 
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0 illustri Agronor 
dustria nazionale, favorite il mio desiderio, e fate che l'utile delle 
vostre riunioni giunga pur anche agli abitanti della mi: 

remma; così ancor voi seconderete le provvide e benefiche cure di 
quel magnanimo Principe, istitutore e munificentissimo protettore 
dei dotti vostri Congressi; e un giorno il colono di quella provincia, 
insieme al nome dell’amoroso padre immortale Leopoldo secondo, 
benedirà ancora alla memoria della vostra sapienza. 














Lucca 22 settembre 1843 


FRANCESCO MAL 


ADUNANZA 


DEL GIORNO 23 SETTEMBRE 





Dopo tetto ed approvato il processo verbale, il conte Serristori 
prende la parola dicendo: Signori, vi do un'eccellente noti 
il cav. Aponti è tra noi! Codesto annunzio è accolto con univer: 
dali © ripetuti applausi. 

1 conte Periti legge duo proposte dettate dallo squisito suo 
«more umanitario, le quali vengono unariimemente accolto ed ap- 
provate, cioè: l'una per la compilazione d'una statistica delle 
scuole infantili; l'altra per la compilazi gno 
ralo dello casse di risparmio in Italia: per ambedue le quali distri 
buisce un modello stampato sullindole delle ricerche necessarie ad 

domanda che una Commissione permanente per la colle 
zione dello notizo statistiche venga nominata, e dichiara che cs- 
tendo qui presente il cav. Aporti, apostolo degli 
Talia, venga richiesto il di lui assenso alle descritte sue proposte. 

Isole Sarrisioi a ioino della preside; dopo Ererpoliato i 
sullodato cav. porti, che si dichiara consensiente, nomina la Com 
wissione, che si compone dei signori 

Conte Petitti da Roreto per il Piemonte. 

Marchese Pallavicino per la Liguria. 

Giuseppe Sacchi per le Province lombardo. 

Conto Agostino Sagredo per le Province venete. 

Avv. Ferdinando Maestri per i Ducati di Modena e Parma. 

Marchese Carlo Torrigi 

Dottor Franceschi 

Principe Carlo Bonaparte per gli Stati pontifici 






































© } pria Toscana 





Nobile Antonio Ghivizzani e 


Prof. Luigi Paci Ì pei Ditgato. di Lioosa 
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11 Presidente Freschi osserva mancare alla Commissione un Pre: 
sidente la di cui influenza faccia volgere vie più al meglio i di l 
lavori; e ritiene farsi interprete del voto universale appellando al 
meno a Presidente onorario il non mai abbastanza encomiato c: 
valiere Aporti. L'uditorio irrompe în ispontanea ed acclamante ap- 
provazione; dopo la ripetizione della quale il conte Freschi invita 
il meritissimo Aporti, nella sua qualità di Presidente onorario del- 
la Commissione di statistica, a prendere un seggio alla tavola ed a 
lato del Presidente per tutta la tornata. La Sezione saluta di nuovo 
il benemerito ecclesiastico con vivissimi applaus 

11 prof. abbate Contrucci legge un' erudita Memoria, che attrae 
la costante attenzione degli ascoltatori, sopra la natura e le resul- 
tanze di un modo usato nella provincia pistoiese a salvare dai deva- 
stamenti dei fiumi i campi; alla fecondità de’ quali sono rivolti i 
comuni studi. Codesto modo consiste nello infrenare tratto a tratto 
con grosse muraglie la corrente dell'Ombrone e dei tributari suoi 
verso la loro sorgente, mediante serre costrutte di pietre esterna- 
mente lavorate alla rustica, aventi la loro convessità verso il ri- 
piano, alcune terminanti perfettamente orizzontali, altre con lievi 
avvallamenti nella parte media, tutte disposte a modo di gradinata 
con massi sporgenti alla base per rompere l’impeto delle cascate; 
modo, egli aggiunge, che riescì dopo molte cure a far salvi i terreni 
sottoposti, i possessori dei quali benedicono, ed a ragione Denedi- 
cono, quelle opere stupende e tutelari. Il marchese Riccardi Ver 
maccia fa plauso al sig. Contrucci per te belle spiegazioni e illustra 
zioni comunicate, e si crede in obbligo di annunziare quanto gli 
venne verbalmente assicurato da un impiegato superiore toscano, 
cioè che l’etrusco provsidissimo Govertio sta meditando i mezzi 
onde fare di nuovo popolare gli apennii 
precipitosa caduta delle acque, d' onde hanno causa l 

Siccome di qualunque mezzo ad accrescere i foraggi la Sezione 
si occupa attentamente, così la lunga comunicazione che fa il dot- 
tor Gera intorno alle diverse specie di mefiloto ottiene tutta l'at- 
tenzione dagli uditori. Dai principali caratteri del genere, egli pren- 
de a noverare le speciè indigene all'Italia, e ne mostra gli esem- 
plari secchi. Quindi parla delle tre varictà che si riscontrano, una 
in Inghilterra, una in Francia © l'altra in Italia, esuborantemente 
magnificate siccome opportune ad accrescere i nostri foraggi, ed 












































— in 
una delle quali fin ancò atta ad emancipare l’Inghilterra dal bisogno 
delle canape e del lino, loro attualmente somministrati dall'Italia 
Russia e Germania. Queste tre specio sono appunto il melilothur 
Bigantea che il prof. Steer educava e moltiplicava in Padova, il me- 
lilothus macrorhisa che il sig. Loiseleur De-Longchamps proponeva 
in Francia, e il meldlothus eretica che il sig. Taylor laudava in Lon- 
dra. Il dott. Gera cerca notare i caratteri delle tre piante noveran- 
done i pregi, e dichiara opinare in favore del melioto cretico del 

Taylor, non fidando molto sopra le descrizioni pompose degli al- 
tri due, Ed appunto, egli soggiunge, giova notare che il melioto crett- 

autunno può essere tagliato ed estirpato anche in mag- 
gio, lo che offre un foraggio fresco in una stagione abbastanza prima- 
ticcia; questa pianta ha un fogliame abbondante, e tagliata in pieno 
fiore somministra buon raccolto di fieno eccellente el adattato alle 
vacche da latte, Quindi parla dell'uso del mefiloto cerueo per colo- 
rare il cacio, quale si usa în Isvizzera nel cantone di Glaris, consi- 
gliandone la fabbri 
dei meli si riferisce a quanto egli 
Agricoltura. Il Presidente ringrazia il dott. Gera dei dettagli forni- 
ti; il sig. Rizzi presenta a nome del sîg. Steer di Padova i semi dello 
stesso meliloto, onde essere distribuiti (come lo sono) fra i colti» 
vatori che ne volessero fare sa il sig. dott. Gera propone ne 
seno inviati anche alla Società agraria per «sperimentare; lo che 
sarà fatto. Il sig. Dragomanni si crede in dovere di annunziare che il 
suo concittadino sig. Giovanni Boninsegni onorevolmente dedito ad 
ogni agrario miglioramento, farà saggio del melioto e ne riferirà 
le resultanze. 

Indi il dottor Gera riprende la parola per far conoscere come 
l'Italia, in genere di fabbriche rurali e specialmente di cascine, non 
abbia ‘ad invidiare alcuno, e conìe ineritino encomio le fabbriche © 
di Lombardia, dél Piemonte e del Bolognese. A cagion d'onore men- 
ziona gl' ingegneri Astolfi di Bologna e Bossi di Torino; offre del se- 
condo il disegno d'una cascina per (0 vacche 0 100 pecore, e trac- 
cia le leggi ed avvertenze che debbono regolare l'edificazione di 
cascine; avverte poi che di questo argomento tratta largamente nel- 
la sua opera, Z/Lattifci, la quale sta per escire di pubblica ragione. 
Ed a questo proposito il sig. Gera dichiara farsi debito di avvertire 
al metodo di cagliare il latte proposto dal sig. Muratori di Bologna 
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nella Conferenza agraria di quella città, ma solo per accertare non 
potersi ottenere vero formaggio, senza il presame 0 caglio animale. 

11 Presidente annunzia, che a completare la Commissione per 
le risaie egli ha aggiunti anche i signori B. Grigolati e ingegn. Brey. 

Il dott. Gera imprende a raccomandare, temendo non sia nel 
Ducato lucchese abbastanza praticato, l'uso di seminare gli olivi; ed 
accioechè meglio la pratica ne riesca, egli rammenta che un fran- 
cese fino dall'anno decorso consigliava rompere i noccioli e pian- 
tare il semi 

AI proposito degli olivi il sig. Luigi Mari deduce aver egli letto 
nell'Amico del contadino, l'estratto della Memoria Mazzarosa în 
torno all’insetto danneggiante l'olivo, indicando che l'osservazione 
ivî tracciata sull’influenza del calorico sembra avvalorata dai fat 
anche in maremma. E siccome egli desidera alcuni cenni sulla rac- 
comandata recisione dei rami, così il Segretario Sanguinetti (che 
avea in Padova fatta l'analisi della Memoria Mazzarosa) 
descrizione del procedimento per tagliare e bruciare i ra 
dall’insetto, sui quali deposita le uova; ed anche i licheni sotto cui 
ene spesso stanno lè uova posate. 

Il dott. Gera dice, sino a che le scienze naturali non avranno 
trovata la spiegazione dell'insetto, non si potrà sapere ove veramen- 
te stanziano le uova, cita il programma di Oneglia ov'è promesso 
il premio di franchi 10,000 per chi discuoprisse il mezzo di distrug- 
gerlo. Il sig. marchese Riccardi cita il prof. de Vecchi come quegli 
che si occupò primo dell'insetto e ne pubblicò le sus opinioni 
sotto il pseudonimo Tavanti, ed il Gera volge al prof. de Vecch 
sue felicitazioni compiacendosi di sempre più vedere nuove glorie 
italiane. Il marchese Pallavicino erede dovere annunziare come 
del programma d'Oneglia fosse venuta la risoluzione; come però 
il premio non venisse ad alcuno deliberato; e come soltanto una 
Memoria ottenesse favorevole la menzione. La qual Memoria pro- 
poneva per rimedio, il raccogliere i frutti assai per tempo e le- 
varli affatto; perocchè l’uso generale di lasciare qualche frutto 
sulla pianta è assai condannabile, so si rifletta che l'insetto trova 
in quei frutti mezzo d' alimentazione e di vita. Alla domanda del 
conte Serristori se l'efficacia di codesto metodo sia riconosciuta 
dalla Società d' Oneglia, il Pallavicino risponde: in teoria ma 
in pratica, Allora i sigg. Gera e Mari discorrono sulla necessità d'isti- 
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tuire degli esami in siffatto argomento. Ma il sig. pievano Mai non 
può concordare con l'autore della Memoria approvata in Oneglia, 
poichè în maremma ov'egli possiede molti lisi, la raccolta precoce 
colà adottata non gli fa salvi dall’insetto. Il dott. Chiesi osserva che 
vario sono le specie degli insetti; che difficilissimo è il modo di di- 
non conoscendosene abbastanza i costumi; che il pro- 
re le olive avanti la completa maturità gli 
10, impedendosi così lo sviluppo dell'insetto; 
chie a praticare questo metodo non potevano fare ostacolo le osser. 
vazioni del sig. proposto Maî, poichè se la maturazione delle ulive 
Tettua in maremma più presto che altrove, deve pure più pre 
sto avvenire lo sviluppo dell'insetto, non potendosi supporre che la 
natura avesse voluto che gl'insetti dannosi all’olivo ponessero le 
loro uova sui frutti di quella pianta, e questi divenissero maturi 
prima che gl'insetti si fossero sviluppati. Il sig. L. Mari aggiun- 
ge essere verissime e giustissime le opinioni del sig. Chiesi sopra 

l'accelerazione simultanea. Dopo di che la seduta è sciolta. 



























Visto — /2 Presidente Conte Gurnanvo Farscm 


1l Segretario B. P.SancumerTi 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 25 SETTEMBRE 


— onde — 





1 presidente dell sezione d'agronomia invita i Presidenti e se- 
gretari delle due Sezioni di Chimica e di Botanica a prender seggio 
al banco della presidenza. 

Il dott. Gera a nome del cav. Adolfo Berenger di Conegliano leg- 
go una erudita Memoria sopra il seccume delle foglie del gelso, ove 
si tracciano le cause occasionali della malattia con tutte le osser- 
che la precedono e l' accompagnano. Il Presidente deplora 
ssenza del canonico Bellani, il quale, essendosi occupato di co- 
tudi, avrebbe potuto illustrare l' argomento ; e propone si 
viata la Memoria Berenger unitamente a quella del sig. Andrea Galva- 
ni al sullodato signore, onde egli ne riferisca al Congresso di 

La Commissione nominata per esaminare la Mem 
gnor Sandri sopra la go/pe del frumento, per organo del suo rela- 
tore dott. Gera, comunica il di lei rapporto, nel quale, enci 
le diligenti osservazioni del sig. Sandri, non è la Com 
Jui perfettamente concorde, e specialmente sulle cause della go/pe. 

Da codesto rapporto consegue una conversazione istruttiva alla 
quale prendono parte i signori, dott. Gera, Grigolati, prof. Savi 
conte Sanseverino, marchese Ridolfi, conte Freschi, e avv. Gio- 
vannîni, con osservazioni e deduzioni di vario genere tanto sopra 
il fusarium macalans, quanto ‘sopra le altre crittogame parasite 
dei gelsi; d'onde si trae la conseguenza di dover nuovamente, e con 
somma attenzione degli agronomi e dei botanici, col valido soccorso 
degli entomologi, studiare la materia, notandonei fatti singolari nel 
loro ordine di avvenimento; per poter giungere a discuoprire e com- 
battere le infermità di una pianta sì interessante, qual è il gelso. 
A questo proposito il prof. Pietro Savi ricorda che al Congresso di 

15 



























dagare la causa della malati 
Commissione non potè disimpegnare in tutia perfezione per man- 
canza di sufficienti mezzi ottici; avendo solo stabilito essere pro- 
dotta da un fungo parasito costituito da filamenti intrecciati in- 
sieme e distesi sui punti ammalati della lamina della foglia. 

Il prof. de Vecchi legge una sua Memoria, che la per titolo 
Dell'azione degl’ingrassi e del loro stato per un più utile impiego. 

Scopo precipuo di questa Memoria si è di presentare intorno 
agl'ingrassi la dottrina di Liebig, il cui resultamento generale sa- 
rebbe, secondo il de Vecchi, che la nutrizione eventuale degl'ingrassi 
è nulla 0 poco giovevole alla prosperità delle piante coltivate, che 
traggono presso che tutto il loro incremento dalla nutrizione con- 
tinua, e che lo stato nel quale questi ingrassi debbono essere alle 
piante stesse amministrati è il più prossimo possibile al carbono- 
50, ovvero compita la loro putrida fermentazione. 

Aperta quindi la discussione sopra così importante argomen- 
to, il marchese Ridolfi fa osservare, che quanto ha detto 
fessore de Vecchi delle sostanze carbonose impiegate come ingras- 
so è pure stato detto da altri; ma che quanto agl' ingrassi «lati 
allo stato quasi carbonoso, dubita possano produrre l’effetto che 
uno si ripromette; imperocchè, so; 
tami si emana, è un oggetto important 









































iori del terreno; sulle perdi 
le che allora hanno luogo; sulla 
terreni i letami assa 





inza e confermati dalla pratica, viene egli a condannare 
nel più valido modo la riduzione dei letami in quello stato in cui li 
vorrebbe il de Vecchi 

Questi però fa osservare non aver egli parlato d'ingrassi ani 
mali, ma bensì d'ingrassi misti. Quanto all' opportunità degl’ în- 
grassi freschi dicè non aver riportato che le opinioni dei più va- 
Jonti chimici moderni, come Dumas, Boussingault, Liebîg ec., secon- 
do i quali le piante, solo nella germinazione assorbono tutto il nu- 
trimento dal terreno, e dopo che si sono sviluppate nell'atmosfera 
lo prendono quasi tutto da questa. Talmente che conclude, essere 
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l'acido carbonico tratto dal terreno un nutrimento eventuale, e 
quello dell'atmosfera l'essenziale. 

Ma il marchese Ridolfi dichiara essergli nuovo che le pi 
non si nutrano d’acido carbonico per la via delle radici, e perci 
non poter ammettere questa opinione. 

Ricorda allora il de Vecchi aver usato l’espressione d'eventu 
le, e dice non esser ciò una novità, dappoichè tale maniera legge: 
in varie opere moderne. 

In questo punto il prof. Taddei, presa la parola, dichiara, che 
essendo egli stato partigiano degl’ ingrassi in stato di freschezza, 
come protesta di esserlo tuttavia, non può astenersi d' intervenire 
anch’ egli nella discussione. E poichè a sostegno della opposta pra- 
tica, e segnatamente dei letami fermentati e ridotti quasi a terric- 
cio, eransi fat ‘he so ne ritraggono dai giar- 
































va accordare alcun peso, giacchè se fanno sacrifizi 
non debbono farlo gli agronomi 






i fiori © per 
essere i giardini di mero lusso, essere i campi all'opposto di so- 
stegno ai proprietari, e la prima ricchezza delle nazioni. E scen- 
dendo quindi a parlare dell'effetto utile degl’ ingra 

in special 0 delle stalle (ingrassi mi 





















pi gassosi © vaporosi incontro le masse fermentanti dei 
letami quando sieno abbandonate per lungo tempo alla fermenta- 
zione, 0 sotto la concimaia, o altrove, fa notare l'utilità che alla ve 
ne ne verrebbe tuttavolta che quegli stessi principi, anzi 
perdersi nell'aria, fossero messi a profitto della vegetazione. 
E convenendo pur egli chie în certe date culture e în certe qu 

di letami sî possa facilmente incontrare il caso, che nell'impiego 
di questi in stato di freschezza, 0 recenti, non vi sia alcun benefi 
zio, 0 lo sia pressochè minimo; avverte non doversi gli agronomi 
lasciare illudere da ciò. E qui opportunamente ricorda, che se p 
troppo breve periodo di vita delle piante erbacee, come i cereali 
0 per soverchia lentezza e diuturnità di decomposizione di alcur 
letami, come coiattli, cenci lani ce. avviene che la prima sementa 
non ne risenta il desiderato effetto, non mancheranno di risentirlo 



























la seconda e le successive. Quindi insiste che pongasi tutta la cura 
nel far sì che tanto l' , quanto il gas ammoniaco ed 
ogni altro prodotto di fern si svolgano nel campo, 
contatto delle radici 0 di altri organi delle piante vegetan 
gendo col dire che alle emanazioni dei letami hanno principal 
drito le piante; che per esse specialmente la natura le ha dest 
rebbe sempre il proprio interesse quel. 

oltore che da siffatta pratica si discostasse. Per ulti 
ma dell’esposto, mentre conviene col prof. de Vecchi 
degli uffici del terriccio, e segnatamente quello di c 
alogo a quello che esercita il carbone polverizzato; en- 
is, riportando ad esempio gli stess 
quadri comparativi rispetto alla presunta quantità di materiali ali- 
‘ili che possono essere introdotti nei vegetabili, sia che si tratti di 
ante legnose, sia che si referisca a piante erbacee. Donde pro- 
vicne che i materiali introdotti per la via dello radici rappresenta. 
no în ambo i casi una ben piccola frazione, dirimpetto alla quanti 
tà che i vegetabili hanno saputo e potuto appropriarsi per altra via 
per immedesimazli ed assimilarli alla propria loro natura. Dal che 
manifestamente risulta dover le piante attingere la maggior parte 
del loro alimento dall'aria atmosferica, che è quanto dire dal gas 
acido carbonico, o da altri gas che sono di continuo disseminati 
nell’ ambiente comune. Finisce allora col dire, che qualora si vo- 
lesse ammettere che per la sola via delle fogli 
scano, senza accordare alcun che alle radici, 
voler bandire dall'economia rurale la pratica di consegnare ai ter- 
reni gl’ ingrassi; chiudendo col protestare che fintanto che la cl 
mica non avrà stabilito dei canoni sicuri, e delle teoriche le quali 
possano servir di guida allo studio della nutrizione delle piante, 
l'argomento degl’ ingrassi sarà sempre in una continua oscillzio» 
ne, ed in grandissimo conflitto di parti 

11 prof. de Vecchi legge le note al suò scritto nelle quali è ri 
portato il testo di Li mente a quanto il de Vecchi stes- 
50 aveva detto nella sua Memoria; e siccome ha sentito nel discorso 
del proî. Taddei confermato il suo asserto, gli addimostra d' esserne 
sodisfattissimo.. 

Presa quindi la parola il dott. Dini, esprime il desiderio che sia 
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poichè nella pratica, e precisamente nella esperienza comparativa fra 
‘un campo concimato a letame fresco ed un altro a letame fermer 
tato, si è trovato essere i letami tanto più utili quanto più sono 
freschi; e moltissimo importa lo insistere su questo principio per 
vincere la resistenza dei contadini, perseveranti nella tradizionale 
loro abitudine di concimare con letami macerat 

Rispetto a che il prof. Taddei replica, avere l Accademia dei 
che consista l'inganno in cui cadono 
coloro che sostengono coi fatti alla mano, di avere ottenuto maj 
giori vantaggi dai letami fermentati che dai freschi. 

Il prof. Piria, riandando allora sulle cose trascorse e contem- 
plate nella Memoria del prof. de Vecchi, dice, aver La Boucheri 
osservato nel recidere un tronco zampillare acido carbonico, e ci 
in prova dell' assorbimento venuto dalle radici; poi quanto a Lie 
big, non ha quest’ autore negato l'assorbimento dell'acido car- 
bonico dopo il germogliamento, nè ha detto che durante il germo- 
gliamento vi sia assorbimento di questo gas, ma bensì di ossigerio, 
il quale col carbonio della materia organica forma acido carboni 
coydi cui simultaneamente i semi si spogliano. Aggiunge inoltre che 
l'acido carbonico, essendo destinato a decomporsi in contatto delle 
foglie e dello parti verdi della pianta, non può essere utile al seme 
sprovvisto di tali organi, come sembrerebbe al prof. de Vecchi 


































Ma questi insiste non aver riportato che l'o 
prof. Piria 

Il prof. Pietro Savi allora prende la parola per appoggiare l’espo- 
sto del prof. 


in proposito di ciò che accade nei semi all'epoca 
iamento, e ne adduce in conferma tanto le esperienze 
del Gougli quanto lo sviluppo d’aria mefiica per a 
che avviene laddove sono accumulati gra 
cipio di germogliamento. Aggiunge che nel passo del Liebig citato 
dal prof. de Vec 











; per le quali ancoreliè certo 
mento d'acido carbonico operato dalle radici, pure è 
ancora da credersi che ne assorbisca la superficie dei giovani. ra- 
mi, come che identica per organizzazione e per funzioni colla su- 
perficie verde delle foglie. 

Passando quindi ad esaminare altri punti della Memoria del 
prof. de Vecchi concernenti in più particolar modo la fisiologia 

















vegetabile, nega il fatto da questo asserito di secrezioni carbonose 
accolte intorno alle radici, da poi ce la scienza non solo non ri- 
porta esempi dî fatti simili, ma anzi dimostra la non esistenza di 
siffatto secrezioni escrementizie. 

E per quello poi che il de Vecchi dietro l'esposto del Liebig af- 
ferma, în proposito della maravigliosa attitudine posseduta dal car 
bone, per far vegetare lussureggiantemente le piante che in lui 
estendono le radici, espone che presso di noi non vivono in tal si- 
tuazione che alcune piante, e meno prosperano in una terra di cui 
un terzo sia carbone; ma che la natura di queste non dà molto a 
pensare in favore della facoltà alimentatrice del carbone, in quanto 

ante, essendo di msi grasse, hanno tale 

ere la maggior parte del loro nutrimento dall'aria, 
che dalla terra. 

sarchese R 






























dolf, tornando al carbone proposto come in- 
grasso, ed agl’ingrassi resi quasi carbonosi, fa osservare che le 
piante vegetano nel carbone finchè sono tenute all'ombra, e sono 
costantemente innaffiate; ma che tenute al sole soffrono con 
bilmente per una soverchia azione dei raggi luminosi. Però crede, 
che se comparisce sterile la terra dello carbonaie, debbasi ciò attri- 
Duire non al carbone, ma bensì ai prodotti pirogenati di cui 













quanto accade nelle nitrerio arti 
no che la fermentazione dei leta 
affinchè si abbia ammon letto acido. 
La qual cosa, percliè non generi timori di sorta, il prof. Tad- 
dei si affretta ad assicurare che quand’ anche abbia luogo produ- 
zione di quest’ acido, non può esso arrecare danno alle piante ve- 
getanti, atteso che, sviluppandosi in contatto di basi terrose, deve 
per necessità da queste -rimaner neutralizzato; anzi è d'opinione 
che potrà essere riguardato in questo caso come un mezzo di più 
per.la nutrizione, avuto riguardo allo svolgersi del gas acido carbo- 
ico, cui avrà dovuto dar luogo nell'occasione di scomporre i car- 
bonati per appropriarsene le basi 
Della qual cosa convenendo il marchese Ridolfi, replica però, 
che dove abbia luogo formazione di detto acido esser vi deve per- 

















dita di azoto alibile, conciossiachè non è fin qui noto che le piante 
scompongano nè l'acido nitrico, nè i nitrati . 

11 Presidente dopo aver fatto alcune considerazioni intorno ai 
nitrati che possono formarsi nel terreno, referisce che nella sua 
pratica agraria tien per sistema di mescolare i letami alle terre; cosa 
che egli ha trovato tanto più conveniente in quanto che colla stes- 
sa quantità d'ingrasso così preparato ha ottenuto un effetto tre o 
quattro volte maggiore; dal che egli deduce che questo processo, 
fissando i principj volatili che si svolgono dalla decompi 
delle sostanze organiche 0 dai letami, li conserva tutti a 

nta; ed è perciò di avviso. 


























se Ridolfi apo; 
scolarsi ai concimi ancli 

Fa inoltre osservare che in alcuni avvicendamenti si sogliono far 
precedere alla sementa del frumento le piante baccelline, le quali 
torna utile di letamare largamente onde sviluppino assai gli 

cei, pei quali poi, assorbendo più largamente il nutrimento dal- 
l'aria, ne viene che poco occorra alle piante di succhiare dal terre. 
di si ottiene un largo prodotto da quel raccolto senza esau- 



















escrezioni delle radici, e certo per il fogliame stesso che 
finalmente disseccandosi cade sul campo, e vi forma abbondante 
terriccio. Ecco come dalle piante baccelline venga procurato alla 
aumento di fertilità, e perchè giovi loro un'abbondante le- 
tamazione in sul cominciare della vita, e come si possa intender così 
l'economia del doppio nutrizione dei vegetabil 

Rispetto a che il prof. Taddei soggiunge, che mentre il marchese 
Ridolfi ha svolto un altro argomento importante di rustica econo- 
mia, egli vien anche a distruggere un apparente paradosso, cioè che 
nei terreni ove hanno avuto vita le fave, più furono queste rigo- 
gliose e feconde, più si ottenga di frumento; nel che a guardar su- 
perficialmente si crederebbe incontrare un doppio esaurimento, e 
si trova in vece, per opera delle fave, cresciuta la feracità del terreno 
a vantaggio del frumento, in ragione del lussureggiare delle prime. 

Il Presidente discorre degli alt che servono alla ve- 
getazione. 




























MCherici affaccia, che in far uso di 
al grave inconveniente di riportare mol 
atti perciò a germinare in mezzo ai camj 
state le raccolte. 

A questo proposito il prof. Taddei ricorda non avere l' Accade 
mia dei Georgofili perduto di mira questo grave inconveniente, sug- 
gerendo di far subire la concia ai letami, laddove le circostanze lo 
permettano. Al che replica il sig. Cherici, non conoscere quel pro- 
cesso chimico, ed esser bene di determinarne il tornaconto preciso. 

11 marchese Ridolfi chiude tale discussione dicendo, che altro 
paro ancor più efficace all’inconveniente affacciato dal sig. Cherici 
può aversi mediante un ben inteso avvicendamento agrario. 

Il dott. Gera presenta alla Sezione una Memoria di statistica 
agraria del compartimento ferrarese compilata dal prof. Casazza, al 
quale tributa somma lode. Il Presidente rilascia al dott. Gera la co- 
pia presentata, con incaricarlo di porsi in corrispondenza coi vari 
membri componenti la Commissione di statistica agraria, e col Segre- 
tario della Commissione il quale risiede in Firenze, e a cui egli do- 
vrà inviare a suo tempo la statistica Casazza, e quelle altre che egli 
potesse raccorre o comporre. La seduta è sciolta. 





semi non decompost 
i, da cui rimangono infe- 




















Il Segretario della Sezione dî Botanica 
L Mast 


Il Segretario della Sezione di Chimica 
Luror Carstar 
Visto — /l Presidente Conte Guananoo Farscu 


Il Segretario B. P. SancumerTi 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 26 SETTEMBRE 


et 





Dopo tetto ed approvato i processo verbale del dì 23, sig. F.Ghe- 
egli ha in addietro proposto, quale 
azione, consi- 
stente nell’ istituire premi di virtù + che la Commissione 
da esso lui domandata per l'esame di siffatti pensamenti non era per. 
anco nominata, e che ne chiedeva istantaneamente la formazi 


















lo L.A. Parravicini. 
Indi il conte Serristori, uno dei componei 
dal Congresso fiorentino a ri 


ione eletta 
sul progetto di una fiera libra 
Italia, leggo un rapporto negativo al progetto; motivato principal- 
mente sulla una confidenza che la Commissione nutre verso la cls 
se deglie 














moralissima moderazione dei prezzi deliri 
a all'attività d'un mercato e d'una 






quo altro le verità contenute nel lucido ed energico rapporto ora 
letto. Egli è dolentissimo di vedere tratto in tratto il sotterfgio 
vestire abito di graziosa concessione, mercè programmi d'associa- 
zione, che atteggiati ad elastiche interpretazioni, velano spesso la 
frode, quasi sempre l'inganno; in fineegli deplora vivamente la leb- 
bra della pirateria libraria, che con sommo suo rammarico vede 
propagarsi specialmente nel mezzogiorno d’Italia. 

Il dott. Bartolommeo Cini non vuole entrare nello esame dei 
vantaggi inerenti ad una fiera di libri in Italia, ma pensa dover an- 
ch'egli elevare una voce contro la corruzione che si-manifesta nel 
commercio librario. Egli ritiene che in Germania, anche senza la 
16 
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fiera di libri, ve ne sarebbe grande traffico, poichè lo sfogo delle 
opere stampate consegue da bisogni e principi irrevocabili nelle 
nazioni; ed a questo proposito cita la Francia ove l'esito di libri 
è considerabilissimo senza fiera ad Hoc. In 
sogna sperare nella educazione progressisa de' librai e dei lettori; 
ottenuta la quale, il commercio librario potrà ristorarsi col bene- 
ficio dell’ universalità 

Il conte Sanseverino non vuole omettere di far osservare al dot- 
tore Cini che l'Italia, nelle sue condizioni attuali, non ha analogia 
colla Francia, Ii, egli dice, tutto è a Parigi; ed in quel centro è data 
talo un'impulsione, che tutta la Francia se ne risente, per commen- 
dare o condannare un libro. La Germania al contrario è, come 
V' Italia, divisa i fiera od un luo- 
g0 di convegno qualunque, le produzioni stampate, salvo poche ee- 
cezioni, rimarrebbero sconosciute da stato a stato. 

Il marchese Pallavicino vorrebbe, se non è possibile la fera, al- 
meno un catalogo di libri simili a quelli ch'egli ha veduti in Ger- 
mania: al che risponde il conte Serristori avere la ditta Stella intra- 
presa l'edizione di una Bibliografia, la quale suppone sospesa per 
ragioni da esso ignorate. 

©l Dragomanni vorrebbe fosse pubblicato il rapporto sulla fiera 
libraria onde servisse a moralizzare i librai; ed il marchese Ridolf 
chiude l’argomento osservando, che allo scopo precipuo di vedere 
migliorate le con ho degli editori ede' librai, lo che 
varrebbe eziandio a migliorare il loro contegno morale, gioverebbe 
più che tutto il conseguimento di un voto già emesso nel Congresso 
è dell'unione doganale tra diversi stati d'Italia; mer- 
tà letteraria, e con quella at- 






























padovano, ci 
cè la quale diverrebbe sacra la propr 
tivissimi i lavori di traffico librario ed i progressi dell'umano in- 
tendimento. 

©) sig. Parravi 
Dica che nel di 24 settembre, per le zelantissime cure del 
abbastanza lodato prof. Luigi Pacini, venne inaugurato în Lucca sot- 
to la presidenza onoraria del benemerito cav. Aporti il primo asilo 
dell'infanzia; e l'adunanza riceve codesta comunicazione con vi- 
vissimi applausi. 

Il conte Freschi legge un indirizzo dei signori, colonnello Ber- 
tone de Sambuy, conte Sanseverino, marchese Ridolî, lo stesso con- 








reputa convenevole di comunicare all’ assem- 
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te Freschi, conte Serristori e 
nomia e Teonologi 
decadenza della vi 


P. Sanguinetti alla Sezione d'Agro- 
, nel quale essendosi esaminate le cause della 
ificazione in Italia, i danni emergenti da siffatta 
decadenza, ed i mezzi acconci a farla sparire, proponesi che la stes- 
sa Sezione, assumendo l'ufficio di protettrice e tutelatrice dell'indu- 
stria enologica în Talia, volga i di lei sforzi a promuovere i miglio- 
ramenti di fabbricazione dei vini italiani, ed a propagarne l'uso; a 
tale da emanciparla dal tributo pagato annualmente allo strani 
per il consumo di qualità, delle quali in varie direzioni i vini 
geni puonno sostenere onorata concorrenza: 
L'adunanza accoglie codesto indirizzo con ampl 
taneo plauso, di modo che il Presidente dichiara, inte 
voti della Sezione, consigliare a intraprendere 
questo importante argomento, 





























Dopo alcune riflessioni, ma in senso d'approvazione, del sig. mar- 
chese Riccardi Vernaccia, la parola è assunta dal marchese Ridolfi, 
il qualo dimostra con calde e breti parole l'utilità pratica delle pro. 
posizioni formulate, cioè di una statistica formata 





dei migliori vini d'ogni distretto 0 compartimento; d'un deposito 
da formarsi in Milano per l'epoca del sesto Congresso italiano del- 
lo qualità seclte, onde siano conosciute ed apprezzate; della direzio» 
ne gratuita da somministrarsi a tuttii Î 

spettiso perfezionamento nella fabbricazione dei vin 
principe Carlo Bonaparte, facendo eco all'approvazione manife- 
stata al progetto di rigenerazione enologica da tutta la 
vuole aggiungere come l'industria vinicola abbia d’uopo di pre- 
valente stimolo, non solamente da noi, ma dai consumatori, e come 
per lo mezzo d'un deposito generale di ini in Milano ri- 
fulgerà la potenza della nostra produzione a segno da non abbiso- 
gnare di vini stranieri; i quali di sovente mentre non contentano il 
palato guastano lo stomaco colle droghe di che sono fatturati. Ed 
alle parole lusinghiere del principe Bonaparte il colonnello Sambuy 
presta il miglior conforto, asserendo che molti e molti sono i vini 
eccellenti in Italia, che parecchi di essi egli conosce nel Piemonte, - 
che nelle altre parti della penisola parimenti altri e moltissimi 
abbondano; e che qualora, per opera di un deposito, ogni qualità 
conosciuta, ci convinceremo senza meno della bontà assoluta de'no- 
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i, e delle bontà loro relative cogli stranieri. Il marchese 
dolfî concorre nella idea de' preopinanti sopra la podestà in noi di 
fabbricare vini buoni al pari di quelli d’oltremonte; ma altresì 
ce, conviene persuadersi che ogni terra ha i suoi prodotti speci 
bene serbare i suoi caratteri; che hisoy 

quella mania di seranierismo, la quale c'illude al punto da prefe- 
rire 1° imitazione alla creazione; che noi non dobbiamo agognare a 
fare lo sciampagna, il bordeaux, il reno ec., ma che dobbiamo assu- 
mere di fabbricare vini italiani; chiamandoli non con nomi d'ol- 
tremonte, ma con quelli della comune o provincia ove la vite al 
gna rigogliosa. Il conte Serristori approvando la massima espressa 
dal marchese Ridolfi aggiunge quanto importi svellere il pregi 

zio della nomenclatura straniera, nella quale, a scapito della reputar 
taluni fanno comprendere i nostri prodot 
cita un esempio di vini sardi in Russia gustati e ritenuti per vi 
Francia. Molti altri confortevoli ragionamenti si adducono dai 
gnori, prinicipe Bonaparte, prof. Contrucci, colonnello Sambuy, Pre- 
sidente Freschi, march. Ridolfi e B. P. Sanguinetti, intesi a dimostra- 
re l'importanza della tutela che la Sezione agronomo-tecnologica 
iano meglioramento della condizione industriale 
Presentandosi al banco della pre- 
dicliiarare l'intenzione d'invia- 
re all’ideato deposito in Milano i vini loro per farli conoscere e gu- 
inata una Comm composta dei si- 
gnori, march. Ridolfi, principe Carlo Bonaparte, dott. Bartolomeo 
Cini, conte Sanseverino, cav. Bassi, se medesimo ed il Segretario 
Sanguinetti, la quale rediga e sottoponga alla Sezione un manifesto 
yubblicazione dell'adottato progetto; ad eecitamento degli 
aliani, onde prestino larga ed efficace mano ad una rigene- 
talissima per gl’ interessi della patria! 

1) sig. Rizzi presenta un imbuto che quale valvola di sicurezza 
serve a chiudere ermeticamente le botti © tini în cui si vuole far 
fermentare il vino, lasciando sfuggire a traverso l’acqua contenuta 
nell'imbuto quella quantità di acido carbonico che svolgesi abbon- 
dantemente. La semplicità dello strumento, la poca spesa che porta, 
la spiegazione del modo facile per usarlo, ed il buon effetto da esso 
ottenuto per tre anni, specialmente nella fermentazione de' vini bian: 
chi ove si bramino ridotti limpidi e chiari, sono motivi sui quali la 




































sidenza molti proprietari vinicoli 
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Sezione riguarda quella comunicazione con favore. Il prof. Lottini 
osserva clhe un apparato quasi simile è adottato in Toscana : al che 
il Rizzi replica non essere ciò conosciuto da esso, nè da molti alti 
Il marchese Riccardi Vernaccia legge una Memoria direttaral pio 
concetto di suggerire a vantaggio delle clasi inferiori 
di farmacie permanontemente aperte a spese delle comuni. Il conte 
Sanseverino fa osservare che in Lombardia, per le povere classi, 
vi sono ovunque medi Xl pro. Lottini concorda perfet- 
tamente col marchese Riccardi sopra la necessità e l'utilità delle 
farmacie gratuite per i poveri; dice che. codeste istituzioni ai Go- 
verni e non ai particolari competono; ch'egli mosso da sentimenti 
d'umanità aprì la sua farmacia in Livorno fino da 27 anni, appre- 
stando i medicinali gratuitamente ai poveri di giorno e di notte; 
ch'egli sa quanti benefici e sollievi all'umanità arrecì 
za dei soccorsi, e specialmente nei casi doloro: 
velenamenti spontanei o' accidentali; ch'egli non mancò sottoporne 
le considerazioni opporuine a S.A.I.R. Leopoldo II, onde Pattenzio- 
ne paterna di quell’ ottimo e munificente principe volgasi in favore 
di codesto argomento, nel quale l'oratore assicura avere sacrificato 
enormissime somme, insostenibili dal buon volere d'un privato. La 
Sezione sente la comunicazione del prof. Lottini con benevola at- 
tenzione, per la flantropia da lui esercitata in sì lungo periodo. Il 
marchese Ridolf dice che fra le uzioni di Toscana quella 
colò Puccini va certamente menzionata; perciò avendo 




























































ricevuto una relazione della festa delle spighe, erede non poterne 
fare migliore.uso che presentarla alla presidenza, affinchè ne sia 
fatta onorevole menzione. 

Usi legge alcuni cenni per far conoscere un nuo- 






vo apparecchio imaginato dal principe Vidoni di Sorresi 
quale sarebbero tolti gl'inconvenienti derivanti alla pubbli 
dalla macerazione del lino. 

11 colonnello Sambuy presenta alcuni lavori di statistica agraria 
dei signori, P. Civalieri d'Alessandria, G. B. Merenda da Carignano, 
e Carlo Fumagalli di Cozzo: La Sezione rende grazie agli autori del- 
le loro dettagliate comunicazioni, le quali saranno inviate al Segre- 
tario per la statistica agraria d' Italia. 

1l nobile L.A. Parravicini presenta la sua promessa statistica sui' 
fanciulli impiegati nelle manifatture di Venezia; a proposito delle 
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quali il prof. Manfrè prende argomento per dedurre che nelle pre- 
cedenti egli non assisteva, essendosi accennati 
molti stabilimenti orfanotrofi e tecnici, egli si crede in dovere 
diro che molte delle modificazioni indicate nelle discussioni. mede- 

trovano fortunatamente attivate nel regno di Napoli, mereè 
le provvide intenzioni di quell’ augusto Monarea. Cita a modello di 
ottima fra le istituzioni l'Accademia Politecnica di Napoli; ed annun- 
zia che non ha guari la sapienza di quel Principe ordinò la cre: 
ne di altra scuola tecnica in Pierrarsa non lungi da Napoli, affidan- 


done la direzione al non degenere figlio dell’ immortale Filangeri. 
La seduta è sciolta. 

















Visto — /l Presidente Conte Guenanpo Farscm 


1 Segretario BP. Sancumerni 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 27 SETTEMBRE 


arie ai 
cesso verbale del 25 settembre, del quale il prof. de Vecchi e il mar- 
chese Ridolfî propongono di sospendere l’ approvazione, perchè 
trattando di gravi questioni deve essere esaminato con tranquilla 
attenzione da chi partecipò attivamente alla questione degl'ingrassi. 
Il de Vecchi aggiunge che è suo desiderio apparisca nel verbale 
com'egli abbia inteso, nelle sue dimostrazioni, soltanto di fare appli» 
cazione delle nuove dottrine di Liebig e Dumas, e non altrimenti. 
La sospensione del processo verbale è adottata. Indi il Presidente 
fa leggere i quesiti proposti nel Congresso di Firenze, e che si tro- 
vano a pagina 3o7 degli Atti di quel Congresso. 

a 1. Se il terriccio (/umus) somministri o no carbonio alle 
« piante che in esso vegetano. 

Discutono sopra codesto quesito i sigg. marchese Ridolli, prof. de 
Vecchi, conte Freschi, prof. Piria e prof. Taddei, d'onde è risultata 
la risposta affermativa. 
legge il secondo quesito, ci 

« 2.*Se una pianta vegetante nel carbone polverizzato, ed 
< fiato con acqua contenente azoto lo assorba, per ‘poi restit 
« puro nella quantità che lo assorbì, e quindi finisca con perire. 

11 prof. Taddei reputa il quesito da non proporsi, specialmente 
perchè le piante, benchè abbisognino di azoto, non ponno assor- 
bielo nella sua semplicità. Il marcliese Ridolfî appoggia l' opinione 
del prof. Taddei, d'onde si dichiara insolubile codesto quesito. 

terzo quesito . 
carborie în polvere, posto ‘intoîno alle radici delle 
ai danni che in alcuni casi potrebbe loro arro- 
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Sul quale quesito il marchese Ridolfi facendo osservare di do- 
versi innanzi tutto stabilire se le materie sono segregate dalle pian- 
te; lo che trarrebbe alla questione delle segregazioni; annuente il 
prof. Piria, si decide di sospenderne la soluzione. 
legge il quarto quesito 
* Quale azione provi il carbonato d’ammoniaca assorbito 
« dal carbone sotto l'influenza di temperature diverse, proprie del- 
ini, tenuto conto delle osservazioni in proposito fatte 
sarchese Ridolfi, e dalla Sotto-Sezione verificate 
Peril quale, il march. Ridolfi, dichi avere potuto con 
successo ripetere le esper ‘te ed annunciate alla 
Sotto-Sezione di Chimica, prega non inoltrare le discus 
nandole ad allorquando egli potrà riscontrare le prime osservazi 
Si legge il quinto quesito 
a 5,* Quale azione il carbonato d’ammoniaca eserciti sulle pian- 
« te alloreliè molto allungato d'acqua venga presentato alle spon- 
« gille delle loro radici; e determinare se l’acqua delle piogge con- 
« tenga realmente tracce d' ammoniaca, conforme si asserisce 
Ri cui il marchese Ridolfi propone la trattativa poichè si rias- 
sume sull'ammoniaca nelle piogge. Il prof. Taddei osserva che l’am- 
ene solo dall'atmosfera ma anche dal terreno e da- 
l'elevazione di gas amm 
e del globo. Quin 




















nze dianzi ver 






























cade in tutta la superfi 
prof. 
accurate esperienze, esercit 
.ggono gli altri quesiti, cio 
indagare se, formando le masse del letame con alternarne 
« gli strati con altri di polvere di carbone, e per modo che l’ult 
« mo strato della massa sia di carbone, i letami si conservino e 
« dissecchino senza scomporsi, e senza che sia necessario l'i 
« di calore artificiale 0 del sol. 
Ripetere i medesimi esperimenti, sostituendo al carbone le 
« argille ben cotte, e ridotte in polvere, per quindi notarne gli effetti 
ale intensità d'azione le argille cotte, tanto 
« pure che mischiato con sostanze vegetabili, assorbano e ritenga- 
idi ed i gas, e come poi li modifichino. 
ire il grado di cottura delle argille più propizio al- 
« l'assorbimento-in questione, ed il modo di eseguirla economica- 
« mente nella pluralità dei casi € delle circostanze. 





sulle osserva; 
lecide sulla utilità 
scala vasta ed estesa. 
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Per i quali il marchese Ridolfi dichiara ritenere in genere quelle 
ma doversi fare nuove esperienze, ed essere utile di 
rimettere quei quesiti ad altra Sezione Agraria. Non dissente da tale 
idea il prof. Taddei, raccomandando nelle nuove esperienze di distin- 
guere la fertilità chimica dalla fertilità meccanica: e dopo alcune 
osservazioni del conte Freschi sopra l'ufficio delle argille nella de- 
composizione dei letami, viene adottata la proposta Ridolfi. 

Indi il marchese Ridolfi comunica alla Sezione l'estratto di un 
processo verbale del Congresso scientifico di Cork in Irlanda, ove 
ostro connazionale, i sig. Carlo Bianconi, esse alcune osserva» 
sullo stato progressivo del modo di viaggiare in Irlanda, da 
introdotto con sommo vantaggio di quella contrada, e 


























esso li 
per il quale il Bianconi ottenne grandissima gloria e riconoscenza 





tamente a celebrare anche colà il no- 
io con applauso siffatta comunica- 
li Dragomanni ordina 


in quel regno; o che giova 

me italiano. L'adunanza acco; 

no, e sopra proposta del si 
retta all 












agli olivi, egli fa lettura della Memoria già da esso inviata al 
Congresso di Padova, la quale giunta colà tardi per esser letta fu 
solamente com aisi. L'adunanza applaudisce viva- 
mente al nobile lettore, lo ringrazia d'avere così bene sviluppato 
il modo di distruggere il dannoso insetto. 

Il marchese Ridolfi, per incombenza avutane dal colonnello Sam- 
huy Segretario della Commissione incaricata di esaminare le con- 
dizioni rurali dell’agro lucchese, annunzia all'adunanza che l'esa- 
me fatto dalla Commissione mercè escursioni nei campi lucchesi 
l'ha convinta, che il sistema d’agricoltura ivi generalmente prati 
cato poco o nulla lascia a desiderare, che eccellente ne è il metodo, 
stupenda l'esecuzione, e che sarebbe desiderabile vedere in tutta 
la penisola adottata cotanta operosità collegata a cotanta intelli- 
genza. La seduta è sciolta. 























Visto — /7 Presidente Conte Gnenanvo Farsciti 
Ul Segretario BP. SaxcumeTTi 


" 


OSSERVAZIONI 





TASTO PASSI LA PEGLI $ 11 ROTTO DELLELIVO 


Lamentava io, è ora un anno, i grav 
di questo secolo pativano i Tucch 
l'innanzi quasi sconosciuto, distraggitore della più preziosa tra le 
loro ricolte, vale a dire della uliva; e invocava il sapere e l’opera 
collegi nella Sezione di Agronomia del Consesso 








dei valenti mi 





fiorentino perchè si trovasse modo a liberare noi ed altri da questo 


flagello, sia con lo studiare lo insetto nei suoi diversi periodi della 





vita e nelle sue abitudini, sia col raccorre tuttii fatti che avessero 
potuto condurre a questo felicissimo scopo. AI che la predetta Se- 
zione corrispase in maniera da superare assaissimo l'aspettativa . 
tando la Sezione di Zoologia a pigliare in esame ciò che 
lo apparteneva, e addossando ad alcuni dei suoi la parte che pro- 
prio spettava all’ dal mio canto ogni coope- 
razione pei fatti risguardanti al Ducato di Lucca, e adempio al mio 
debito col presente scritto. Quantunque a pochi si riducano i fa 
bene avverati, ciò nondimeno l'agricoltore può trarne profitto non 
lieve, se non per estirpare, almeno per diminuire di molto un 
setto che è stato fino a qui la disperazione d' innumerevoli fami- 
na di pingui patrimoni. 

Linsetto di cui si vuol parlare, annunziato gîà per un Myris, 
erroneamente, fu riconosciuto per un 7rips, e forse per il pAdsapus, 
dal valentissimo entomologo il dott. Carlo Passerini di Firenze. Agli 
agricoltori sembrano di due specie quest’ inse ne ha di 
ma può congetturarsi che il bianco sia la larva 
dello stesso insetto, che diventi nero quando è perfetto. La maniera 
dol vivere e dell’operare dell'uno e dell'altro verrebbe a conferma 
di tale congettura. Il bianco si ferma in un punto ed è sommame 
to vorace, due qualità convenienti alo stato di larva; pel contrario 
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il nero, insetto già perfezionato, scorre qua e là, e meno si nodrisce. 
Quest’ insetto abbisogna di una buona temperatura per nascere; e 
nel forte della state, dai primi di luglio alla metà di agosto, fa il 
maggior danno, col divorare le tonere foglio © particolarmente le 
piccole ulive. Cessa poi del tutto dalla sua azione distruggitrice al 
giugnere dei freschi autunnali; depone le uova sui ramicelli infetti 
cercando le sinuosità, 0 pure sotto i licheni che si attaccano ai ra- 
mi e al tronco; e muore. Resistono le uova ai 
di naturali, cioè di quattro a cinque gradi sotto lo zero del termome= 
tro di Reaumur. Lentamente si estende cotale insetto da un uliveto 
all’altro; ma quando si è stabilito in un luogo raramente l'ab- 
bandona. Dove essere grandemente fecondo, moltip 

stossa pianta se abbandonata da ridurla quasi 

ta da intristila al punto che secca. L'ulivo salvatico e la varietà 
ccosta, vale a di , sono meno danneg- 
to insetto, che predilige le qualità domestiche e il frut- 
tutte le terre e in tutte le esposizioni 
infestati da tale insetto, pure ne sono più soggetti quell 
jati a mezzogiorno e ponente, e in suolo ove predomina la sili 
ce, che gli altri a levante e settentrione, e in terra a base di allumi 
na 0 di calce. 

Le piogge in genere, ed in ispecie le dirotte, giovano all'uli 
sospendendo per lo meno l’opera dell'insetto, che sparisce e si na- 
sconde fino a che la pianta resta bagnata. È stato anzi osservato che 
il solo disporsi del tempo a pioggia serve a farlo rimpiattare. Pare 
dunque fuori di dubbio che il calore gli sia necessario. Può accade- 
re che la pioggia operi ancora meccanicamente sull'insetto, col far- 
lo eadere a terra per l'impeto suo, e col rendergli difficile il soste. 
nersi sulla foglia e sul frutto per la lubricità che hanno bagnati; 
ma deve avere sopra di esso un'azione fisica se tende a fuggirla 
con tanta cautela. Terre fresche, luoghi meno assolati, piogge fre- 
quenti sono dunque i modi naturali che risparmiano all’ulivo il 
maggior danno da cotale insetto: ne ha poi uno di artificiale bene 
avverato che giova allo stesso fine Lasciando perciò tutto quello 
che sa di empirico e che non regge alla riprova, io dirò che sta în 
nostra mano un rimedio facile; ma che vuole coraggio e costanza, 
due cose ben di rado congiunte. È questo il taglio. Bisogna assolu- 
tamente levare col ferro‘i rami tutti danneggiati dall’insetto, e non 
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per un anno, ma per più e più e quanto occorre. In cotal guisa ope 
rando è riuscito a taluno di liberare totalmente un uliveto dall'in- 
setto nel corso di tre 0 quattro anni soltanto; incominciando a 
sentirne del vantaggio subito il primo anno, e crescendo graduata- 
mente negli alti. ll tempo che si crede più adattato a questa opera- 
zione è quello della fine dell'inverno, avanti che i primi tepori della 
bella stagione facciano nascere gl'insetti. Deve il taglio essere ne 
cessariamente assai forte a principio, in ispecial modo so si trat 
di piante da molto infestate. E siccome il maggior male è sempre 
nelle cime, come la parte più tenera dell'albero, così è necessario 
da prima quasi coronarlo, o almeno abbassarlo notevolmente. Basta 
dopolevar via tutti i ramicelli che si mostrano infetti, ma con estre- 
ma diligenza. AI taglio deve congiuguersi una minuta ripulitura del 






































iparo e difesa all 
cessario avvertire che i rami tagliati e ogni minuzzame vogliono es- 
sere subito portati lontani dall’uliveto, e poi abbruciati innanzi che 
le uova iudano; essendo stato osservato che da tali mate- 
rie ammassate escono a storme gl'insetti, per cercate l'albero pre 
diletto al nodrimento loro. Utilissimo sarebbe che l'accennato me- 
todo generalmente sî praticasse, per iscansare il rischio che la infe- 
zione del vicino uliveto non si comunicasse di nuovo a quello risa- 
nato con tante cure; e ciò maggiormente alla nostra marina ove gli 
ulivi fanno per molto tratto una non interrotta boscaglia. Al rime- 
dio che si è detto fa d' uopo aggiugnere una generosa e adattata 
cultura, per rifornire la pianta di rami,e per levarla da uno stato di 
languidezza che favorisce l'insetto piuttosto che allontanarlo. Ma i 
lavori della tera non si facciano mai nella state, quando la pianta 
per la evaporazione artificiale. Il mantenerne fresco il 

(0 vantaggioso, adoprando per concio 
i verdi, come l'erica volgare e meglio i lupini 
fiore, animate da letame secco di pecora o capra. 

Cessî dunque lo scoraggiamento, e si ponga da tutti in opera e 
si seguiti con costanza ciò che la pratica la mostrato veramente 
utile, în questo caso disgraziato, ai più avveduti e dilienti coltivatori 
di ulivi. Non s'imitino soprattutto coloro che, abbandonatisi d'ogni 
speranza, dettero con la scure în ulivi secolari; di che poi hanno 
avuto a pentirsi, nel vedere che altre derrate non rispondevano al- 
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l'utile di una ricolta sebbene mediocrissima di tali ulivi, la quale 
poi non suole mancare anche in quella condizione col solo soccorso 
dei modi naturali; e per avere osservato che talvolta, senza alcuna 
cagione almeno apparente, gl insetti lasciano affatto di danneggiare 
un uliveto, che torna a fruttificare come in antico. Nè pure s' imiti 
chi per errore giudicò che un rimedio per liberare gli ulivi da questo 
male fosse il non curarli più e ridurli così in unostato di spossater- 
22; giacchè si nuoce doppiamente all'ulivo, degenerandolo e renden- 
dolo anzi più gradito all'insetto, come accade d'ogni pianta malata. 
Ho dunquo attenuto la mia parola in quanto da me dipendeva. 
Avrei voluto anche mantenerla col far sì che valenti entomologi 
esaminassero l'insetto nei diversi stati della sua vita. Ma questo 
mio desiderio per buona sorte non si è potuto da me appagare, non 
ostante la maggiore possibile diligenza. Pochissimi n'ebbi, ca gran- 
de stento, su ramicelli di ulivo e su tenere ulive, em diha 
p0c0; per lo che mi fu impossibile il mandarli, secondo il concerto 
preso, al chiarissima dott. Passerini a Firenze. Molto meno perciò 
mi era dato l'inviarli a Verona al dottissimio sig. Bernardino Ange- 
lini. Di fatto în quest'anno piccolissimo è stato il guasto fatto da 
tale insetto, anche nei luoghi ove si trovavano dal principio del se- 
primavera sono ca- 

timabile. Sî vuole 
nel luglio' del pre 

































‘dute spiegano assai questo benefizio per noi 
ancora attribuire ad un forte libeccio'che sol 
cedente anno 1841, a causa delle particelle saline trasportate d 
vittima e depositate sugli ulivi, per le quali ve 
nnisse a perire l'insetto. Ma qualora questo fosse anche un fatto 
beneavverato, come sembra, sarebbe però del tutto particolare; men- 
tre molti degli uliveti non si trovano esposti all’impeto e quindi 
alle conseguenze delrammentato vento, nè potrebbe, citarsi come 
causa generale di tanto bene 

È da sperare che con quel naturale modo delle piogge, in tem- 
po specialmente del nascere dell'insetto, ne sia molto scemata la 
quantità; per lo che l'utile non sarebbe allora passeggiero. Per al- 
tro non bisogna fidarsi, e io debbo insistere sul purgare gli ulivi 
generalmente da tutto ciò che è tocco dall'insetto, e dai 
sotto i quali nascondesi per depositarsi lo uova; 
tornerebbe, ben presto colla riproduzione alle devastazioni passate. 

AMAZZAROSA 





















ADUNANZA 


DEL GIORNO 28 





TEMBRE 


ont 


processo verbale dell’ante- 
sig. Francesco Gherardi Dragomanni rammenta, 
ch'egli avea nel 26 settembre domandata la stampa del rapporto 
sulla ideata fcra di libri in Italia non ammessa dalla Commissione 
relativa; e siccome egli lo crederebbe opportunissimo ne rinnova 
la domanda, la quale, appoggiata validamente dal principe Carlo 
Bonaparte, viene risoluta favorevolmente dall’adunanza. 

Il sig. marchese Ridolfi presenta alla Sezione due matasse di co- 
tone filato tinto con robbia ottenuta nelle sue terre, onde si vegga 
come quella pianta alligni in qualità eccellente anche fra no 





Dopo ito discusso ed approvato i 
cedente tornata 
























in To 
zia di averne tentata la coltura in grande unitamente 
al sig. barosie di Casabianca, © consiglia' i tentativi di quella colti» 
vazione, raccomandando a tutti di ben calcolare sopra la conve- 
nienza ed il tornaconto; poichè siffatta coltura, essendo costosis- 
sima per la molta mano d'opera e per la forte massa di concime 
occorrevole, non è facile trovare le condizioni di terreno che per- 
mettano di sopportare tutta la spesa onde conseguire quella produ- 
zione. A questo proposito egli rinnova le più calde sue sollecitudini 
per l'esattezza della contabilità agraria, dalla quale dee conseguire 
la direzione dell' agronomo nella preferenza delle coltivazioni. 
Ul Segretario Sanguinetti annunzia che un ricco proprietario del 
Capitanato livornese ha coltivata la robbia sino dal 1839 con il 
gliore successo, perocchè non solamente la racc: corrisposto 
in quantità alle aspettativo, ma ben anco la qualità è riescta a tale, 
cho fu preferita e meglio retribuita delle alte di Levante e di 
11 sig. Luigi Mari fa osservare che la robbia è un 
to della maremma toscana, poichè colà esiste uno st 
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data del 1760, în cui è menzione di siffatta coltura, la quale poi era 
intieramente cessata; al che il marchese Ridolfi risponde, la cessa- 
ne di codesta coltura provenire appunto dalla sua indole ecces- 
sivamente costosa. Egli aggiunge non dubitare della utilità diretta 
della coltivazione della robbia, ma doversi calcolare la convenienza 
sotto il duplice rapporto della spesa inerente e della rendita dei 
terreni impiegati ad altre colture. Il principe Carlo Bonaparte an- 
nunzia che nei suoi possessi della maremma romana, la quale 

terreni analoga alla maremma toscana, ha fatto molte prove di 
coltura e fra le altre quella della robbia. Codesto saggio fu operato 
in grande; e qui consiste, egli confessa, lo sbaglio; perocchè ne ha 
avute e no possiede venticinquemila libbre, le quali, otte 
grande dispendio per mancanza di braccia, non 
sperato beneficio e non sono facili ad esitarsi. Bensì, egli aggiunge, 
avvi un gran vantaggio da codesta coltura, ed è quello di fare stritola- 






































11 marchese Ridolfi vuole aggiungere due parole per comunicare 
a suggeritagli dall 





cendamento; poichè il suolo fertlizzato dalla preesistente robbia 
somministrerà in erba medica assai più che in altri prodotti. Inol- 
tre osserva che il consumo della robbia va ad accrescersi sensi 
mente in Toscana mercà l'incremento atti 
fabbriche di bordati : anche la nuova fabb 
s. Marcello dovrebbe, a di 

















il con. 
di cotone onde sieno esaminate. Al che il sig. Cini risponde non occu- 
mente della direzione manufatturiera della fabbrica; 

ialissima del di lui fratello dott. Tom- 

maso assente dalla Sezione; conoscere però che la robbia occorsa si- 
no ad ora fu provveduta a Livorno, ma promettere di fare esaminare 
il cotone tinto con robbia toscana, e qualora questa presentasse pa- 
rità di resultato relativo al costo, essere sua intenzione di adottarla. 
Il conte Presidente, veggendo esaurito l'argomento, presenta a 
nome del sig. Giuseppe Rossi di Pisa alcune varietà di bachi da 









i loro vantaggi ed i loro 
si è d vivere e prosperare în temperatura bassissima, e qu 
bell'elogio; nte maggiore si è che appena avuto il se- 
me rinascono, lo che ne rende difficile l'uso: ed il conte Freschi 
aggiunge; colla proprietà di prosperare in bassa temperatura do- 
vrebbero convenire nci paesi settentrionali. Indi il medesimo pre- 
senta pure, a nome del sig. Giuseppe ossi una pine di sesamo 
da lui coltivato e vi gendo che se 
nello 
portunità dei semi oleaginosi, pure non tutte le province della pe- 
nisola posseggono cotanta ricchezza, e perciò debbono quei semi 
fissare l'attenzione di un congresso italiano. Il marchese Ridolfi 
ra essere convinto che i semi oleosi vadano colti 

turatamente il sesamo non gli 
dell'utilità di nuovi esperi 
la madia sativa è coltivata con buon resultamento nella pro 
i Como, ed il conte Freschi convalida quel fatto, osservando lo 
stesso resultato perla coltura che egli ne fa nella provincia d'Udine. 

11 nobile Parravicini propone, e l'adunanza approva, che sia ag- 
giunto il sig. Giuseppe Sacchi di Milano alla Commissione dei libri. 
Indi egli legge il rapporto della Commissione, composta di se mede- 
10 e del principe Carlo Bonaparte, ed incaricata d''esaminare la 
proposta del Gherardi Dragomanni di premiare la virtù dei con 
dini. Conclude per l’affermativa, con un voto di ringraziamento al 
proponente, per avere già indotto l'1. e R. Accademia della vallo ti 
berina toscana a dare il bell'esempio di premiare piuttosto la virtù 
dei contadini che i sonetti degli arcadi; ed aggiunge un voto d'au- 
gurio all’ Accademia, ond'ella sia per lunghi anni ispirata daî sen- 
timenti benefici del suo illustre promotore e Segretario perpetuo. 
(Applausi). 

Il lettore Magi applaude cordialmente agl' incoraggiamenti da 
darsi al contadino, ma sente il dovere di annunziare, nell’ assenza 
dci deputati dell’. e R. Accademia tiberina, a nome della medesi- 
ma, che Segretario interino di lei, con deliberazione del 13 luj 
il dottor C. Fantoni e non altro individuo. Il Presidente interrom- 
pe questo discorso, facendo presente al lettore Magi che per par- 
























































1 ag 
lare a nome d’un’Accademia bisogna portarne un mandato espres- 
20; che i deputati di lei al Congresso si trovano fuoîi della Sezione; 
che perciò ogni di lui aggiunta all'argomento peccherehbe di per- 
sonalità verso un soggetto che la Sezione agronomo-teenologica 
seputa ad onore di contare fra” suoi, e che desidera vedere sempre 
nell'ufficio di Segretario di quell'Accademia, della quale egli figura 
tra i migliori ornamenti. 

L'ingegnere Piazzini legge una Memoria illustrativa di una carta 
© mappa rappresentante la parte destra dell’Armo per l'esame dei 
vari progetti disegnati da molto tempo, onde istituire lavori idrau- 
i capaci ad impedire le frequenti jnondazioni del Serchio, che 
tanto danno arrecano all'agricoltura del territorio lucchese e pis 
no. La mappa è quindi esaminata col più grande dettaglio. ll mar- 
chiese Ridolli osserva essere tanto più interessante la comunicazio- 
ne del Piazzini, in quanto che è già organizzata in Toscana una 
società, la quale, non per ispirito di agiotaggio o di giuoco di 
borsa, ma, per intendimento duna seria operazione, con legittimi 
© considerevoli capitali è pronta ad incaricarsi della esecuzione 
di quel progetto che verrà adottato dai Governi interessati a quel. 
le opera 

Il barone d' Hombres-Firmas present 
tiora fatta costruire in Francia con diversi 
autore è il dott. Rousseaux di Alais; e coglie questa occasione per 
esprimere quanto egli si reputi onorato di partecipare alle nostre 
riunioni | L'uditorio gli corrisponde con applausi. 

Il Presidente legge una Memoria del sig. Riccardo Lazzari 
pra il baco nocivo agli olivi; un'altra del sig. Bertacchi sopra le cri- 
salidi dei bachi da seta; annuncia essere pervenuto alla Sezione un 
muovo invito dell' Associazione agraria di Piemonte per la riunione 
in'Alba, di cui già fece verbale invito il colonnello Sambuy a di lei 
nome; e propone un voto di ringraziamento alla città di Milano per 
il programma generoso da essa pubblicato, onde accordare larghi 
premi alle invenzioni fisiche e&. nell'occasione del sesto Congresso 
italiano. La Sezione con vivissimi applausi approva. 

ll Presidente legge una interessantissima Memo: 
cinto Mompiani di Brescia sopra l'educazione 
chiiamando l'attenzione della Sezione a favore di questinfelicissima 
parte dell'umana famiglia. Alla lettura succedono poche parole del 
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rfezionamenti, il di cui 



































i — ro — 
Segretario sui servigi prestati all'umanità dal Padre Assarotti di 
Genova; del quale fa pure cenno la Memoria Mompiani; e la descri- 
zione fatta dal marchese Pallavicino d'uno stabilimento che egli 
chiama Istituto rurale é tecnologico dei sordo-mut. L'abbate Fer 
retti, egli dice, piissimo ecclesiastico, dopo.avere assunta la pratica, 
d’educazione al Collegio dei sordo-muti in Genova, si trasferì 
Fontanabuona di Chiavari; cominciò dall’educare uno o due di 
quegli sventurati; poco dopo, con uno zelo superiore ad ogni elogio, 
ne attrasse alcuni altri,e a poco a poco tutti quelli che esistevano 
colà furono educati almeno a tranquilla ed intelligente convivenza. Il 
villaggio. era povero a segno da mancare di un locale per l’insegna- 
mento. L'abbate Ferreiti non si sgomentò, ed ottenuto il consenso 
del parroco profitò della chiesa per quel santissimo ufficio. 1 fan- 
ciulli del villaggio, attirati dalla curiosità, accorrevano nella chiesa 
onde vedere; e nel vedere apprendevano anch'essi il linguaggio 
de' gesti; dalla quale circostanza ne avveniva che il sordomuto 
poteva, non solo coi suoi custodi e colla famiglia, ma ben anco con 
tutto il popolo comunicare mereè il linguaggio appreso anche da 
chi la natura dotò d'ogni senso; lo che risulta ad altissimo sollievo 
e conforto per quello malaugurate vittime. 

L'ora essendo tarda, e ne aggiorna la discussione, e si scioglie 
la seduta. 
































Visto — /l Presidente Conte Gueranpo Fazscnr 


Il Segretario B. P. Saxcumerzi 
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OLA TANE DEL PROTO FRA NA PV LRARA 1 IRNEO A UM DI QUILLA DI PA, 
LETTO DAL CONTE LUIGI SERRISTORI 


nr 


ILa ritone scientifica di Firenze incaricò una Commissione déi 
i E. Mayer, G. P. Vcisseux e Luigi Serristori Ia uale, dopio 











ione geografica 
, dopo avere prese le più diligenti în- 
formazioni, dovè convincersi che l'istituzione di una fiera libraria 
in Italia a guisa di quella di Lipsia non sembravale possibile nelle 
attualità delle circostan: 

Di mio impulso particolare, e non come relatore di una Com- 
missione che non la potuto continuare ad adunarsi per le I 
e ripetute assenze del sig. E. Mayer, veiigo a far" parte alla Si 
di quei motivi che la condussero ‘alla convinzione summepzionata 
intorno all'importante incarico affidatole. 

Bisogna pure confessarlo; gran numero degli editori e dei librai 
italiani non sente ancora, 0 piuttosto ron sente più la digîrità della 
professione, e non conosce il proprio vero interesse. Ignoranti cîual- 
che volta a segno da non intendere il libro che vendono, insensi- 
bili al movimento intellettuale della nazione, non leggono, non che 
giornali, neppure a cagione di esempio la Bibliogra/ta che più spe- 
cialmente a benefzio loro si pubblica dalla benemerita ditta Stella 
in Milano; e l'indolenza nell'eseguire le più facili commissioni è sì 
grande, che debbesi talvolta attendere più mesi per avere un libro 
stampato 50 miglia lontano.. 

Ma è egli da darsi in questa bisogna la maggior colpa al libraio? 
Non lo crediamo; imperocchè anche con lumi migliori, e con ein» 



























— la — 
tenzioni le più larghe, gli tornerebbe difcile il superare le difficol- 
tà che provengono da una nuova influenza, che non si estende al- 
la sola Italia, e finirà forse per corrompere le belle consuetudini, 
che a cotesto proposito invidiamo alla Germania. 

i ne dello stato 














che 















ticolari, e non depositavano che presso i 
questi ai librai di secondo ordine con 





veri bisogni del commercio e della civiltà. Ma le concorrenze, c 
l’industrialismo che invade anche i campi della scienza, sin ora 
vantati liberi ed inaccessibili a speculazioni volgari; che insegna a 
sottomettere le facoltà della mente alle leggi della produzione si 
materiali, ed a convertire in moneta persino il pensiero non nato; 
lindustrialismo divenuto eccessivo ha dato l'ultimo crollo all'arte 
ed al commercio librario in Italia più che altrove. Imperocchè vi è 
invalso il vituperevole costume di alterare del doppio il valore dei 
libri pubblicandoli per dispense; di affidarne lo mercio ad un nu- 
merosissimo stuolo di associatori, i quali non di rado sorprendono 
l'inesperienza e la credulità di coloro, i quali spendendo alla spio- 
ciolata non si accorgono di avere pagata a carissimo prezzo un' ope- 
ra che per pochi quattrini si compra più tardi sui muriccioli, 

Perciò anche il ritrovato delle piccole ripetute dispense, che è 
così utile quando' si tratti veramente di opere periodiche di tenue 
prezzo, e del quale alcuni rispettabili editori, come il Pomba di To 
rino, sanno fare un uso sì riobile a pro della classe la meno agiata, 
nelle mani dei più è divenuto il fagello e la vergogna del vero com- 
mercio librario. E tanto è il guasto portato al detto commercio da 
cotesto sistema, che sovente gli stessî editori di rango sono costret- 
ti a ricorrensi 

Eccovi, Signori, esposto in poche parole i motivi per i quali 
penso con molli, che sia passato, 0 non sia ancor giunto Îl momen 

n Italia, o qualunque altra istitu- 
ziono analogaa quela dell Germania, pi particolarmente di Lipsia. 









































non credevamo poter corrispondere più degnamente all’ onore im- 
partitoci, ed alla nostra coscienza, che col manifestare tutto ciò che 
crediamo esser vero. E qui ovviando a sinistre interpetrazioni non 





STORE 
riputiamo inutile dichiarare che, come în tutte le classi così in tut- 
ioni, si danno anche in questa degli editori e dei librai 
on però sufficienti per influire salutarmente 
sopra la massa... . Anzi desiderosi di poterci ingannare, 0 di tro- 
vare în qualche modo esagerate le nostre osservazioni, abbiamo 
(prima di cmetterle ) richiesto il parere di un editore considerato 
per il primo in Italia, e che per la sua probità, e per la pratica © 
vastità degli affari gode meritamente di una grande riputazione in 














conviene con noi, che sia per ora impossibile istituire una lega, 
non che una fiera libraria in Italia. 

Nessuno meglio di questo valente editore sarebbe stato capace 
di trovare dei compensi, e sappiamo cli'egli aveva progettato un 
vasto emporio librario, il quale quando fosse eseguibile tornerebbe 
di gran vantaggio all'universalità dei librai © dello buono lettere; 
ma perle stesse cause, e per parecchio altre che è superfluo l'addur 
re, siamo persuasi che nemmeno questo progetto possa incarnarsi. 





RAPPORTO 


SULLA PROPOSIZIONE DEL SIGNOR DRACOMANNI 





vane Lead 





— storie — 





IL’ uomo è perftttile di sua natura. Quando tutte le scienze 
avranno portato il loro tributo a questo re della terra, a sua ragio- 
ne, rafforzata dal sentimento morale, sarà la face del suo intelletto, 
la direttrice della sua volontà. Il vero, il giusto, il buono saranno 
raggi di luce così chiara in tutte le menti, che tutte riputeranno 
selvagge o puerili stoltezze le invidie, gli odj, e ire, la guerra: il me- 
ito s'innalzerà da se; e la gius 

d’ognuno compartirà di tratto a ognuno il suo. La storia fedele ci 
addita il cammino e i traviamenti dell'umanità, ora lieta e superba, 











facendosi un trono nell'animo 








dagl'illustri scellerati antichi che si chiamarono 

Ma quando si compiranno i destini dell'umanità? Un velo ci 
nascondo il futuro; © la meta sospirata è di certo lontana. 

Intanto già lo sapete, o Signori; i 
sull'uso de' premi per raggiungere solecitamente quella meta e pro» 
muovere la vir 
ragunanza da un nobi 
cessa di essere virtù quando v'ha il solo dubbio che possa diven- 
tar venalo; che sì spesso riescono fallaci le più solenni sentenze 

Î ; che tante passioni agitano l'animo de'giu- 
ici; che talvolta possono essere maggiori i mali che i benefizi dei 

i di virtù. Ricordiamoci, 0 Signori, che cosa avviene nel se- 
10 nostro quando ci vediamo inmalzati sopra gli al- 
tri uomini con premi di qualsivoglia maniera; quando vediamo 
premiarsi uno che correva nello stesso nostro arringo. lo chia- 
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ino quell’ animo che non avesse sentito allora gli 
assalti dell'orgoglio e dell’ invidia comunque nascosti sotto le'for- 

P E tutti sanno che l'orgoglio e l'invidia lacerano 
Jore che in una sola famiglia unirà le nazioni. 
issione, 0 Signor 
di contese scientifiche ai filosofi sociali; tanto più che l'uffizio de- 
gli agricoltori e de'tecnologi non può essere che quello delle 
cazioni delle scienze alla prosperità delle arti, fra le quali mettiamo 
prima l'agricoltura. Sino a che dunque i filosofi non avranno con- 
vinto le menti capaci di comprendere quest' alta, quistione sociale 
dell'errore di premiare la virtù celata sotto ai ce 
tuguri, o raminga sulla terra, noî non abbiamo diritto di contrastare 
al desiderio de' cuori più nobili e generosi; non abbiam diritto di 
condannare, con un nostro rifiuto, un principio che vuol imitare, seb- 
bene con mezzi imperfetti perchè umani, il principio religioso di tutti 
i popoli, che mercè i premi soprannaturali eccita, svolge e col 
le azioni virtuose. Per le quali cose, o Signori, la vostra Commissio- 
ne opina di accettare la proposta del sig. Francesco Gherardi Dra- 
gomanni. membro onorevolissimo di questa Sezione; di ringraziar- 
lo, perchè ha già indotto l'I. e R. Accademia della valle tiberina to- 
scana a dare il bell'esempio di premiare piuttosto le virtà de’ con- 
tadini abbronzit, che i sonetti degli azzimati pastorelli arcadici; 
esponendo nello stesso tempo il voto, che quella radunanza accade» 
mica sia per lunghi anni ispirata dai sentimenti benefici del suo îl- 
lustre promotore e Segretario perpetuo. 



































Lucca 28 settembre 1843 


1. ALESS. PARRAVICINI 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 29 SETTEMBRE 


— na 


Si regge il processo verbale che rimane approvato dopo la lettura 
di una lettera dal lettore Magi diretta al Segretario, nella quale egli 
dichiara non avere inteso colle sue osservazioni di ieri, che di 
nunziare un fatto da esso lui ritenuto per esatt 

Iudi la Commissione incaricata di esaminare le arti e l'indu- 
stria di Lucca comunica due rapporti, che uno è letto dal prof. avvo- 
cato Maestri, l'altro dal dott. Tommaso Cini. Questi due rapporti so- 
no ascoltati con festevole attenzione dall'adunanza. Il lettore Magi 
propone applausi alla popolazione industrial di Lucca, e l'abbate 
G. Prosperi la stampa di quei rapporti. L'adunanza aderisce a quelle 
due proposizioni con manifesta dimostrazione, ed il Presidente an- 
munzia che i voti dell'assemblea saranno compiti 

L'avv. Maestri, e con esso il marchese Ridolfi, perseverante nel. 
la generosa idea di vedere un giorno l’Associazion 
monte divenire il nucleo d’un'Associazione agraria italiana, propo- 
ne, e l'adunanza approva, che si nomini uno © più deputati 
presentare la Sezione agronomo-tecnologica alla prossima riunio- 
ne agricola di Alba, affidandone la scelta alla pre: 

Lo stesso si 




































Piemonte, proporrehbe che si noi 
lia alcuni deputati col titolo di promotori,il cui ufficio fosse di fare 
soci e corrispondere colla Società piemontese, per quelle comunica» 
zioni che potessero essere di reciproco vantaggio; che fossero in- 
tanto Promotori nati i‘membri agronomi del Congresso e i presi- 
denti delle Società scientifiche e letterarie; che finalmente questi, 
incaricati a promuovere le Società dl'incoraggiamento, dovessero a 
suo tempo inviare al Congresso di Milano la notizia de' soci ascritti 
0 delle particolari Società formate mediante la loro nobile solleci- 












= ip 
tudine. A questa proposta aderisce il marchese Ridolfi soggiungendo 
che interessa moltissimo la cooperazione delle Società agrarie già 
considerazioni ne consegue essere desiderio 

i fra loro si prestino mano efficace, per pro- 













"etona pi arsi per migliorare l'enologi 
na: quella lettura è accolta ed approvata con unanime acclamazione. 
Il Presidente Freschi, a nome del sacerdote Enrico Tazzol 

Mantova, oteressantissima Memoria più volte ap 
sull'importanza d’ istituire scuole agrarie nei semi 

onde somministrare col tempo un nu 

i campagna, i quali arrechino al loro gregge, coll’ insegnamento 
morale e religioso, i lumi della sapienza agricola. L'avv. 

Tazzoli del generoso e felice pensiero, e fa voti ondei 
isciplina scolastica dei seminari, ascol- 





























invazioni del Tazzoli 

Il Segretario Sanguinetti, a nome dol 
della Valdinievole, legge uno scritto 
di economia rurale e d' 
specialmente a suggerire che fosse data l'educazione e la di 
rezione agraria ad un maggior numero di trovatelli, onde averne 
de' buoni ed educati coloni. Questo secondo intendimento dello 
scritto incontra la simpatia dell’ adunanza, la quale ne manifesta 
aggradimento. 

È domandata la stampa del rapporto Parrav 
tecniche del Regno Lombardo Veneto, che viene al 
sentita 

1 Presidente Freschi chiude la seduta con le seguenti parole: 

« Nelle variate sorti della vita, l’anima di cui la Provvidenza ci 
dotava, se talvolta è dannata asofirire, molte altre va consolata da 
sensazioni che traggono a immensa gioia, ad onore, a gratissima ri 
cordanza. Tra queste una delle più vive arrecavami nell'inau 
razione del quinto Congresso la vostra onorifica elezione; perocchè 
al povero ingegno mio non s'addiceva il segnalato favore, ma piutto- 
sto. concetto del divino poeta: Me degno a tanto nè io nè alri crede. 

Vi rendo grazie, o Colleghi, grazie 
cui diritto soltanto mi dava il grandissimo affetto che vi porto; af- 
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Ma'nello spirare di mic funzioni un dubbio tremendo mi assale, 
nel pensiero di non avere corrisposto alla vostra aspettativa. La co- 
scienza va, è vero, confortata dalla certezza del più forte buon vo- 
lere; ma che puote il buon volere senza la vostra indulgenza? Chia- 

xmmo un periodo brevissimo al mio cuore, 
lungo forse alla vostra impazienza; ma lo passammo in quella dol- 
cissima armonia che, invocata da prima a coronare i nostri sforzi, 
dominò sovrana in tutta la nostra Sezione. 

Noi transitammo il periodo de’ nostri studi ora illustraudo fat 
conosciuti, ora interpretando teorie novelle, ora imaginando perfe 
zionamenti, temperamenti, istituzioni ; sempre meditando sui mezzi 
d'imprimere alla scienza un progresso, di recare all’ umanità un 
sollievo, alla patria un ristoro. 

Le quali opere nostre tutte furono restltamento di vostra spon- 
tanea volontà, alla quale la mia debole voce non servì pur troppo 
che di eco poco possente. Siane dunque vostra la gloria, come ne 
furono vostri gli sforzi. lo non oso aspirare a vanto alcuno nél pro. 
dotto lusinghiero della vostra santa cospirazione agl' interessi agro- 
nomici © tecnologici dell'Italia; siano vostra giusta © meritata ri- 
‘compensa le benedizioni della patria; e concedete a me soltanto il 
largo, gradito, inestimabile favore d'essere io il primo ad invocarle ». 





























Visto — 2 Presidente Conte Grenanno Fassen — * 


Il Segretario B. P. Sancumerti 


RAPPORTO 





se ncaata Dr vavuse Le ormone è donrerrene 


—pedget 


IL commissione cui affdaste, 0 Signori, l'onorevole incarico di 
* visitare le officine e manifatture lucchesi, nel venire a rendervi 

conto di quello che ha operato, sente il bisogno innanzi tutto di 

dichiarare, che Ja brevità del tempo non le ha concesso di tratte- 

nersi quanto avrebbe voluto nell'esame di tutti i particolari del- 

T''industria di questa città; e però vuole essere icusata, se nel rap- 

porto che per mio mezzo essa vi fa, non saranno toccate alcune 

cose che leggermente, e non sarà fatto menzione di quelle esistenti 

fuori delle mura, come frantoi, mulini, ferriere ec, Non ostante la 

Commissione ha veduto abbastanza entro la città, per formarsi una 
ben favorevole sullo stato dell'industria di Lucca; ed essen- 
dosi poi convinta che desso è principalmente dovuto all'influenza 
delle eccellenti scuole tecniche, le ha stimato argomento assa 
portanto da doverne formare soggetto di un rapporto separato, di 
cui vi farà lettura l'onorevole membro sig. avy. Maestri; mentre io 
anderò soltanto indicando quelli artigiani e manifattori che hanng 
principalmente richiamata la nostra attenzione. 

E cominciando dalle arti dirò, che in quella del fabbro ferraio, 
esercitata con intelligenza in molte particolari off 
Lenci e 1 Signoretti; il primo dei quali ci mostrò model 
meccaniche e di un ponte di ferro da costruirsi sulla Lima, l'al 
tro ci fece vedere oggetti di chincaglieria tirati a bel pulimento e 
bruna tempera. 
L'arte del ramiaio è pure una di quelle che prospera nella città 

di Lucca, e ne vedemmp eccellenti prodotti, fra i quali notammo 
quelli del Micheli, eseguiti con amore e precisione, particolarmente 















































alcuni vasi da acqua di costruzione difficilissima, per esser compo. 
sti di un solo pezzo di rame. 

te dell’ argentiere e orefie è tratt 
e ci sono stati mostrati dei graziosi lavo 





ue eccellentemente, 
Al quale avendo 











presso della scuola tecnica, applica con molta in 
telligenza e vantaggio l’argentatura e doratura galvanica. 
L'esposizione delle belle arti avrà dimostrato a quelli chel han 


ratti con genio e sapere la cesellatu- 





L'orologer 
mensura fiore 
buoni orologi a cil 





Jo. pure in Lucca; presso Massagli che costruisce 
Ercoli e Pieretti, allievi delle scuole 















e presso Nicolai produttore di strumenti di ottica, e che si 
strò a noi eccellente allievo della scuola tecnica, e perfettamente 
versato ‘nelle scienze fisico-chimiche applicate. 

L'arte dell'intagliatore ed ebanista si può francamente dire che 
lia raggiunta la perfezione; e si distinguono in essa i fratelli Luc- 
chosi che ci mostrarono un bel pavimento con figure ed ornaî 
tarsiat,il Petrucci allievo delle scuole tecniche che fa bei lavori in 
madreperla ed avorio, il Bigotti, il Boni, e finalmente Pietro Mas- 
sagli che ci mostrò un superbo lavoro eseguito sopra un bastone. 
rovato l'arte ddl calzolaio tanto sviluppata da sup- 
plire non solo al consumo della città, ma da avere stabilita’ ariche 
una esportazione di qualche importanza per lontani paesi; e fra co- 
loro che l' esercit i, che tiene occupati circa 
tinqu 

La tintura sopra lana seta e cotone è esercitata da vari buoni 
tintori, fra i quali visitammo Galli, Verciani e Bini, che posseggono 

ipj della ‘chimica ap- 
plicata. I due primi si distinguono nella tintura della sota in dif. 
ferenti colori, l'altro in quella del cotone, particolarmente in rosso 
di robbia all'uso di Aleppo, per cui ha ottenuto un brevetto da 
Società d'incoraggiamento. h 
. Passando ora a parlarvi di una delle officine che più si ravvi 
na alle manifatture, vi dirò come abbia risvegliata la nostra amm 
razione la fabbricazione delle carrozze dei Passaglia, i quali nella 






















































loro officina, che dà al commercio eccellenti prodotti, eseguiscono 
con ventidue lavoranti tutte le operizioni necessarie per l’arte lo- 
10, non escluse quelle di sellaio. È mirabile l'esattezza di tutti quei 
lavori, e particolarmente delle sale a olîo, che ci sembrano così be- 
quanto le inglesi. p 

Dopo avervi parlato dell’ importanira delle officine nelle quali si 
distinguono molti ingegnosi openai, è nostro delsito rendervi conto 
dello stato delle manifatture propriamente dette, che forni 
voro a molti abitanti della città, e fra le quali visitammo con cura 
di seta, berretti di lana, panno, rig 
cuoia, guanti ec., e finalmente la regia intrapresa dei sali e tabacchi. 
avv. Massei ha receniemente pubblicato un accurato la- 
arte della seta nello Stato lucchese, con i dati statistici 
della quantità ineazione, del raccolto di seta greg- 
gia, dei lavoranti impiegati, non meno che dei drappi prodotti. 
Le ispezioni da noi fatte su tale argomento noi potuto na- 
turalmente eseguirsi che sulla parte relativa 








































Quindi abbiamo tutta la ragione di eitenere giuste le altre notizie 





che egli 
Bre 50,000, sull’impanni 
e sul numero ‘degli operaî che in'cotesti lavori 
egli calcola essere 5,000. 
© Da ciò risulta chiaro vhe l'industria della seta ha qui una impor- 
tanza notabile, non ostante che là trattura, la filatura, la torgitura 
rion abbiano ancora ricevuti quei perfezionamenti pramai in altri 
Juoglii adottati. Si vedono in fat le seteine dell'Asia minore che 
impannano a Lucca, estere inviate prima dai Lucchesi medesimi 
a torcersi fuori: del loro Stato; Sî vedono poi le sete lucchesi più 
Nelle mandate.a vendersi sul mercato di Firenze, perchè non tro- 
vansi qui mezzi di lavorazle; e perfinele focacce e senighelle spedite 
fuori, persridursi in tessuti ordinari. 

+1 fabbricatori di seta lucchesi, come i signori Burlamacchi e 
Donati, che tengono attivi molti valichi, doppiatoi, incannatoi, ed 
oltre a 200 telai, dei quali alcuni alla Jacquart, e come i signori Be- 
vilacqua e Bafoni, ed Andreoni, che fauno pure agire tratture, sali- 
egli, incannatoi e telai, rendono certamente grandissimo, utile alla 


là, sulla produzione della seta greggia che fa ascendere ali 
ne che dice eseguirsi per libbre 43,200, 
occupano, e che 






































classe indigente della città; ma professano però l’arte loro come si 
professava nel resto d'Italia vanti l'applicazione del vapore alla 
trattura, e avanti l'adozione delle macchine moderne per la filatu- 
ra, incannatura, e tessitura della seta. Sopra di lorosi è distinto so- 
sig. Lombardi con i telai a doppia seta e con la macchina. da 
incannare sul sistema lionesé, che ha introdotti nella sua fabbrica; 

i 200 telai, dei quali perzione alla Jacquart, ed ove si 

























grando vantaggio alla città 
è quella dei berretti Burlamacchi e Donati, clie 
offrono con essa il lavoro ad oltre 2,000 donne della classe indi» 
gente nelle proprie abitazioni, e mettono in commercio più di 30,000 
ozzine di berretti, dell'approsimativo valore di lire 500,000 per 

N modo di fahbricre i bet! è bastantemente semplice e co- 
gnito per renderne affatto inutile la descrizione. Lo stesso può dir- 
si per i panni che si producono dai medesimi sigg. Burlamacchi e, 
Donati nella loro fabbrica, ove agiscono 3 scardazze, 18 flatoi, e 13° 
telai. Ed intorno ad essi noteremo solamente, che Îl loro smercio 
sicuro e fisso per il vestiariowdella truppa non è stato certamente 
unò stimolo a migliorarne la produzione: i peloni però sono molto 
accreditati. 

L'arte di conciare le cuoia, esercitata nelle manifatture dei si- 
gnoci Petri e Giorgetti, Favilla, Lucchesi, Isola © Carbaglia, non ha 
per anche ricevuti i moderni perfezionanienti. L'intiero prodotto 
di questa fabbricazione non ascénde che a libbre 300,000 di cuoia; 
ma è da sperarsi un inéremento maggiore, quando, liberamente 
esercitata, potesse sostenere la concorrenza în più ampi mercati. 

Esiste anche una fabbrica di guanti di proprietà Santini, nella 
quale s° impiegano oltre Go donne a ‘cucire senza macchina: le pelli 
sonodi buona qualità, il prodotto è esitato in paese.sltra fablirica, 
che appena avemmo il tempodi visitare, è quella di nastri del sig. Coli. 

Richiainò per altro la nostra attenzione un' industria nascente 


























che ci parve potere acquistare all'avvenire molta importanza, quel- 
stabilita dal sig. Sebastiano Donati, per i tessuti di cotone 
destinati al vestiario del popolo. Sedici ‘telai riuniti in un locale 





attivi da tessitrici della campagna, e trenta al- 
danno un prodotto di 6* 
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ad 800 braccia al giorno di rigatini e tessuti operati. Osservammo 
con piacere i telai alla Jacquart applicati a quest 
grato vedere che sì tessevano ancora tova 

II pronto esito che i prodotti di questa fabbrica ottengono ne 
attesta l'utilità. Non dobbiamo poi tacere, che secondo quello ch 
sig. Donati ci diceva, le tesstrici della campagna riescono più lavo- 
ratrici e subordinate di quelle della città, onde egli le impiega a 
preferenza delle ultime. 

tempo di visitare le tipografie e litografie, 

















tipografia, il sig: Giuseppe Bertini nella litografia, e il si 
che ne fu qui primo introduttore. ; 

Fra le manifatture della cità ci sembra poi non poter fare a 
meno di annoverare anche l'importante intrapresa dei sali e tabac- 
chi, così ben condotta dalli appaltatori presenti, alla testa dei quali 
trovasi il sig. Levi. Non parleremo del sale che ritirato dall'estero 
nella quantità di 200,000 libbre è qui solo macinato, ma diremo al- 
cuna cosa dei tabacchi che provenienti dall'America meridionale, 
dall'Ungheria ec. sono qui lavor 
natura, male disposto perchè non costruito a quest’ oggetto, ci fu 
pur forza d'ammirare l'ordine che non ostante riuscito a porre 
in tutte le operazioni della fabbricazione dei si dei tabacchi 























da 
r0, e l'operosità dei lavoranti, parti 









vellamente impiegate, e la buona ed economica prodi 
ne ottiene, che fa importante concorrenza agli appaltatori degli 
Stati limitrofi. Notammo essere 150 le persone impiegate ala fab- 
brica, e 300,000 le libbre di tabacco greggio che vi si lavorano. 

Dall' insieme di queste brevi osservazioni ci sembra doversi 
conchiudere, che mentre lo scuole tecniche offrono buonissimi 
mezzi d'istruzione, ed i capi delle officine ne seppero trarre con 
molto ingegno tanto profitto da superare quelli dei vicini paesi, non 
avvenne però altrettanto nelle manifatture propriamente detto, ove 
non ci è stato dato di rintracciare alcun progresso meccanico, se si 
eccettui l'adozione di telai alla Jacquart, e gl'incannatoi e doppi 
telai el sig. Lombardi 
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E vero clre a prima vista sembrano inutili in Lucca questi per- 
fezionamenti meccanici, perchè vi prospera tuttora l'industria mon- 
tata sull'antico sistema del distribuire il lavoro alle abi del 
l'operaio; e certamente quando questo sistema potesse durare, 
ognun sa che è il più utile alla moralità ed al ben essere del po- 
polo. Ma sventuratamente la sua esistenza diviene oghi giorno più 
difficile, e, per cause che tutti conoscono, va cedendo il posto al 
manifatture. Sono queste che, gui- 

ad economizzare forzastempo, mate- 
ria, e capitali, vanno schiacciando a poco per volta ogni piccola in- 
dustria, e temiamo pur troppo che recheranno con la loro concor 
N anche alle present ture luechesi, 


































tecniche, ma ancora proprietari si associno per portare all 
corrente delle moderne cognizioni l'arte della seta, e per sviluppa- 
re delle nuove industrie, temendo sempre che possano decadere 
quelle che ora fioriscono. Ognuno vede qual dissest 
apporterebbe un semplice congegno per la fabbricazione della ma- 
glia dei berretti, 0 per l'incannazione della seta, 0 per l'imparm 
tura dei drappi. Qua noi troviamo acqua motrice in abbondanta, 
intelligenti artisti alle officine, popolo sveglio ed industrioso; 
resta clio a trarno profitto; al che nulla vediamo che possa meglio 
pecuniarie ed intellettuali, che anno por- 
dustria fra gli stranieri. 





























TOMMASO CINI 


RAPPORTO 





vetta comit mu 





NE PER LA VISITA DELLE ARTI E WEST 


Li vostra Commissione, onorandi Colleghi, vi deserise lo stato 
delle manifatture e delle arti, mostrando che in questa dotta, ope- 
rosa ed ospitale ci n'arte utile o necessaria: che 
vi albergano pur molte di ‘onsi di lusso e parrebbono 
riserbate allo grandi capitali; siccome l'arte di fabbricare le carroz- 
ula i colori dell’iride ne' tessuti, di che quell'al- 
dels fizi; e l'altra ancora che ne'mo- 
bili trasporta il disegno e il prestigio delle amene arti. 

Vi espose che nella esecuzione non mancano le elle for 
proporzioni, l'opportunità a servire agli usi sociali. Ma le m 
ture e le arti vi furono mostrate nell'aspetto dell'utile, e come 
sultato materiale delle braccia che lavorano: ora vi piacci 
vazle ne' rispetti dell’insegnamento, come effetto re 
telletti che pensano. Vedemmo l’opera della mano; vediamo l'ope- 
ra della mente. 

Udiste, 0 Signori, come in parecchie officine lavorino gli allievi 
delle scuole tecniche. E qui a lode e conforto de' capi d' officina 
che vanno o mandano i loro lasoranti alle scuole tecniche, ed ee- 
citamento di quelli che a loro danno si privano di sì gran benefi- 
cio che loro offre gratuito una porzione eletta di cittadini, soci e 
professori, vogliamo fare onorevole menzione delle persone e delle 
cose vedute 





























scuole tecniche trovasi nella tintoria di Pao- 
i; trovasi in quella di Telesperiano Verciani: e quivi si 
conoscono in parte le teoriche delle tinte, e de'reagenti chimi 

‘Tre allievi delle prefate scuole sono în una stessa officina, un Se 
astiano del Bianco cesellatore in argento, e due giovani abilis- 
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simi collaboratori. Figlio della Società d' incoraggiamento è un Pal 
miro Petrucci, finito lavoratore di tarsìe in legni preziosi, in ma- 
dreperle, în avorio ec., come ognuno ha potuto vedere nella pu» 





blica esposizione de”lavori delle a 
tre alunni della stessa Società, un Huonori, un 
sanno eccitata l'ammirazione pe' lavori 
al pubblico. Nè qui dee passarsi in si 
introduzione della tarsia e dell'intaglio in avorio, antiche arti tosca 
ne, è merito delle scuole tecniche e della Società d'incoraggiamento. 
uele Nicolai, meccanico, usa saputamente il metodo galvani- 
co nella plastica, nella doratura e argentatura di metalli. Lo stesso 
metodo usa l'argentiere Romani con due discepoli delle scuole tec- 

he; metodo conosciuto da tutti gli Un Bini, profittando 
nisegnamento in età provetta, tinse in rosso il cotoné per mer: 
20 della robbia all'uso di Aleppo; e provata la bontà della tinta 
coll’analisi chimica ebbe il brevetto d'onore. 

Trassero pure buon frutto dalle scuole un Giovanni Giusti sarto, 
e un Antonio Paolino Galli, addetto alla fabbrica di cera dell’Erra. 

La scuola tecnica ci dà altri due artisti ben degni di essere ri 
cordati, un Ervoli e un Pieretti, che professano la meccanica e l'ot- 
tica,e fabbricano nella stessa officina d'ogni maniera istrumenti e 





igotti, un 
scultura 
io chela 
































lavori per uso comune e della scienza. 

La scuola di architettura, prospettiva e ornato ci designa meri 
tevoli di ricordo Nardini Raffaele muratore, Guidotti Salvatore ar- 
pentire, Nicolai Samuel, del Poggetto Caro Tone Gi 











E qui, o Signori, mi è forza soffermarmi in una considerazione 
che per avventura non vi tornerà disaggradevole. Nel Congresso di 
Torino vedemmo l°applicazione della pila alla doratura de' metalli 
come recente conquisto delle scienze; nel Congresso di Lucca ve- 
diamo la stessa operazione nelle mani dell’arte. Colà operava con 
tre fisico, il de la Rive; qui 





lieta meraviglia de' circostanti un 
V'orefice e l'argenticre Romani, ed il meccanico Nicolai. € 
si consola vedendo come l'arte rapisca sollecita © si appropri i tro- 
vati delle scienze sì tosto vennero alla luce? Chi non si rallegra 

vedendo l'indomita elettrica favilla ubbidire alla scienza, e farsi 
ancella delle arti? Gode la scienza, divenuta direttrice delle arti e 
propagatrice di nuovi ministeri, perchè acquista nuovi titoli al ri- 
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spetto e alla riconoscenza del civile consorzio. E gode pur l'arte 
che i suoi lavori sieno più perfetti, e con meno dispendio di forza 
e di capitale condotti ed eseguiti; e mentre profita del lucro, pa 
tecipa alle compiacenze e agli onori della scienza. 

alunni che 
















Lo stesso Nicolai ci fece conoscere com” egli fosse dotto delle leg 
della prospettiva, e degli effetti ottici che da quelle derivano. Non 
fummo contenti ch'ei c'intertenesse delle regole, ma ne piacque 
di muovergli varie quistioni, alle quali egli rispose con lode, indi- 
cando i principj e la loro applicazione, specialmente della pila alla 
doratura, argentatura e plastica. Per egual modo si segnalò 
inetto Earico Ridolfi, degno figlio del benemerito prof. Michele, 
nell'esporre la teorica chimica dell'acido solforico (manifattura 
che non manca a Lucca), distinguendone le varie specie, e spie 
gandone le teorie, le preparazioni, e i metodi di servirsene ne' pra- 

Nè sarà passato in silenzio il muratore di campagna 
Raffaele Nardini, il quale ci parlò assai bene degli ordini dell'ar- 
chitettura, distinguendone la specie, le parti e gli elementi; e sod- 
disfece a i di ornato architettonico, mostrando studic 
dei principj e conoscenza dell'ap) 

Questi giovani che furono da noi esaminati certificano il buon 
metodo dell’insegnamento, eci lasciano ben argomentare degli altri. 

Perchè non erano presenti quelli che non credono all'utilità 
delle scuole tecniche? La vista e il parlare di questi giovani (oltre 
ne dei lavori più perfetti ed economici ) li avrebbe 
persuasi meglio che qualunque ragionamento. 

Il linguaggio dell'umile artigiano, che discorre con garbo e con 
iustatezza i principi della scienza, ha un non so che di nuovo e 

ngolare che procaccia la simpatia di tutti i. Osservammo 
che quando la parola non era prontissima, o alla risposta seguitava 
la nostra approvazione, un verecondo rubore tingeva i loro sem- 
bianti: effetto dell'innocente ambizione di ben fare; del desiderio 
della pubblica stima; di un sentimento di dignità. 

La scienza adunque si piace d'entrare nelle officine; e la molti- 
tudine impara che quando il dotto medita nella solitudine della sua 
stanza prepara ad essa le manifatture più perfette, în più co 
miglior mercato. Il vincolo di parentela che lega la scienza coll’arte 
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era un arcano; ora l'arcano è svelato. Quindi l'amicizia tra le 
scienze e le arti, la reciproca benevolenza tra il filosofo e l'arti- 
giano, ed il concorso d'entrambi a procurare la prosperità dei po- 
poli. Fu osservato, 0 Signori, che fra i discepoli delle scuole tecn 
innoveravano non i capi soli delle arti, ma i lavoranti, e fra i 

" alcuni oltre il cinquantesimo 
Questo fatto importante scioglie una questione agitata nel 
ngresso fiorentino. Si voleva da taluni che si aggiornasse la scuo- 
la tecnica finchè le scuole elementari le avessero preparati gli alu 
Benchè io pur sia d'opinione che la scuola elementare debba 
essere îl fondamento dell'istruzione tecnolo voleva tuttavi 
che questa intanto non fosse ristretta ai soli giovani, ma fatta co- 
mune agli adulti. Si opporeva l'esempio di una città che non era 
riuscita a nulla, ed io citava l’industre Lucca, la quale già dava 
buon saggio del contrario. 

Ed ora la sua scuola ha mostrato che l' imparare è di tutte 
chie al tecnico ammaestramento basta il saper leggere, scri- 
d'aritmetica. Così il beneficio tecnologico non 
è riserbato ai soli figli e nepoti: ad esso si ammettono e ne parte» 
cipano i padri. Non è un beneficio avvenire, è un beneficio presen- 
te. È un beneficio di chi sa e vuol potentemente, come seppero e 
vollero i soci e professori lucchesi. Non è dunque che un pretesto 
all’imperizia o all’indolenza il differire la scuola tecnica, perchè 
mancano gli alunni della elementare. 

Nè qui so tenermi dal combattere il mal consiglio che alcuni 
danno ai popoli della nostra penisola, di voler volgere ogni indu- 
stria alla cultura dei campi, così richiedendo il pingue terreno, la- 
sciati gli utili esercizi delle arti ad altre nazioni, che sono pur ric: 
che de” loro commerci 

Se la storia de' tempi andati non registrasso nei suoi fasi 
lia come maestra d'ogni arte, come regina del mare; lo Stato luc- 
chiese per se solo basterebbe a confutare quell' error per 
Imperocchè, mentre vediamo attualmente consegnati ad un tempo 
a queste fertili © ben coltivate campagne i semi di tre derrate di- 
verse (e ciò dopo la messe e nel luogo stesso del frumento), se 
volgiamo il guardo alla città, la troviamo, popolata dalla famiglia 
delle moltiplici arti, gareggiare colle città più industri, e far fede 
che se queste le stanno innanzi per numero, per ricchezze, per 





che 





lavoranti 
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vere, e gli elemen 
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grandiosità di manifatture ; non è ultima per i 
c e maestria di esecuzione. Cessi adunque la male augurata sen- 
he paghiamo allo straniero. Ita- 
No che può nascere, tutto quello che può farsi 


regno, per attitu 













L'opera della rigenerazione delle arti è nelle scuole tecniche; e 
un'era novella di prosperità è da aspettarsi da esse, quando si ve- 
dranno in ogni città, dalle alpi all'opposto mare. . 

L'esempio della scuola luechese, voto acclamato ne'pre- 
cedenti Congressi, è segu 











tti. Ardiiani della scuola lucchese continuate nellintrapréso came 
i i seguono siate collesempio € cola vo. 





0, e agli altri che noi 


ce rimprovero ed invito. 








gioventù i ‘abbiate da questo rispettabile Con- 
sesso (tale ione) abbiate i ringraziamenti, le 
congratulazioni e la lode, e colla lode un amorevole consiglio. Le 
vostre lezioni sono dimostrate utili dal profitto che ne traggono i 
+ fatene partecipi gli altri paesi che ne mancano, col 
pubblicarle. Date questo saggio di libri elementari. Non sarà lieve 
gloria per voi l'allargare così la vostra scuola, e farvi maestri degli 











tuo che ne esercitate con tanta sollecitudine i più gravosi offici; a 
putti illustri cittadini che la sostenete ed al si 
volgono le nostre ultime parole. La Commissione crederebbe farvi 
torto, se solo pensasse a darvi conforti che sì belle virtù vostre non 
vengano meno o si stanchino; vorrà bensì augurarvi che il Cielo 
risguardi all'opera vostra e le sorrida, siccome ad opera somm: 

mente morale © pietosa e santa; e vorrà ripromettervi nel voto di 
questa onorevole assemblea la riconoscenza della patria comune 














AVV. FERDINANDO MAESTRI 


RAPPORTO 





DIL segno Loxm4RDO VeNZIO 








din 





lvando ancor reggeva la Monarchia austriaca quell'imperatore 


Francesco che avea detto: Fate che é miei sudditi imparino a leg- 
gere e a scrivere, e non trucideranno più; sì pubblicò nel Regno 
Lombardo Veneto il Regolamento che în Italia si chiama delle scuole 










e di quattro classi maschili; 
Le scuole elementari furono subito i 
segnamento, cominciando dal leggere, dallo s 
mo e dall'aritmetica mentale, e proseguendo 
sizione per iscritto, all’istoria sacra, all’ aritmetica superiore, agli 
elementi della geometria, della geografia, allo studio del disegno di 
ornamenti e di architettura, alla calligrafia e alle nozioni di stereo- 
metria, meccanica e scienze naturali, offrono in tutte le città capo- 
luogo di provincia l'istruzione sufficiente ‘ai fanciulli, che vogliono 
dedicarsi alle arti minori, al piccolo traffico nelle botteghe, agli uf- 
fizi di scrivano, di castaldo, 0 di maestro elementare; esse sono 
io scuole preparatorio, così pei giovinetti che intendono pro- 
redlire alle scuole latine (nella Monarchia austriaca chiamate Gin- 
nasi, ai quali sono ammessi i fanciulli anche dopo aver solo stu- 
dato la classe terza elementare), como ai giovinetti che intendono 
studiare le scienze, e specialmente la matematica e la chimica ap- 
plicate alle arti maggiori nelle scuole tecniche. E queste realmente 
si pensò a ordinare, segregandole affatto,in quanto alla loro am 
nistrazione, dalle scuole elementari, allorchè l'imperatore Ferdinan- 
do venne in Milano a cingersi la corona ferrea de’ re longobardi. 
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Nell'anno 1838 si pubblicò il Regolamento organico delle scuole 
no e a Venezia; ossia nelle città cen- 
compongono il Regno Lombardo Veneto; 








tanti formano il territorio del Governo di 
vince colla popolazione di poco minore a 
pongono il territorio del Governo di Venezi 
cato il principale scopo delle due scuole tecniche, i 
in tutto fra esse, dicendo che mirano a diffondere le cogni 
utili all'esercizio del commercio e delle arti maggiori: e per arti mag- 
giori qui s'intendono quelle del capo-mastro muratore, del capo-ma- 
stro falegname, del capo-mastro ferraio, del tintore, del verni 

‘ indoratore, del fonditore di metalli, dell’ orefice, del concinpelli, 
del distillatore, del macchinista, del manifattore, dei fabbricatori di 
carta, vetri, stoviglie, candele, e di altre molte cose, la cui composi- 
zione e bontà dipende specialmente dalle cognizioni matematiche e 
chimiche. È poi scopo secondario di queste due scuole tecniche 

1. Il procurare le cognizioni scientifiche necessarie ai giovani 
che studiano le belle arti nelle Accademie; ognuno subito vedendo 
quanto giovi la geometria agli architetti e ai pittori per le prospet- 
tive; quanto giovi la stereometria agli scultori; quanto la cono- 
scenza della terra © dello pietro, della storia, della geografia, delle 
Jettere italiane, all'architetto, al pittore, allo scultore. 

2.* Formare buoni assistenti alle costru ponti, delle stra- 
de, elle opere pubbliche; e intelligenti intraprenditori di queste 
costruzioni. 
3.° Formare inteligesiti amministratori dei fondi propri o degli 

che vuol dire porgere ai possidenti, ai agli agenti, 
fattori di campagna quelle cognizioni di lettere italiane, calcolo, 
negoziazione, zoologia, botanica, mineralogia, fisica, disegno, che 
sono indispensabili per intendere i libri di agricoltura; mettere în 





lano; e otto altre pro- 
quella suindicata com- 




















































fezionare la prima delle arti; amore e ricchezza della 

4.° Formare buoni ragionieri civili, e buoni pubblici 
d'ordine; così chiamandosi nella Monarchia austriaca l' 
numero de” segretari, protocollist, scritturali, accessist, c 
copisti, computisti, assistenti, controllori, doganieri, tabellst, rice- 
vitori, magazzi hanno bisogno 















d'avere corso gli studi delle Università; ma quelli 
tere italiane, della calligrafia, dell' aritmetica, del disegno; e di co- 
noscere le produzioni naturali e manifatturate, genuine o falsificate, 
chie entrano ed escono dalle dogane, di misurarle, di calcolarle. 
naestri privati di calligrafia, di lingua france 
se, di lingua tedesca, di lingua inglese, di aritmetica, e 
applicato alle 

E per'ultimo di fornire esatte coguizioni di lettere scienze ed 
arti a quel mezzo milione di abitanti del Regno Lombardo Veneto, 
che non professando veramente nessun’ arte, sentono nondimeno il 
bisogno morale d’istruîrsi; ovvero hanno d'uopo di acquistare, pel 
governo dei propri affari 0 degli altrui, cognizioni letterarie e scien- 
tifiche superiori a quelle delle scuole elementari, senza frequentare 
le aule de' Licei e delle Università ove l'istruzione è sistematica, 
e, e suppone un lungo studio precedente di lingua 
ina e greca, ch'essi non poterano 0 non doveano fare per la con- 
dizione loro © per gli uffici che sono chiamati ad esercitare; ed ove 
glistatisti troppo numero degli studenti; mentre è giù 
eccessiva la quantità de' medici e degli avvocati, che invano sollecita- 
no impieghi; e che sono per formare, se così posso dire, un ingorgo. 

Per conseguire tutti questi scopi le lezioni delle scuole tecniche 
del Regno Lombardo Veneto sono divise in tre anni di studio; e 
suddivise in lezioni di obbligo e in lezioni libere. Lezioni di obbligo 
si chiamano quelle che si devono frequentare per ottenere, previo 
esame regolare di somestre in semestre, le attestazioni, che d 
rano l'allievo capace di essere ragioniere civile, e di assumere u 
pubblico impiego o tecnico 0 di ordine; d'intraprendere operazio 
wi di cliimica e di meccanica applicata alle arti; e di condurre lo- 
devolmente una casa di commercio. Lezioni bere sono quelle delle 
lingue straniere. 
d'insegnamento delle prime due classi, ossia dei pri- 
udio obbligatorio sono: 
4) La storia sacra, quella della chiesa, e la morale cri 
1) La gramatica italiana ragionata, e il comporre. 
©) La geogralia e la storia, 

ritmetica, l'algebra, la geometra, a trigonometria e le se- 

coniche, in quanto occorrano alle arti meccaniche. 
zoologia e la botanica 














5.* Formare buoni 
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x) Il disegno di ornamenti, fiori, macchine, architettura e mob 

6) La calligrafia, compresa la scrittura corsiva tedesca. 

Sono libere le scuole delle lingue straniere, francese, tedesca 
e inglese. 

Gli studi della classe 3.* ossia del terzo ann 
parti. 

La prima di esse parti comprende : 

4) La continuazione della istruzione reli; 

n) Lo stile, la declamazione, la mitologia 
quanto occorre per intendere e gustare i poeti 

‘) La fisica, e in particolar modo la meccanica. 

‘) La mineralogia. 

Queste materie devono essere studiate indistintamente da tutti 
gli allievi della terza classe. Quelli poi fra essi che dichiarano di 
esercitare la tecnologia, hanno inoltre cinque ore di scuola per set- 
timana di 

2) Chimica applicata a tutte le arti 

Quegli altri che dichiarano di voler correre in vece la carriera 
commerciale, del ragioniere, o degl’ impieghi d'ordine, devono fre- 
quentare 

x) La scienza del commercio, compreso il diritto mercantile e 
cambiario. 

6) L'arte di tenere i libri di ri 
doppia. 

n) Il carteggio e la corrispondenza mercantile. 

Ul metodo dell'insegnamento è simultaneo, prevalendo però l'in- 
dividuale ne) disegno e nella calligrafia. La geometria dev'essere în- 
segnata con profondità e rigore; ma così essa come ogni altra co- 
sa vuol essere qui applicata sempre alle arti e al commercio. 

1 mezzi principali di questa istruzione gratuita per tutti sono: 
un gabinetto di chimica tecnica; un gabinetto di fisica; una rac- 
colta di produzioni naturali; molti esemplari e modelli di macchine 
per lo studio del disegno; nove istruttori;'e un direttore che fa ese- 
guire il regolamento © le ordinanze trasmessegli immediatamente 
dal Consiglio di Governo, che presiede agli esami, e compartisce 
le attestazioni di meri 

11 Comune fornisce il palazzo per le scuole tecniche, e i mobili 
grossolani, come a dire sedie, panche, cattedre: l'erario paga le spese 





tre 





osa e morale. 
la versificazione, 





























Je in iscrittura semplice e 
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per la fondazione de’ gabinetti, le quali giungeranno certo a trenta- 
mila franchi; quelle della loro manutenzione, di' cancelleria e di 
combustibili, che ammontano a circa tremila franchi annuali; e 

i stipendi degl' istruttori, de’ maestri e degl inservienti, che si cal- 
colano în tutto per ver franchi all'anno. 

1 direttore e i professori portano l’uniformo do' magistrati, han- 
no diritto a pensione dopo fo anni di onorato servizi, e sono pa- 

in grado agli aggiunti regi delegati. 

Nel mese di dicembre dell' anno 1841 si apri al publ 
rt scuola tecnica di Nilano; e nel giorno a gennaio dell'anno cor- 
rente quella di Venezia, che io inaugurava con un discorso 
alle macchine e alle manifatture in Italia. Quarantuno giovani s° 
scrissero nelle scuole tecniche di obbligo in Venezia, che io ebbi 
l'onore d' istituire e dirigere; e circa duecento per le scuole libere 
delle lingue; 24 de' primi e 50 de' secondi si sottoposero a tutti 
esami, secondo l'esito de' quali si distribuirono loro le attestazioni 
di merito. Non oso trattenere questa dotta radunanza intorno al 
profitto della scolaresca; perchè il ragguaglio mio consumerebbe un 
tempo prezioso e mal darebbe l’idea del complesso delle nostre le- 
tecniche, le quali avranno solo compimento col 3.* corso di 
studio nell'anno 1845. Fin d'ora per altro assicuro questa Sezio- 
ne del Congresso scientifico, che il profitto de' giovani ingegni alle 
nostre cure affidati fu grande; e che, non ant Muirà sul 
perfezionamento delle arti e del commercio de' Voneziar 

Intanto facciamo sforzi, Signori; per allarga 
delle scuole tecniche a tutte le contrade d'Itali 
dineranno,io spero, secondo i principj del'éonte Serristori, le suole 
degli orfanotrofi in buone scuole tecniche primarie, intese a procae- . 

















































gete, 0 Signori, le vostre sollecitazioni anche alle scuole tecniche 


secondarie, Ogni bottega, ogni conservatorio, ogni luogo pio, in cui 
si raccolgano poveri fanciulli, sono già per se stesse tante scuole 
tecniche primarie, che solo hanno bisogno dei lumi e della direzione 
de' sapienti, per corrispondere ai caldi voti del nostro cuore. M: 

che resta ancor più a desiderare è un perfezionamento alle arti ita- 
liane, che le abiliti a produrre presto e bene quelle merci che, 
pagando noi il tributo dell'ignoranza all’ industria degl’ Inglesi, 
de’ Francesi, de' Belgi, de' Tedeschi, ci costano milioni e milioni di 



























popolate d’Italia “ttiummiogno farci nostro comune pa- 
i importanti trovati; abbiam bisogno di fortificare colla 
scienza, in questa universale gara di produzioni, le speculazioni del 
manifattore, del commerciante, dell’agricoltore; abbiam bisogno di 
riaccendere il sentimento della potenza tecnica e industriale degli 
ini, raccontando alla nostra gioventi, che un tempo Milano for- 
le armi ai cav agli eserciti crociati, Firenze i panni e le 
sete, Genova i velluti e i broceati, Venezia i vetri o le navi, altre 
Je merci all’ Europa non solo, ma alle coste 
Senza scuole tecniche secondarie, la tecno 
logia non può diventar popolare; e le vostre dotte opere, 0 Signo- 
ammirate dai sapienti nelle biblioteche, ma non entre- 
ranno nelle officine, se le scuole tecniche non avranno apparecchia- 
t0 le menti degli operatori a comprenderle. Queste scuole in cui si 
esercita l’acume de' giovani e s'insegna l’istoria per ciò che in 
particolar modo spetta alle manifatture e al commercio, vinceranno 
pure il volgar pregiudizio.che gl' Inglesi, i Francesi e i pazienti Ale- 
nanni soltanto possano riuscire eccellenti nelle arti meccaniche; e 
l'altro che gl Italiani devono essere puramente agricoltori, e sprez- 
zare le manifatture. Voi ben lo sapete, o Signori: senza fare una 
strada ai prodotti dell'agricoltura; senza il mezzo di lavorarl, di 
perfezionarli, di spacciarli sui mercati, l'agricoltura langue sul rove- 
sciato corno dell'abbondanza. Non è così pel vino?. .. La terra dee 
produrre, l'arte assottigliare, foggiare, abbellire; il traffico mandar 
le rderci ne' lontani paesi che ne hanno d'uopo. I tempi son viciniin 
cui, superato l’istmo di Suez, la navigazione e il commercio d' Eu- 
ropa colle Indie orientali ripigli 
e Venezia e Genova e tutte le città delle nostre coste marittime se 
non tingeranno un'altra volta gloriosamente i mari di sangue ita- 
liano, acquisteranno di certo quella parte di commercio che il vol- 
gere de' casì pare ricondurle în seno; che spetta e che è necessa» 
ria alla prosperità della patria . 



































LL ALESSANDRO PARRAVICINI 


MANIFESTO 


11 consumo grandissimo di vini stranieri che da parecchi anni vien 
fatto in Ttalia a preferenza dei nazionali, ed il danno notabile che 
l'industria enologica ne risente, eccitarono spesso i lamenti di tutti 
coloro che amano veramente la prosperità agricola e manifatturiera 
mune patria nostra; e formarono soggetto di profonde di 
oni tanto le cause che ci conducono a dimostrare questa 
preferenza, quanto i modi di combatterle e vincerle. Che se fra le 
prime sono talora da annoverarsi la buona qualità ed il buon mer- 
cato di alcuni vini stranieri, convien pure confessare che il più del. 
le volte la cieca vanità della moda ci muove solo a rifiutare la be- 
vanda dei nostri avi, come volgare e non degna del palto degl'in- 
civiliti nepoti. Quindi mentre benemeriti agronomi diffondono sa- 
ni precetti per migliorare la fabbricazione del vino, altri alzano po- 
tente la voce a gridare contro questa manla di cose forestiee, che 
ci conduce persino a tracannare migliaia di bottiglie di liquidi, i 
quali nemmeno avremmo onorato di appellare vini, se non avesse 
r0 origine e veste straniera. 

1 componenti la Sezione d'Agronomia e Tecnologia del quinto 
Congresso, animati da questi sentimenti medesimi, u 
più caldamente sanno i loro voti a quell di tutt 
perchè nom rimangano sterili, dichiarano che quind'innanzi la $e- 
zione med ti, 
la buona fabbricazione dei vini nazionali, ed ambirà di essere co 
stantemente riguardata come promuovitrice e tutelatrce dellindu 
stria enologica in Italia. Ed a quest'oggetto ella stima che, prima 
d'ogni altra coca, convenga formarsi una giusta e precisa idea dello 
stato di tale industria; poiché rispetto ad essa forse avviene quel 



























2 ig 
medesimo clie sventuratamente vediamo in quasi tutte le cose i 
liano accadere, cioè che da una provincia all'altra non 
no affatto. Ora ad acquistare una cognizione esatta del nostro po- 
tere produttivo enologico, non solamente è opportuno di riunire 
quante più notizie statistiche si possano intorno alla quantità e qua- 

tà dei vini che si raccolgono; ma i vini stessi, scelti con savio giu. 
dizio ed in un sol luogo portati ed esposti in vendita, conviene sot- 
toporre al giudizio dei consumatori. 

Per le quali cose non poteva offerirsi occa: 
questa, in cui il futuro Congresso dovrà aduna 
ricca e popolosa, e d'ogni cosa utile alla prosper 
tissima. 
























Viene eletta una Commissione affinchè i occupi attivamente 
dell'adempimento delle cose proposte nel presente Manifesto. Essa 
è composta dei signori, cav. Carlo Bassi, consigliere Enrico Mylias, 
conte Faustino Sanseverino, conte Lorenzo Taverna, principe Vi. 
doni di Sorresina, e cav. Ignazio Vigoni, formanti la Sezione cen- 
trale milanese di che all'art.5°; dei signori, conte Gherardo Freschi 
a San Vito, dott. F. Gera a Conegliano, ingegnere Domenico Rizzi a 
Gorizia, prof. Biasoletto a Trieste, Bernardino Grigolati a Verona, 
e. Masiari 

della Cervara a Parma, commendatore G. B. Maggi a Piacenza, mar- 
chese Cosimo Ridolfi e barone B. Ricasoli a Firenze, conte Serristo- 
i a Siena, dott. B. Cini a $. Marcello, B. P.Sanguinètti a Livorno, 
colonnello Bertone de Sambuy e dott. Saint-Martin a Torino, mar- 
chiese Antonio Mazzarosa a Lucca, marchese C. Pallavicino a Geno- 
va, dott. Codelupi a Reggio, dott. Agazzotti a Modena, principe di 
Canino e marchese Potenziani a Roma, conte Domenico Paoli a Pesa- 
ro, dott. Manfrè e Giacomo Savarese a Napoli, dott. Giuseppe Cappa 
iuseppe Insegna a Palermo, marchese di San Seb: 



























di concorrano coi loro sforzi aderendo allo scopo comune. 

2.* Tutti coloro che possono raccogliere notizie sulle qualità e 
in Talia sono pregati di farlo, e comuni- 
- carle quindi ad uno dei componenti la suddetta Commissione; pro- 
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curando che ciò accada in tempo utile per poterle trasmettere al 





iani che hanno buoni vini sono i 
a spedirne un saggio a Milano avanti il Congresso predetto, affinché 
vengano colà vendu 












economico di ese. 
guirle, la persona che sarà scelta in Milano per la vendita, ed ogni 
altro opportuno schiarimento. In genere però si raccomanda di 
re, per le spedizioni 
puri, che abbiano il loro carattere proprio, e non la pretensione di 
imitaro i vini stranieri. 
4° La Commissione farà a suo tempo un rapporto alla Sezione di 
Agronomia e Tecnologia del Congresso di 
sono stati spediti, ed all'incontro che hanno avuto; e comunicherà 
poi ad ogni proprietario che vi ha interesse quelle osservazioni che 
potranno metterlo in caso di giudicare, se gli convenga o no di fare 
nuove spedizioni a Milano od altrove, 0 se debba introdurre modifi- 
cazioni nella fabbricazione dei suoi vini per renderli meglio vendibili 
5.*1 membri della Sezione centrale milanese, designati all'art. 
si occuperanno di tutte le disposizioni da prendersi in quella cit 
per il ricevimento dei vini; e redigeranno le istruzioni da servire di 
norma per le spedizioni, trasmettendole agli altri membri della 
Commissione residenti nelle varie città. Saranno Segretari della Se- 
zione centrale i sigg. conteSanseverino e cav. Bassi, ai quali potran- 
no rivolgersi tanto i commissari provinciali i 
tutto le domande e comunicazioni concernent 
La Sezione d'Agronomia e Tecnologia nutre fiducia che al suo 
invito risponderanno gli agronomi e i proprietari di ogni parte 
d'Italia. Essa non crede necessario di mostrare loro quanto grande 
interesse saranno per ritrovare n questa specie di fiera aperta colà, 
dove non mancherà concorso d'intelligenti consumatori. Il quale 
interesse non consisterà solamente nella vendita dei vini sped 
ma nel divulgarne molti fra i migliori che pursono pocl 
nosciut, © più nel trarre, dal confronto di tate qualità, utili ammae- 
stramenti per la loro fabbricazione successi 
Solo che osiamo scuotere il giogo della moda, e non siamo schi- 
vi dî bere quello chel nostro suolo produce, potremo ridonare l'an- 




















































industria italia- 
altri tempi si 
ioni nè privilegi, ma semplicemente un po- 
co d'amore alle cose patrie, o per meglio dire, un poco meno d’amo- 
re alle cose che vengono da fuori. E questa richiesta, siam certi, 
chie da ogni altra città italiana, bene accolta da 
quale è generosa con ogni maniera d' incoraggiamenti a tutt 
dustrie, e lo sarà non meno con la industria enologica, se darà 
primo esempio che il gusto,.il lusso e la moda possono appagarsi 
anche senza ricorrere ai vini di oltremoni 

La Commissione incaricata di redigere il presente Manifesto, che 
la Sezione ha approvato per acclamazione, si componeva d 
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ADUNANZA 
DEL GIORNO 16 SETTEMBRE 


nem 








Ne: possati Congressi la Chimica, facendo parte della Sezione di 
Fisica, veniva presieduta da un moderatore a nomina del Presidente 
di questa Sezione, Nel corrente anno però il Presidente generale, 
dietro una formale istanza che avanti di dar principio alle adu- 
nanzo gli veniva avanzata da diversi chimici, si è graziosamente 
compiaciuto di concedere, col non che del 
Presidente dellaSezione di Fisica, che questa Sotto-Sezione eleggesse 
il 4uo Presidente col metodo tenuto dlle Sezioni 
che avrebbe rappresentato alla prossima futura presidenza gene» 
rale il desiderio espresso dai chimici che la parte loro fosse elevata 
al grado di Se è che nella sala destinata alla Sezio- 
ne di Fisica, © per procedere 
de e nei modi cons 
dott 


































Segretari 
telligenza col Presidente generale, che le sedute avrebbero com 
cinto la mattina del 18 successivo dalle ore 8 alle ro antimeridia- 
ne, e così di seguito. 





Visto — 2/ Presidente Prof. Gioxcentso Tappri 


Ul Segretario Prof. Lurcs Catuwat 


ADUNANZA 


DEL GIORNO 18 SETTEMBRE 





Il presidente prof. Gioace 
guenti parole 

« Mercè i suffragi vostri, che è qi 
stra bontà, Colleghi rispettabi io mi trovo esser preside e 
moderatore di questa nostra fr ‘o Convegno scient 
fico în Talia. Del qual posto ognun di voi sarebbe stato al certo di 
me più meritevole e più degno. 

Questa manifestazione di sti tratto generoso della vo 
stra benevolenza. E sotto questo titolo io intesi accettare l’incarico 
che voleste indossarmi; del pari che a questo solo patto io intendo 
di ritenerlo. 

Ma permettetemi di grazia che vi parli con tutta l'effusione del 
mio cuore. La vostra generosità mi rende cotanto ardito da cl 
dervi ancor 


o Taddei apre la seduta con le se- 





to dire per effetto della vo- 



























Congressi scien 
tifici nella bella nostra penisola; cooperazione ripeto che vi quali- 
per quelli che siete. 

Il rammentare che l Italia ci è madre comune è la perorazi 
più eloquente che possiamo fa Basta questa sola remi» 
niscenza ad i petti, ad investirci di un giusto or- 
goglio nazionale, a risvegliare in noi una nobile gara nella scientifi- 
ca pal 

E sîa pur lodo a quel filantropico © sapiente Principe, il quale, 
ravvisando nelle scientifiche discipline il più valido sostegno della 
prosperità dei popoli, invitò i cultori delle medesime a congregarsi 
in fratellevole famiglia; fondando così un vero apostolato del sape- 
re, onde qua e à, e rapidamente ovunque, se ne spargessero i frutti. 











fiammare 
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Bello è quindi il vedere come altri sommi © potenti 
dallo scopo di sì alta ed utile missione, ab 
dato e favorito la già fondata istituzione, accordando d'ogni mani 
ra largo e valevole patrocinio a questa nostra peregrina famiglia. 
Di sì benevola accoglienza si le prove per la 
a volta: di che appunto abbiamo irrefragabile testimonianza 
nell'alma e generosa città, che ospiti or ci riceve nol suo seno. 

Rimunerazione condegna all’augusto e virtuoso Principe che 
governa questa deliziosa contrada, al dotto e zelante Magnate che 
regola come capo il nostro general Convegno, ai cospicui person: 
gi che în questa città hanno seggio; remunerazione condegna, io 
ripeto, sia il più ricco deposito che da noi far si possa di utili ve- 
rità scientifiche; deposito che ci dia il diritto di vantarci di aver 
contribuito alla propagazione dei lumi. Eco il più bello e 
noro che da noi far si possa alle voci eloquer 
ni, che per valentia di dottrine questa loro patria onorarono d'ogni 
maniera, e in ogni età 

I loro fasti sieno sprone all nostro intelletto, come al coraggio 
del guerrioro lo sono le note imprese di un eroe, che gli appartiene 
per vincolo di sangue o di patria. 

E sebbene a questa città stranieri per nascita, siamole in questi 
figli per debito di nostra missione, e per riconoscenza. 
ciascuno il proprio obolo, eil confonda con quello altrui 
si faccia in somma ogni sforzo per locupletare la massa. Il tesoro 
che sarà per resultarne sarà patrimonio comune, e non comune 
soltanto a noi italiani che il costituimmo, ma comune all'Europa, 
al mondo tutto. 

La scienza, da che la SottoSezione nostra prende il nome, è rie- 
ca di risorse, onde raggiungere per quella parte che a noi compete 
il proposto scopo. A noi spetta di trarne quell'utile partito che ne 
piace sperare 

E quale in fine è l’invité che ora vi faccio, tale anche, onore- 
volissimi Colleghi, è il voto universale ». 

‘1 principe Luigi Bonaparte legge « Ricerche chimiche sul veleno 
della vipera ». Espone în prima i lavori del Fontana relativi a que- 
sto veleno, î quali ha trovato esatti quanto lo comportavano le co- 
gnizioni scientifiche di quel tempo. Descrive dunque il metodo pra- 
ticato dal Fontana onde ottenere dalla vipera il si 


































































Sa 
Osserva esser questo mucillagginoso 0 gommoso, che essiccato re. 
sta trasparente; che non è nè acido nè alcalino. Indica i liquidi in 








imbrunisce il sangue degli 
prietà di coagularsi; che misto all’ammoniaca conserva il potere 
venefico, ma che però lo perde colla potassa caustica, ee. Ci pre- 
messo passa a dimostrare esser questo veleno pri 
posto di una materia particolare, ch' egli ha denon 
che vale in greco lo stesso che ejperina; di una sostanza grassa gial- 
lastra, di muco, di albumina, e di fosfati e cloruri in tenuissima 
quantità: sali dei ‘quali era în certo modo negato l'esistenza dal 
Fontana. Sospetta inoltre l'echidnina isomerica colla ptialina. E de- 
scrivendo il processo col quale egli si procura questo materiale Ve- 
nefico nello stato di purezza dice « che per ottenere l'echidnina 
« pura si comincia dall’ammassare la maggior quantità possibile di 
« velen viperino, presentando un vetro da oriuolo al rettile morda- 
« ce,e comprimendo poscia quella parte del capo che corrisponde 
« alle glandulo velonifere. Si mesce il veleno liquido con molto alcool 
« concentrato, che lo coagula; si raccoglie su d'un filtro, e si lava 
« ripetute volte con alcool. I liquidi alcoolici, evaporati in presenza 
« dell'acido solforico sotto il recipiente della macchina pneumatica, 
« oppure sotto una campana la cui aria sia stata rarefatta, lasciano 
u0, talora colorato leggermente in giallastro. Con 
uesta prima operazione si toglio al veleno la materia solubile 
« nell’alcool, ed în pari tempo il suo color giallo, che par dotato 
« di pool solubilità. Sî fa disseccare 
« cool e racchiudente il veleno coagulato; 
« buto, e vi si versa una piccola quantità di acqua distillata, che 
« ridiscioglie il veleno, formando una soluzione incolora, che passa 
« limpida attraverso il filtro. Si lava questo a più riprese con acqua 
« distillata, ma sempre adoperata in quantità di poche gocce. Il fil- 
« tro pure e l'imbuto debbono essere di piccolissima dimensione. 
« Queste precauzioni sono necessarie onde avere una soluzione di 
« veleno non troppo allungata di acqua. Si trovano talvolta sul fl- 
« tro alcuni fiocchi insolubili di muco o di albumina ». 
« Il veleno in soluzione è posto in vetri da oriuolo ed evapo- 
« rato sotto il recipiente della macchina pn vien quindi 
« polverizzato e trattato con etere, che discioglie alcune volte, seb- 



















































materia grassa, Quest'ultimo tratta- 
to coll’etere non è sempre necessario; ma è bene assicurarsi 
« sopra una piccola quantità di veleno dell'assenza d'ogni sostanza 
« grassa. Il veleno dopo tut trattamenti si può considerare 
pura, sempreché, bruciato sur una la 

no, non lasci un residuo di ceneri; nel qual caso è necessario 
illata acidulata con acido acetico, 















lo. Due trattamenti succes 
«< cool sono spesso sufficienti a privar lechidnina de" sali che os 
« natamente ritiene, soprattutto facendo uso di uno spirito di vino 
« poco concentrato; benchè a dir vero in quest'ultimo caso si per- 
ina, che non°è totalmente insolubile nell'al- 
Icoolici e di acqua ac 











« da un poco di ecl 
« cool debole. Qualora i due trattamenti 
« dulata non bastino a privar lechidnina de’ suoi sali, si debbe 
ripetere la soluzione dell’acqua acidulata, la precipitazione per 
« l'alcool, i lavacri alcoolici e la disseccazione; così operando fino 
al punto che si abbia una sostanza che non lasci bruciando al- 

« cun residuo. Non è che în questo stato che considera l'echidnina 
ito puro e distinto da tutte le altre so- 
« stanze organiche conosciute 

Dopo la lettura di questa Memoria il Principe illustra questo 
importante argomento, facendo rilevare la grande somiglianza della 
echidnina alla prialina, sebbene questa innocente e quella potente 
mente venefica. Adduco per prova d’analogia la barite e la stron- 
ziana, le quali quanto tra di loro simili in apparenza, altrettanto di- 
verse per natura e proprietà yenefiche. la fine rende ostensibile 
l’echidnina pura disseccata in vetro da orologio, riserbandosi a 
parlare diflusamente delle sue proprietà ec. in altra seduta. 

Nl prof. Luigi Calamai Segretario, consenendo dell’analogia che 
ha il veleno della vipera colla ptialina dei mammiferi, 
rimentare all'occasione la saliva degli animali divenuti rabi 
tentare l'isolamento del principio mortifero della così detta rabbia. 

Il conte Paoli legge una Memoria sul quintisolfuro di potassio, 
onde provare la decomposizione dell' acqua in cui viene disciolto 
questo composto binario; allegando in prova di ciò la mancanza di 












































— 18 
colorazione dell'amido mediante l’iodio. Il quale sperimento però, 
secondo avverte il prof. Piria, non sarebbe prova sufficiente in fa- 
vore, nè della decomposizione nè della non decomposizione del ri- 
detto liquido; poichè tanto in un caso che nell'altro il coloramento 
in violetto non può avvenire, formandosi acido idriodico nel primo 
concetto, e ioduro di potassio nel secondo. 

Tn appresso il prof. Piria, premesse le molte trasformazioni 
cui è suscettibile la salicina, consunica quelle segnatamente che pui 
rare sotto ella sinaptasia cc. 
quali sarebbero la saligenina, l'elicina ec, le quali ha sottomesso 
alla pubblica ispezione. 























ma sua Memoria avente per 
titolo « Osservazioni sullo stato presente della fabbricazione del fer 
nvitando la Sezione a voler prendere in esame i diversi 
Ja sì teorica Che pratica che în quell'opuscolo si 
tro il quale invito il Presidente apre la discussioni 
rispetto al così detto apparecchio a gas riduttore, che di recente è 
stato introdotto dal sig. Cabrol negli alti forni fusorj; apparecchio 
che consiste in una cassa di ferro fuso in cui arde del carbon fos- 
sile, all'oggetto di averne idrogeno carbonato. Ma poichè per que- 
sta stessa cassetta è obbligata a passare tutta l'aria della macchina 
soffiante, è evidente esserue illusorio l'effetto, a motivo dell'ecces- 
so d'ossigeno dall'aria medesima somministrato; il quale deve ne- 
cessariamente abbruciare tutti i gas carburati di riduzione prima 
che possano pervenire ad esercitare l’azione riduttiva, 0 a ra; 
giungere lo scopo cui vengono destinati. Oltre di che il Vegni ri 
fette (e su di ciò fa unanime il consentimento ) che per operare 
la riduzione vi è una superftuità di gas ossido di carbonio, che può 
produrre l'effetto stesso. 

Di questo stesso argomento, non che di altri al medesimo re- 
lativi, essendo consumato il periodo assegnato alla conferenza, ne 
fia rimessa la discussione ad altro sedute successive. 

Dopo di che l'adunanza è sciolta. 



























Visto — 72 President Prof. Gioaccmmo Tappri 


4l Segretario Prof. Luci Caramai 


ADUNANZA 


DEL GIORNO 19 SETTEMBRE 








i rapporto dell'adunanza precedente il conte Paoli fa alcu- 
intorno le cose ivi referite, relativamente a non colorarsi 
lamido per mezzo dell'iodio associato al quintisolfuro di potassio, 
del pari che alla nessuna precipitazione di zolfo; e siccome su que 
sto argomento sono affacciati dubbi tanto dal prof. Taddei quanto 
dal principe Luigi Bonaparte, così è invitato il conte Paoli a ripe- 
tere i suoi sperimenti. 

Il principe Luigi Bonaparte legge il seguito della sua Memoria 
sul veleno della vipera, A_ questo proposito, dopo aver descritto 
estesamente le proprietà elimiche dell’ echidnina, e dopo aver fat- 
to conoscere appartenere essa alla categoria dei corpi azotati, com- 
batte l'opinione che sia una specie di gomma, E poi 
bilisce un confronto fra detta echidnina e i diversi materiali che 
la rassomigliano, per quanto sia indotto a dubitare che la echid- 

ina possa anche essere non altro che pii 
echidnina, pur tuttavia conclude doversi per ora ritenere come una 
sostanza pura ed isolata 

Tu quest'occasione fa notare che il veleno della vipera e l’echid- 
ina, al pari di altre sostanze azotate neutre e facilmente putresci» 
bili, fanno assumere un bel color violetto alla soluzione di potassa 
caustica tenendo in sospensione dell’ idrato di biossido di rame. 
Questa proprietà, egli dice, dietro le ricerche del prof. Taddei, è co- 
mune a un gran numero di sostanze azotate dell’ organismo anima- 
le, dal suddetto professore in modo speciale studiate. Dice anche 
avere avvertito în una nota, che il medesimo gli aveva comunicato 
di quelle materie azotate che godono della sopraccennata proprietà, 
che n tutte quelle che non sono acide nè alcaline, nè, come sarebbe 
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rappresentabili per sostanze amide 0 per sali ammoniaca» 
li,si manifesta sempre il sopraccitato fenomeno del coloramento in 
violetto, quasi in conferma della presenza dell'azoto nelle medesime. 
Se non che avere osservato con maraviglia, che il muco della ves. 
sica orinaria, sostanza azotata neutra facilmente putrescibile, noi 
acida, non alcalina, non amida, figurava nella nota del prof. Taddei, 
come privo della proprietà di colorare in violetto la soluzione 
potassa caustica con ossido idrato di rame. Questo fatto negativo 
gli fa dunque sospettare, che il muco veramente puro possa non 
contenere azoto; la qual cosa verificandosi per l'analisi elementa- 
re, sola decisiva in tale dubbiezza, farebbe credere che muco e mu- 
illaggine vegetubile fossero una sola cosa, ammettendo în pari tem- 
po che la mucillaggine ridetta fosse fornita agli animali dalle pian- 
te, non altrimenti che la fibrina, l’albumina e la materia caseosa. 

E ritornando quindi al veleno viperino comunica i resultati che 
si sono ottenuti nell’Arcispedale di santa Maria nuova di Firenze, 
nell'applicazione di questo veleno come antidoto della vera rabl 
Questi resultati non possono dirsi nè favorevoli nè sfavorevoli; da 
poi che il veleno viperino applicato al malato mercè la morsicatu- 
ra dell'animale, oltre non avere sviluppato i sintomi che sono pro- 
pri dell'avvelenamento da lui prodotto, non alterò minimamente 
quelli della rabbi 

Fa poi osservare che il ridetto veleno manca veramente di an- 
tidoto, per quanto la potasss caustica lo scomponga ; mentre l 
moniaca non distrugge, nè tampoco diminuisce le di lui proprietà 
tossiche, conforme è stato provato dagli sperimenti comparativi isti- 
tuiti dal Fontana col veleno puro e col veleno misto ad ammoniaca. 

Dietro le quali considerazioni il prof. Cerioli domanda al Bo- 
naparte, se egli abbia osservato che l’echidnina trattata con am- 
moniaca diluita, anzichè concentrata, perda le sue qualità veneli- 
che; e questi replica mancare di dati positivi per soddisfare a tale 
richiesta; il perchè vien pregato dal prof. Cerioli a voler fare sopra 
questo proposito le ricerche opportune. 

Per altro il dott. Parola inclina a riguardare l’ammoniaca come 
un antidoto del veleno viperino; imperocchè nelle morsicature di 
questo rettile il nominato alcali viene usato con favorevole successo. 

Sul qual proposito il prof. Michelacci soggiunge, aver di fatti 
servato nella sua pratica alcuni morsicati da vipere, i quali trattati 




























































— 8 
coll’ammoniaca sono guariti; ma però conclude, che se il veleno 
non uccise in questi casi, ciò fu non tanto per la reazione dell'am- 
moniaca sopra il veleno medesimo, quanto per il soccorso dele for- 
ze vitali eccitate specialmente dall'alcai ridetto. 

{1 cav. Adorno, presa allora la parola, referisce ch 
segnatamente a Font 

















in Francia, e 
ebleau, nei casì ivi frequentissimi di morsi- 
catura di questi rettili, i morsicati sono sempre guariti colle lozio- 
ni d'ammoniaca fatte alla parte offesa. 

Ma il principe L. Bonaparte d'altronde fa osservare, che questi 
fatti non stanno a provare che l’ammoniaca agisca în tali casi co- 
me antidoto, perché il morso della non è sempre mortifero. 

Per le quali cose dette, ed altre simili affacciate da diversi du 
rante la discussione, il Presidente crede doversi dividere la questio» 
ne chimica dalla dinamica; e che però dose si consideri che lam 
moniaca in qualunque sia modo non altera il veleno viperino, no 
può non riguardarsi frustranea all’ insorta di 
che l'ammoninca stessa esercita sulle parti viventi. 

Hl cav. Adorno comunica alcune osserva; 
che i colcotar del commercio, 










































alle quali emerge, 
piegati di frequente in medicina, so- 
gono contenere arsenico, ch per questo possono produrre gravi 
sconcerti, dove si ami 











grandi dosî; e par- 
lando quindi dll'ossido dî ferro usato in terapia, annunzia chie pro- 
miscuato il sesquiossido di detto metallo col mele, e lasciato con es- 

contatto, sî suscita tale reazione fra le due sostanze, da far sì 
che il sesquiossido resti depauperato d'una porzione di ossigeno a 
favore della materia zuccherina del mele, donde resu 
particolare avente sor 














acido 





ferro, parzialmente ossidato, un sale solubile. Si opina frattanto dal 





Bonaparte, dietro le analogie di 
ni, che quest’ acido possa essere il formico. 
Il dott. Parola, prendendo parte alla discussione, scende a di 
scorrere dell'azione medica dei sali di ferro, dicendo doversi 
pre preferi 





il malato siccome uno dei più solubili. Questa opinio. 
ne sollecita il principe Luigi Bonaparte a considerare, che allor- 
quando si amn uoi sali, per le trasformazioni 
che deve subire nelle prime vie, e per l'acido latico che nelle me. 
desime incontra, bisogna necessariamente passi in molti casi allo 
stato di lattato prima di esser portato in circolo; e per quanto 








stra il ferro, 
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no a ciò contrari molti fatti esibiti allora dallo stesso cav. Adorno, 
pure appoggiandosi a ragionamenti scientifici ed a quanto han det. 
to Bouchardat e Sandras intorno specialmente alla formazione del- 
acido lattico nello stomaco degli animali, il Bonajar 
nella opinione da esso lui eme 
11 Presidente în ultimo, sollecitato dal Segretario, nomi 
Commissione composta del principe Luigi Bonaparte e del professo- 
re B. Puccinelli, per esaminare uno scritto pubblicato dal dott. Giu- 
seppe Menici, avente per titolo « Cenno di una Memoria da pubbli 
carsi sopra una nuova proprietà della mannite » 
Dopo di ciò l'adunanza è sciolta. 









Visto — 7! Presidente Prof. Gioxccumwo Tappri 





Il Segretario Prof. Luici Cata 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 20 SETTEMBRE 


È rato proeso srt del'ananz de i 190d pprvato, 

previa una nuova modificazione domandata dal conte Paoli, sem» 

pre in rapporto alla di lui comunicazione fatta nella prima seduta, 
va alla presunta reazione che passa fra il quintisolfuro di 

, l'iodio e l’acqu 

ie opere donate alla Sotto-Sezi 














la mate 





tina stessa. 

11 prof. Perego apre la seduta comunicando alcune osservazi 
da lui fatte intorno al camaleonte minerale, o manganato di potassa 
disciolto nell'acqua. Hanno queste rapporto all'azione che eserci- 
tano sopra questo composto salino alcuni oli grassi, come sono 
quelli di oliva e di ricino. Quest' azione, dice il prof. Perego, consi- 
ste in un intorbamento che il camaleonte prova per la sua miscela 

i oli del commercio. Ma quest'azione che si effettua con 
à d'olio, non si conferma spesso con un'altra. Nè la me- 
d° olio talvolta riproduce l' effetto medesimi 
l'olio di ricino, se è quale lo sommini 0,0 
qual si estrae dal seme, non altera la soluzione del manganato 
detto, ma lo altera bensì qualora sia stato disciolto nell’ alcool. È a 
i però che il prof. Perego ha osservato il fenomeno cogli oli 
d'oliva di Corfà edi Nizza. Egli è per questo che considerando quan- 
to convenga estendere le indagini sopra le qualità di simil olio pro- 
veniente da altre contrade, e segnatamente su quello di questo pae- 
se, che per bontà può considerarsi come il prototipo, prega la Sotto- 
Sezione a volersene occupare, per quindi venire, se è possibile, alla 
cognizione delle cause che producono questo curioso fenomeno. 

La SottoSezione facendo conto della comunicazione del prof. Pe- 
rego, e veduto di quale utilità possano essere le ricerche in proposito, 





































— ab 

quando sieno coronate da buon successo, cerca col criterio scien- 
ifico di tracciarsi una strada per giungere con facili 
guime l'intento. 

Frattanto il principe Luigi Bonaparte, dopo essere stato assicu- 
rato dal prof. Perego che il manganato impiegato nello sperimento 
era alcalino, opina che a produrre gli accennati cam 
possibilmente una 





menti stia 
valche sostanza volatile associata all'olio me- 
desimo, e formatasi nella di lui estrazione per dato e fatto del meto- 
do impiegato. Lo che trova appoggio nel prof. Taddei, il quale pensa 
eziandio si possa dai fabbricanti unire artificialmente all'olio un 
qualche altra materia, come praticasi di frequente per l'aceto; tanto 
più che, dietro quello che fa osservare il prof. 
preparansi con processi assai difettosi; © perchè anche, come asse- 
risce il prof. Lottini, l'olio di Corfù speci 




















mente è brutto e fetente, 
mile da quello solito impiegarsi dai ciompi nell'arte 





Comunque sia, sentito quanto în proposito dicono ancora il 
prof. march. Ridolfi, il prof. Bizio ed altri, i Presidente propone 
formare di questo soggetto un quesito particolare da risolversi per il 
sesto Congresso scientifico; il che viene unanimemente approvato. 
11 prof. marchese Ridolfi parla del gas protossido d'azoto. Am- 
mettendo il fatto che questo gas possa ottenersi în piccola quan- 
tità e in certi casi, scomponendo col zinco l'acido azotico, confor- 
me avverte Berzelius; fa osservare quindi, che laddove 
insieme gli acidi solforico ed azotico în qualunque proporzione, sì 
ha costantemente, col mezzo dello zinco, sviluppo di detto gas allo 
stato di somma purezza, e senza che l'acqua, che diluîsce i n 
i, ne venga minimamente scomposta; la qual cosa, secondo 
l'avviso del precitato Ridolfi, ha luogo finchè nel liquido esiste tra 
cia di acido azotico, e s'impedisce che troppo s'innalzi la tempera- 
tura del liq i aggiunge, che anche facendo 
reagire l'acido solforico diluito sopra lo zinco unito all'azotato di 
potassa 0 di altro alcali, può aversi egualmente questo gas abbon- 
dante e purissimo. Dopo di ciò passando a considerare quanto mag- 
giore sia la spesa che occorre per procurarsi questo gas col processo 
comunemente praticato, e consistente nel trattamento col calore 
dell’azotato d'ammonisca, e qual pericolo d'esplosione possa es- 
servi servendosi di questo processo medesimo in grande, racco- 
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manda di preferire perciò uno di quelli da esso lui indicat 
quali casi, da poi che l’azione si manife 
destinato ordinariamente a sviluppare il gas idrogeno, e ciò 
all'oggetto di limitare il consumo della materia occorrente alla 
duzione di detto gas al solo bisogno della quantità che di quest'ul- 
timo sî vuole ottenere. 
intanto îl Marchese questa opportunità per referire, che 
egli ha trovato il residuo nero, lasciato dallo zinco del commercio 
trattato coll’acido sélforico, costituito solo da piombo allo stato 
metallico. 

Quindi il prof. Taddei, rientrando nel tema primitivo, domanda 
al Marchese se abbia osservato, trattando lo zinco cogli acidi 
tico e solforico insieme senza l’intermedio dell’acqua, che pure 
questo caso vi sia produzione del medesimo gasj c il 
spondendo non aver dati da soddisfare all'inchiesta, fa però os 
servare che l'acqua în tale operazione, servendo unicamente a di 
luire gli acidi ed a far sì che l'operazione proceda con regolarità, 
è da credere che adoperando gli acidi concentrati sarebbe assai di 
verso il Joro modo d'azione. 

Allora il principe Luigi Bonaparte, senza perdere di vista quanto 
è stato precedentemente esposto su residuo lasciato dallo zinco, ag- 
giunge, che ricercando egli il cadmio nello zinco del commercio, 
ha rinvenuto nel residuo nero lasciato dall'acido solforico delle 
leghe di zinco conforme dice Berzelius, Queste leghe contengono, 
soggiunge esso Bonaparte, rame, stagno 0 piombo. Talmente che si 
conviene non potersi più ammettere l'opinione di alcuni chimi 
che cioè detto residuo nero sia specialmente costituito da carbone. 

Quindi il prof. Taddei, in continuazione dell'esame e discussione 
intrapresa in altra seduta su vari corollari relativi all'economia 
del calore, tratti dalla Memoria dell'ingegnere Vegni citata nell'adu- 
nanza del dì 18, fa una dettagliata numerica esposizione dei gas che 
sono il prodotto della combustione negli alt 
facendo rilevare quanto not 
in pura perdita dei materiali combustibili, consistenti in gas ossido 
di carbonio, idrogen, e carburo bi-idrico. Rispetto a che fa osser. 
vare lo stesso Taddei che solamente 19, 78 di ossigeno atmosferico 
vien consumato nella combustione, dove che per operarla comple- 




























































forni fusorj del ferro; 
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tamente, ed în modo da averne tutto l'effetto calorifico possibile, 
asi che il doppio dello stesso ossigeno. Per lo che 
ritenendo con Welter che la quantità di calorico, ssolto durante il 
periodo della combustione, sia alla quantità che realmente se ne po- 
“trebbe svolgere, come l'ossigeno consumato è all’ossigeno che in 
realtà se ne potrebbe consumare; il prodotto utile în calore, 0 l'ef- 
feto calorifico, è ben poco di più che la metà di quello chie dal 
combustibile potrebbe aversi. Quindi proseguendo nello stesso ar- 
gomento, il medi calcoli e i riflessi di Rumford 
* sull'enorme perdita di effetto calorifico ne”comuni fornelli, e i 
tutto le operazioni nelle quali s' impiega calore, non 
ordinarie o comuni, come il riscaldare l dar 
cottura agli alimenti ec. ec.; con che scende a eccitare i colleghi a 
proporre mezzi, o suggerire congegni e tutt'altro, all’ oggetto di 
conseguire economia di calore; lo che equivale al 
bustibile. E tanto più fa questa esortazione, avuto riguardo alla pe- 
nuria di esso, ond'è minacciata nell'attuale momento quasi ogni 
contrada della nostra penisol 
Diverse rillessioni in risposta a quest'invito sono affacciate da ve- 
ri componenti la Sotto-Sezione, e segnatamente dal prof. march. Ri- 
doll, principe Luigi Bonaparte, prof. Perego e prof. Michelacci; dal- 
quali però resulta, che solo în speciali circostanze, come per esen 
nella riduzione di ossidi metallici ed altri composti ossigenati e 
dal calore, potrebbe aversi un di più di alimento al-. 
ossia un’addizione di ossigeno 
d''ordinario ci viene somministrato dall'ari 
Il Calamai finalmente parla intorno la fosforescenza delle acque 
del mare. A_ciò fare, dice egli, esser sollecitato dall'aver appreso 
che alla Sezione di Fisica si è discusso un argomento, che se non 
si può identificare con quello di cui si accinge a trattare, vi è bensì 
per molti rapporti strettamente collegato. Del qual fenomeno adun 
quo volendo far conoscere le osservazioni da lui fatte,in quanto 
che possano i 
























seluse le più 











































dagli animali lucigeni; narra come traversando da Livorn 
poli sopra un battello a vapore ai primi del febbraio 184a, al di là 
del canale di Piombino potè contemplare detto fenomeno in 
la sua imponenza. Ne dipinge pertanto l’acqua all’intorno del bat 
tello, e massimamente dove è percossa dalle pale delle ruote e dalla 
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prua che la fende, nell'oscurità della notte, come un'onda di fuo- 
<o, di mezzo alla quale vedonsi scintille grandezza, lumi» 
nosissime'£ chiare quanto la luce del solo. Dopo di ciò, siccome 
perse di mira di verificare qual fosse la vera 
one luminosa, referisce che avendo avuto pres- 
so di se carinarie, meduse, e simili altri molluschi marini, potè ac- 
ali specialmente attribuire le ricorda» 
chie quindi espone. Questi molluschi, 




















nano non è, egli 
ti, prosegui 
l’acqua e tranquilli, no 
splendono bensì ogni qual volta vengono in cont 
coll'aria, e poi în specie quando sono tormentati e spaventati. Fe- 
nomeno che in quest'ultimo caso essi riproducono di seguito e ad 
intervalli ravvicinati un certo numero di volte, sempre però con 
più languore le seconde che le prime, ma che mostra riattiva 
tempo, cioè dopo che l'animale stesso sembra pel riposo aver re- 
cuperato forza © attività, Il perchè, astrazion fatta da altre cause che 
possono nell'oscurità render fosforescente l’acqua del mare, è in- 
dotto a credere che la luce emessa da que: 
di un'azione organica vitale; onde il provvedimento dalla natura 
d essi compartito per valersene, sia come mezzo atto ad evitare 
ie, 
della luce dell’acqu 
npo d'i 





anto che questi animali sono del tutto immersi ne 
|ppariscono così facilmente lum 
10 immediato 




































mente dalle sci 
oscopica, e non senza un quale 
festa il fenomeno picc 
ca, i quali, sferici nella prima 
età ed emisferici per un senso ed un poco ellitici per l'altro nell'età 
più adulta, emanano essi pure luce vivissima proporzionatamente 
alla Toro mole, e sempre 0 venendo al contatto dell'aria, oppure es- 
sendo, colla percussione dell’acqua în ci 
ventati. Ricerca che non poteva non essere 
to riguardo alla picciolezza degli oggetti 
Jusioni che nascer potevano intorno ai pi emanazioni li 
nose; ma che però gli fu agevolata, com’ ci dice, dalla perfezione 
dello strumento impiegatovi, e dalla molta pratica acquistata nel 

























rattavasi, ed alle il 
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Dietro questa esposizione di fail prof. Lottini, presa la paro- 
Jay dice aver esso pure veduto il fenomeno della fosforescenza nelle 
acque di Livomo jd il prof. Biasoletto disponendosi ad aggiungere 
in proposito osservazioni proprie, attesa l'ora tarda, promette di 
farne comunicazione nella-seduta sucocisiv. 
Dopo di che l'adunanza è sciolta. 











Visto — 77 Presidente Prof. Gioxcestiso Tioprr 


Il Segretario Prof. Luici Catanai 





ADUNANZA 
DEL GIORNO a SETTEMBRE 


—nee 








Leu 1 processo verbale dell'adunanza precedente, è approvato 
“dopo alcune emende reclamate dal principe Luigi Bonaparte © dal 
proî. Perego 

È annunziata un'opera d'argomento fisico donata all Sotto- 
Sezione dallo stesso proî. Perego. 

7 principo Luigi Bonsparte promuove una discusione sulla ut 

ne dell'osso di carborio, sia impiegandolo come mezzo 

disassigenane, sia per utilizzarlo come combi 
ingegnere Vegni espone quanto in al rapporto si è fatto at- 
trove, se non per la riduzione degli ossidi metallici, per quel mag 
giore effetto calorifico di cui è suscettibile; traendone soprattutto 
partito per la cottra della calcina € per altre branche industriali. 

tl prof. Goquand interpell allora il Vegni sulla causa de’ buoni 
effetti ottenuti col noto apparecchio a gus riduttore negli alt forni 
fusorj nei quali adoperasi il coke come combustibile, e dei cattivi 
attenti nei forni medesiai in cu combustibile impiegato è fl cor 
bone di legna 
























Al che il Vegni risponde, che dovendo negare, dietro le ragioni 
esposte în altra seduta, la presenza dei gas riduttori nell'appareo- 
chio Cabrol, suppone che questa differenza di resultati debba attri 

buirsi piuttosto a quella medesima causa, che produce una differen- 
za negli effetti generati dall'aria riscaldata coi mezzi soliti. L’ari 

calda în fatti ha dato nei forni a coke resultati molto più vantaggio. 
si che quelli ottenuti nei forni a carbone di legna. Quindi la diffe 
renza, che passa in combustibiltà fra il carbone di legna ed il coke, 
la ritiene come causa di questa variabilità di resultati nei due casi 

In fatti il coke, dice il Vegni, non potendo esercitare la sua azione 
che in gran massa, ed in presenza di una gran quantità d'aria, è fa- 

















le comprendere che i 
mente favorire la combustione, accelera per conseguenza anche la 
fusione; in guisa che si ha economia di combustibile e aumento di 
prodotto in tempo eguale. Laddove nei forni di seconda fusione 
impiegasi carbone di legna, pel bruciare che fa questo 
più facilmente del coke, non può aversi il vantaggio del primo ca- 
apparecchio Cabrel, dietro l'osservazione del Vegni me- 
0, null'altro fa che aumentare la temperatura dei fon 
quali 5'impiega, dai 300 gradi ai 375; a segno che, laddove nei for- 
ni a carbone di legna s’impiegasse detto metodo, danneggerebbe 
perfino il materiale del forno medesimo, come il ridetto Vegni ha 
potuto constatare. 
Ma il prof. Coquand dice aver veduto molta contraddizi 
a i resultati ottenuti dall'imp 
























de 












costanza nei vantaggi tutte le volte che l'aria calda era stata 
gata a forni che avevano per scopo principale la produzione di gl 
sa per îl getto, e costanza negli svantaggi tute le volte che la glisa 
era fabbricata per esser di p alleabile. In ap- 
poggio del quale asserto ci francesi che si 
trovano nelle condizioni esposte. 

Quindi il Presidente, veduto quanto difficile sia di scendere ad 
una conclusione definitiva, pone termine alla discussione dicendo, 
clie fa d’uopo aspettare che la sperienza abbia da se stessa risolu= 
to il problema. 

Ii pro Biasoletto, conforme si era proposto nella seduta prece- 

delle acque del mare; rispetto a 
1 Tetto della scomposizione dll sosta 



















molte ricerche animaletti di veruna mole ai quali attribuir si potes- 
se la fosforescenza delle acque, ma sì bene una sostan 
che per il contatto dell 
di questa emanazione di luce alla luce prodotta dallo zucchero pe 
cosso, dai legni fregati insieme, da quelli marci ec. ec. 

Ma il Calamai, presa la parola, fa osservare, esser ben diversa la 
causa cho determina lo sviluppo della luce dai legni fregati 
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e dallo zucchero percosso, da quella che determina lo stesso svilup 
po di luce dalle sostanze organiche in scomposizione. Che ancora 
per quanto il Biasoletto non abbia veduto ai 

dare luce finchè sono vivi, e molto meno gl'infusori di ci 
ess Calamai nell'adunanza precedente, pur tuttiia non possono 

irmarsi fatti che sono stati osservati, e che per se stessi sono 

noti alla maggior parte dei naturalisti; e non possono infirmarsi 
fatti quando specialmente per constatarli occorrono ricerche a quelli 
esclusivamente dirette. 

11 Presidente, vedendo la questione inoltrata, ravvicina le opi- 
nioni facendo sentire, che i due preopinanti, se sono divisi per i 
fatti che ciascuno ha raccolto, sono d'accordo circa alla produzio- 
ne del fenomeno; il quale sebbene identico può essere originato 
da cause diverse. 

HI prof. Bizio dice allora esse tto luce emanata da animali 
viventi, e da corpi morti; rispetto a che riporta le osservazioni del. 
lo Spallanzani e del Bellani. 

Intorno al quale argomento în disquisizione il dott. Chiesi, 
vitato dal Presidente, parla intorno la fosforescenza delle lucciole 
(lampyris italica) e di altri insetti. Dice che, secondo le osservazioni 
fatte da diversi naturalisti, la fosforescenza di detti insetti cresce 0 
scema posti che sieno în ambiente costituito da gas diversi. Che se 
poi al Lampyris tolgonsi i due ultimi segmenti, questi continuano a 
splendere sebbene isolati; che messi nell'acqua fredda cessano di 
splendere, mentre nell’ acqua calda proseguono; donde conelude 
i una materia che lentamente si abbruci. In appoggio di che 
cita il lavoro di Morren, il quale proverebbe che l’effetto luminoso 
non ad una causa vitale tenesse, ma sì bene che dipenda dall'azio- 
ne della respirazione, e che perciò le trachee in questi animali rav- 
volgano tutto il sistema luminoso, Le trachee, ei prosegue a dire, 
comunicando coll'esterno, permettono all'aria di penetrarvi 
ciò il fosforo unito a sostanza adiposa, venuto a contatto dell'aria, 
produce la fosforescenza, la quale si rende intermittente per il 
alternativo di valvole, che ora permettono l'accesso all'aria ed ora 
impediscono; per la qual cosa quando i /ampyris volano sono 
iù lucenti. Nè cessa senza notare che l'organo in cui risiede que- 
sta proprietà consiste in tanti prismi di figura esagona. 


































































— 9a 

fa sentire che queste concl 

esse dal principe Luigi Bonaparte alla Sezione di 

aver di fatto. osservato che, 

scliiacciindo una lucciola ed avvicinandola ad un mezzo ema- 

nante calore, la fosforescenza ne aumenta, e che perciò debibasi que- 
no al fosforo. 





1 Presiden 
le opi 3 
















igolato allora sospettando possa veramente essere fosforo 
quello che rende luminose le lucciole, ammette sia lo stesso anche 
dello zucchero; il quale debba averlo per l'osso abbruciato 0 carbo- 
nizzato impiegato nella sua depurazione. Ma il Bonaparte fa osservare 
che non hisogna confondere il fenomeno della lucciola con: quello 
ero, riconoscendo ambedue questi fenomi 

sese che poi, anche chimicamente puro, lo zucchero produce il feno- 
meno, per il che il prof. Perego ne ravvisa la causa nell’elettricità 
elli avverte di aver Letto che la 
inza dellé lucciole preceda la loro fecondazione; e dom: 
entomologi se questo fatto sia vero. 





















nell'opinione, ma dice che tutti gl'insetti sono in questo caso ; i 
perocchè dopo la loro fecondazione per lo più muoiono, ed il m: 
schio delle lucciole pochi istanti dopo, perla circostanza di las 
nel ventre della femmina il suo genitale. Il prof. Puccinelli fa allora 
osservare che ques vero coneludente per la quie- 
stione agitata. Dietro alla quale osservazione il dott. € 
come le uova delle lucciole si producono, e come, a propo 
che vengono fuori dall'a 
luce solita emettere in avani prof. Pugcinelli crede 
possa stabilire per conclusione finale, che anche in quest’ insetto 
tale fenomeno sia collegato colle forze vitali. Ciò non pertanto 
resta intatta l'opinione che il fosforo non possa non prender parte 
alla produzione del fenomeno di luminosi 
In ultimo il principe L. Bonaparte esorta coloro, che sono dis- 
posti a intraprendere simili sperimenti ed osservazioni in luog] 
diversi, a servirsi sempre di animali della stessa specie. 

Il dott. Capezzuoli espone un nuovo processo per costatare la 
presenza dello zucchero nell’ orina dei diabetici, appoggiato alla no- 
ta proprietà che questo materiale possiede di ripristinare l'ossido 
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di rame; proprietà messa a profitto dal Trommer e dal prof. Tad- 
dei a fine di stabilire dei caratteri 

zucchero, per alcuhé varianti che presenta il fenomeno. Questo pro- 
cesso, per il quale non si richiede che I 

que 

cheri, 
« All’orina di 

indrico 0 conico di vetro, alquanto angusto, si aggiungono poc 
« grani di ossido di rame'idrato,e soluzione di potassa cau 
«tal quantità da rendere i liqui vente alcalino. Si agita il 
« miscuglio, e vrbidata per la 

* « precipitazione déi fosfati tertosi che vi si trovano disciolti, in gra- 




























« zia dell'acido libero e per l'ossido di rame che vi 
« so. A poco a poco il liquido si schiarisce per la deposizione di un 
« precipitato piuttosto voluminoso. Il liquido schiarito è giallo palli- 





« do,e col tempo non fa che addivenire ordinariamente di un gial- 
«lo più intenso e più bello, fino a passare talora a un color gii 
« giola. Il precipitato in vece si mostra sulle prime celestognolo, e 
« talora anche azzurrastro; ma passate alcune ore 
«la sua parte superiore a manifesta 
< canarino, che, avanzandosi gradatamente e regolarmente dall'alto 
< al basso, e facendosi sempre più bellò, finisce d'ordinario coll 
« vadero tutta la massa, Avanti per altro che questa ne sia per inte- 
« ro occupata, succede coll'ordine stesso al colore canarino un co- 
« lore rosso più o meno acceso, che sì sostituisce a quello, o sem- 
« plicemente în parte o anche in totalità; rimanendo sussistente e 
< immutato sotto una qualunque delle sue varie gradazioni, come 
stente e immutato rimane îl canarino che non venne sosti- 
ito dal rosso ». 

Dopo di che passa a dire il Capezzuoli come questo fenomeno, 
che trovasi ordinariamente al suo termine anche prima delle 26 
che concerne il modo di sua ma- 
































tina anche del tutto spogliandosi del suo ossigeno a fa- 
vore del primo; che lo zucchero per l'ossigeno assorbito si trasfor. 
ma, come sappiamo, più specialmente in acido formico per unirsi 
alla potassa presente; e che questa reazione avviene appunto solle- 








ia 
ia temperatura perchè trattasi di zucchero diabe- 
tico, che è identico allo zucchero d'uva. 

Ora la comparsa più o meno regolare dei colori accennati, 
egli ha verificato costantemente per ben ripetute volte sul precipi- 


cita e all'ordi 















10, soggi ido di rame, quindi 
segno veramente caratteristico della presenza dello zucchero în 
a medesima. Inoltre per quanto fosse facile îl prevedere 
che la reazione in discorso non potrebbe appartenere ad alcuno dei 
principj ordinari dell’ orina, come nemmeno ad aleun altro degli 












dovere di sottoporre ad esperimento comparativo l'orina 
sone sane e pur quella di persone ammalate, specialmente 
zioni lente, per apprezzarne almeno le differenze; ed ha trovato che 
si comportavano realmente in modo ben diverso dall’orina diabe- 
tica. Dice di più di avere a bella posta aggiunto a dell’orina zuc- 
chero di latte, che molto sî ravvicina allo zucchero d'uva pel suo 
modo d'agire sull’ossido di rame, e di aver puro aggiunto diversi 
oli essenziali, che per esperienze sue proprio aveva conosciuto eser- 
citare un'azione analoga sull'ossido di rame, disciolto specialmente 
in potassa col favore di una materia organica azotata neutra; e 
ire anche il dubbio, che l'orina diabetica potesse 
si con quella che per avventura contenesse zucchero di 
latte, o contenesse oli essenziali cle vi passano, come sappiamo, 

imutati. Ma soggiunge, che anche în questi casi, fatto precedere 






























si manifestò ben altrimenti da quello che suole manifestarsi 
nell'orina dei diabetici. Finalmente dà una piena conferma alle sue 
indagini, dicendo, che si può riprodurre a suo talento il fenomeno, 
con mescere ad un'orina qualunque piccole quantità dî zucchero ot- 
tenuto dal succo espresso dalle uve; e nota allora che tanto alla sol- 

meno, quanto alla vivezza dei colori 
fluisce più un certo eccesso di po- 
tassa, che un eccesso di zucchero. Conclude in ultimo che questo 
processo, da lui proposto e se 
zucchero nell’ orina dei diabet 
eseguirsi, come pure a procurarsi i reattivi richiesti, quindi alla 
portata di qualunque medico in qualunque località; che è 


























reazione chimica nota, che non può ma 
è mancata di fatti nemmeno la regolarità di 
e che finalmente è da anteporsi sempre a quelli imagi 
e dall’Hunefeld, non tanto per la sua facilità e semplicità, quanto 
anche per la sua sicurezza. 

iguardo non tanto alla facilità con che 
processo suggerito dal dott. Capezzuoli può esser messo în pratica 
da chicchessia, quanto anche alla costanza dei resultati che se ne 
ottengono, non lascia di raccomandarlo ai pratici esercenti la me- 
dicina; potendo questi riconoscere da per se, e senza il sussidio 
dell'analisi chimica, se un'orina’ qualunque conteriga o no dello 
ucchero. Dopo di che l'adunanza è sciolta 





















Visto — /7 Presidlente Prof. Gioxcenio Tappri 


Il Segretario Prof. Luicr Caransi 
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Lito, cd approvato il processo verbale dell'adunanza preced 
dopo un'addizione suggerita dall'ingegnere Vegni, il Segretario 
nunzia un'opera donata alla Sotto-Sezione, ed il Presidente espr 

desiderio che si proceda al seguito della discussione sopra la Me- 
ta altre volte del ricordato Vegni. E per offrir materia di 
quisizione sopra l’ economia di combustibile tanto necessaria 
negli attuali bisogni della nostra penisola, lo stesso Presidente fa 
considerare che tra noi la fabbricazione del carbone di legna non 
è condotta in modo conveniente e necessario; poichè non si ri- 
cava dalle legna che il 17 per roo di prodotto, mentre se ne po- 
trebbe ricavare un’assai maggior quantità, dove si 
più adattati all'uopo; mentre anche un a per 10 
bone, che ricavar si potesse, sarebbe sempre un resultato di gran 
valore. E poiché rispetto a ciò il Vegni dice, che in Germania so- 
ottenuti effetti molto utili, così vien solleci 
nnicare tutto quanto gli è noto, e che possa esser vantaggioso alla 
fabbricazione del carbone. 

Aderendo esso all'invito, avverte esser d'uopo prima di tutto 
di servirsi sempre dei locali medesimi per stabilire la fornacé di 
conversione del legno in carbone; esser poi essenzialissimo di scan- 
sare i pezzi di legno tortuosi, affinchè non forminsi tra i pezzi me- 
dosimi accatastati ampli interstizi, dove possa circolare libera- 
mente troppa aria; nè fare mucchi tanto grandi, e regolarli spe 
cialmente secondo la qualità del combustibile che s' impiega, avuto 
riguardo alla di lui maggiore o minor contrazione, secondo che 
trattasi di legno duro © dolce, e fra questi il resinoso e n 
noso. Cosicchè questi mucchi, egli dice, possono essere pi 













































riga 
quanto meno il legno carbonizzandos 
gna eziandio regolare la durata della combustione, essendo neces- 
sità che ne sia molto lungo il periodo; che è quanto dire lenta la 
scomposizione 0 carbonizzazione del legno. 

HI Presidente domanda sopra di ciò al Vegi 
miglior metodo secondo lui per formare i mucchi 

‘AI che egli risponde, essere necessario accomodaré i peri 








ritira, e viceversa. Biso- 








tesso, qual 








gno 
ceva, e che nel caso di pezzi tortuosi, gli spazi vuoti che restano 
debbono riempini con pesi più ico e che cò fato, ser par 
d' uopo che il tetto della carbon sche e ter- 











possibile. E citando în questo mentre appareccl 
ve, avverte dei loro difetti, ed anche della lor 
clude, che dove si usino le poclie precauzioni da lui indicate, il buon 
successo è inevitabile e sicuro. Intorno a che fa sentire il fra 
mento d'una lettera scrittagli dal sig. L. Gallicher direttore d'uno 
dci principali stabilimenti metallurgici 
grazia de' buoni resultati ottenuti dal metodo su 
Dricazione del carbone; metodo 
50 del preopinante allude. 
Domanda quindi il Vegni se vuolsi che dia schiari 
la combustione del gas ossido di carbonio impiegata fuori d'Italia 
come mezzo calorifico. E poichè si risponde affermativamente dal 
Presidente, egli dopo aver fatto osservare che questo gas senza cs- 
ser regolato non abbrucia completamente, € che perciò quando 
volle utilizzare in Germania nella riduzione della ghisa în ferro mal- 
leabile non vi si riuscì; espone che in Francia simili sperienze fi 
rono all’opposto coronate da felicissimo successo. Descrive quindi 
il processo migliore con cui attualmente in Francia si utilizza que- 
sto gas nell'oggetto preindicato. Consiste, egli dice, nel prendere i 
alla combustione dal capo del forno; nel condurli per 
xa fino al luogo di fucina; nell'introdurli 
una cassa ove mediante ita zampilli circa vi si distribuisco- 
no, frammischiandosi all'aria spintavi da una macchina soffante. 
Di maniera che, prosegue il Vegni, abbruciando in tal modo dentro 
questa cassa, producono l'effetto di un numero eguale di tubi fer- 
ruminatori, capaci a convertire la ghisa nel modo già detto. 
























li per la fab» 
0 stesso a cui ora il discor= 
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1 Presidente allora fa sentire, che sebbene questo resultato sia 
di gran valore, pure converrebbe si trovasse la maniera 
lizzarne l'applicazione negli alti sistemi ne 
ne. Al che si risponde dal Vegni stesso, esser possibile d'ideare 
processi che si prestino a si lerio; ma che nel 
momento attuale questi proces 
Ul prof. Targioni domanda come si raccolgano i gas dagli alti 
forni fusorj per abbruciarli completamente, poichè 















più chiara intelligenza, e col disegno e con una seconda descrizione. * 

Dopo questa conferenza il prof. Grigolato legge un suo scritto 
ce ha per titolo « Zsolamento della filliina ». In questo, dopo aver 
fatto alcune considerazioni intorno ai rimedi usati come antiperio- 
dici, e dopo avere indicato che gli abitanti del basso Polesine da 
lungo tempo usavano con buon successo, nella cura delle febbri 
intermittenti, la decozione delle foglie e della corteccia del Hatro 
(phylirea latifolia); referisce averne egli potuto isolare il princi- 
pio attivo denominato fiirina, e con 
secondo lu icendo bollire le foglie e 
lilatro con 
1 5 per 100 di acido solforico; trattando la decozione con magne- 
sia, e disciogliendo il precipi alcool, il quale s'impadronisce 
della filirina, che purificata col carbone e fatta crisallizzare si òt- 
tiené in prismi quadrilateri molto rassomiglianti alla cinconina. 

In sequela di icazione il prof. Targior 
avere il Carboncini già da piùanni annunziato sotto il medesimo 
nome un materiale analogo, pure ottenuto dal illatro; in conferma di 
che soggi 
torio di Cl 
to alcaloide, lasciatogli dal suo predecessore prof. cav. G. Branchi. 

11 principe Luigi Bonaparte domandando al Grigolato le carat- 
teristiche della filirina, per distinguerla da ogni altro alcaloide, ne 
ha per risposta non essere stata ancora a suffci 
solo potersi dire, che molto rassomiglia alla cinconina, dalla quale 
diversifica per essere un poco più solubile nell'alcool,;e poco o 
punto nell'acqua. 

Il prof. Targioni frattanto sospetta che la fillrina del Grigolato 
non sia identica a quella del Carboncini, e il Presidente pure dub: 
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tando della natura di questa sostanza, dice non potersi risolvere la 
questione se non che coll’analisi elementare. E però viene eccitato 
il prof. Grigolato a proseguire lo studio della fillir 
Ul dott. Prospero Chiari legge un suo scritto col quale domanda 

la Sotto-Sezione gi convenienti e necessari in una 
wova lavorazione di solfato di magnesia, che è per intraprendere 
sulla guida dei saggi analitici istituiti dal prof. Passerini di Pisa, e 
i cui materiali abbondantemente si trovano a un miglio di distan- 
za dai Bagni di Aqui comunemente detti di Cascia 

E poichè in questa fabbricazione è d’uopo conoscere cstesa- 
rente la natura de’ materiali che vi concorrono, il modo di trat- 
tarli, le cause per le quali geologicamente si aggruppano e si dis- 
pongono per favorire più o meno una speculazione, così il dottore 
Chiari propone alla Sotto-Sezione i segu 

1.9 « Se la formazione di detto sale accada per la decomposi. 
« zione dei solfuri. 

2° Se possa essere il prodotto della spenta solfatara. 
« Se in quest’ ipotesi potrebbero esservi nelle viscere delli 
assi allo stato naturale di detto sale. 
una sorgente salina sotterranea che conduca seco 












































I Bonaparte e il prof. Taddei. i esaminano da questi 
inerali del luogo, e la qualità del solfato di magnesia dal Chi 
raccolto. S fanno congetture, e si cerca in una parola d'indagare 
col criterio scientifico quello cle possa essere. Ma da poi che senza 
un' ispezione locale non puossi in questa materia avanzare gi 
senza pericolo di cadere in gravi errori; perciò la discussione non 
è proseguita. 

Il prof. Majocchi, nell'occasione d'avere il dott. Capezzuoli espo- 
510 in altra seduta un processo chimico per riconoscere 0 determi- 
nare la presenza dello zucchero nell’orina dei diabetici, con 
un processo fisico destinato al medesimo scopo. È questo quello 
del Biot già pubblicato, in cui mettesi a profitto la polarizzazione 
della luce, atta a discuoprire la presenza dello zucchero in un li: 


























do qualunque, e a determinarne contemporaneamente anche la 
quantità, sia grande sia estremamente piccola. La descrizione dello 
strumento necessario per detto processo occupa l'udienza. 

Quindi i Presidente, aprendo la discussione, fa osservare al pro. 
fessore Majocchi, che il processo del Biot, se în molte circostanze 
potrà tornare a vantaggio della terapia, in altre crede possa rend 

fallace 0 almeno non util, si è, dice egli, l'orina può co 
a disturbare la polarizzazione solita dello zuc- 
richiede uno strumento che esige una certa at- 
chi deve servirsene. 

Alle quali osservazioni il dott. replica, che non ignò 
rava il processo del Biot allorchè intraprendeva il suo lavoro sulla 
ricognizione dello zucchero nell'orina dei di che però, 
esponendo egli un processo cliimico, si era creduto in dovere di esa- 
minare, di confronto a questo suo, unicamente gli altri processi cli- 
nici noti, trascurando quello fisico come anche di minor valore e 
d'altronde non generalizzato; passa quindi a far molte considera- 
zioni dubitative dei buoni effetti di tale processo, e specialmente 
per le alterazioni alle quali va sì di frequente soggetta l'orina. E si 
è allora che il Capezzuoli medesimo torna a parlare del suo proces- 
50, il quale, come ci dice, se è semplice nell'esecuzione, è altrettan- 

effetti; per quanto variata possa essere la costituzione 

, e per rapporto de' suoi 
e per la presenza di altri accidentali. 
11 Presidente, entrando esso pure nelle alterazioni dell’ ori 
considerandole nei loro rapporti coll’ argomento i 









































pezzuoli, siccome di molta facilità, mentre il metodo di pata 
zione è costoso e complicato. 

Ma il prof. Majocchi fa osservare essere stato questo processo 
di recente assai semplicizzato. Ciò no dente insi- 










pro 
te necessiti di determinare la 
quan nell'orina. 

Dietro la quale conclu incipe Luigi Bonaparte fa co- 
noscere quanto la detto Berzelius circa il metodo del Biot. Dal che 
questo metodo nè anche nei ca- 



















che perciò in ogi mi 
mento. Coglie intanto il Bonaparte quest'occ: 
che il metodo di polarizzazione, ora proposto dal prof. Majocchi, 
stato da un certo tempo impiegato anche nella ricerca di va 
ell'acqua.. 
Il Presidente invita la SottoSezione ad esaminare i minerali esi- 
biti dal dott. Chiari, e quindi scioglie l' adunanza. 











disciol 








isto — JI Presidente Prof, Giosccmiso Tappe 


II Segretario Prof. Luici Cataxat 


ADUNANZA 


DEL GIORNO 23 SETTEMBRE 


na 








dunanza prece 
dente dietro alcune emende reclamate dai prof. Majocchi, dottore 


Capezzuoli e Presidente. 








varie opere donate alla Sotto-Sezione 
Il farmacista Bonjean comunica un nuovo metodo da lui ritro- 
vato per scuoprire la presenza dell’iodio contenuto in un’acqua, 

sommamente piccole, L' amido e l'acido azo- 
teriali che servono allo sperimento. Si mette, ci 
dice, in un vaso di vetro una quantità a piacere dell'acqua in cui 
si sospetti la presenza dell'iodio; si stempera in quest’acqua 
piccola porzione di amido in polvere, e si i 
goccia acido azotico in quantità sul acqua cont 
iodio in qualunque stato di combinazione, vedesi tosto manifestarsi 
nel liquido un colore rosso-violaceo, il quale si fa un poco p 
tenso col tempo. Però, avverte, bisogna non eccedere né coll 
umido non ne rende così manifesto 


































piccole d'iodio in molt' acqua, ed in tutti i casi un eccesso di aci 
do distrugge l’effetto. Soggiunge inoltre esser l’amido cotto, 0 ri- 
dotto in colla, reattivo più sensibile. Sicchè, prosegue il Bonjean, 
mentre coll’amido in polvere possiamo scuoprire la presenza d'una 
combinazione d'iodio nel liquido, nella proporzione per esempio di 
un grano d'ioduro e di libbre dugento di acqua ; coll'at 
la stessa combinazione può essere scoperta anche nella proporzione 
di un grano dell'uno e di libbre seicento dell'altra. Sperimentando 
allora il processo, fa vedere la colorazione nel modo da lui indicato. 
Finalmente conclude, potersi il suo processo rendere utile non tanto 





lo cotto 
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nelle analisi qualitative delle acque minerali, ed în terapìa per co- 
noscere quando per le orine venga eliminato l'iodio ingerito dai 
malato, e simili; quanto per riconoscere il bromo ogni qual volta 
trovi associato all’iodio; nel qual caso non si la che a versare 
ll acqua, che si vuole sperimentare, un eccesso d’acido azotico, 
e quindi trattarla coll' etere, il quale impadronendosi del solo bro- 
mo si colora in giallo bruno. 

11 prof. Bissoletto fa l'enumerazione dei mat 
corpi complessi spettanti al regno organico veget 
le enumerazione îl prof. Pi i quelle 
sostanze, che oggi meglio studiate dai chimici 0 hanno meritato al- 
tro nome © sono riguardate sotto altro aspetto. Intorno a che il 
Presidente stima dover fare avverti I 
prof. Biasoletto unicamente quello 
versi materiali che sono il prodotto di secrezioni dei vegetabili, in 
quanto che invitata la Sotto-Sezione di Chimica a riunirsi a quella 
d'Agronomia in seduta ramente alla Botanica, all'oggetto di 
parlare d'ingrass, era fra i possibili, che in svolgendo l'argomento 
dell ne, sarebbesi probabilmente fatto pas 
delle loro secrezioni 














































di zinco cc. col precipuo scopo di dimostrare fino a qual grado di 
purezza possono ottenersi questi sali da lui in special modo stu- 
diati, e quali ne sono particolarmente le caratteristiche più rile- 
o, sîa rispetto alle forme, sia al modo di compor 
tarsi coi singoli reattivi. Mostra questi salî, e segnatamente quel 
di clinina, facendone 
ammirare le b lia ottenute, e mo- 
stra pure l' a forma liquida, del 
tutto încoloro e 























cristallizzazioni e 
lo che fa parte di questi sal 








dimio (V 
no primo, pag. 51, 135) e sul modo 
lantano col mezzo dell'acido valerianico. Presenta intanto il deu 
tossido puro di cerio,e gli ossidi di didimio e di lantano. Fa sapere 
inoltre: 1.° che il coloramento rosso dei sali di protossido di man- 
ganese non dipende da presenza di didimio, come avviene în quei 
di lantano: 2.° che questo coloramento non è dovuto a un ossido 
26 
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isomero del protossido di manganese, ma sì bene al suo sesquios- 


sido : 3.° che l'affinità dei sali di sesquiossido con quei di protossido 
10 metallo è tale, che lo stesso gas solfidrido è incapace di 








di qu 
torre il coloramento roseo che questa combinazione intermedia 
de' due ossidi presenta. 








zione delle altre Sezioni, invita a proporre 
i chimici da risolversi per 





Il Presidente, 
iscritto, al più presto possibile, i qu 
futuro Congresso di Milano. 

Dopo di che l'adunanza 








Visto — Il Presidente Prof. Gioscemno Tappri 


Il Segretario Prof. Luci Caawai 





ADUNANZA 


DEL GIORNO 25 SETTEMBRE 





ent 


TL questo giorno la Sottosezione di Chimica, dietro l'invito ri 
10 dal Presidente della Sezione d'Agronornia 






grassi applicati a fertilizzare i ter- 

{e hanno pre. 
x0 posto al banco della presidenza. Il Segretario della Sotto-Sezione 
di Chimica, da poi che il soggetto in disquisizione era, più che altro, 
chimico, si è costituito relatore del processo verbale. Il prof. de 













che ha per titolo « Dell'azione degl'ingras- 
sì e del loro stato per un più utile impiego »: La discussione è stata 
ga ed animatissima, avendovi preso parte indistintamente, chi 
ed agronomi. Il sunto di questa e le conclusioni possono 
vedersi nel processo verbale di questa adunanza, di cui è reso conto 
nella parte spettante alla Sezione d’ Agronomia (Vedi pag. 115) 











Visto — Il Presidente Prof. Gioxcemmo Tapprr 





11 Segretario Prof. Luier Cataxiat 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 26 SETTEMBRE 


— one 


È tto cd approvato i proceso verba dell'adunanza precede 
tere sono annunziate dal Segretario alcune opere presentate in do- 
no alla Sotto-Sezione. 

Il dott. Serafino Capezzuoli legge una sua Memoria che ha per 
titolo « Ricerche sulle uova dei gallinacei sottoposte all’ incubazio» 
ne ». In questa l'autore, dopo aver ricordato l'interesse che han- 
no preso. moderni alla gran questi 
e dopo avere esposto le diverse opinioni insorte sopra questo argo- 
mento, i molti lavori che sopra di ciò sono stati intrapresi, e le bel- 
lissime resultanze che se ne sono di già ottenute, passa ad am 
ziare aver egli cercato di determinare la quantità di materia grassa 
contenuta nelle uova di gallina, per quindi vedere se nel pulcino, 
che si sviluppa e viene alla luce previa la loro incub 
se una variazione di questa quantità, e quale. A tale oggetto, dice egli, 
si dava ad analizzare sci uova, che a bella posta sceglieva diverse 
fra di loro e di peso e di volume e di freschezza, alcune delle 
li gallate, altre no. Essiccato il contenuto di ciascun uovo, e trattato 
per ripetute volte con etere © con alcool finchè questo evapora- 
otteneva una quantità di materia grassa 
espressa da tante cifre diverse quante erano le uova sottoposte al- 
l'esame. Queste cifre ridotte a grani erano comprese però in una 
scala numerica piuttosto ristretta, il termine inferiore della quale 
veniva rappresentato dal g1, da cui si ascendeva con ordine alquai 
to graduato fino al 125, termine superiore; e da questi due termini 
otteneva la media di 108; la quale, per quanto ricavata da un pic- 
col numero di uova, ciò non ostante, siccome queste erano diverse 
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fra loro sotto tutti i rapporti, poteva stare ad esprimere in.genere i 
grani della materia grassa che entra a far parte loro costituente. 

Passa inoltre lo stesso Capezzuoli a considerare questa media in 
rapporto col peso degli altri materiali organici, e dei pochi inorga- 
nici, che fanno parte del contenuto dell’ uovo, 0 che restano dopo 
la evaporazione dell’acqua, e dopo il trattamento dei mestrui im- 
piegati a disciogliere il grasso; c soggiunge aver trovato che il pe- 
so di questi materiali, per quanto diverso anch'esso nelle sei uova 
analizzate, è pure compreso în una scala numerica piuttosto ri- 
stretta, che dai 130 grani sale quasi graduatamente ai 162; talchè 
ha una media di 146, che posta a confronto di quella ottenuta per 
la materia grassa, stabilisce che questa sta agli altri materiali fissi 
compresi nelle uova presso a poco come 2 a 3; ossia che la ma- 
teria grassa forma i due quinti, tranrie l'acqua, del contenuto delle 
uova medesime. Dal qual resultato conclude frattanto molta essere 
la materia grassa nelle uova rispetto agli altri materiali solidi, che 
esse contengono. 

Prosegue quindi, esponendo come egli abbia sottoposte all’in- 
cubazione altre uova diverse fra loro sotto gli stessi rapporti di 
quelle analizzate, e come per mala ventura non gli sia dato di rac- 
cogliere il pulcino che da sole quattro. Poi dice, che per estrarre 
la materia grassa da questi quattro pulcini, che raccoglieva ad epo- 
che varie di loro sviluppamento, procedeva nel modo stesso che 
per le uova, e ne aveva i resultati che appresso: 

Un primo pulcino, che sarebbe stato almeno due giorni a farla 
sortita dal guscio, raccolto diligentemente insieme colle annesse 
membrane, ha dato sotto il trattamento esposto 110 grani 
teria grassa e 144 di materia residua. 

Un secondo pulcino, che sarebbe sbocciato dal guscio l'indo- 
mani, ha dato 73 grani della prima e 120 della seconda. 

Un terzo pulcino, rimasto per circa 1a ore preseo la chioc 
dopo la sua sortita dal guscio, toltone quindi, e privato d'ogni 
mento per altre 24 ore, ha somministrato di materia grassa 64 gra- 
ni, e di materia residua 123. 

Finalmente un quarto pulcino, lasciato anch” esso presso la 
chioccia per più di 24 ore, e per altre 24 tenuto ugualmente in di- 
giuno, non ha dato della prima che grani 51, e 106 della seconda; 
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tenuto conto anche dei non pochi escrementi che aveva emessi 
questo lasso di tempo. Questi resultati, per quanto in piccolissimo 
imentatore che sîeno così decisivi e 
rilevanti, da potere prestarsi facilmente a trarne le seguenti con- 
clusioni: 

1° « Che la materia grassa delle vova non soggiace a variazi 
di quantità nello svilupparsi che fa il pulcino durante la Jor 
azione, e non ci soggiace nè considerata assolutamente, 
vamente alle altre materie fisse contenute nelle uova, le qual 
si mostrano variate di quantità in un modo apprezzabile; ciò che 
veniva dimostrato dal primo pulcino » 


















relati» 

















incubazione, cioè a 
sviluppo quasi completo del pulcino, si nota una diminuzione be 
apprezzabile nella materia grassa contenuta nelle uova, come anche 
nelle altre materie fisse; le quali nel secondo pulcino si trovano co- 
ela allontanate non solo dalla media fissata, ma dal termine 
inferiore delle respettive scale, da cui erasi ricavata ». 

3.5 « Che la diminuzione della materia grassa addi 
più vistosa quando il pulcino ha vissuto un certo t 

















dall'involucro calcare; non così avvenendo delle altre materie fis 






sa quando il pulcino ha vissuto per pi 
scio, e privato affatto d'ogni alimento; e vi 
che la diminuzione delle altre materie fise, come lo addimostra il 
resultato fornito dal quarto pulci 

Dal che il dott. Capezzuoli ‘stabilisce, aversi nelle uova bella e 
formata la materia grassa che pei si ritrova nel pulcino; che an 
nel pulcino, che si è compiutamente sviluppato e che quindi ha vis- 
suto anche fuori degl’ involucri embrionali per più o meno tempo, 
piuttosto che aver formazione si ha distruzione, e distruzione nota- 
bile di siffatta materia, come si ha distrazione anche delle altre ma- 
terie fisse che fan parte del contenuto delle uova. E questo sembra 
a lui argomento della distruzione del grasso non che degli altri ma- 
teriali organici, durante l'esercizio della vita, molto più diretto di 
cavato da vedute puramente chimiche, e da semplici osser- 
fisiologiche e patologi 
































quello 
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E dandosi quindi il medesimo a rintracciare la causa e il modo 
di cosiffatta distruzione, a seconda dell'opinione del Lielig e del Du- 
mas, espone come la sostanza grassa non gli sembra unicamente 
destinata ad essere abbruciata, né tampoco che l'influenza dell'os- 
sigeno atmosfe palmente per portarsi di pre. 
ferenza sul carbonio e idrogeno di quella; ed în appoggio della 
prima opinione ricorda le osservazioni del Prot relative all'albu- 

icubazione, e quelle dell'Ascherson, 

appoggiate da Zenle, dell'influenza esercitata dalle sostanze oleo- 
se sull’albumina ; ed espone finalmente diversi sperimenti da lui 
a buon successo, tendenti a rendere più manife- 
sto îl fenomeno osservato dall’Ascherson solamente col 
pio. Per le quali cose gli sembra non si possa mettere in dubbio 
‘zione delle sostanze oleose sull'albumina, 
perl” 
isporsi a conformarsi in tes- 
tampoco si sta dall’osservare che questa 
materia grassa è poi anche manifestamente richiesta per far parte în- 
tegrante © veramente essenziale di alcuni tessuti, elevati 
che si abbiano nella formazione organica, come il tessuto nerveo ec. 
11 perchè conclude non potersi la materia grassa proclamare cor 
destinata unicamente ad essere bruciata come sostanza assoluta- 
mente respiratoria. L'influenza poi dell'ossigeno atmosferico non 
gli sembra richiesta al solo oggetto di fissarsi principalmente sul 
carbonio e idrogeno della materia grassa a fine di svolgere calo. 
rico, per alcune considerazi 
tato sperienze, per altre considerazioni relative alla formazione dei 
tessuti nel nuovo organismo ed al loro successivo logorio; per cri 
la presenza dell’ ossigeno richiedesi per ben altre ragioni, e fino ad 
un certo punto ben determinate: concludendo, che, oltre non esser 
l'influenza dell'ossigeno richiesta unicamente e direttamente per fis 
genere della materia organica 
volgere calorico, non è nemmeno da una siffatta fissazione 
che possiamo ripetere soltanto il calore animale. 

Dopo questa lettura il prof. Piria, prendendo la parola, domani 
da al dott. Capezzuoli di quali gras 
egli intenda di parlare, se cioè di quei tali che si tro 

































































pelle accumulati nel tessuto cellulare costituenti l’adipe, 0 degli 
altri che fanno parte dei tessuti organici; poichè egli è di opinione 
ultimi mon servano alla combustio 








, € conseguente» 
© inoltre che non com- 
e del grasso sopra lalbumina, allorché la mo- 
n membrana quando la si trova a contatto; a 
0 che non si ammelta una reazione sconosciuta e speciale fra 
queste due sostanze. 

Al che il dott. Capez 





prende il modo di a 
difica costituendola 














risponde, che il Liebig e il Dumas, nel 
riguardare i grassi quali sostanze destinate ad essere abbruciate, n 
distinguono quelli costituenti l' adipe da quelli che fanno parte 
integrale dei tessuti; e questa distinzione la faceva egli nella sua 
uffici che disimpegna il.grasso nell'eco- 
Crede poi che il grasso costituente l'adipe sia prin- 
nte quello destinato ad esser bruciato; ma che per quello 
suti, dovendo per il loro logorio soggiacere ad altera- 
iaccione tutti gli altri materiali organici, non sa- 
potesse alterarsi che per fissazione d'ossige- 
tione; e conseguentemente dovendo essere 
sostituito o rimpiazzato come lo sono pure tutt gi altri materiali r- 
ici, non vedrebbe altro materiale che il grasso costituente l'adî- 
pe, che potesse sodisfare a questo bisogno. Cosicchè il grasso co- 
stituente l' adipe sarebbe per lui destinato ad esser bruciato diret. 
tamente, e ad esserlo ndirettamente, portato che si fosse a 
sostituire quello costituente i tessuti una volta consumato per il 
logorio della vita. Relativamente poi all’azione esercitata dal grasso 
sull’ albumi se non poter determinare di che natura que- 
st’azione possa essere: vi sarà egli forse un'azione semplicemente 
catalttica? . 































no, e qui 






















Intorno a ciù il prof. Piria osserva, che i grassi destinati a Dru- 
re non crede possano servire ad altro oggetto, e conseguente 
mente non possano servire a sostituire quelli facenti parte integr 
le dei tessuti; tanto più che questi sono costituiti diversamente da- 
anche considerare come grassi. 

HI prof. Taddei crede frattanto di dover prendere in considera- 
zione la 


















guedinose del tisico sono esaurite di grasso immagazzinato, mentre 
dei tessuti, esiste tuttavia. 
iderati i grassi sotto il 





l'altro grasso, quello 
N dott. Capezzuoli soggiunge, che con 

punto di vista fisiologico egli vedo un passaggio dal grasso costi- 

tuente l'adipe a quello cos 

mettere un grasso de 








lente i tessuti, e che'non si p 














quanto nel senso ch 
due speci 
11 dott. Parola fa allora sentire che, secondo Liebig, tutti due i 

grassi concorrono alle enunziate funzioni ; © quivi estende le cose 
dette dal prefato chimico su questo tema. 
rando gl'interlocutori alla parte sostan- 
ne, fa avvertire che per tal modo non 
mente alle domande fatte dal prof. Pi- 
ria; il quale prosegue protestando che la di 
ganici e grassi destinati ad essere abbru 
di parole, non potendo; 
cerebrico © l'acido oleofosforico che sono i grassi particolari del 
cervello ec.; ma ben tende alludere al grasso dell'adi 
priamente detto, composto cioè di glice 
oleico e stearico, il qual grasso secondo lu 

ato alla combustione organica. E dopo alcuni schi 
dati dal medesimo Professore al dott. Capezzuoli su quanto aveva 
detto parlando in proposito del grasso che si ha dai pulcini che 

inno respirato, indica il modo di calcolare la quantità di calore 
che deve resultare dalla combustione del grasso nell 

male; mostrando che non bisogna confondere quanti 
con temperatura, e che una temperatura bassa e sufficientemente 
prolungata può dare una considerabile quantità di calorici 

E poichè si torna da questi due preopinanti sulla questione re- 

lativa alla formazione del grasso cerebrale, dando questa luogo a 
diverse congetture per parte del dott. Bini, prof. Targioni e di al- 
-triil principe Luigi Bonaparte appoggiandone una, che cioè la so- 
stanza adiposa possa trasformarsi in altre diverse, non vede in tut- 
ti questi cambiamenti che altrettante ossidazioni; deducendolo da 


















































di calorico 














terie grasse în stato ben diverso 





iò, che nei vegetabili si trovano n 





da quello în ino dopo essere state elaborate dagli organi 
di uno 0 di altro animale. 

Dovendo nell’indomani la Sotto-Serione, nell'ora di su adu- 
e, trovarsi insieme con quella d' Agronomia per prendere in 
10 i quesiti proposti ai chimici ed agli agronomi dalla Sotto- 
Sezione di Chimica del terzo Congresso scientifico (edi Atti di det. 
to Congresso pag. 307) l Presidente annunzia che în detto giorno 
ù a della SottoSezione di Chimica avrà luogo dalle ore 12 
alle 2 pomeridiane. Quindi scioglie la seduta 
























Visto — /l Presidente Prof. Groxcemiso Tappe 


41 Segretario Prof. Luci Catani 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 27 SETTEMBRE 


DITA 


È reso ed appro processo verte dell’aucanza prcegnte 

11 prof. Piria esprime il desiderio di far conoscere alla Sotto- 
Sezione più estesamente di quello che non fece in altra seduta le 
sue molte osservazioni sopra la salicìna; e cîò non tanto perchè gli 
sembra questo soggetto meritare l'attenzione dei chimici, quanto 
per essere stato assicurato dal Presidente che la Sotto-Sezione ve 
drebbe con piacere la conferma de’ nuovi fatti da lui raccolti, e re- 
lativi a detta sostanza. 

Quindi si fa a dire: fra i corpi organici ve ne sono di quelli in 
cui tutto annunzia una semplicità di composizione, e però sono dif- 
ficilmento alterati dagli agenti chimici, e quando pur si decompon- 
gano, non danno che un solo prodotto. Ma se ne conoscono degli 
altri, che resultano dalla combinazione di più corpi aventi deboli 
Ùà e contenenti gran numero di atomi elementari, quali allor- 
chè vengono esposti all’azione decomponente degli acidi, 
el’ ossigeno e delle stesse materie organiche, si scompongono 
ed ingenerano numerosi prodotti rappresentanti talvolta i principi 
immediati della azione organica distratta, mentre più spesso 
resultano dall' alterazione di questi. 

Fra queste ultime sostanze appunto è la salicina, la quale ci- 

nentata cogli agenti chimici dì origine a molti prodotti, e nell’eco- 
nomia vegetabile pare perciò destinata a fornire colla sua decom- 
posizione alcuni materiali indispensabili lla nutrizione della 

ta. Così per l'azione dell'acido cromico la salicina si trasforma in 
idtruro di salicile, in acido formico ed in acido carbonico; coll’ aci- 
do nitrico concentrato in acido'carbazotico ed in acido ossalico; e 
coll’acido idroelorico in zucchero e saliretìna. 
























































ura di questi prodotti 
sono ben conosciute; perciò crede il prof. 
resterebbe da dire per questo lato. € 

di rispon 
ne di tali sostanze? come derivano dalle metamorfosi della 
quale relazione havvi fra la salicina ed i corpi in 

La salicina, come in appresso egli dimostre! 
rare siccome un composto naturale di due sostanze, le quali colle 
loro metarm prodot salicina si 
trasforma. Una di queste sostanze è la glucosia, 0 zucchero d'uva; 
il quale presenta la composizione ed i caratteri tutti di quello con- 
tenuto nelle uve e nei frutti, e che si ottiene anche trattando la fe. 
cola cogli acidi o colla diastasia. L'altro componente 
sostanza alla quale, perchè prodotta dalla sali 
di saligenina. 

Quindi prosegue: per scomporre la salic 
immediati bisogna trattarla con una solu 
temperatura che non oltrepassi i 0 gi 

completa, ed il liquido ne contiene i prodot 
ne con etere la saligenîna visi discioglie. Decantata 
one eterea basta evaporarla a dolce calore per ottenerne la 
amine dotate di molto splendore. Dep 
con diverse cristalizzazioni si presenta in lamine romboidali di una 
bellezza sorprende 10 odore aromatico ricorda quello del sal- 
cio. È solul «qua, nell’alcool e nell'etere. La sua so- 
luzione acquosa non precipita i sali metallici, tranne il sottoacetato 
di piombo, ma colora in turchino i sali di perossido di ferro 
scaldata bruscamente si vol Jrte sî scompone, 
esalando il noto odore dell Trattata coi corpi os- 
sidanti si trasforma per l’intero in idruro di salicle, e tale è la ter 
denza ad ossidarsi, che presenta la proprietà straordinaria di (ras- 
formarsi in idruro anche quando venga mescolata con un poco di 
nero di platino, ed abbandonata in tale stato all'aria libera. L'acido 
solforico concentrato la converte in rutilina; gli acidi allungati 
l'acido nitrico concentrato in acido carbazotico; la po- 
ico, sviluppando gas idrogeno. E qui riflettendo 
che lo zucchero è convertito in acitlo formico e carbonico dai cor- 
pi ossidanti, in acido ossalico dall' acido nitrico e dalla potassa, fa 






























Dopo alcune ore la de- 








































osservare che la salicìna manifestamente presenta i 
dello zucchero e della saligenina, e che i prodott 





cui essa si tras 
forma per l’azione degli acidi, dello basi, dei corpi ossidanti ec., so- 


tessi che lo zucchero e la saligenina danno ognuno dal 






quel 
into suo quando vengono cimentati cogli stessi agenti chi 
cose clie sono în gran parte da esso lui dimostrate contemporanea- 
mente per via di sperimeni 
La decomposizione della salicìna operata dalla sinaptasia non 
Na per conseguenza, continua egli, nessuna analogia colla trasfor- 
mazione dello zucchero in alcool ed in acido carbonico in contatto 
del fermento, nè con altre metamorfosi della stessa natura di cui 
tanti esempi occorrono in Chimica organica. lo zucchero 
al caso da- 






















riscontrano tutte le proprietà de' suoi componenti, e per questo la- 
to si assomiglia moltissimo ai composti inorganici, e spec 
ai sali in cui sî trovano riuniti î caratteri dell'acido 
‘Tuttavia la saligenìna e lo zucchero non sono nè acid, 
hauno azione sensibile sugli altri corpi; sicchè non obbe 
le affinità ordinarie, e non si possono combinare insieme peri sem- 
plice contatto, come avviene tra gli acidi e le basi inorganiche. Pro- 
altri ve 
















i contatto, come la loro separazione è l'effetto del- 
l’azione della stessa natura esercitata dalla sinaptasia. 
La saligenìna si decompone assai più facilmente dello zucchero; 
e però vi sono dei corpi che trasformano facilmente la prima e non 
hanno nessuna azione sull'altro. La salicina sottomessa all’azione 
di questi corpi è parzialmente alterata; solo la saligenìna è conver- 
tita in altri prodotti; lo zucchero vi resta allo stesso stato di prima, 
ma combinato col nuovo corpo prodotto dalla scomposizione del- 
la saligenina. 
La saligenìna trattata col cloro produce de' nuovi composti, 
rogeno si trova rimpiazzato da altrettanti 
lla salicina 
collo zuc- 























cui una parte del suo 
equivalenti di cloro. Se in vece si fa passare del cloro 
si producono gli stessi compo. combina 
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clero che la salicina contiene. E questi singolari composti si risol- 
vono in zucchero ed in saligenina elorurata quando vengono 
si in co 1 corpi ossidanti, come ha detto al- 
tra volta, îina in idruro di salicile. Ma se si 
















caso si ottiene una nuova sostanza organica composta di zucchero 
e d''idruro di salicile, chiamata provvisoriamente da esso lui elicna. 
licina crist oli aghi di splendore argentino, e si 
i dico, disciogliendo la s 

ico debolissimo (alla densità di 15 B.) Dopo 
a si trova la soluzione acida rappresa iu una massa cristal- 
la quale, separata dall'acqua madre e fatta 
zare in una debole soluzione d ammoniaca, dà l' 
Questa sostanza è pochissimo solubile nell’ acqua fredda, molto 
nella calda, abbastanza nell'alcool, punto nell’etere. Non ha rea- 
acide nè basiche, e non si combina ci 
gli alcali © la sinaptasia trasformano l’elicina in zucchero ed 
idruro le senz'altro prodotto. Trattata col cloro dà un po- 
co d'acido idroclorico, ed un nuovo prodotto che egli chia 
elicina, composto di zucchero e eloruro di salicile, il quale 

nei suoi due componenti quando vien riscaldato cogli 
asi. Il bromo agisce come il cloro producendo della Gromo-elicàna, 
sostanza composta di zucchero e di bromuro di salicile. Operando 
sulla salicina con acido nitrico più concentrato di quello che s'im- 
piega alla preparazione dell’elicina, prima degli acidi carbazotico 
ed ossalico che si producono nell'ultimo periodo della sua decom- 
posizione, si ottengono almeno cinque altri nuovi prodotti, che so- 
no altrettanti acidi contenenti azoto, e dotati di proprietà notevo- 

lissime, essi pure suscettibili di trasformarsi in altri prodotti. 
prof. Piria sopra queste so- 
ice, abbastanza complete da po- 
terne pubblicare i resultamenti; non ostante ciò fa sentire volerne 
dire qualche cosa, e specialmente intorno a due di esse, che egli ha 
meglio. studiato delle altre. E però continua la sua esposizione in 







































idi e colle 
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L'una di queste sostanze è affatto identica coll'acido indigotico, 
possiede i caratteri e la composizione. L'altra è un acido 
particolare, che ha parimente moltissima rassomiglianza coll’indi- 
gotico, ma che però ne diversifica per la composizione e per alci 
ne proprietà 

Per ottenere la prima si discioglie la salicina nell’ acido 1 
a 26 B.e si abbandona il miscuglio in una boccia ben chiusa per 
La soluzione sulle prime è gialla; poi verde per 
‘0 che si forma; în ultimo si precipita parte del 





















ia libera. L'acido iponitrico ben- 
tosto si esala în vapori, e si forma un'abbondante precipitazione 
del nuovo acido. Per depurarlo, dopo di averlo ben separato dal- 
l’acqua madre, a caldo nell’ammoniaca, e con ripetu- 
te cristalizzazioni si purifica il sale ammoniacale ottenuto. Quindi 
si scompone quest'ultimo con acido idroclorico. Il nuovo acido cri 
stalliza in lunghi aghi bianchi, che contengono molt' acqua di eri- 
stallizzazione. È pochissimo solubile nell'acqua, ma è solubilissimo 
nel’alcool e nell'etere. Riscaldato con poca acqua in parte si di 
le si trasforma in una polvere cristallina, che è 
e cristalli 
i quali per la maggior parte sono di color giallo, e si decom- 
pongono con leggera esplosione allorchè vengono riscaldati 
Quest’ acido sottomesso all’azione simultanea della potassa e 

























idrogeno, azoto, iodio e ossigeno. Questo nuovo 
acido forma colle basi sali superbamente cristalizzati di color rosso 
arancio, i quali col riscaldamento si scompongono con debole esplo- 
sione accompagnata da vapori violacei d’iodio. 

Dopo questa esposizione così dettagliata di fatti il medesimo 
Professore fa sentire dî: non aver esibito che parte dei resultamen- 
avuti dal suo nuovo lavoro, il quale non sarà pubblicato, egli di. 
ce; per intero, finchè non sia giunto a poter dichiarare qual sia la 
vera natura dei numerosi prodotti da lui ottenuti: ragione per cui, 
aggiunge, aver anche soppresso i dati numerici delle respettive lo- 
ro analisi, solo limitandosi a darne le formule; certo che potranno 
servire di scliiarimento a quanto ha detto. 
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In ultimo lo stesso espositore, facendo ancora molti sperimenti 
relativi alle cose già dette, presenta la maggior parte delle sostanze 
da lui nominate, ed all'occasione di far conoscere i due acidi azotati 
movi, uno dei quali contenente iodio, osserva non aver la Chimica 
essun processo cori cui dosare questo metalloide contenuto nelle 
vaterie organiche. Per la qual cosa, passando ad accennare le dif- 











(1) ta questa formula, come in altre ancora, non trovasi indicata l'aoqua 
di crista 
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ficoltà che accompagnano la soluzione di tale problema, espone un 
nuovo metodo da lu ica per questo og- 
getto; metodo che dei corpi organici, che 
contengono non solo iodio, ma altresì eloro e bromo. 
Quindi il Presidente, interpellando i senti animi dei con- 
si 
szamento della scienza, ed esprime voti ‘autore voglia 
ancor più approfondare una sì bella parte di Chimica organica. 
Dopo di ciò legge il cliimico forense di Lucca Tommaso Sbra- 
gia una Memoria del chimico Giuseppe Clementi di 
le ha rapporto all’ aroma della v: 
sembrato che questo lavoro possa racchiudere fatti di qualche im- 
portanza a vantaggio della Cl 



















nica organica, così crede convenien- 





naparte e del prof. 
proposito. 

HI prof. Calamai Segretario, richiamando l'attenzione dell'udito- 
rio sopra la comunicazione fatta dal conte Paoli nella prima adu- 
nanza di questa Sotto-Sezione, in rapporto al nessun coloramento 
prodotto dalla soluzione alcoolica d'iodio versata în una soluzione 
di amidino e ai (colla d'amido ) e di quintisolfaro di potas- 

io, ed alla nessuna precipitazione di zolfo, asserita dal conte mede 
simo; ricorda che nella discussione che ebbe luogo a questo pro- 
posito rimasero molti dubbi intorno al fatto annunziato, e che per- 
ciò avendo egli istituito appositamente nuove sperienze alla presen- 
za del prof. Puccinell, referisce che i resultati da quelle ottenuti 
janno presentato alcun che di novità che possa interessare la 
scienza, conforme all'autore era parso di ravvisare. 

Dopo di che l'adunanza è séiolta. 























Visto — J7 Presidente Prof. Gioxceusso Tapper 
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ADUNANZA 
DEL GIORNO 28 SETTEMBRE 


em 


Letto il processo verbale dell'adunanza precedente, viene ap- 
moral. , 
Ot Begftoaio leggo isa Moria dl chico Prince stà 
Roggio, pervenuta lla Sott-Sezione per mezzo del prof. Bartolom- 
meo Tizio 
Con questa Memoria l'autore espone alcuni suoi pensamen 

sull'azione che esercita liodio sopra fl cloruro mereurico, l'acido 
arsenicoso, lossido d'antimonio ed îl tartaro emetico, Questo la- 
voro è destinato a rettificare l'altro sul medesimo tema da lui 
bito al Congresso di Padova. Comincia pertanto dal confermare la 
opposizione che l’iodio si combini direttamente si compost bin 
ri senza decomporli. Dice quindi che bollito liodio con soluzione 
mediocremente concentrata di cloruro mercurco colora il liquido 
in giallo, senz che questo dia più indizio di contenere iodio libero, 
e fa depositare co) raffreddamento cristalli di cloromercurato d'io- 
duroxmercurico, e poi d'ioduro mercurico puro, Riiene essere în 
questo caso l liquido colorato da clorido d'iodio. Accenna che 
concentrando questo liquido medesimo a forte calore svolge îo- 
dio, e a calore mite si scolorisce e deposita cristalli analoghi x 
quel delliodocloruro di Lassa 
Bianchî,g quindi a poco a poco, 
uniscono Gon assumere una tinta rosea unita. Dei quali cambiamen 
indotti dal’iodio nel cloruro mercurico e di quest'ultimo fenome- 
no di colorazione în specie volendo esibire un'adeguata spiega- 
ne, referisce le seguenti ricerche da esso li fatte questo scopo 
reso i liquido nel quale aveva fatt bollire liodio col cloruro 
mercurico o divise in tre parti trattando l'una col solfdo idri 



































la seconda coll' acido solforoso, e la terza colla potassa caustica. 
chè annunzia, avere il solfido idrico precipitato il solfuro di 
nercurio senza dare indizio d'acido iodico; d'essere stato assorbito 
l'acido solforoso senza coloramento del liquido, producendo in ve 
ce un precipitato piuttosto copioso d'ioduro di mercurio în bei 
cristalli; e la potassa aver fatto apparire l'idrato di mercurio; e 
posciach il liquido avanzato al trattamento colla potassa filtrat 
ed evaporato diede un residuo, che con un acido svolse cloro 
abbondanza ; conclude che l’iodio agendo a caldo sul cloruro mer- 
eurico produce elorido d' iodio, ioduro mercurico, ed un composto 
che fornisce cloro a modo degl'ipocloriti, e che sospetta possa es- 
sere un clorido mercurico più clorurato del sublimato corrosivo; 
composto a cui dice esser dovuto il coloramento roseo dei nomina- 
ti cristalli analoghi a quelli di Las 

Quanto poi all’azione tra l’iodio e l'acido arsenicoso, soggi 
ge ce avendo preso iodio in cristalli, acido arsenicoso ed acqua, 
mescolato tutto în bottiglia e fatto bollire fino alla scomparsa del- 
l’iodio, ha ottenuto un liquido scolorito, che spiega azione molto 
acida sulla laccamuffa, che concentrato svolge iodio in copia, che 
trattato cogli acidi nitrico e solforico depone molto iodio, e col- 
l'acido cloridrico concentrato sviluppa pure iodio, ma solo quanto 
basta per colorare il liquido in rosso bruno. Dei quali fenomeni pe- 
rò non potendosi render conto, esamina eziandio qual sia la rex- 
0 ridotti in soluzioni 
concentrate. E poichè trova essersi reciproca scomposizione de'due 
acidi, e simultanea loro conversione in acido arsenicoso, iodio libe- 
ro che si precipita, ed acqua; aggiungendo acqua alla 
del 



























































o. La qual cosa sollecitandolo a far nuove speri 
vario genere, riconosce finalmente che l'acido arsenicico possiede 
la singolar proprietà di decomporsi coll’acido iodidrico în soluzione 
concentrata, e di ricomporsi in soluzione allungata. 

Dal che passando ad esaminare l’azione tra l'iodio e l’ossido 
d’antimonio, trova essere la stessa che tra l' iodio e l'acido 
coso; cosa per altro che gli sembra ragionevole; e trova p 
presa, che l'ossido d'antimonio e l'acido arsenicoso, nelle loro com 
inazioni col bitartarato potassico allo stato di emetici, reagiscono 
coll’iodio quasi come se fossero liberi. E descrivendo quindi le spe- 























rienze da lui istituite con questo metalloide sul tartaro emetico, av- 
verte che questo sale, sciolto nell'acqua a freddo, ha la facoltà 
d’impadronirsi dell’iodio, obbligandolo ad essere assorbito dal 
do. Questa soluzione, trattata con alcool, dà un precipitato che 
lavato con alcool presenta tutti i caratteri del tartarato di potassa 
e dell'acido antimonico, e lascia nel liquido alcoolico acido iod 
drico libero ed un poco di tartarato p Se poi 
questa soluzione, in vece di trattarla coll’ alcool, si concentra, pre- 
senta i fenomeni stessi che ha notato nelle altre reazioni 
Dopo di che passando il Selmi a far molte considerazioni teori- 
e sull’esteso numero dei fenomeni da lui osservati, crede di dover 
considerare il tartaro , in opposizione alle dottrine del Ma- 
laguti, analogo al bitartarato potassico, in quanto che l'atomo 
dell'acqua che ito da un ato- 
mo d'ossido d'antimonio, il quale in tal caso, avendo a rappre: 
sentar l’acqua da lui tenuta qual acido, deve comportarsi del pari 
come un acido. In ultimo annunzia d'aver motivo di credere che 
l'acido arseicico scomponga l'acido cloridrico, su di che però de- 
sidera sieno ripetuti gli sperimer 
Dopo questa lettura, presa la parola il principe Luigi Bonaparte, 

il prof. Piria ed il prof. Taddei, si discorre sopra la costituzion 
eliimica del tartaro emetico, sopra gli acidi coniugati, e sopra vari 
* altri composti, nei quali î corpi uniti chimicamente insieme lano 
totalmente perdute le proprietà © caratteri propri per acquistarne 
dei nuovi; come nel caso sono gli acidi solfo-acetico, il tartarico, la 
cui formula può essere rappresentata da quella dell'acido ossa 

e da quella dell'acido acetico, meno un atomo d'acqua, e più par- 
ticolarmente poi l'acido acetico ec. Dal che nasce un lungo con- 
versare reciprocamente istruttivo, nel quale ciascuno fa sentire che 
intorno a questo genere di composti, finchè non si sono a 

più eliiare cognizioni, nulla è più facile di creare nuovi sistemi ipo- 


























































































quali sulla preparazione dell’ azotato d'uranile, l'altra su 
facil- 


tungstico. L'azotato d' uranile si prepara, dice egli, ass 
mente allo stato di purezza, profittando della tendenza che ha que- 
to sale alla cristllizzazione di modo che sciogliendo la pechblenda 
nell’ acido azotico, evaporando la soluzione infino a secchezza, 
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nell’ acqua, e sottoponendo la soluzione 
a ripetuto cristallizzazioni, sì ottiene con questo processo sempli 
cissimo, con più economia che cogli altri finora proposti, l'azotato 
duranìle in cristalli bellissimi e molto puri. Poi per estrarre l'azo. 
tato d'uranile dalle acque madri soggiunge esser d'uopo assoluta- 
mente servirsi dei metodi indicati dalla scienza, e soprattutto di 
quello dell'etere, come si pratica dal Peligot. 

Quanto all’acido tungstico dice potersi ottenere convertendi 
wolfram in tungstato di potassa; quindi in tungstato di calce, pre- 
cipitando col tungstato alcalino una soluzione di cloruro di calcio. 
Quest” ultimo sale, ben lavato e fatto bollire ancor umido con aci- 
do cloridrico, assume un bel color giallo convertendosi in acido 
I quale non contiene nessuna porzione di calce, essendo 
il tungstato di questa base, tanto quello artificiale quanto il natu- 
rale chiamato scheelino, totalmente decomposto dall’acido clori- 
drico bollente. Il che non avviene coi tungstati di potassa e di soda; 
i quali, come non s'ignora dai chimici, non sono che parzialmente 
decomposti dagli acidi. Soggiunge inoltre consistere il metodo pro- 
posto da Schaffgottsch pure nel preparare un tungstato di calce 
fondendo il wolfram con cloruro di calcio; ma così operando (ci 
mo osserva benissimo il Thomson nell'ultima edizione del suo Sîste- 
ma di Chimica ) la decomposizione del wolfram non è che 
fetta, Il perché, prosegue, tornerà sempre più utile preparare il 
tungstato di calce per via umida, per quindi avere la totalità del- 
l'acido tungntico esistente nel ridetto minerale. 

I acido ottenuto con tal processo si discioglie facilmente a cal- 
do nell’ammoniaca, e perciò è più adattato alla preparazione dei 
suoi sali di quello ottenuto coi metodi ordinari, e che ha per qu 
sto subìto la calcinazione; per effetto della quale la sua solubilità 
alcal, e soprattutto nell'ammoniaca, è molto diminui 
ingolare, aggiunge inoltre, dell'acido tungstico 
ngstato d’ammoniaca si è quell 
quest’ alcali, lasci 






ridisciogliendo il resi 











































































vien decomposto con acido cloridi 
bile è pressochè bianco, e non si 








— al — 
esaminato se consista în una porzione di acido tungstico reso inso- 
lubîle per l’effetto del calore dell' ebollizione; il che pare l'ipotesi 
la più probabile, a meno che non si volesse attribuire ciò all'esi- 
stenza di una nuova sostanza, forse non ancora conosciuta, conte- 
vuta nel wolfram, 

II Calamai, presa la parola, ricorda che il prof. Taddei Presidente 
della Sotto-Sezione avendo fatto il sangue soggetto di molti studi, 
aveva fino dal 1839 presentato al Congresso scientifico di Pisa il 
proprio processo per interposizione, mediante il quale era giunto 
con molta facilità ad ottenere l'ematosìna allo stato di purezza, e 
che studi poi più accurati sopra questa materia colorante del san- 
gue lo avevano portato a doverla riguardare come una sostanza 
acida, che ha designato col nome di acido ema-plastico; quindi fa 
osservare che considerando questa sostanza medesima, sia per il 
lato della sua chimica composizione, da poi che consta d'ossigeno, 
carbonio, azoto, idrogeno e ferro, sia per quello della sua attitudine 
a formare, come tutti gli altri acidi in generale, colle diverse basi 
non può non interessare sommamente la fisiologia 
11 perchè, prosegue egli, il chimico Giovanni Stagi 
quale ha ricer 
che, ha in animo di far conoscere quanto ha rapporto, chimica- 
mente parlando, colla sostanza in discorso. 

Indi lo Ste a descrivere il processo di preparazione della 
ematosina, che è quello testè accennato col nome di processo d' 
terposizione, dimostrando a mano a mano, nell'ordine delle varie 
resultanze le materie diverse che si ottengono. Dice pertanto doversi 
prendere il grumo sanguigno, porlo in una toppa di lino, e mediante 
acqua privarlo della sua parte fibrinosa. Che ciò fatto, nell’ acqua 
in cui è stemperata o sciolta la materia cruorosa doversi affon- 
dere della soluzione di carbonato di soda; inoltre aggiungere un 
eccesso di soluzione di solfato di rame onde precipitarne, ip un col 
carbonato di rame che si forma, tutti i materiali del cruore. Il qual 
precipitato raccolto sur un filtro, e lavato ripetutamente con acqua 
i, e poscia disseccato e polverizzato, vien detto 
polvere d'interposizione. Sì da questa polvere, e meglio ancora 
dallo stesso precipitato senza previa essiccazione, ricavasi l'en 





















































acido solforico allungato 





— ni 
con tre 0 quattro volte il suo peso di acqua, entro cui si lascia per 
ti in digestione. Messo il tutto sur un filtro di tela fita 
si preme forte onde scindere meglio che sia possibile la 
. Quest’ ultima si esaurisce con alcool con- 
centrato, il quale lascia un residuo bianco, incoerente, che il pro- 
no dal 1836 nelle sue pubbliche lezioni la deno- 
minato periglobuo, per distinguere questo materiale albuminoide 
(BIobulina d'altri chimici ) dall'albumina del siero. L'aleool, pro- 
segue lo Stagi, che ha servito a quest’ultimo trattamento assume un 
color verdone traente al rosso bruno. Si filtra per carta e si tratta 
con carbonato d'ammoniaca, aggiungendovene fineliè la carta reat- 
tiva non v'indica più la presenza dell'acido solforico libero. Fil 
trata nuovamente la soluzione alcoolica, si evapora in storta per 
recuperarne l'alcool, procurando di spingere la distillazione solo 
fino al punto in cui scorgesi, che la materia rimasta in poco liquido 
acquoso si depone al fondo del medesimo. Lavata questa con acqua 
Mata, per separala da ogni sostanza sali 

































idroclorico e quindi con acqua pura finchè questa ne scaturisca 
insipida. Dopo di ciò al calore di stufa si dissecca. È questa, dice 
lo Stagi, l'ematosìna o acido ema-plastico, di cui intanto ne pre- 
senta un vaso. Quindi accennando egli stesso le proprietà daratte- 
esta sostanza, procura contemporaneamente di dimo- 

quelle 
dovò considerarla come un acido park 
colare e anche aver egli osservato che quest'aci- 
do, ottenuto nel modo sopra detto, conserva un odore dis; 
suo proprio, e forse proprio della materia sanguigna; e che qu 
odore gli è tolto in parte dall’etere, il quale lo priva delle materie 
grasse che lo imbrattano. 

Fatta questa dimostrazione passa inoltre lo Stagi a presentare 
non solo la polvere d' interposizione ed il periglobulo, ma ancora 
gli emaplastati di ammoniaca, di stronziana, di barite, di calce, di 
potassa, di argento e di piombo da esso lui preparati; avvertendo 
potersi eriandio ottenere da quest’acido organico, coll’emaplastato 
imoniaca 0 con quello di potassa, mercè la doppia scomposi- 
zione, un numero assai esteso di combinazioni saline, nuove per la 
scienza, e da nessuno per anche studiate. È 















istoso 
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Quindi il chimico Tommaso Sbragia tratti 





e l'udienza sopra 
isi d'una sostanza polserulenta bianco-cinerea, la quale era 
stata resa colle materio focali da un 10 malato, e che, da lui 
trattata în quel miglior modo dettato dalla scienza, gli aveva dato per 
ultimo resultato una materia gialla propria della bile, e coleste 
In ultimo il Presidente rinnova la preghiera che si vogliano esi 
fica, scioglie l'adunanza. 





















Visto — 2/ Presidente Prof. Gioscentso Tappri 


II Segretario Prof. Lucy CaLuwat 


ADUNANZA 
DEL GIORNO a9 SETTEMBRE 


— pet 


ÈÈ neo e apposto i rocco verte del'aunanza pece. 
In ordine all'invito fatto dal Presidente nelle precedenti adi 
nanze, sono proposti i seguenti per il futuro Congresso di 

Milano. 
1.* Proseguire lo studi 














ico della materia fosforescente delle 
che è stato fatto. 
nite, lo zucchero ed altre so- 





stanze analoghe esercitano su 
Sono pure proposti i seguent dai fascicoli XIX e XXII de- 
tiche del prof. Majoccl 








sidi per base, debbono essere essi riguardati come idracidi, confor- 
me hanno ammesso Davy e Doulong? 

4° L'acido carbonico, l'aria, l'ammoniaca e le materie saline 
inorganiche, sono esse le sole sostanze che concorrono allo svi- 
luppo delle piante? 

5.° Qual è, nell'impressione delle tele dipinte, l'influenza che 
le variazioni atmosferiche possono esercitare sulle combinazioni 
dei mordenti di ferro e d'allumina coi tessuti 

6* Quali sono le reazioni chimiche che possono aver luogo al 
tondo dei mari 

2540 qual modo si spiega la formazione dei depositi di zolfo 
nei differenti luoghi conosci 

8° Dei miasmi e dei mezzi 











conoscerne la natura. 
29 
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g.° lndicare un mezzo efficace, pronto © facile per riconoscere 

le falsificazioni degli oli del comme 

10:° Indicare i.mezzi chimici coll’ aiuto dei quali si potesse ri- 
conoscere l'axvelenamenio prodotto dagli alcali organici. 
N prof. Puccinelli legge quindi il seguente rapporto : 








Stcroni 


« La Commissione incaricata di prendere în esame î fatti regi 
« strati nel « Cenno di una Memoria da pubblicarsi sopra una nuo- 
« va proprietà della mantite » inviato al quinto Corigesso dal signor 
pe Menici, e dî referine in proposito alla Sotto-Sezione 
suo malgrado costretta a rispondere în modo 
«assi incomplétò al mandato affidatole. La verità costatata di 
« fatto che è fondamentale nel foglio sunmominato, il cambiamento 
« cioè che prova il borato di calee‘in contatto della mannite, veri 
cato dai component 






















a trattenersi sopra un fatto solo, non possono 
« nascondere il dispiacere che provano; sebbene li conforti il pen- 
‘he da “poche sperienze non sarà per voi difficile 
omentare di quanta importanza sia la comunicazione del 
« dott. Menici, e il dare una spiegazione almeno probabile al fatto 
« che vanno ad esporre. 

« Preparata la mannite e il borato di calce, per allontanare og 
«sospetto di' non purezza, prima operazione fu quella di unire 
x insieme queste due sostanze in vaso contenente acqua distillata 
‘e fredda. La soluzione sollecita ed ‘abbondante che si ebbe del 
« borato di calce nell'acqua che aveva in soluzione poca mannite; 
« la scomparsa di molte proprietà particolari ai due corpi; mostra- 
« rono che accadeva fra quelli un'azione chimica: e volendo otte- 
« nere un diquido in cui non potesse nemmeno sospettarsi tracci 
« di mannite libera, largheggiammo nella quantità del borato di cab 
« ce, poco curandoci della sua piccola solubilità nell’ acqua; ab- 
« bandonammo a se il vaso per un giorno intero, e dipoi filtran- 
« dolo ottenemmo un liquido neutro. 
































— ig. 
«Frasi intanto notato che nella reazione della mannite sul bo- 
« rato di calce non emettevasi alcun fluido aeriforme; € potendo 
‘da ciò sospettarsi ghe la mannite coll’acido borico-si di 
« în modo analogo all’acido tartarico, tentammo di conì 
« freddo i dué corpi, unendo alla sol 
« l'acido borico j ma la combinazione non ebbe effetto. E poichè 
« questa si.ottenne aggiungendo alla miscela Ta potassa 
< però ci parve necessaria per determinare la unione dei due corpi 
« la presenza d'una base. 
«Assicurati dî questa guisa che alnteno a temperatura ord 
« ria ottener non si poteva la combinazione della mannite coll 
« do borico, nè la formazione dell'acido, che forse non a torto di 
« rebbesi boro-mannico, dovemmo rivolgere le nostre cure al com 
« posto che esso fa colla calce, e tentare d’isolarlo da questa. 
« scelso per brevità a tale oggetto l'acido solforico, e, per ottenere 
facile la separazione del solfato di calce dal liquido in cui 
rattenere l'acido libero, pensammo esser cosa opportu- 
« na di rendere lo stesso liquido alcolico, ma poche gocce di alcool 
< essendo state si a precipitare il sale, ci costrinsero a cam- 
« biare via, mostrandoci intanto essere insolubile nell’alcool il sale 
« che volevasi decomporre. Versammo allora dell'acido solforico 
« assai diluito sopra altra quantità di quel sale medesimo sciolto 
« nell'acqua, ed anche questa volta le nostre speranze andarono 
« deluse; perciocchè trovando libero l'acido borico fu forza con- 
« eludere, 0 che il solforico era decomponente troppo forte, 0 che 
« tale diveniva per un eccesso anche piccolo, avendone usato 
« quantità da rendere il li 
« Giunti a questo termine dividemmo il liquido che ci era ri- 
« masto in due parti; una delle quali posta ad evaporare si residui 
« in capo a ventiquattro ore in una lamina di sostanza lucida, se- 
rasparente e screpolata. L'altra metà fu deco 
< do ossalico finchè dette intorbidamento; qui 
« porata a dovere, depose una massa di piccoli cristal 
< aspro, solubili nell'alcool, capaci di carbonizzarsi al fuoco, e d 
« comunicare un color verde alla fiamma dell'alcool. È questo i 
< una parola l'acido che prima salificava la calce. 
« Ecco, Signori, tutto ciò che nella ristrettezza del tempo al» 
< biamo potuto verificare sul conto dei fatti del sig. Men 
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« me questo corrispondono tutti gli altri dal medesimo registrati, 
« voi bene intendete quanto cresca la importanza dei medesimi, e 
to sia a desiderarsi che vengano essi ripetuti e studiati 

« modo più completo di quello sia stito permesso a noi di fare. 
« Quello però di cui sembrati non poter convenire coll’ utofe si 
* che nella mannite, peridente la sua azione sui borati, si 
« stabiliscono dei cambiamenti di elementare costituzione; 2.° che 
« facendo soggiornare © bollire della manna nell'alcool, questo di- 
« viene acido come la mannite che cristallizando si deposita ».A 
« noi non è mai accaduto ossersare, che l'alcool in cui la mannite 
« aveva bollito per lungo tempo cangiasse menomamente la carta 
« reattiva di laccamulTa, nè sapremmo intendere come la-mannite 
« perdesse poi l'acquistata acidità « divenuta asciutta per compres- 
« sione 0 per essiccazione spontanea » come dice l’autore. Se dal fat- 
« to da noi verificato, se dalle pochissime sperienze fosse 
« lecito dedurre qualche conseguenza, noî saremmo d' avviso, non 
« già che la mannite vada soggetta a cambiare la sua chimica costi- 
« tuzione, lo che non potrebbe avere effetto senza che perdesse por- 
« zione di alcuno de' suoi elementi, o senza appropriarsene alcuno 
« di quelli dell’acqua (tuttavolta che di questo liquido si ammet- 
« ta ayer luogo la decomposizione ) restando inalterati l'acido bo- 
« rico e la calce; ma che piuttosto la mannite si copulasse col- 
« l'acido Dorico, che producesse în questo modo un com 

« do, capace perciò di unirsi a quella base medesima che era pri- 
« ma salificata dall’ acido del borace. A_conforto di questa nost 
one avremmo la esistenza dell'acido boro-tartarico, 0 a di 
« meglio quella dei boro-tartarati, non essendo stato sin qui isolato, 
« per quanto noi sappiamo, il loro acido. Questa però non è che 
ne. Quanto al rimanente, la Commissione crede che del 
al per la sua comunicazione, e la- 


















































< un'opi 
« bansî rendere gr: 
« scia la spiegazione dei fatti d 
« chimicì, che potranno con maggior tempo e con 
« causa studiar 














Firmati— Principe Luci L. BowspantE 
Prof. Beneperro Puccinetti relatore 


Dopo aver etto questo rapporto lo stesso prof. Puccinelli depone 
nelle mani del Presidente, perchè sieno resi ostensibili a chiicches- 


— adi 
to di calce e l'acido boro-mannico, che unita- 
pe L. Bonaparte ha ottenuto all’occasione di ripete- 
re gli sperimenti del prefato dott. Menici; e il Principe L. Ionapar- 
te, profittando dell'occasione di essere stato parlato nel sopraddetto 

rapporto della ite, presenta un vaso di questo materiale în 
bellissimi cristalli quadrilateri assai voluminosi, ottenuto col pro- 
10 nella Gazzetta toscana delle scienze medico- 
























di esaminare la Memoria del Clementi sull’aroma della vai 
dal quale resulta, che la Commissione per ristrettezza 
avendo potuto pronunziare sul vilore delle ricerche chimiche is 
tuite dall’ autore, e delle conseguenze che egli ne ti 
quest’ esame fino all’epoca del futuro Congresso; 
so Clementi a ripetere ed ampliare intanto le sue sperienze. 
tl prof. Taddei Presidente comunica le ricerche da lui fatte ci 
ca al modo di riconoscere e differenziare il sangue umano da quel- 
lo degli altri animali; e sebbene intorno a ciò non referisca che la 
sola parte materiale del processo impiegato a tale oggetto, pure si 
applaude generalmente, domandando la pubblicazione dell'intero 
lavoro. 
11 Calamai Segretario, dopo avere ricordato che il chimico far 
macista Bonjean ha fatto conoscere in una delle precedenti ad 
nanze, rispetto all'iodio ed a'suoi composti, il modo di scuopi 
con somma facilità mercè l'amido e l'acido azotico; dice, che si 
come il medesimo nel fare gli sperimenti all'oggetto di dimostrare 






























i, da esso lui mediante il cloro e l’amido se 
e privatamente ottenuti; così aveva creduto 
conveniente anzi necessario di ripetere tutti gli sperimenti a ciò re- 
lativi. Per il che essendosi unito al farmacista Stagi, e debitamente 
fatto con esso quanto era da farsi in proposito, comunica per ne- 
sultato dî tali sperimenti, in conferma anche di quanto disse il Mi 








plicemente annunzi 















(1) Questo stesso processo per discriminare il sangue di diversi animali verrà 
riportato testualmente nel processo verbale dll ultima adunanza della Sezione 


di Melicina, ove l'autore lesse per l'intero la Memoria su questo argomento. 
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jean, che un grano d'ioduro di potassio în libbre venticinque di 
acqua, cioè una parte del primo in 172,800 volte il 
sser reso sensibile.con vistosa reazione dall’ impi 
100 dell’ amido in polvere 
è appena; che un grano di detto ioduro e libbre cento di acqua, 
cioè una parte în peso del primo e Gg1,200 della sèconda, la rea- 

















a, mentre col 






ro non l6 è punto; 
collo stesso acido e amido da trarre 
l'esistenza di 

di avere la solu 





ell’acqua di sperimento, nel caso anche 
te diluita, cioè formata di una pare 
icqua. Talmente che, sebbene 
azione non si renda pi 
ido cotto, conforme sug- 
de esser questo metodo, 1 



















ce da doversi preferi tro conosciuto. 
ipe Luîgi Bonaparte, sodisfatto resultati favore 
voli, fa osservare esser questa reazione tra l'amido e l’iodio col 
mezzo dell'acido azotico la pîù sensibile che si conosca, non esclu- 
sa quella che si la dall'arsenico coll’apparecchi 
II Calamai, presa nuovar 
orinaria del prof. Taddei. Ricordando in questo proposito special- 
mente di quale importanza sia il determinare la quantità di m 
contenuto nell'orina dei malati, per dedurne non tanto lo stato più 
‘© meno innormale di tutto l'apparecchio loro orinifero, quanto cer- 
te condi del malato stesso; e ricordando eziandio 
quanto difficile fosse per lo addietro il giungere a separare da det- 
to umore con facilità tal ine che avendo il prefato 
Professore sodisfatto pienamente a questo bisogno colla sua muco- 
metria, ossia col suo metodo per misurare la que 
tenuto nell’orina, la reso un importante servigio alla ci 
alla patologia, per ciò che riguarda specialmente le affezioni pro- 
prie della vessica orinaria 
Quindi il farmacista Stagi dimostra in che consista questo me- 
todo. Empic pertanto un 
vuol far conoscere la qua 
una lamina di rame lunga quanto la metà del cilindro ridetto, stata 
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precedentemente ossidata col mezzo di un poco di soluzione di sale 
sal comune, fattavi sopra asciugare. Pone 





muco di questo liquido, portandosi sulla lamina, forma 
fiocchi leggeri, i quali a poco a poco discendono in basso, e vengono 
jotevole în fondo al vaso. Dice allora 





a formare uno strato assai 
che raccolto questo precipitato sopra un filtro di carta emporetica, 
lavato e disseccato, dà la quantità di muco che si cerca. 

Il Presidente facendo nota la lodevole intenzione manifestata 
dal prof. Majocchi mediante i suoi Anni a, fisica e ma- 















tro di propagazione di tuto ciò che în Italia può venir fatto e pub 
Dlicato intorno allé scienze anzidette, lo invita ad esporre i mezzi 
con che egli medesimo crede poter meglio riuscire a portar la cosa 
ad effetto. AL che îl prof. Majocchi replica, che incaricherebbe uno 

in ciascuna delle principali e più cospi- 

















cue città d'Italia per raccogliere e riuniro lo notizie 
tesse venir pubblicato sulle ricordate materie, per quindi trasmet- 









terle a lui in Milano, ove egli se ne farebbe centro di propagazione 
e diffusione. 

Le persone a ciò nominate dallo stesso professor Majocchi so- 
no le seguenti 





Per Lucca, il dott. Giovanni Barsotti prof. di Matematica subli- 
mne nel Real Liceo. 
Per Firenze, il dott. Gioacchino Taddei prof. di Chimica orga- 
nell’I.e R. Arcispedale di santa Maria nuova. 
dott. Domenico Botto prof. di Fisica in quella 















Per Genova, il dott. Girolamo Botto prof. di Clinica medica in 
nella Reale Università. 

Per Venezia, il prof. Bartolommeo Bizio ViceSegretario dell'Im- 
riale © Reale Istituto. 

Per Bologna, il dott. Silvestro Gherardi prof. di Fisica in quella 
pontificia Università, e Presidente dell'Istituto dell’Accademia del- 
le Scienze. 

Per Modena e Reggio, Francesco Selmi pubblico professore di 
Chimica in Reggio. 








per 








Università di Napoli. 

Dopo di ciò il Presidente, rivolgendosi a'suoi Colleghi, con af- 
fettuose espressioni li ringrazia per l'impegno e lo zelo con ci 
venne da essi assistito nell'onorevole incarico che vollero affidar- 
gli, e seco loro congratulandosi per la copia delle dottrine emesse 
€ dei fatti esibiti intorno alle chimiche di , chiude l’ultima 
adunanza. 












Visto — 17 Presidente Prof. Gioncciimo Tapbet 


Il Segretario Prof. Lurei Catawai 
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ADUNANZA 
DEL GIORNO 16 SETTEMBRE 


ret 


Il presidente marchese Lorenzo Pareto apre l'adunanza della Se- 
zione con le seguenti parole: 

« Ella è ben dolce-cosa, o Colleghi amatissimi, che al ricorrere 

di ogni annuo periodo ci sia dato rinnovare il fratellevole amplesso, 

membri di una stessa famiglia ci 

sia concesso ripetere le nostre amichevoli disquisizioni sulle sci 

ze al cui culto ci no ora in una, ora in un'altra delle tan- 

ell sono della corona onde 

























cui è brama e deside! nte di vedere questa p 
© felice, convenire in ospitale città, e qui portare quella pietruzza 
all’edifizio dell'umano sapere e all'illustrazione italiana, che per lo 
ingegno di cadauno si può, e in quel ramo di scienza che si è scel. 
to a mira delle proprie elucubrazioni. E questa dolcezza io mi 
vava carissima l’anno scorso in Padova, e carissima provoqi 

no in Lucca ; se non che l’amareggia alcun poco il desiderio 
nostri Colleghi, che le occupazioni © altri motivi rattengon 

















quanto io m 
sento da meno dell'affidatomi incarico, così debbo a questi ringra- 
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i per l'onore impartitomi aggiungere” calde supplicazioni, 

siate larghi d' indulgente benevolenza, se, come il pre. 
potranno corrispondere al buon volere e all’ ardente de- 
siderio di compiacervi quelle forze che scarse io mi sento, a cor 
converrebbe le fila, le quali, m sog 
getti di cui pa la nostra Sezione, concorrono ad ordîr la tra- 
ma di fica discussione. 

E per vero, tanto largo campo si 
scienza geologi 
guitare da soli i rapidi e gi; 
la quale di moltepl nze coadiuvandosi dei progressi che 
queste vanno facendo, si complica; il che rende ardua cosa al cul- 
tore della stessa il pienamente conoscere quanto nei vari paesi da 
geologi viene osservato. Egli è perciò che si deg benedi 
vuzione de' Congressi, i quali mettendo a contatto 
diosi di una stessa scienza permettono in pocl 
preziose cognizioni, e di dilucidare e scl 
pere talora gl 




























,perta da qualche anno la 
ina, ch'egli è diff 
progressi fati dalla 


















© per mala intelligenza, o 
on possibile sufficiente esame dei luoghi tutti ove un fenome- 





all'esatta e concorde de- 
le © più dell'epoca di 





no quasî uniforme presentasi, frappor 
terminazione della giacitura di qualche foss 
una data formazione. 

E ventura di tal sorte anco în quest’ anno ci è dato avere, cl 
oltre ai geolog italiani qui presenti, quali, o faranno parte all'adi 
quanto ossersarono in questa classica terra toscana dei 

mo e di sollevamento, 0 ci ridi 

pliate le osservazioni loro sui fenomeni vulcani 

più antico periodo della meridionale Italia, 0 ci narreranno le sv 
n ioni dei terreni di sedimento e il frapporsi a loro 
rocce ignee al piede delle Alpi venete; abbiamo geologi di oltre 
Alpe e di oltre Varo, clie curiosissimi fatti su porzione della conti- 
gua Francia potranno comunicarci, e forse dare la chiave, median- 
te il confronto di posizioni intermedie, onde si venga a più fissa de- 
inazione sul preciso posto che assegnar debbasi a que' notevo- 
talcosi, a quelle rocce arenacee e quarzose di aspetto 
antico, che sottostanno alle ingenti e 
marmo dei monti apuani, 0 alle calcaree 
desti poggi de'ragni di san Giuliano. Scisti che ora al terreno giu- 








































rassico, ora a più antiche formazio 

S'egli è possibile un punto tanto importante per la Geologia ita 

na îo credo non sarà discaro 

re una © più di quelle corse, t 
i i, che negli am 









ed uberto- 
itato da 


ile città che cortese ci ospita in ami 
acque fertilizzanti, il quale è 
ina a ponente e mezzogiorno èil monte per- 
chè î Pisan veder Lucca non ponno, ed è continuazione, soltanto in 
terrotta da una frattura per cui scorre ora il Serchio, della gigan. 
tesca e notevol catena de’ monti apuani, che si stacca per un basso 
no là nel Fivizzanese al colle non lu 
‘altra a tramontana e levante è formata dalle pro- 
no medesimo, chie accompagnano il corso del tor- 
che per cer- 



























predominano gli scisti, i quarzi del 
verrucano e la calcarea ; nell'altra regnano i macigni e la calcarea 
più recente, Sotto le scorte del chiarissimo prof. Pilla e del chiarissi- 
mo prof. Savi, il quale vogliamo sperare non disertore della nostra 
Sezione che pri ica, potremo all'una c all'altra dirigere le 
nostre corse, ma precipuamente al monte Pisano, ese fosse possibile 
ad una parte anche meglio dei monti che stanno verso il Seravezzese. 
Potrebbero allora i geologi riconoscere le relazioni di molte del 
le accennate rocce, ed osservare le relazioni di certi sollevamer 
che ripetonsi poi in altre parti della Toscana, e i quali a parer mio 
molto hanno influito sulla configurazione della costa d'Italia dalla 
parte del Mediterraneo a partire dalla Spezia fino agli Stati del Pa- 
pa e al di là; potrebbero forse determinare în qual epoca si debba 
credere clie siano sorte quelle tanto rimarchevoli montagne. 
Nè in proporre siffatte corso ho io scordato che non alla sola 
Geologia propriamente detta si consacra la nostra Sezione; e in fatti 
incontrare în queste peregrinazioni notevoli 
iero di quei dintorni e le cave 
































potranno i mineralisi 
minerali, ed esaminare le ricche mi 
dei tanto celebrati marmi delle svariate brecce, onde van- 
no famose Seravezza e Stazzema. E i geografi avranno campo a si 
diare come si comporti quel sistema di monti, il quale evidente» 
mente sembra formare un corpo a parte dell’Aper contro» 












— slo 

te totalmente indipendente dal medesimo: potranno anco esi 

iscutendo i livelli del piano di Lucca, quelli del lago 

nze, se vi sia probabilità che un tempo il Serch 

esse altra via che adesso, e in vece di gettarsi per le fratture di 

Ripafratta, la quale separa îl monte Pisano dal monte di Quiesa, non 

piano Lucchese, non percorresse e formasse più esteso 

il lago di Bientina e corresse poi a raggiunger l'Arno 

Pisano, per la valle che sta tra i monti di Buti e i colli di Monte- 
Calvoli e a Monte. 

Na qui m'avveggo che nello spaziare per tali questioni, che 
propongo a voi di risolvere, rubo un tempo preziosissimo, in © 
potreste al fondo esaminarle, e mi to che aveva 

sare di vostro consenso l'ordine delle discussi 













































l'oggetto all'ufficio, o, se preferiscono, depositarne il manoso 
affinchè si prenda nota delle medesime e si isca in modo la 
materia, che possa esservi ogni giorno un tempo destinato alla let- 
tura, e altro consacrato a profittevoli discussioni. E del modo di te- 
nere queste discussioni io certo a voi non favellerò, chè so per espe- 
rienza quanta dignità, pacatezza e cordialità ha sempre accompa- 
gnato nella Sezione di Geologia le difese e la discussione di opinio- 

















sostenitori di più bril 
vogliamo concorrere all'illustrazione di tu 





180 checiri- 
convenuti al bene di una 
supplica» 
do un fraterno amplesso 










fatti alla Sezione dal sig. Graberg de Hemsò e dal sîg. Eugenio 
smonda; cioè per parte del primo il Sunto de' progressi della Geo- 
grafia letto al Congresso di Padova} e per parte del secondo la sua 
Monografia degli Echinidi fossili del Piemonte. 

Graberg de Îler cia a leggere 
pra i progressi fati dalla Geografia da ui 
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voro è continuazione di quelli letti dal utore no' pas- 





sati Congressi 

Dîpot i Segretario legge una lettera del pro. Catullo al sig. Vil 
la di Milano, în proposito di alcune controverse formazioni cale 
reo dell'Alpi venete. 

Questa lettura dì materia ad una discussione intorno alle diver- 
se divisioni geologiche, che si possono riconoscere nel calcare se- 
condario degli Ap f stato primamente invitato sig. Coquand, 
presente alla Sezione, ad esporre i risultamenti delle sue ricerche 
intorno alle formazioni calcaree secondarie del mezzogiorno della 
Francia, che hanno attenenze con quelle dell'Apennino, e possono 
le. Fi fa conoscere come nel Varo e in parte anche nel- 
si sopra alle marne iridate primamente i lias con 
aratteristci, quindi la grande oolite, poi l'ozford clay, e în 
seguito una serie di depositi calcarci, talora dolomitici, che forma- 
inee più rilevate delle valli giurassiche. In queste valli è de- 
positato il terreno cretaceo ed è assai sviluppato. Il quale è compo- 
sto di basso in alto 1.* della forma 
dilatatus, spatangus retusus, con sopra chama ammonia, nerinea 
Figantea, coquandiana ed alcune specie d'ippuriti che sono le pri- 
me a comparire, e più sopra con plicatule, ancyloceras cc.; .* del 

no del gres verde superiore 
molto sviluppato, e notevolissimo per lo 10 numero dip 
riti alle quali si uniscono le nummuliti © milioliti mescolate con ture 
riliti od ammonites rothomagensis. 

A proposito delle nummuliti il sig. Pareto, esaminando la posi 
zione di alcuni di questi fossili trovati da lui nel contado di Nizza, 
e nelle Alpi marittime, passa ad esporre la serie delle formazioni 
secondarie che ha ravvisate nella riviera di ponente, e nelle altre 
parti degli Apennini liguri, avendo con ciò in pensiero di dar luo- 

ed approssima: n quelli del mezzogiorno del- 
la Francia, e col resto dell’Apennino. Sopra i terreni scisto-talcosi 
ei ravvisa un calcare di diverso aspetto, che riferisce in massa alle 
formazioni giurassiche ( valli della Gennavaire, del Proia, capo No: 
lè ec.). Nel contado di Nizza sopra il calcare bianco, ch' ci erede 
neocomiano, indica delle marne con glauconia e fossili caratteristi 
ci del gres verde. Poscia addita presso la Mortola un banco di lar- 
glie nummuliti con altri fossili, ch'è sottoposto a grossi strati di 
macigno, i quali finalmente sono coronati di calcare a fucoidi; ulti. 
























ne neocomia con belernnites 































— an 
mi banchi secondo lui delle formazioni calcaree secondarie. Fa co- 
noscere la estensione di tali banchi, e come si mostrano in tutta la 
riviera di levante, fiati per l'eruzioni serpentinose, 
infino a che presso alla 
calcaree inferiori 

La discussione intorno alle masse calcaree delle Alpi apuane è 
stata rimessa ad un’ altra adu 

1l Segretario Pilla proseguendo a chiarire l'età ‘del calcaro so- 
condario nell'Apennino napolitano, fa osservare che dagli Abruz- 
zi infino al principio della Calabria questa roccia forma la parte 
più antica, visibile del suolo, e l'asse principale della giogaia, ed è 
sviluppatissima; nella Calabria poi comparisce în masse staccate, 
soprapposte agli scisti cristallini, a quel modo che nelle Alpi apua- 
ne si vede. Siccome il calcare forma grandi ammassamenti rado 
volte bene stratificati, e non presenta linee di d 
n è possibile di segnarvi esatte divi 
o i fossili possono porgere di buone linee zoologichie. 
La porzione più antica del calcare conti 
l’Agassiz giurassici (Castellamare, Gifuni vicino Salerno, Pietraroia), 
i quali sono i più antichi fossili di tal natura che si conoscono 
Italia, è ancora qualche rarissima ammonite liassica. Questa 
zione passa insensibilmente ad un calcare carico d'inpurit, con 
verse spezie di nerinee, aeteonelle, pettini, terebratule sì 
alte cime dell'Apennino napolitano sono di questo calcare composte 
(Maiella, monte Corno), il quale è considerato dal Pilla come neo- 
comiano, e identico a quello i rand nel Varo. Sopi 
questo s’incontra‘in qualche luogo un altro calcare molto simile 
alla creta con grandi nummuliti, ipurit dicerati, ostrea vesicula» 
, Letto manop- 
leramente nel 






















































pieno di fucoi 
ancora più recente del calcare cretaceo nummulit 
presentante dell’ alberese toscano 

Quindi fu sciolta l'adunanza. 


i Bovino in Capitanata ), il quale sembra 
0, ed è rape 








Visto — I Presidente Marchese L. Paneto 


Il Segretario L. Prata 


ADUNANZ 





DEL GIORNO 18 SETTEMBRE 


et 





Tetto cd approvato il proceso verbale della seduta prece 
President, dopo aver esposto le conclusioni dellalt 

sul calcare secondario d'Italia, prega fl prof. Paolo Savi a comu 

apuane e della Maremma: 

talcosi dell 











verrucano havvi un calcare di colore gri 
moniti, entrachi ed ortocere, la qual roccia si osserva da pri 
promontorio di monte Argentaro, a 
terna cogli scisti, ed in altri luoghi ma; poi ricomp: 
nd asse nelle Alpi apuane. So- 
pra questo dice essere un altro calcare compatto, che passa al do- 
lomitico, ed a marmo statuario. Al quale è soprapposto l'alberese, 
connesso con la gran massa di maciguo. Quest’ ultimo terreno non 
forma colline alle falde settentrionali della giogaia apuana, ma 
‘ora la po ncipale dell’ Apennino di Toscana. Discu- 
l'età geologica di queste rocce calcaree e degli scisti sot- 
rostra essere difficile cosa il chiarirla perfettamente, per 
che hanno solerte, per le alcari 
Nosi sono diventati pur î 
sono spariti gli avanzi de' fossili che tenevano racchiusi. 

Il prof. Pilla dimanda al prof. Savi la sua opinione sopra alcune 
ferenze cl ei crede ravvisare nelle masse calcaree de’ monti ci- 
pensa potersi di calcare 
ad ammoniti ed ortocere della Spezia; 2.* sopra questo un calcare 
contenente cerebratule striate, pettini ed un mytilus caratteristico 
(valle della Secchia ), che passa a mano a mano al marmo di Car- 





o, e grigio scuro con am 
a nel 
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con numerosi st 
pisani, valle dei Bagni di Lucca); 
marne, contenente fucoidi 
TI prof. Savi conviene intorno a queste differenze ravvisate dal 
Pilla ne calcari secondari di Toscana; solo crede non esserv 
bene distinte per definirei loro limit. Il qual fatto, sc 
una ripetizione di quello si osserva nel calcaresecondario napolitano. 
Dopo ciò il Presid 
sa successione di rocce calcaree scorgesi in alcuni 
ittime verso le sorgenti del Tanaro; 
trovasi un calare scisso, pol compatto con fossili, poi contenente 
i selce; e crede aver ravvisato lo stesso fatto nelle Alpi 
per il Simmenthial verso. il 
isti talcosî s" incontrano 
calcari compatti, c quindi Ja formazione del macigno co' suoi fucoi- 
di coli chiamato /lash, e sospetta potervi essere anèhe qualche 
A questo proposito îl sig. Coquand di- 
cli’ egli ha 















parchese lareto fa osservare, che la stes 


















cora altre giaciture si 
Sul fatto de' calcari a fucoi 


calcare può essere considerato come terziario, e dice questa op 
mione esser sorta per l'esame portati dal sig. Le- 
merie da Brianitz nei Pirenci, i quali fossili dal Deshayes, e da altri 
Jono stati considerati come assolutan 

Coquand osserva che sarebbe necessario di vedere, se i 
fiucoîdi che si trovano insieme con quelle conchiglie sono realmente 
gli stessi che contrassegnano l’alberese toscano. Indica 

cuni luoghi delle Basse Alpi ove ci ha fucoidi diversi da quelli 
macigno, e gli riferisce al periodo terziario. 

Il prof. Pila soggiunge che tale questione si lega a quella giù 
antica del deposito di Gosan, e del Kressemberg; ma che in Italia 
non ci ha nessun luogo, ove si trovi tal mescolanza di conchiglie 
fossili e di facoidi 
Dopo questa discussione il sig. Zigno legge una nota, nella quale 
ica la successione dei depositi calcarei nella gronda meridio 
delle Alpi venete. In queste Alpi, ci dice, egualmente che in quell 





i molti fo 



































— 46 
Lombardia,la roccia più bassa che sorregge le formazioni arenacee e 
calcaree secondarie è il micascisto. Sul quale nelle v: 

damente scavate, come in quelle dell’Agi Posina, dell’Astico, 
non che nei contorni di Schio e nel ba 

sti: 1° l'aronaria rossa antica con lievi 
calcare alpino 0 sesti colle sue marne e tutta la formazione del 











no di Recoaro, sono po- 
di litantrace; 2° 








ta catena, ed è in molti punti la 

le. Tutte queste forn 

ella valle dell’ Agno, e so- 

più epoche.-Egli è di cre- 
uma col porfido 





















te di 
nico che da Fongara si stende, uscendo in guisa di filone verticale, 
attraverso la valle della Leagra fino al Timonchiello, e modi 
assico. Indica quindi come a Cesuna ed a 















verde e del calcare a coralli, e come sulla Monfenera nel 
mo, ed al Pine nel Rellunese, sembra che questi sieno rappre 
ce al calcare ammonitico, 
feriormente si lega alternando 
. AfTerma potersi scorgere queste relazioni di 
punti delle montagne trivigiane e Dassanesi, e 
trati secondari è parallela a quella 
degli strati terziari, che si addossano alle coste meridionali di quella 
catena. Ricorda come all'ovest della Brenta s'incontra di rado il 
terreno subapennino, e come la regione posta tra la Brenta e la 
Piave riesce acconcia per vedere le relazioni del terreno cretacco 
€ del sopracretaceo; non essendo stati smossi î loro strati dalle eru- 
zioni basaltiche e trachitiche, che nel Veronese, Vicentino e Pado- 
vano gli sconvolsero, e quindi più difficile rendettero il loro studio 
Aggiunge în fine uno spaccato della gronda meridionale della 
tagna di Possagno e delle colline asolane, nel quale sono i 
tutte queste relazi tura. 

Il sig. conte Sanseverino presenta un saggio di oro 
raccolto nelle sabbie del fiume Serio vicino a Crema 
scere come nella porzione del corso dî questo fiume, che è più pros- 
sima alle montagne, non si trova sabbia orifera, ma sì solo quando 
scorre nella pianura. 


















































HI sîg. Caîllon offre alcuni sa 
to ( verrucano ) del monte 
sto minerale è al presente oggetto di portanza. 
11 sig. Omalius d' Ialloy presenta alla Sezione un esemplare del 
suo Precis climentaire de Géologie, il quale accompagna con una 
esposizione delle norme che l'hanno guidato nella di 
materie della sua opera. Egli ha creduto dover estendere il piano 
della sua opera, comprendendovi tutte le conoscenze che riguarda- 






















e della superficie della terra, la natura delle materie che la 
ngonoy.la loro disposizioni, i fe che avvengono nel- 








comp 
l'atmosfera, e quelli che operano o hanno oj 





ti sopra l 





aterie liquide e solide. Tutti questi soggetti sono 
trattati în cinque divisioni speciali, alle que di Geogra» 
fia, di Mineralogia, di Geognosia, di Meteorologia e di 

HI sig. d° Hombres Firmas presenta alla Sezione le segu 
Memorie. 

Sur la formation d'un cabinet d'amateur, et d'une collection gio 
logigue des Cevennes. 

Excursion è la montagne de suint Pierre. 

Notes sur Alais ancien. 

Observations sur la terebiratula diphya 

Souvenirs du Vésuve. 

Diverse note di paleontologia. 

Il sig. Pitiot prega la Sez ia recarsi a visitare la c 
lezione delle rocce e de' fossili raccolti nelle perforazioni de' pozzi 
di monte Bamboli e in Maremma per la ricerca del 
carbon fossile. Il Presidente dispone che questa visita si faccia il 
giorno seguente. 

Il Presidente propone di fare il giorno 20 una corsa geologica 
al lago di Dientina ed ai monti pisa 
sero far parte della brigata a scrivere 

Dopo di che l'adunanza è sciolta. 




































Visto — // Presidente Marchese L. Panzro 


II Segretario L Pra 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 19 SETTEMBRE 


ada 





il processo verbale della seduta preceden 





rimane approsato. 
11 Presidente legge una lettera del 
diretta. Nella quale espone che avendo avuto la opportu 





slucci di Napoli a l 











minare una sabbia recata dal deserto di Barca avea trovato che 
contenea varie genera fossili microscopici, appart 
molluschi politalamici, di acqua dolce, ad infusori, e polipi. 

Il sig. Graberg de Hemsò continua la lettura del suo si 
rico de' progressi della Geografia în quest” 

1l Presidente fa conoscere alla Sezione quella pare del Prog 
ma pubblicato quest anno dalla Soci 
Harlem, che riguarda la Mineralogia. 

Dopo ciò il sig. Coquand toglie a fare în una nota un confronto 
tra il terreno terziario a li Provenza ed il terreno ter. 























iodo. 
1 terreno d'Aix debbasi riferire al te 
ente al gesso di Parigi 













Tn ultimo la Sezione, dopo l'invito del Presidente, recasi a visi 
tare la collezione delle rocce 0 de' fossili che accompagnano i de- 
positi carboniferi di monte Bamboli e monte Massi in Maremma. 
La quale collezione è stata fatta dal sig. Pitiot ingegnere direttore 











— 468 — 
dello scavo di quel combustibile: I membri della Sezione dopo un 
diligente esame de' numerosi pezzi raccolti dal si 

ciò accordati, il carbone minerale di monte Ba 
suoî caratteri mineralogici e chimici un vero litantrace, e potere 
di questa sostanza; le rocce poi che lo ac- 




















to fu sane 
del tutto 










zione la potuto ripetersi in 
effetto di circostanze particolari. Nè questa scoperta di 
fatto generale, che la gran sede del litantrace 
fero, e che questo manca in Italia, ovvero è ridotto in condizione 
iconoscibile. Messo ciò per sero, rimane solo da ch 











terreno terziario medio, ovvero all'inferiore secondo la opinione 

sostenuta dal Coqu 
Fra i fossili trovati nello scavo del pozzo di monte Bamboli, 

la Sezione scorge alcuni denti di mammiferi, che il sig. Coquand 

credo poter appartenere all genere anaplorlerium. Il Presidente in- 

vita il prof. Paolo Savi ad esaminargli co'lumi della paleo 

od a far conoscere alla Sezione i risultamenti delle sue ricerche. 
Dopo di ciò la seduta è sciolta. 

























isto — Il Presidente Marchese L. Panzro 


Il Segretario L. Pia 


ADUNANZA 
DEL GIORNO a: SETTEMBRE 


set 


Letto cd approvato l'atto verbale del 
senia alla Sezione in nome del Presi 





il Segretario pre- 
e Pareto una Memoria di 








Presenta anche un esteso articolo sulle miniere d’oro della Russia 
del pri off. Il Presidente prega 
d'Ialloy di farno relazione. 

Appresso il Presidente medesimo prende a dare ragguaglio al- 














intorno de’ monti pisani 
tina da Lucca visitava da prima il 
io lucchese; indi arrivata alle colline presso san 

1 verrucano, che presentasi in forma di 
psammite; poi presso al luogo detto i Ziglio si accostava al l 
di Bientina e percorreva il piano verso Calcinaia, visitando a san 
Giovanni alla Vena le cateratto che chiudono il canale imperiale, 
del lago di Bi 





























rrere per Ripafratta, avesse 

e fosse andato a mettere 
meno non esservi fatti preci 
tieramente impossib 

si xa poi il verrucano, e sperialmente i suoi scisti lu- 
cidi talcosi in tutti i poggi che sono sopra Vorno, Palaiola, Buti 
e san Giovanni alla Vena. Addossato al verrucano, e quasi in for- 
ma di cintura poco elevata i 


tempo traversato il lago 
Arno; sogi 















ii alla Vena, poi a monte Oliveto. Dove gli scavi che 
mostrano il calcare in forma di 


san Giov 














nellosa, bianchiccia, sovente un po'cellul 
a. Ella contiene cav gia di brecce 
ossifere; non vi è riconoscibile una precisa stratificazione. Il 
‘gnore Omalius d° alloy rav 
trasseguano le dolo 












n questo calcare le forme che con- 
del Tirolo. Tale roccia rimane interrotta 
appresso la Caprona, e poi ricompariseo a' piedi del contrafforte 
il verrucano, sul quale poggia, è 

‘ontrasi nuovamen 
go poi detto lo $profondo comincia un calcare 
ogico un poco diverso: 


















i suo colore è bigio, la'gra- 








o, ed ancora 
1e ne” terren ento. Non lungi dal 
detto luogo passa ad un vero marmo saccarvide, e ritorna poi ad 
essere compatto. Dai Bagni di san Giuliano salendo al colle 

cca si trova ancora il calcare, e con nu- 
si strati di selce, ed ancora con tubercoli di quarzo grasso; 
quivi si vede ristretto tra due massi dii verrucano, e passa nella 

da La 





o, fatto non comi 






















del Serchio verso Filettole. A Ripafratta ricomparisco» 
occe scistose del verrucano. In proposito delle differenti va- 

care osservate, il Presidente manifesta un suo dubbio che 
suflicienti, e credo che le differenze 
alla diversi 















osserva come tra 
nelloso ed il calcare compatto presso a san Giuliano siay 





armo gra- 
per 
io,e segnar non si possa veruna linea di separazione. 
ta fece ritomo la sera a Lucca. 
dinanzi esposti danno materia ad una discussione circa 
il modo come meritano di essere 
1 Segretario Pilla avvisa la di 
teri mineralogici essere » 
zioni calcaree nei monti pisani, cioè quella di monte Oliveto compo- 
sta di ‘re dolomitico, celluloso, avente una struttura massi 

































cia, e traversato da fenditure, l'altra, delle vicinanze di san Giulia 
no, fatta d'un calcare compatto a grana fina, bene stratificato, e 
contenente numerosi strati dî selce, Ei erede poter riferire il primo 
calcare al giurassico, il secondo al cretaceo inferiore. Ed appoggia 
per questo la sua opinione sopra î fatti da lui osservati nel calcare 
io del paese di Napoli. 

de Zigno è di credere che îl marmo variegato bianco e 

no derivi da una modificazione del 








second 
















dificazione prodotta dai filoni di porfido pirossenico nel calcare giu- 
rassico delle Alpi venete. 

0 alla quistione 
npi antichi per il lago di Bienti 
Janno supposto ed ancora ser 
le Vacani espone il suo dubbio che ciò non abbi 
pensa aver posto ostacolo 
per Vono congiunge al monte Pisano il monte Pizzorna; il quale 
onte sta a ridosso di Marlia e sî annoda all'Apennino di san Mar- 
cello. Egli è di credere il Serchio aver sempre avuto il suo corso 
per Ripatfrattà al mare, o aver messo pel padule di Agnano in Arno 
sopra Pisa, 0. poco inferiormente. E coglie questa occasione per 
esprimere il suo desiderio che per lo bene delle florido campagne 
che circondano Lucca e sono assai spesso minacciate 0 ricoperte 
dalle inondazioni del Serchio e del la sia accorciato 
il corso del Serchio per Filettole, facendolo sboccare direttamente 
al mare radondo e colmando anche il lago di Massaciucco 
la quale operazione viene ad apri 





Ne il fiume Serchio si fosse versato 
nell’ Arno, secondo che al- 
indati, il genera 
potuto essere, e 

pel Perno e 












































ini di Pisa presenta una sua Carta topo- 
grafica del territorio pisano e di una parte di quello di Lucca, nel- 
le si veggono indi formati dagl' idraulici 
‘chiese e pisana, ed 
per regolare e miglio 
redesimo inge- 
‘autori aver- 
di sotto del 
da 











eziandio il progetto dell ingegnere Nottoli 
rare il corso attuale del fiume Serchio. Qi 
nero dice esservi tradizione, e molti antichi e mode 
lo scritto, che uno de” canali del Serchio staccava 














villaggio del Ponte a Serchio nel luogo denominato Ramo, e pere 

correndo le campagne di san'Andrea in Pescziola, san Jacopo e 

san Stefano, entrava in Pisa, e congiungevasi coll’ Arno nelle vici 

nanze e poco di sotto all'attuale ponte di mezzo. 
1 sig. Ca 













proposti bonifi- 
ge non poter 





ci ricorda aversi da Strabone, Plinio ed altri autori 
Il età dopo Ripafratta 
Pisa. E salendo 


zione del Serchi 
certa memoria, che il suo corso fosse i 
, nel quale confluiva giustam 
a tempi più remoti, non crede improbabile che 
lgere per la gola di Ripafratta, versasse in Amo pres- 
s0 Vico Pisano una parte almeno delle sue acque. Sul quale propo- 
sito osserva: 1 siffatta opinione esser conforme alle tradizioni po- 
pol endosi a quei miseri tempi neque 
a.0il deelivio di tutta la pianura del Serchio verso l'Armo mostrare 





















la pianura stessa essere stata prodotta da 
l'indicata direzione; 3.4 le allu 1 Serchio, sulle quall si tro- 
vano gli avanzi dell’ antichissimo pavimento di Lucca, sottostare di 

ia al suolo presente della ci ntre dopo il dicigs= 
alzato oltre a sette braccia. 
issimo sollevamento della pianura rispetto ad 
corrente cop di 
ti secoli, conduce del p 
tali antiche alluvioni quando con 
veo dell'Arno allora più depresso a Vico Pisano, e non avesse di 
poi considerabilmente rialzata la valle per le sue condizioni a gra- 
doa grado migliorate, o in un sol corso i suoi rami, o con: 
ducendolo all’Arno per il più breve cammino di Ripafratta, 0 vob 
































Dopo . Coquand ail esporre le ra- 


gioni perchè 








comunemente medi 0 miocen 
5. Coquand dice ravyisar lui una identità compiuta trai ter- 
carbone della Toscana e i terreni a liguite di Aîx in Pi 

2a. Desume questa identità : 1.* dalla natura mineralogica degli 












i crede doversi spostare alquanto l'età de' terreni ter- * 
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ti; 2.* dalle foglie di piante dicotiledoni che 
luogo accompagnano il combustibile fossile; 3.* dale impressioni 
palmacites Lamanonis trovate ne' terreni di Provenza e di Toscana; 

vanzi di angploteri trovati ancora luo. 








terziari di Tosca 
nferiori, ovvero del periodo cocene. 
Il Segretario Pilla fa osservare în proposito di questo pensa- 
mento del Coquand che in Italia sono state distinte tutte tre le for 
la superiore 0 subapennina, quel- 
la detta media dai geologi italiani, e la inferiore del Vicentino. La 
prima e l’ultima sono bene per i loro fossili determinate, e non la- 
sciano luogo a dubbiezza. Quanto alla media ella è stata definita 
prendendo per termine di confronto la collina di Superga in Pie- 
monte. La quale per la natura de' fossili che contiene, e propria- 
mente per la proporzione numerica delle specie viventi e delle spes 
te, è un te giudicata come terziaria media, © tenente il 
mezzo tra la formazione inferiore del Vicentino e la superiore del- 
‘hè i deposi e di Caniparo. 
Napoli si legano a 





siono da reputare non 












mazioni terziarie conosciute, 




















quello di $ 
medio. Non però di 
zioni del Coquand, cioè 





jperga, però sono stati tutti riferiti al terreno terziario 
meno il Pilla trova molto sensate le considera 
ella forma 














bia den 
del Coquand, 





tra gli avanzi organici trovati a 
anaploteri, ciò darebbe 
e sarebbe un fatto di singolare novità 
sendo stato detto che ci avea avanzi di tartarughe nel terre- 
no a carbone di Maremma, il principe di Canino fa notare la 
a della loro precisa determinazione per poter servire a con- 
reno e terreno. ; 
ig. Omalius d' Halloy, appoggiando le osservazioni del Pila, 
n bastare i generi de fossili a stabilire la contempo: 
mazio la identità delle specie e 
gran numero di esse. E non sapersi bene se le specie di palme 
di Maremma sieno identiche a quelle de' terreni di Provenza e 
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di Maremma; senza che questo fossile solò non basterebbe al ravvi- 
to poi a' denti 





mammiferi trovati a monte Bamboli non conoscersi ancora se ap- 
partengano all’ anaplorlerium ovvero all'antracotherium di Cadib 
na. Quest'ultimo rapprossimare la lignite, nella quale si trova, a cer- 
to combustibile delle molasse svizzere, le quali, giusta la opinione 
dello Studer, sarebbero più recenti del terreno terziario medio. 

Il Presidente marchese Pareto ricorda esservi nummuliti nel ter- 
reno terziario non solo nel Vicentino, ma anche a Gassino presso 
reputa terziario, e ad Acqui e nelle cot- 
di Genova. Ed ci crede esservi molta ana- 








Torino în un calcare chi 
line dietro gli Apeon 
logia geologi i terreni a combustibile fossile di 
quelli della valle del Tanaro e di Cadibona, che non si possono se- 
parare dalla formazione media, cioè da quella di Superga. 

Dopo di ciò la seduta è sciolta. 

















Visto — /l Presidente Marchese L. Pansro 


Il Segretario L. Pa 


ADUNANZA 


DEL GIORNO sa SETT 





BRE 


ET] 





Letto dal Segretario il processo verbale, rimane approvato dopo 
alcune osservazioni del general Vacani e del sg. Giorgini, relative 
Alla quistione del corso del Serchio. 
pro. Paolo Savi espone alcuni suoi pensamenti sopra 
oni fatte dalla Sezione nella sua gita a' monti pisani. i 
co, ma calare sem 
plice otto per accdem n paro rilegato da una infitr 
Lone spatica posteriore. Fa osservare ancora che gl sist colora 

















i quali sî veggono a Ripafratta, 
cisti del macigno modificati 
Nell'esame che la Sezione fece delle rocce e de' fossili che ae- 
compagnano îl carbon fossile di monte Bambolî, il sig. Coquand 
avendo espressa la quelle 
rocce appartenessero ad un anaplorheriam, il prof. Paolo Savi si 
, per chiarire un fatto il quale 

italiana. 














propone di studiarli accuratamen 
ovo nella paleontolo; 
Appresso il prof. Pila legge una sua scri 
a produzione delle fiamme ne' vulcani, e sopra le conse 
se ne possono tirare. Nella quale prende primamente a 











ja intitolata : Sopra 
lenze che 
imostrare 






essere erronea la universale credenza che non producansi fiamme 





te osservate, e addita le ragioni perchè sono state ne- 
vestiga la natura del gas che le genera con la sua com- 
Dustione, e dice essere 0 gas idro; 

forato, Afferma, da questa ossersazi 
prala causa de' fenomeni vulcani 

per salire a questa famosa quisti 
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ora tengono gli animi de' fisici divi 
suc, la dinamica di Humboldt e Cordi 





la chimica di Davy e GayLus- 
Movendo sempre da fatti 
















€ principalmente di quel della to d'inos- 
sidazione e di arroventamento, sopra il quale l’acqua del mare ar- 











rivando di tempo în tempo în modo qualunque, genera con la sua 
scomposizione un fermento, origine e causa prima de’ vulcani. È 
di credere un nocciolo infuocato terrastre non essere bastante a 





spiegare le azioni vulcaniche; richiedersi una ca 
questa consistere nel contatto dell'acqua con corpi 
hanno grando affinità coll'ossigeno, la quale affi 
sfatta. Fa vedere come tutti i fatti si accordano feliceme 
nel confortare questa teorica, e passa a spiegare partita 
gine di tutti i prodotti vulcanici conosciuti che derivar debbono 
dalla causa. prima indicata, cioè dal contatto dell'acqua marina 
co’ regoli metallici terrosi. Fatra poi a discutere le opposizio 
si possono fare contra quosta sua teorica dinamico-chimi 
duce le ragioni pereliè quelle si abbiano a tenere di 
Questa lettura apre il campo ad una 
prendono parte Omalius d'Halloy, il principe Luigi Bonaparte, 
bi, ed il general Vacan 
npiacendosi de' nuovi fatti reca 
nanzi dal Pill, e special ravvivate le fiamme 
ne' vulcani, una volta tanto in onore e adesso del tutto spente, os- 
serva nondimeno che se le fiamme fossero un fenomeno geners 
delle azioni vulcaniche non dovrebbero comparire solo quando que- 
ste sono energiche, secondo che ponie il Pilla, ma ancora nel tempo 
di riposo dei crateri. 





eccitatrice, e 
che 
ità non è sod 






























Risponde il Pilla che se le fiamme non si veggono nei temj 
calma, ciò deriva, 0 perchè allora non avviene nel focolaio vulcanico 
scomposizione di molt' acqua, ovvero perchè il gas nell'uscir fuora 
dal cratero non trova la temperie necessaria per infiammarlo, ov- 
vero perchè è mescolato a vapore acquoso condensato. 

Soggiunge il sig. Omalius che le lave de'vulcani attuali si legano 
a mano a mano a’basalti alle trachiti,a'porfidi, e in fine al granito. 
Come si spieglierebbe la origine di queste ultime rocce secondo la 
teorica del Pilla? 
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A che il Pilla risponde, la composizione chimica di tutte le 

tate rocce essere la stessa, la forma solo essere diversa, e questa 

derivare da cause particolari, e specialmente da differenze nella 

pressione, a quel modo che la stessa materia di una lava ora pre- 

forma di scoria ora di una roccia cristallina. 

Luigi Bonaparte fa osservare che se Dav, 














fu perchè in quel tempo il 
resto saper grado alle osserva 










stare i fuoco centrale a produrre i valcani; ed î gus cho da questi 
si svolgono possono trovarsi 0 prodursi nel focolaio medesimo, 
senza che però sia mestieri ricorrere all'intervento dell'acqua. 
E sei vulcanî trovansi quasi tutti în vicinanza del mare, questo 
essere perchè i e terrestre le 
rotture sono più fu 

Rispondo Pilla che la gran quantità di acqua la qualo în form 
di vapore acquoso svolgesi dai vuleani, basta per sè sola ad indi 
car la parte che quella deve avere nella pi 

















inte la sua origine. Aleuni hanno voluto ancora attribuire 
svolgesi nelle grandi eruzioni 





alla gran copia dî vapore acquoso e 
vulcaniche gli uragani che a queste sogliono tener diet 
A quest'ultimo proposito il sig. Omalius dice incl 
credere che tali uragani possano derivare da muta 
zioni cagionano nelle condizioni metcorologiche dell'atmosfera. 
Questa opinione, soggiunge il Pilla, è stata da lungo tempo so- 
stenutà dal Du Carla in un dotto suo lavoro. Ad ogni modo nonri- 
manere nell'animo suo e di chiunque abbia studiato i vulcani nes- 
sun dubbio, l'ac 
nomenî vulc 
tano credergli 
tn 
cita i grandi laglii che a 
ci crede sufficienti a prestare alimento a' focolai di quell. 
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11 general Vacani cita, in proposito della quistione presa a 
scutere, lo scoppio di una caldaia a vapore, in cui l'acqua pot giu 
gere repentinamente per un canale tortuoso. E domanda al Pilla se 
crede nessuna analogia ravvisare tra li scoppi delle caldaie a vapore 
50 arrivo delle acque e i fenomeni eruttivi de' vulcani. 
ima per quello riguarda 
parte assai più energica 
ogli effetti chimici risul 














logia essere gran 
gli effetti dinamici; ma l'acqua avere 
nella produzione de’ fenomeni vulcani 
tanti dalla sua scomposi 












iscussione l'abate Augée ed il conte 





alle stampe; la qual proposizione è a pieni votî approvata 
Dopo di ciò l'adunanza è sciolta 


Visto — Il Presidente Marchese L. Paxrto 


Il Segretario L. Pia 


ADUNANZA 


IORNO 23 SETTEMBRE 





ae 





Leo cd approvato i processo verbale, 1 Segretario ann 
seguenti doni di opere fatte alla Sezione. 
Balbi — Élémens de Géographie Géndrale. 
Tenore e Gussone — Memorie sulle peregrinazioni eseguite in 
vari luoghi del Regno di Napoli. 
Graberg de Hemsò — La sua bella Carta del Regno di Marocco. 
Appresso il conte Paoli legge una sua scrittura, nella quale pren 
de a parlare della origine delle terre paludose italiane che sono lun- 
go le spiagge del mar Tirreno e dell'Adriatico. Ei crede col Savi 
l'Apennino aver avuto diversi periodi di sollevamento, e questi es- 
elle terre situate lungo le coste, 
utazioni del li. 
vello del suolo essere seguite ancora dopa i depositi i più recenti e 
nel periodo geologico moderno, onde esser derivato un abbassa- 
mento naturale nelle terre che sostengono le città ed altri stabili» 
menti dell'industria umana lungo i littorale d’Italia. Gita al pro- 
posito un gran numero di fatti che provano questi cangiamenti nel 
livello del suolo, sì dal lato del Ti Passa in 
fine ad esporre le conseguenze che da questa opi possono 
irare circa i lavori di bonificazione dello terre basso e stagna 
d'Italia, e crede che ella può esser la norma da seguitare p 



























di colmate, secondo che già consi 
e secondo che ora sî pratica in Maremma. 

Il sig. Carlo Giorgini fa osservare sembrargli la formazione delle 
paludi littorali d'Italia non già contemporanea a' sollevamenti del- 
l'Apennino, ma sì opera posteriore. Egli crede le braccia le quali 

33 
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ino mettea nella sua origine in mare aver dovuto lasciare 
golfi interposti, ne' quali le correnti vrebbero levate dighe 
arenose, che congiungemno l'estreme fronti de' capi: onde risu 
vano ricettacoli di acque stagnanti nell'interno delle terre. I quali 
poi sarebbero stati riempiti da banchi di vegetabili corrotti e d' in 
terrimenti recati nel loro fondo da' fiumi e da’ rigagni. Sopra le ter. 
re così emerse fondavan: i degli Etruschi e de' Ro 
ni, certo non anteriori a' citati dal Paoli. La c 
degli avvallamenti di quelle terre ad un livello inferiore a quello del 
mare doversi recare a rassodamenti cle hanno sofferto per la loro 
satura mobile e porosa. Deduce da siffatte considerazioni la conve- 
rienza che ne' lavori di bonificazione del suolo le colmate artifiziali 
tengano la nuova superficie assaî elevata sopra il piano delle paludi; 
Il Presidente Pareto non si mostra alieno dall'ammettere in par- 

te le idee del conte Paoli, e non nega al sig. Giorgini la possibilità 
di qualche restringimento nelle materig molli accumulate nelle ter- 
re basse, onde, succeduto un avvallamento, divennero paludose; se 
non che osserva, quest'ultima spiegazione non potersi applicare al- 
l'evidente variazione di posto di certe fabbriche fondate sopra roe- 
sarebbero quelle che vedonsi presso santa Liberata 

nel Capo Argentaro. Grede inoltre la formazione di molte terre pa- 
ludose littoranee essere derivata da rilievi sommarini paralleli alle 
coste, i quali porsero appo; rascinato dai 
fiumi, e diedero origine 4 que’ tomboli interposti tra il mare e le pa- 
ludi. Attribuisce in qualche parte la formazione de'tomboli alle cor- 
renti che radono il littorale; e cita in appoggio delle sue idee, nor 
ra alcuni di Linguadocca. Gli stagni 

avanti della costa, e 
a. Aggiunge che Jà dove non sono di 
questi capi avanzati e diretti parallelamente alla costa non vi sono 
în generale terre stagi riviere di Ge- 
nova. A tal proposito parla dei sollevamenti avsenuti nella catena 
in vece di essere a quella paralleli 50- 

ndicolari, ovvero fanno con essa un angolo assai notevole. 
11 sig. Balbi non discorda dalle opinioni del Presidente, e in.ap- 
poggio di quelle dice come lungo la costa dell'America settentriona- 
le parallelamente alla catena degli Apalaches vi so 
quali presentano sopra grandissima scala le stesse dispo: 











































































le lagune, le 
izioni fis 











che indicate dal P 
Soggiunge 



















golfo del Messico, 
iorgini riprende a dire che gli antichi golfi non 
sono stati mai ripieni, per esser troppo pro i, rispetto 
alle corre ne, in modo da render la que- 
sta condizione crede sieno le ri 








ierose lungo le rive del Mediterraneo che dal lato del- 
l'Adriatico, verso il quale le catene trasversali dell'Apennino esse 
più rapide e 
paludames 
N prof. Pilla dopo aver fatto alcune osservazioni general 
diverse linee di sollevame 











della stessa natura che si osservano in tutte le coste della peni- 
sola. Egli non entra a investigare la causa di questi can 
livello del mare e del suolo italiano, soggetto di lunghi e non ter- 
minate dispute. Osserva soltanto che il livello del mare oscilla ni 
nostro paese alternativamente lungo la verticale, e nel corso de'se- 
coli si è lentamente alzato ed abbassato più volte; il qual fatto è 
messo fuor di dubbio dalle osservazioni del Breislak, del Niccolini e 
la nel golfo di Pozzuoli e di Napoli, Quindi è di credere 
che tali variazioni nel livello del mare e delle terre in ttalia non 
debbano mettere nessuno ostacolo ai lavori di bonificazione delle 
terre paludose per colmate, bastando elevare il piano di queste len- 
tamente secondo la lenta oscillazione della causa perturbatrice 

Ul sig. Omalius d' Halloy legge una relazione sopra il lavoro pre 
cipe Anatolio DemidofT intorno allo scavo ed alla 
produzione dell'oro nell’ Impero russo. L'autore, cî dice, tanto co- 
nosciuto nelle scienze per la magnifica spedizione intrapresa negli 
ultimi scorsi anni în Russia, dopo aver fatto conoscere nel suo la- 
voro l'organizzazione data recentemente all’ ufficio delle miniere in 
quell’ Impero, prende a descrivere tute le cave d'oro che sono al 

ca i loro caratteri e giacitu- 




















di esso 
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re geognostiche; espone gli aumenti successivi del loro prodotto, 
dice della influenza che può avere questo aumento di produzione 
nell'equilibrio commerciale. In fine diseorre della origine dei depo- 

etallo prezioso, facendoli derivare dalla 
mo operato su le monta 
santunque in un luogo solo a Beresofk vicino Elate- 
mbourg, sî fosse trovato l'oro incastrato nelle rocce coere 
Questa circostanza dà occasione al sig. Omalius di appoggiare l’ipo- 
i, la quale suppone che i depositi mobili metalliferi non sono 
îl prodotto dello sfacimento delle rocce solide che sono alla su- 
terrestre, ma che sono stati filoni ciaculati dall'in- 



























peri 
terno della terra alla sua superficie. 
In proposito della influenza che può avere nel cc 





Jercio la 
serva non do- 





grande produzione di oro della Russia, il sîg. Bal 
vene nessun cangiamento seguitare, poichè le notizie stati 

to in compenso della diminuzione 
puel metallo prezioso che danno le 











fanno vedere, venir quell'aum 
che succede nella quantità 
miniere di America. 

N sig. Omalius, ponendo pure questo compenso, crede la pro- 
ne russa sopravanzare la diminuzione americana. 

In ultimo il Segretario presenta alla Sezione, per parte di 
ri Hehmer e Comp., alcu ro tratti dalla 
era di Ripa presso Seravezza, ed altri pezzi di galena e 
sgnenti dalle miniere di Val di Castello, La Sezione propo 
le miniere e l’altra del Bottino, nella gita che 











di 



















grigio vi 
nesi di visitar qu 
farà a Seravezza. 

Dopo di che la seduta è sciolta 





Visto — Il Presidente Marchese L. Pansro 


Il Segretario L, Pinta 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 25 SETTEMBRE 


— anse 


Ii segretario legge il processo verbale, il quale rimane approvato 
dopo la seguente osservazione del prof. Paolo Si 

tribuire la bassezza delle terre stagnanti marittime in Italia unica- 
mente ai moti di altalena prodotti da'sollevamenti dell’Apeni 
secondo che pone il conte Paoli, ma in buona parte farla de 
de' depositi di materie mobili seguiti in epoche 
bassi, e che formarono dighe, le quali se- 
pararono gli stagni dal mare. 

Il sig. conte Serristori legge una nota, nella quale propone alla 
ione di verificare con accurate indagini lo stato attuale dell’in- 
dustria metallu 
desiderio che tali notizie di fatto fossero inserite negli Annali di 
statistica di Milano, non più tardi del prossimo mese di maggi 
acciò fossero dal pubblico conosciute innanzi il futuro Congresso 
milanese. A_tal proposito ci porge una norma che seguitar potreb- 
esi nel raccogliere dette notizie, ed offre la sua opera per le n 
che riguardano la Toscana. 

N pro. Pilla appoggia questa proposizione del Serristori 

Il Presidente dichiara che tale proposizione sarà presa a consi- 
derare prima della fine del Congresso, e saranno not 
sone alle quali sarà commesso l’uffzio sui 
Indi il prof,Savi espone i resultamenti delle ricerche da lui fatte 
Lorno ai denti 
essere quattro molari, appartenenti ad una mascella superiore, non 
interi, ma con la corona spezzata. La loro forma indicare di avere 
appartenuto ad un animale della famiglia de' pachidermi, Adduce 
appresso i caratteri anatomici perchè crede che differiscano di 
denti de' paleoteri e degli anaploteri; © piuttosto stima ravvicinarsi 
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ma de' denti degli antracoteri, quantunque non interamente 
ade che se non sî può affermare con precisione il genere del. 
l'animale a cui quegli avanzi appartengano, si può ritenere fosse 
stato uno di quelli affini ai citati di sopra 

Nl Segretario mostra alla Sezione un altro esemplare di palma 
fossile trovata recentemente a monte Bamboli, la quale sembra ap 
partenere ad una specie diversa dalle due rinvenute finora 

Il dott, Salvagnoli, liberando la promessa fatta al Co 
Padova, presenta li avanzi 


















nane trovate nel Capo Argentaro 







La Sezione riconosce che i foss 





quali accompagnano le ossa 

aspecie ora viventi nel paese dintorno: q 
ino dubbiezza, come le ossa di molte altre caverne, se appar 

tengano al periodo alluviale antico ovvero al moderno. Il dott. Sal. 
vagnoli fa dono di quegli avanzi al Museo della Università di Pisa 

Appresso il sig. Pitiot legge una scrittura sopra le rocce che ac- 

ino îl carbon fossi Dopo diverse ossersa- 

1 loro stato, sulla loro gîaci fossili che rinserrano, 




















compa 














conchiude 1.* che tanto a mon che a monte Massi il 
terreno carbonifero riposa în stratificazione concordante sopra un 
calcare grigio chiaro con calci n calcare 





selcioso comparabile al diaspro, 2.° che l'arenari 
mente detta manca ne' due luoghi citati,3.* che p 
e vegetabili în gran parte ancora indeterminati non si può fermare 
una opinione sicura circa la classificazione geologica di tali terre- 
ni, (.*.che la loro soprapposizione immediata al calcare inferiore 

a nboli, 0 alle rocce feldispatiche del terreno 


macigno propria- 
diversi fossili 

























igno sì sovente assisa su le rocce che sopportano la 
Per tutte le qui pensa che 
la formazione carbonifera di Toscana sia contemporanea dell'are 
ria macigno, ovvero della sé 

lente Pareto, confe 








do le idee emesse dalla Sezione 
circa l'età di quelle rocce, e non dubitando della buon: 
userrano, espone fl suo d 

e speciale nominata dal Governo toscano facesse sperimenti 
ide sopra la qualità calorifica di quel combustibile 
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11 Vice-Presidente sig. de Zigno osserva, clie le argille ed il cal: 
care di monte Bamboli gli sembrano identici alle medesime rocc 
che nel Vicentino accompagnano il combustibile fossile dei Pulli e 
del monte Bolca 
In ultimo il si 








Graberg de Hemsò continua la lettura delle sue 
progressi della Geografia in quest'ultimo 
anno, ragionando dei lavori pubblicati sopra l'Asia, l'Africa e le 
due Americhe. 

Dopo questa lettura 
nel dî seguente una gita geologica nella valle. di 
glie la sessione. 














il Presidente propone alla Sezione di fare 





Visto — /l Presidente Marchese L. Panrro 


II Segretario L. Pinta 


GITA 
ALLA VALLE DI SERAVEZZA 


nel dî 26 seltembre 


Li sezione partitasi di Lucca la mattina del 26 si conducca la 








sera a Seravezza. Cammi ido fermava i primi suoi sguardi 
alla foce del monte di Quiesa per esaminare gli scisti del galestro 
soprapposti al calcare, î quali davano materia di discussione sulla 














e contorti. 
strati cal 


ra ed età di quelli stratere 






di succedere il terreno del macigno con alquan 
arci subordinati 

Passato il sommo della gola la Sezione st 
che sono a dritta d'un botro acc 
sottoposte l macigno e compari 
direzione dal Nord al Sud e co 








probabilmente cretaceo inferiore, e identico per età al calcare di 
5. Giuliano ne' monti di Pisa. 

Al torrente re la Sezione deviava alcun poco per os- 
sersare una cava di steascisto adoperato come pietra refrattaria, ed 
appartenente al sig. Carlo q.® Andrea Frediani di Lucca, nel quale 
si trovavano da notare alcune venuece di ferro oligisto. 

Nella dimane la Sezione muovea di buon mattino da Seravezza 
per la valle della Versilia, deliziosa pel suo aspetto selvaggio. E pri 

‘te visitava lo antiche cave della breccia di Stazzema, cono- 
sciuta col nome di mischio di Seravezza. Dopo un maturo esame 
della si ura e de'suoi caratteri era facile cosa riconoscere la 























no essere seguita negli sti 
feriori una iniezione di materia plutonica, composta ora di 





calca 














ina specie di anfibolite, ora di materia talcosa, la quale si era i 
sinuata nelle diverse screpolature del calcare, ed i frammenti 
questo avca rilegati insieme. Il quale fatto assai notevole porgeva as- 
saî lume per spiegare l'origine di diverse brecce, e segnatamente del. 
l'oficalce. Vedca ancora distintamente il calcare comune passare i 
sensibilmente al marmo bianco, al bardiglio, ed al cipollino. 

Di Ia si muoxea alla valle del Cardoso. La formazione calcarea 
seguitava sola in grandi massi per buon tratto della valle; 
nanzi di arrivare al Cardoso vedeasi-il calcare stratificato immer- 
gersi sotto una formazione di arenaria, la quale divenia soggetto 
molte discussioni per rispetto aj suoi caratteri peroe» 
chè quantunque în qualche modo rassomigliasse al macigno, nondi- 
meno ne differisce per una certa sua natura.quarzosa, ed în fatti 
nella sua con 





























grasso. Vedea, ma senza osservare în loro natural giacitura, alcune 
ardosio di colore oscuro, non dissimili da quelle del Genovesato. 
jg0no dalla formazione nominata d 





gata trovava molto osservabile la giacitura di quella formazione 
arenacea nella valle indicata 
Ritornando per la stessa via, passato il ponte stazzemese, la Se- 
zione notava che il terreno scistoso cristallino va a mano ingro; 
do sotto il calcare, e a la valle, Indi ascendea 
sulla costa sinistra del fiume per visitare la miniera di piombo ar- 
gentifero del Bottino. La quale è aperta in un bel filone che traversa 
lo steascisto quarzoso; la sua materia è intieramente quarzos 
tiene diverse so ali, cioè galena argentifera predominan- 
te, blenda, antimonio solforato, pir 
spessezza del filone è vari 
marsi di u 






















per modo che riempie una fenditura di 
Detto filone è stato în vari tempi scavato; e da poco tempo 
i lavori di scavo sono statî ripre 

à di dugento braccia. Tutte le 
ne buona speranza di successo, e già è stata estratta notevo- 
rale. La direzione di quella impresa è af- 
quale dopo avere ne' suoi viaggi fatto tesoro 
delle odierne conoscenze di tecnologia metallurgica 


















cenuto ad ap 
E 
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scana. La Sezione vedea con compiacimento tatt' i 





plicarle in 
preparativi che si fanno per la lavorazione di quella n 
Di poi seguendo il corso della valle la Sezione recavasi a visita 
cinabro del monte di Ripa, dove ci sono tre cave 
va del sig. barone di Mortemart, l'altra dei sigg. 
è compagni, la terza dei sigg. S 
tava solamente quella del sig. barone Mortem: 
lau, e ricesea dal prelodato sig. baro 
Osservava essere il minerale in forma di 
lungo la linea di st 
e spesso distendersi 
sti filoncini continuare per lungo tratto ora più ora meno caricl 
di minerale, e bastare una volta di avergli trovati per segni 
loro corso senza interruzione. Il Segretario Pilla, che aveva 
visitate le altre due miniere, assicurava trovarvisi il minerale 








le miniere d 
già aperte; 














gentile accoglienza. 
i ed arnioni posti 
steasci. 


























presso a poco nelle medesime condizioni, e siccome elleno sono 
aperte in diversi così può giustamente pensarsi che nelle vi- 
scere di quel monte occorra costantemente nella mede- 





sima forma, e promette perciò una bella sorgente di ricchezza. La 
Sezione non sapea partirsi di quel luogo senza ammirare altamente 
la vaghezza della pianura © della lunga spiaggia sottoposta; la vista 
della quale si estende dai monti di Livorno fino al golfo della Spe- 
zia. La Sezione tornava a Lucca a notte avanzata. 








Visto — // Presidente Marchese L. Panrro 


Il Segretario L. Pitta 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 27 SETTEMBRE 


e 





Ti segretario legge il processo verlale del 
quale 





‘no precedente, il 






presenta alla Sezione la si 
ta generale dell'Italia in 15 fogli, di fresco condotta al su 
la questo suo lavoro con una nota, nella quale rende 
nute nel compirlo, delle difficoltà che ha do- 
vuto superare, e delle agevolazioni che ha ricevuto da vari dotti 
della penisola. La Sezione compia 
pimento questa bell'opera del sig. 
nifesta il suo agi 
Presidente 
di Pianosa, Giglio, Giinutri, monte" 
È la Pianosa un'isola molto spianata di cui la super 
all'incirca 75 piedi sul livello del mare. Ella trovasi a libeccio del- 
l'Elba ed ha 10 miglia di giro. È composta di una formazi 
cente, l'uli esta al seno della Botte si 
riconosciuti gli strati segui na grigia giallognola, 2-° pi 
colo banco di argilla marnosa bituminosa, 3-° altra marna con entro 
piccola zona bituminosa, 4.* un banco sabbioso e gl 
pule, ostriche, petti 





gran Car 






























to ele Formi 


sulle isole 
e di Grosseto. 














ma delle terziarie, 












i, lipeastri e ossa di fochi 








tiene ammassi di conchi 

Monte Cristo è nel meridiano stesso che la pai 
ba. È un solo monte alto 2528 piedi, ed ha 10 
massa principale dell’isola è tu 








traversano la massa intiera. Nella parte meridionale sono incassati 


rossi massi di uno scisto siliceo con granatî, epidoto, 

cuprifere. no in origine di scisto 
ma furono avviluppati e modificati dal granito. Una 
xa traversa il granito alla punta del Diavolo, e i lascia 
vedere în altre parti a questa pro 

L'isola del Giglio è più grande che le p 
monte assai alto, allungato nel senso del S.S. E. ed 
sto dî granitb, în generale a piccoli grani, talora 



















tutto compo- 








riormente; al quale è soprapposto un calcare ora poroso, ora con 






un punto vi è gesso, in altri masse 0 dr4es di serpent 





co,eson re monte Argen 
1l Presidente Pareto fa di poi un confronto tra queste isole e il 
monte Argentaro, ove Irova molte rocce che avea rinvenute nel 
Franco, al Giglio, Passa poi ad alcune considerazioni sulla posi 
ne di molti capi della Toscana diretti riel senso del S.5.E.,e parla 
dell'influenza che i sollevamenti avvenuti in questa direzione pos- 
sono avere avuto sulla configurazione della costa it: 
Terminata la lettura di questo lavoro, il prof. 
osservazioni sopra i deposi 
quelli ci nosa, Ei ricorda le due for- 
ioni distin ne' detti depositi, la inferiore delle 
marno argillose, la superiore delle sabbio; sembrare a lui di essere 
una differenza ne' fossili contenuti nell’un 
ne, la quale forse î 
mazione superiore si leg 
a 0 pliocene recente 
dente Pareto, non negando la linea di distinzi 
ne' due depositi subapennini, dice nondimeno che in 
cuni luoghi del Piacentino egli ha veduto un graduato passaggi 


































per alternanze delle marie con le sabbie,-per guisa che inferior- 
ente prodoriinano le maine argillse; superiormente le sabbie. 

Il Vice-Presidente de Zigno ricorda a tale proposito, che în una 
serittura da lui pub terreni di sedimento superiori posti 
fra la Brenta e la odicata l'alternanza delle marne 
cerulee e delle sabbie giallo del terreno subapi 
de medesimi fossili, la quale alternanza vedesi 





















no, un passaggio 


tuta fino a sette 





10 volte. 

La osservazione del Pareto che la superior parte del deposito 
identico al terreno mediterraneo recente, 
porge l'occ are se questo ravvici- 
namento non lasci luogo a dubbiezza: poichè il terreno anzidetto, 
secomlo le osservazioni della Marmora, è contrassegnato dalla pre- 

senza di antichi oggetti dell'industria umana. 
1 marglheso Pareto risponde aver fatto tale ravvicinathento per 
dei caratteri che presentano i banchi di Pianosa e 
i come appartenenti 

























la generali 


uelli delle vi 


0 soggiunge il prof. Pilla che gli avanzi d'in- 
alcuni pochi luoghi della for- 
ne recente mediterranea; e ricorda le osservazioni del profes- 
sore Savi sopra la panchina; dalle quali resulta che questo deposi- 
to, il quale forma la superiore parte della collina di Volterra, si pro- 
lunga a mano a mano fino alla spiaggia di Livorno, dove rinserra 
in qualche luogo antichi oggetti di arte. 

Dopo questa discussione il sig. Graberg de Hemsò continua a 
leggere il suo sunto de' progressi della Geografia 
anno. Nelle precedonti letture avea l'autore parlato delle spedizioni 
del Beke nell'Abissinia; e di. quellaordinata dal Pascià d' Egitto al 
colonnello Selim, diretta a cercare le sorgenti del Zar el Abiad o 
ico; € fa sapere come questo scenda da parti molto più 
ntali che non si erede, ed espone un dubbio circa la esistenza 
dei tanto rinomati monti della Luna. Passando-poi al di là del- 
l'Oceano Atlantico avea discorso delle novità geografiche cirea le 
e parti del continente americano e sopra l'Oceanica. Ora chiude 
il suo lavoro con partecipare la notizia le ritorno del capitano Ross 
dalla spedizione alle Terre australi, e delle principali scoperte fatte 


























ilo 















da quell'ardito navigatore, fra le quali è da mentovare la esistenza 
un solo polo magnetico in quell'emisfero, e non già di due 
me si osserva nell’ emisfero boreale. La Se 
re di queste dotte ed utili raccolte di notiz 
ta a volerle continuare 0; 

















Visto — 2l Presidente Marchese L Pareto 


Il Segretario L. Pinta 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 28 SETTEMBRE 


Dopo ta tetura ed approvazione del processo verbale, il Presi- 
dente legge una lettera a lui diretta dal sig. Pasini, nella quale es- 









ucca, dice essere 


sona almeno coll’ animo. 








gnore Alessandro Tor 
opuscolo alla Sezione, intitolato: Zutorno alla forma del Globo Ter- 
raqueo ed al luogo rispettivamente occupato dall'acqua e dalla terra, 
quistione trattata in Verona da Dante Alighieri. Dice il sig. Torri 
avere il nostro Divino Poeta parlato con evidenza nella citata scrit- 
tura della gravi 
sollevamento. 

In proposito di ciò sog 








il prof. Pilla che ancora nell’ul- 
tissima mente dell’Alighieri avea con 
e del solle 













xd nominò il punto 





Al qual si traggon d'ogni parte i pesi 
ed allorchè fe nascere il monte del Purgatorio dalla caduta di 
fero, 0 








so al castello di Ripafratta, conducendolo per un canale arti 
ziale che passerebbe per la pianura di Filettole, poî per il monte di 
Filettole aperto con un taglio, e in fine andrebbe a mettere diritta 
















Massaciuccoli, e rendendo le nuo- 
ad abbassare le acque del lago di 
n casale, che partendosi dal detto lago travér- 
sasse le campagne lucchesi fino a Ripafratta, e da questo punto 
re presso alla foce attuale del Sere! 
Carlo mettendosi alle cose dette nell'adunanza 
del di a1 settembre si dichiara affatto contrario alla proposta di- 
versione del Serchio. Dice la qui 
rita per le cose reci 

















fautori di quel progetto avessero da fare considerazioni sopra 
pvitagli nuovam 
matematiche, dove 


te a presentarle alla Se- 
non mancherebbe di 
non reputa utile l'indicato provvedimento. 
11 Presidente fa osservare che, esclusa ogni discussione relativa 
alla parte tecnica, l'esame della Carta spetta giustamente alla S 

one di Geologia e Geografia. 

Il generale Vacani appoggiando il progetto esposto nella Carta 
del Piazzini, si uniforma del tutto al parere del Presidente. 

Appresso il Segretario legge una scrittura del sig. Guidoni col 
titolo: Aggiunta alla mia Teoria sulla formazione de' calcari sacco 
roidi, Nella quale sostiene l’autore non essere necessario di am 
tere che la maguesia contenuta ne" calcari saccaroidi fossesi svolta 
in istato di vapore per l’azione di-masse fuse, ma sì. che questa so- 
stanza preesistesse nelle rocce, le quali a 
vertite in calcari cristalli 
























contengono l'idrogeno carbonato. Alla presenza della silice e del 
ferro l’autore attribuisce la cristallizzazione de’ m: 
la loro durezza, il suono e gli altri caratteri 


Si accorda egli col Goquand e con altri geo- 
saccaroidii non sono rocce primitive, ma sì di for- 
zione secondaria che sono state alterate dalla comparsa di rocce 
fatto conoscere che i cal- 











saccaruidi di Carrara sono secondari e si legano ai calcari fos- 
siliferi della Spezia. Ma 
versione essere l'effetto di un'azione lenta 
ferro e di altri filoni metallici, che si trovano annessi alle masse 
‘aree. In ciò la sua teorica accordarsi pienamente con le dottri- 
ne esposte dal conte Na sua opera sul moto molecolare dei 
solidi. A do pure con la comune de' geologi la gran divisio- 
ne delle rocce in plutoniche e nettuniane, non è poi disposto ad ae 
cogliere la terza divisione nuovamente formata delle rocce metamor= 
fiche. Osserva su tale proposito che nelle rocce prodotte per azioni 
i e talvolta ancora nelle Jave, 
sono stati trov 1e che non avevano 
sofferta nessun 
fossili ( 
































ieste poter derivare da a: 
le quali 














renze; ne quali gli ornati e le fig 
se, e nel lor luogo si osservano t 
calce carbonata, la qual cosa prova cl 
nua ancora nelle masse staccate dalle montagn 
l’autore a parlare dell'epoca di formazione e di sollevamento dei 
monti della Spezia e delle Alpî apuane, e ad accennare lo stato del- 
la Liguria e della Toscana innanzi la comparsa di nonta= 
gue. Dagli avanzi fossili contenuti nelle rocce di quei monti dedu- 
ce essersi succedute quattro generaz 












(I) Questo è vero. Ma non 
stratificato hanno sofferto in molti 








oghi per l'azione di contatto 





rocce ine, la quale alterazione 
tanano dal ‘centro di eruzione. Le rocce calcaree che si trova 
Somma sono manitstamente state svelto dal valcano dal prossim 

Jen 


ra disparendo come le rocce anzidette si al 
in frammenti nel 

















Apcanino; nondimeno la roccia vedesi sempre modificata e ridotta 
maguesifero o dotomite cristallino. (Sta del Segretario) 
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bratule; 3. de' zool 
4° de' testacei simili ai vi ste successioni essere avvenute 
innanzi alla comparsa delle nose, all’eruzioni delle 
ttribuisce in gran parte il rilievo dell'Apennino 
propone la quistione se la esistenza de' grandi 
i, le cui ossa si rinvengono fossili nel Val d'Arno, debba 
considerarsi anteriore ovvero posteriore all'epoca del sollevamento 
delle Alpi apuan 
A dilucidare lo idee del Guidoni il prof. Pilla parla de' fatti prin- 
cipali che hanno indotto il suo collega ad ammetterlo. Tali sono lo 
così dette madri macchie da' cavatori de’ marti 
cune strisce di to ovvero di talco, le 





ed ortocere della Spezia; 2.* degli encrini e di alcune tere- 
di alcune conchigl 











































il marmo quando è staccato dalla montagna, il che non accade 
quando il masso riman eo. I quali fatti, cer- 
tamente assai notevoli, sembrano al Guidoni indicare una certa 
azione molecolare, la quale forbisce il marmo delle materie estra- 








idole nelle parti lateral. 

Omalius fa osservare che le madri macchie non sono, se- 
ere ferruginose 0 talcose, le quali si depo 

tarono ne' piani di stratificazione che separano uno strato da 

altro nella intermittenza de' depositi calcarei 

zioni posteriori ferruginose hanno potuto in al 

trar molto nelle masse calcaree e colorarle, ed altre meno © lasciar 

lo candide. 

TI prof. Pilla, senza profferire la sua opinione su tale controver- 

, dice solo che ne' calcari marmorei 

tificazione, ma solo fessure accidentali, e che le madri macchie non 

mostrano col loro andamento il carattere di parallelismo che co 

rassegna le vere lince di stratificazione. 









































Il principe Luigi Bonaparte domanda so le parti marmoree che 
non si scompongono sono quelle che sottostanno immediatamente 
alle madri macchie di ferro. Poi tal caso potrebbe stare che 





questa sostanza facesse l''uffzio d' 

Risponde 
senza che le madri macchie non sono costantemente composte di 
ferro oligisto, ma soventi di strisce talcose. 





glio pro 
costanza non sempre si avvera ; 





tore. 


ica non parergli impossibile che la elettrici. 
0 fatto. Conoscersi al presente che pezzi di 
metallo di natura differente possono preservare alcuni oggetti dalla 
scomposizione. Quindi le madri macchie possono servire galvani- 
camente a quest' uso, ma non possono già essere prodotte per 
ui azione galvan i 

Dopo questa 
progetto della Sezio 
Finora m 













vussione, il Presidente Pareto fa conoscere il 
di fare l'abbozzo di una Carta geologica del- 
ti studi sono stati fatti în diversi luoghi della 









nasca un grande lavoro unito ed armonioso. Per al presente po- 
trà bastare un semplice abbozzo, al quale daranno opera esso Pa- 
reto, Savi, Pilla e Zigno, attendendo poi che nel futuro Congresso 
milanese vengano Sismonda, la' Marmora, Collegno, Pasini, da Rio, 
Catullo e gli altri colleghi della penisola a compierlo. 

Il sig. Omalius, confortando la Se: 
samento, chiede 














Il marchese Pareto distingue nella Liguria i seguenti terreni 
stratificati 
1° Gneis; fondamento delle rocce stratificate (Alpi marittime, 
Ja, Montenotte ). 
2. Scisti talcosi, quarzite, puddinghe, ovvero formazione del 
3.0 Calcare giurassico, senza fossili dist 
4 Calcare sopra giurassico, 0 forse neocomiano ( vicinanze di 
Nizza). 
5.° Calcare con ecl 
Calcare a nummuliti. 





Sav 











6." Macigno, calcare a fucoidi. Loro argille 
scisti lucidi, galstr, diaspri 
7-° Terreno terziario inferiore. Composto di puddinghe, gres e 
marne, con fossili diversi dal superiore. Grandemente slogato 
Terreno terziario superiore. Fatto di marne e sabbie con fos- 
caratteristici. In naturale posizione. 





















inanze di Savona. Di età dubbia, probabil- 
mente anteriori alle ofio 

2.* Ofioliti. 

3. Porfidi posti nel verrucai 











to in una delle scorse 
delle Api venete, Ora ad una di 
manda del sig. Omalius, se i terreni di quelle Mpi inferi 
sico fossero compara! no, risponde il sig. de Zi 
che nel Vicentino il calcare 
tini per 
Bellunese 
















Ma nel 











seisti © 





tallini potersi co 
, per rispetto al calcare giurassico cl 
imente.. 





quella del ve 
soprappon 





propone di presentare nell'adunanza seguente 
gli spaccati geologici del Regno di Napoli, e le notizie ad essi relative. 

In proposito de' graniti d'Italia il sig. Omalius domanda s'è ben 
vera la opinione del Savi che il granito dell'Elba sin identico alle 








se queste 
legano alle formazioni granitiche antiche, ovvero a quel- 





iede ancora se i grani 





la Liguri 
le dell'Elba 















Pareto, che 
Elba. I grar 


subapennino. 
Interro 
ancora le 


di Napoli (1) 





(1) Dopo il Congresso il prof. Pila ha visitato Ella ed di Campi 
lin, questi ultimi in compagnia del sig ricono» 
into che le rocoe cruttivefeldispatiche dell'Elba e del Campigliese ono ma 
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ge, la materia delle trachiti aver pot 
nell' Elba il carattere granitico per una maggior lentezza 
el raffreddamento della roci oceasionare la sepa- 












razione în grani distin 
1l Segretario legge una lettera seritta dal sig. Pecchioti, nella qua- 

là la descrizione e il disegno di due fo trovati 

nelle colline pisane, e che sono di qualche importanza. Il primo è 
un esemplare perfetto, l'unico fin qui trovato, della chiama (izocar- 
dia ) arietina del Brocchi, della quale non si conoscea finora che 
un solo ed imperfetto esemplare della valsa sinistra, figurata dal 
Brocchi nella classica sua opera. L'altro è una nuova specio di lu 
tore rostrata per un particolare carattere che 

















la distingue. 
Dopo di ci 


l'adunanza è sciolta. 





Visto — 24 Presidente Marchese L. Panero 


Il Segretario L. Prata 


fistamento contemporanee, 





presentano in tutto i mode 
che nell'Elba si lsciano vedere în forma dî graniti e di 
a dî porfidi coitci, di pegmatici ed cziandio di trachiti, 
i Toscana ricscono importantissimi per lo studio di questi 
passa. (Nota dl Segretario). 








ADUNANZA 





GIORNO 29 SETTEMBRE 


et 


Letto od approvato i processo verbale, i Segretario presenta al- 
esemplari degli Au della R. Accademia de' Filomati di Lucca, 

ci alla Sezione da quell’ Accademia. 

1 sig Carlo Giorgini fa dono alla Sezione dlla sua seritura n 

titolata « Su/e mutazioni dello stato dell'Arno rispetto al suolo di 

Firenze dopo d mille. 











fatta dalla Sezione nella valle 





ezza (vedi pag. 206). 
Dopo questa lettun 







proposito della breccia di Stazzema il 
è ci pensa che la materia la quale 
marmo saccaroide, dipenda 
uelle vicinanze, e che ha ve- 


prof. Savi indi 
ne forma l' 

da un filone 
duto passare 











ic, e formano una specie di vacca ferrifera. 
Omalius d'Halloy erede che la pasta di quella breccia sia 
di natura diversa dal fero oligisto, e pare avvicinarsi in alcuni pi 
loto; ed attribuisce la formazione della roccia alla grande cau- 
sa chea mo, producendovi 
merevoli fenditure, nelle quali s° aa n 















forma il cemento della breccia. 
1) prof. Savi sostiene che tanto 
co come il filone di ferro sono di fo 








mento anfibolico 0 epidoti- 
mazione contempora 

e la breccia di Stazzema spiega bene 
tici rilegati da 








11 prof. Pilla soggiunge, cl 
igine di certe brecce simili che trovansi 
mma, e sono fatte di frammenti dol 


un cemento di materia pirossenica. 
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iscussione il sig. Olinto Dini presenta alcune or- 
nel caltare rosso dell'Alpe di Corfino, 
tizio seguenti. 

na presso Castelnuovo di Garfagnana, e 
l'altro di villa Collemandina, sono fatti di ghiaie, arene, ed 
argilla con Da questi piani salendo ai poggi ed ai monti per 
la strada di Castiglione a Sassorosso ed a Corfino, s'incontrano da 
prima amn itolosi e veri banchi di puddinghe calcaree, fra i 
quali si veggono talvolta strati di un'arenaria che ritrae molto dal 
igno, è effervescente cogli acidi, e di un colore gialliccio; i quali 
banchi sono alquanto raddrizzati verso le masse serpentinose non 

molto lontane dal Molino di Vila Collemandina. Ma salendo pi 
verso i due villaggi di Gerageto e di Massa trovasi allora il vero ma- 
al N.0. verso i monti 
racigno dal lato 
continua per molta estensione, poco poi si estende inverso 
quali hanno la 
nedesima inclinazione, ma solo per picciol tratto ed in pochi luogh 
s'incontrano inalterati, avendo per lo più un color rosso di mattone 
0 rosso vinato. Ora ne'siti dove il calcare si presenta con questo 
colore, ovvero con tinta bruna di lavagna, si trovano in abbondanza 
le ammoniti e molto rare le ortocere. Quando si 
al villaggio di Sassorosso, sé si va 
cello dimandato la Rocca, si vedono 


Dopo quest 
tocere ed ammoniti trovat 































calcarei 
del S. 

























care rosso ammonitifero. Nella parte poi che volge a settei 
cade scosceso, e quisî si vede che la sua porzione centrale non è 









fatta di un calcare quasi massiccio, e cenerino. Vi sono solta 
in forma di caverne. Delle 
il passaggio del 

te succi- 





qua e là grandi fessure, ed anche cavi 
quali alcune sono notevoli per ciò cl 
calcare cem 







trovasi il calcare semisalino. 

La Sezione tutta trova i fossili presentati dal sig. Dini di 
dissima importanza, e diventano soggetto d 
Omalius d' Halloy, Savi e Pilla. 
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1 professori Savi e Pilla manifestano la loro opinione che le am 
moniti sieno giurassiche, e quisidi le ortocere, le quali le accompa- 
gnano, sieno della medesima 














pa che se quelle ortocere fossero giurassi- 
che, sarebbevi un grande cangiamento nelle idee palcontol 
fin qui ammesse su la loro 





produrre questo 










dovesono avv iti sconvolgim 
calcare di tr 





può esser bene seguìto che 
ione fossero state sollevate in qu 
Jovimenti sotterranei. 

Il prof. Savi rispondo, nel calcare della Spezia essere state trovate 
ancora delle ortocere con molte ammoniti, le quali fur 
determinato dal Sowerby come gi 
nel suo Manuale di Geologia. Non potersi 
lia le idee geologi monte. Pote 
che le ortocere continuarono a vivere p 
italiani 




































della Spezia fatte dal Sowerby; inoltre alcune di 
quelle ammoniti appartenere ad un periodo più antico ; forse ancora 
il d'Orbigny troverebbe în esse altre differenze. 

Ni prof. Pilla osserva primamente, le ortocere în quist 
cssere dubbiose; la loro forma quasi gigantesca allontanare ogni 
spetto che possano essere alveoli staccati di bele 
sospettato delle ortocere della Spezia; senza che non è avven 
mai di trovare i dove sono state ritratte lo ortoccre, ani 
in nessun luogo d'Italia, astucci di belem 
le masse calcaree delle Alpî apu 
ma sola © medesima formazione, di 
e specialmente per la sua gi 
esser mai più antica del lias, secondo che 
de' fossili vi sono stati trovati finora. Quindi le rare ortocere che 
accompagnano tali fossili si vogliono tenere ancora lissiche. E co 
chiude, questa mescola fossili confermare l’altra simile os- 
servata nelle Alpi del Salisburghese. 

N prof. Savi replica non potere indicare altra giacitura di orto- 
cere in Toscana; ma Je ammoniti che le accompagnano a Corfino 






























fanno indobitatamente 
inta per caratte 
le formazione no 
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trovarsi ancora nella Maremma pisana a Castagneto in un calcare 
sottoposto al macigno. 

1sig. Omalius, dopo una gentilissima apostrofe alla Geologia ita- 
liana, la quale è stata accolta con reiterati applausi, espone ilsto de- 
siderio chela i contrastabil fatti chiarita. 

Dopo ciò il Segi ne sopra l'opera del 
titolata £/%mens de Geographie genérale. Nella quale re- 

seguenti che rendono pregevoli 
sta nuova opera dell'indefesso italiano geografo. 

Nella parte che riguarda le conoscenze generali relative alla 
Geografia trovasi uno specchio accurato delle più alte 
del Globo, quello della superficie dei bacini e della lunghe 

fiumi, ed il prospetto delle principali d 





























ittiva, vedesi opportunamente riu- 

‘a nella Geografia generale di ogni 

trade, e 

e relative al commercio ed all'industria 
imarie della nav 





nta la Geografia fisica alla poli 
parte del mondo ; 











ione delle 
e sono notati i centri pri 








e assai notabili per aggiunte e 

sarda l'Europa. Vuol essere 
ancora nominata la distinzione delle caspiane, delle lagune, e dei 
lag] n 








libro, secondo le misure le più recenti e le più degne di fede. 
Seguendo le orme dell’ illustre geografo Graberg de Hemsò, il 
albi diside il Nuovo Mondo in Colombia ed America propriamente 
detta; profittando delle 
glesi, anericani, france gli forma una quarta sudi 
nell’ Occania, ‘detta circumpolare, che comprende tutte le terre An- 
tartiche nuovamente scopérte, e distinte in tre gruppi. l 
Fondando la classificazione delle lingue sul piano seguito nel 
10 Atlas ethnographique du Globe, Balbi ha creduto dovervi recare 
importanti modificazioni, quali si dimandavano dai ‘nuovi lavori 
pubblicati dopo quell’opera. 












36 
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lare comprende tanti capitoli quanti son 
sgîoni geografiche che si descrivono ne; 


grafia part 
0 le gran 






artico 
confini, i fiumi, la topografia, e le possessioni per quegli Stati che 
ne hanno. In questa parte fu ottimo divisamento dell'autore l'aver 
aggiunto alla topografia le primarie posizioni strategiche, ed alcuni 
dei punti primari della Geografia biblica: per guisa che sebbene 
l’opera del Balbi non fosse composta col disegno di una compiuta 
Geografia fisica, commerciale, industriale, militare e biblica, non però 
di meno egli la cercato di presentare i punti più rilevanti, le norme 
princi uesti vari modi di descrivere la terra. 

Qualcuno forse avrebbe desiderato trovare nelle tavole sta 
parte del mondo, le po- 

Ma non si può 























aver riprodotto quelle del 18,6. 

È osservabile in fine che îl Dalbi si astenne saviamente da quelle 
sentenze generali sulla condizione morale de’ popoli, alle quali non 
pochi geografi sogliono dedicare molte pagine delle opere loro, con 
frequente discapito della verità e di quella tolleranza che accompa- 
gna la vera filosofia. Egli ha preferito accennare piuttosto qu 
dai quali il lettore può desumere l'importanza commerciale, pol 
ica e strategica dei primari paesi e delle regioni più importanti del 
Globo; il che apparisce di leggieri scorrendo la descrizione dell’M£- 
geria, dell'isola di Cuba, della Nuova Zelanda, di fava, delle Filippi 
ne, dell'Australia ec. ce. 

11 relatore conchiude proponendo alla Sezione di esprimere al- 
l'autore il suo aggradimento per lo zelo infatical 
de ad avanzare gli studi di Geogra 

Segue una relazione del 
Memoria del marchese Pio de' Muti 
di linee d'ineguaglianza della superficie terrestre. 
L'autore, e, tratta da prima delle idee proposte dai 
sù questo argomento, ed în particolare accenna ai lavori del de 
Buch e del Beaumont sui sollevamenti. Ei divide i sollevan 
du grandi classi, cho chiama normali-ed anormali. Aî p 
tribuisce la formazione de' continenti, la origine delle grandi 
e delle catene allungate de' monti. Ai secondi l’elevazioni parziali 
























con che inte 









i, nella quale si 























ed irregolari, gi che i grandi solleva» 
menti da lui det riunione di 
correnti elettriche o elettromagnetiche di straordinaria forza, che 
ora non sono più. Le quali si partivano dal polo magnetico borea- 
le lambendo la fac iva del Globo, e si propagavano per 
quattro vie diverse ed opposte al polo magnetico australe; delle qua- 
li correnti, secondo Fautore, è un avanzo l’attuale magneti 
restre. I sollevamenti poi detti dal Muti anormali producono an- 
cli'essi correnti magnetiche, le quali in vece di operare orizzontal- 
mente seguono una direzione verticale. 

Tn conti e delle idee esposte nell'adunanza precedente dal 
Presidente Pareto e dal Vice-'residente de Zigno sopra i terreni 
e delle Alpi venete, il prof. Pilla passa a dire dei ter- 
che si osservano nel Regno di Napoli, accompagnando la espo- 
cati geolog 
Nella Calabria i terreni stratificati si succedono nell'ordine se- 
guente di basso in alto: 

1.*Seisti cristallini metal 
apuane, ed al verrucano. 

2.° Calcare giurassico analogo a quello delle Alpi apuane. 



































iferi, rispondenti agli scisti delle Alpi 











3. Terreno terziario medio carbonifero come quello di Marem- 
ma. Dislogato. 
4° Terreno terziario subapennino. In posizione naturale, e dis- 


cordanto col terreno terziario medio ( Valanidi vicino Reggio) 

HI granito è la priricipale roccia eruttiva che osservasi în Cala- 
ria, e passa soventi allo gneis. La sua età è recentissima, posterio- 
re cioè al terreno terziario medio; forse è contemporaneo al gra- 

ito dell'Elba. 

Qualche rara eruzione ofi 
ad Amantea. 

Nell'Abruzzo poi tuttii terreni sottoposti al calcare giurassico 
scompariscono. Questo calcare ed il eretaceo formano qu 
ramente i riliovi montuosi, de' quali fanno parte le più alte sommità 
della penisola, monte Corno, Maiella, Velino. 

Al calcare è soprapposto il terreno terziari 
di vegetabili dicotiledoni ; il quale nel Teramano è sviluppat 
ed arriva fino all'altezza di 8000 pie 

A questo segue il terreno subapennino con foss 











ica comparisce sopra Nicastro e 








medio con 
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Mancano nella regione setten 
dal lato del Mediterra 
Il sig. Pitiot legge una nota sopra alcun 
ha avuto occasione di osservare in Val di Castello, i quali penetr 
no nel calcare. 


le rocce eruttive, e solo ci ha 


















0 alle sessioni col seguente 





delle umane cose che alle più 
dolci consolazioni e ai più saporiti piaceri che provare la 
mente ed il cuore, vada sempre commisto un non so che di amaro, 














prova non potere esser qui pieno il contento. 
to esultava sul comineiar del Congresso al pensiero di potere 
stringer la mano per salutazione del buon arrivo a tanti fratelli 








nza e nella carità della patria; e în quel leto istante io 
beato, e lungo il tempo che assieme avremmo passato 
atifiche discussioni, nel conversare amiclievole, nell'espres- 
sione de' voti e degli augurj pel fausto avvenire di questa nostra 
terra, cui tanti secoli di sciagure non valsero a spogliare dell’au- 
reola gloriosa per cui vien salutata madre della moderna civiltà. lo 
quasi figuravami che lontani il quale do- 
veva por termine a questi gaudi dell'intelletto. Una qualche trepi- 
dazione soltanto intorbidava in me alcun poco quelle gioie,e n'era 
causa il timore di mal corrispondere, pel difettar delle forze, alla 
confidenza che cortesi mi avevate accordato nello sce; 
stro presidente; se non che calmava tale turbamento il sapermi certo 
della vostra cooperazione e il non disperare della vostra indulgen- 
za. Ma quello che tante gi muta in cocente dolore si è il 
pensiero che î giorni fortunati delle nostre disquisizioni sci 
che sono scesi nel novero dei passati; e che è pur troppo vicino il 
momento in cui le elucubrazioni del Congresso saranno di ragion 
della Storia, e argomento delle ponderazioni di quelli che delle no- 
stfe riunioni, o amorosi vedono e sentono quanto sia l'utile 0 i 

vidi e maligni cercano negare la benigna influenza e attenuare i ri- 
sultamenti. Pertanto a buon pegno dî future e crescenti prosperità 
pei primi, a confusion de' secondi, rintracciamo in breve quello che 
voi, o Colleghi, faceste in quella parte di studi che alla nostra Se- 
zione si spetta; onde per noî venga rigettata in faccia linfa 
i, per sue stolte ragioni e male voglie, temendo 
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quello che può esser cagione di luce, con subilole parole comincia 
Ja a porre in dubbio i vantaggi, poi apertam 

ia quanto di più sacro, di p 





nega lu 
morale, 















più cittadino vi può essere. 
«e matura certî confini, che cerchiò di mare 

per tutto il suo giro, che part solo con elevata 
na parte e dall'altra, è 

ui altra a rappresentare una unità; o 
parziali che secondafi monti, propagini della par- 

e racchiudono, è modellata anche a formare u 

erse bensi, ma in hello e saldo nodo connesse: 
eritevole che ne sia indicata la co- 
ese formazioni, 











titrico giogaia, 
insiome di parti; 
questa regione è 








di queste conoscere, e sapere in quale relazione tra loro geogra- 
ficamente sì stiano, favellaste voi di una Carta geologica per l'Ita- 
lia, la quale fosse sunto delle già fatte osservazioni da valenti geo- 
logi di varie parti di ei, e quadro venissero naturalmente a 
prender posto le altre successive per le quali fosse tale scientifico 
€ nazionale lavoro condotto a buon termine; e se a crescerlo im- 
mediatamente in quella Sezione non fu presentata mappa nuova 
chie alcuna parte ci a regione geologicamente il- 

















Justrasso, una tem 
cune piccole isole che non stanno lungi dalla costa toscana indicò 
le diverse formazioni. Ma non solo nelle descrizioni grafiche, e nel- 
estendano alla superficie le une accanto alle altre 


l'indicare come 
le formazioni, consi 
ione loro, e l'esame 
quisizioni delle probal 











i fenomeni che le accompagnano, e le dis- 
cause che le generarono, fanno lo scopo 
iscuteste di molte di quelle, e tro- 
vaste ragioni per cui terreni a prima vista dissimili si debbano avere 
per probabilmente uguali in molte parti della penisola. Sontenziaste 
come molte delle calcaree di questi monti pisani possano avere le 
e nella Liguria, nel Regno di Napoli, non che ai piedi delle 
i; è nella nostra escursione alle pittoresche valli che si stanno 
monti del Pietrasantino e del Seravezzese, oltre all'ammirare 
quelle gigantesche masse di candido marmo_che sovrastano alle 
medesime, poteste anco vedere gl'inferiori scisti e quari, forse un 
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tempo di ben diverso aspetto i 
tamorfosati. E in quelle valli 
sizioni puramente scientifiche non andassero di 
striali che colla Geologia hanno relazione, 
uiere di piombo 1 del Bottino € quel 
pa, © poteste osservare come le sublimazio 
metalli in filoni parallelamente alla stratificazione si 
messe; e vedeste anco in quelle vallate come altre sostanze fen 
nose, anfiboliche, talcose abbiano penetrato tra” banchi în parte 
fran ela calcarea, e di questa avviluppando i fram- 
n marmo bianco, ne abbiano formato la bella 
breccia dello Stazzemese. . 
E poiché nella vostra sapienza ben pensavate, che non bisogna 
sbandire le questioni geologi 
ne, nelle vostre sedute faceste anche scopo di discussione quei 
rabili depositi di ‘combustibile che la natura provvidenzialmente 
mise in serbo nelle viscere della terra, affinchè al diboscamento 
dei © agli ognor crescenti bisogni dell'aumentata popolazione 
compensasse quell’ enorme massa di carbone che a mano a mano, 
per mezzo della vegetazione, era ella andata sottraendo all'atmosfe- 
ra, per prepararla ad essere fluido respirabile a quelli esseri 
perfetti che il Facitore Supremo volle stabilire quasi corona di tutta 
zione: e di questi combustibili, essendovi non scarse cave i 
Toscana, poteste fare esame dei saggi da quelle estratti, non che dei 
resti dei molluschi e di altri animali e delle piante che entro visi ve 
icare come terreno terziario medi 
dire di ottima qualità. E anche questa sentenza vi condusse 
a discutere le relazioni di tal formazione con altre analoghe, le 
quali estesissimo stanno ai piodi settentrionali dell'Apennino, e in 
alcun punto quasi a cavallo del medesimo si mostrano là ove, per 
, lo diresti separato dalle vi- 
anco tale ispezione dei fossili che accompagnano il 
foscana porse occasione a un dotto zoologo e pa- 
Ieontologo di esaminare certi denti ivi rinchiusi, e quelli non agli 
anaploterium, uè agli antrachoterium, ma bensì a un animale di un 
genere a quest” ul Jostrare essere appartenui 
È nella meridionale ltalîa un monte famoso non lungi da famo- 
sissima città; le suc falde sono ammantate di lussureggiante verzt, 





















































































i 
ra; sono i suoi piedi sparsi di ville e castella, ma sull’alto sta la de- 
solazione ch' ci spesso versa sulle ubertose campagne e spinge fi- 
no al mare: questo monte ha comunicazione coll’ interno della ter- 
ra, e per certi meati e per l'enorme bocca che si apre sulla conica 
cima spandonsi torrenti di fuoco e si sollevano altissime colonne 
di lapilli e ceneri incandescenti che ricadono to- 
i suoi fianchi 

11 maestoso spettacolo è capace di sublimare ogni mente, ma lo 
studiarne e spiegarne i fenomeni e cogliere la natura sul fatto è 
dato a pochi coraggiosi e sapienti, che sanno sfidare per amor della 
pericoli,e per forte potenza di razi duttivo indica- 
re quali possano essere sole le cause, che di sì grandiosi fenomeni 
sono sorgente. Volevano i geologi antichi che nel vulcano fosse il 
fuoco accompagnato da fiamme; le negavano molti moder 
ni, e quello che di fiamme aveva parvenza dicevano un riflesso 
nostro collega, che dalla 
Della Partenope alla dotta Pisa è venuto per ottima scelta di saga 
rincipe a professar Geologia, ha saputo sorprendere sul 

0 il vulcano, nel cratere di quel monte allo scoppiare di lt 
arziali accertossi di veraci fiamme che si alzavano da quelle 
voragini; e voi sentiste come in dottissima Memoria qua alla vo- 
stra presenza svolgesse le conseguenze che da tale osservazione po- 
tevano dedursi: v° strata la. presenza 
dell'idrogeno o di altri gas idrogenati; come l'emissione dell'idro- 
geno supponeva l'azione dell'acqua; vi accennava come_sia- 
no abbondanti sul monte i diversi cloruri, e quindi ne deduceva 
che l'acqua intervenuta era acqua del mare, Scendeva poi colla vi- 
aginazione nelle viscere della teira, e là ammesso un noe- 
‘andescente e una massa di metalli avidi di combinarsi col- 
l'ossigeno, faceva vedore come al sopraggiungere per misteriosi ca- 
del mare su quella massa incandescente, per soddis» 
del silicio e di altri metalli per l'ossigeno succedeva 
ione dell'acqua, e quindi produzione 
d'idrogeno, scoppi e tutti gli i della vulcanità. Così il 
Pilla connetteva le due ipotes finora spiegavansi mo 
‘vulcanici, e presentava alla nostra Sezione uno de' più dot 

Javori onde sicuramente può andar superbo il Congresso. 


















































































Lis 
Molto ancora, dopo il tanto, avrei a dire di altre geologiche di 
cussioni che occuparono la nostra Sezione, se non che, nei brevi 
limiti che il timore di esservi a carico mi la consigliato a prefigge- 
re a questa mîa informe diceria, sarei costretto a tacere di quelle 
altre parti di studi che ugualmente occuparono le nostre adunanze. 
Voi ben intendete che troppo mi dorrebbe il trascorrere senza far 

parola dei lavori spe 

Questa scienza, il cui campo si estende a tutta la terra, ha tra noi 
un indefesso cultore, il quale lunghe veglie ogni anno consacra a 
redigere opera meritevole, 

fatti da lei; © questo lavoro vicne ogni anno presentato dall'autore 
alla nostra adunanza,e con ragione al Congresso degli Scienziati di 
quella nazione che un tempo fece fare i | 

Geografia, poichè produsse un Colombo.Or: 
ci fa trascorrere col p 

































passi alla 
i questo sunto l'autore 
bo, non escluse 
tese 
ia ci mostra le spedizioni del Beke,e quella ordinata dal Pa- 
scià d'Egitto al colonnello Selim intenta a cercare le sorgenti del 
Bar el Abiad 0 Nilo Bianco; ci dice come questo scenda da pa 
ientali di quelle da cui si supponeva che derivasse, ed 
cirea l'esistenza dei tanto rinomati monti della 
ic0 Oceano, si ferma alcun poco 
sulle due parti del con alcune notizie del- 
l'Occanica; € poi, volgendo la prora a mezzogiorno, ci fa parola 
delle scoperte di recente fatte dal capitano Ross, il quale nelle pa 
tiche l'esistenza di un solo polo magnetico, e non di due, co- 
nel boreale emisfero, dimostra. 
Ma oltre questo sunto della Geografia generale ebbe l'adunanza 
questioni sulla formazione delle pi 
questo riguardo sentiste una dotta Memoria, a cui fece seguito una 
soda discussione sulle teorie emesse per la spiegazione dei fatti in- 
cati. Nè tralasclaste ariche di discutere 
tico corso del Serchio, e di prendere cognizione ii progetti e di ope- 
razioni idrauliche destinate a prevenire i danni che questo fiu 
col continuo rialzar.del suo letto minaccia alla campa 
E oltre questi lavori poteste esaminare la finita esecuzion topogra- 
fica di bella e grande Carta d' Italia del dott. Ovlandini Zuccagni. 
















nie a 

































9 
Nel desiderio di starmi ancora con voi, e quasi artifi 
lungare i momenti che ci tengono riuniti, io imprendova a tesservi 
di quanto avete operato, mirando anco a 

vincere col soddisfacente quadro de' vostri lavori gl’ increduli 
li non vogliono persuadersi derivar grande incremento alla 














0 consacrare a porgere i ben dovuti atti di 
ti cooperarono alla buona riuscita del nostro 
Congresso. E in primo luogo siano rese grazie alla bella ed indu- 
atriosa città, la quale, con Den pernamente la 
regge, non volle venisse meno l'antica fama per cui se 
sima fu proclamata, e ci fu larga di cortese ospi 
grazio a chi fu moderator primo del Congresso © a 
lui divisero le cure del supremo incarco; nè manchino i nostri 
graziamenti a quelli i quali in loro splendida cortesia vollero non 
andasse disgiunta dalla gravità delle scientifiche elucubrazioni la 
gioia gradita dei festini, che l'alfaticata n 

Nè al certo voglio vadano scordati senza ricevere nostri 































ziamenti quo'dotti © cortsissimi nostri colleghi che dal Belgio © 
dalla Francia vennero a presenziare la nostra Sezione, e a far con 








nbio ioni geognostiche e geograficlie, 
lo che a scienze necessariamente sui confronti istituite può di utile 
sommo tornare. 

Na 









presidenza, e fecero sì col loro potente aiuto che io meno male fun- 
gessi l’affidatomi incarico. 

Siano în fine rese grazie a voi tut 
vostra benigna indulgenza tolleraste 
dal prin ravasi voler esser soltanto l'esecutore fedele del- 
le vostre volontà; a voi che colla cortesia e coll'urbanità dei modi 
nelle più ardue discussioni rendeste grato e giocondo lo scabroso 
incarco di tenere equa lance tra le diserepa 
rese grazie per quella vostra cooperazione nell'arricchi 
grine cognizioni la scienza; nel fare che le idee qui da ognuno por- 

. tate, discusse e dibattute da voi colla moderata parola (che le ob- 
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gt 
biezioni solleva onde ogni punto di una questione non passi senza 
essere investigato ) mandassero fuori vivissima luce. Ma più final- 
mente vi siano rese grazie per quella benignità che voleste dimo- 
strarmi,e per quella affettuosa unione che fece di noi tutti una sola 
famiglia di fratelli amorosi. Di questa sì cara unione e concordia io 
7a; e nel tornare alle vostre case e 








spero vorrete tener 









yorrete non dimenticare l'affetto 
che ci la dal vostro cuore la memoria di chi 
ora sta per farvi Una sola cosa io vi chieggo in pegno 
della sperata ricordanza di me, in testimonianza che non vi fusgra- 
operare, e che aveste a caro quei sentimenti di affetto di 

l'ultima fraterna 

tutti il 


guri della più 








dito 
cui sono per voi compreso; e si è che, nel darm 
stretta di mano, mi fa 

venturo anno nell’ospi novare colà le n 
stre scientifiche investigazioni, e cooperare, per quanto da noi si 
puote, al bene della patria comune; unico scopo santissimo che de- 
avere i nostri Congre: 

Vivete felici. 



























Visto — 7 Presidente Marchese L. Panero 


Il Segretario L. Puta 


SOPRA 


LA PRODUZIONE DELLE FIAMME NE” VULCANI 
e sfra le consepuenze 
CHE SE NE POSSONO TIRARE 
pisconso 


DEL PROFESSORE LEOPOLDO PILLA 
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Egli è uffizo propriamente d uom 
‘voler ricercare în ciascun genere di cose che 
gione esatta, quanto pa- 












Cina in sulcanol 1, la quale, a creder mio, è di 
tale importanza nella scienza della Terra che non si può abbastanza 
raccomandare alla considerazione de' 
indecisa per dubbi 


rimane ancora 
essere dichiarate. 
















asi generale opi randasi dalle persone 
volgari, ed anche da molti scrittori, con tal nome, altra cosa non 
sia che la riflessione della luce prodotta dalle materie roventi sopra 
le pareti de’ crateri e su la colonna di fumo che n’ esce fuora. La 
quale generalità di opinione siami permesso di qui provare co’ pas- 
saggi seguenti di autori assai rispettabi 

“< Una pruova senza replica, o a dir vero una dimostrazione della 
“ insussistenza di questa ipotesi (dello svolgimento del gas idro- 
< geno nell'eruzioni di Stromboli ) è la seguente. Quando si rom- 
« pono quei tumori nella lava per lo sforzo e la uscita del Mluido 
« imprigionato, chi non vede che cotal fluido se fosse gas idrogeno 
« dovrebbe accendersi în quel momento, e manifestare l'accens 
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« alla superficie della lava? Ma certissimo egli è che in ogni eruzione 
« non si osserva mai nella lava scoppiata il più piccolo accendi» 
« mento, la più debile fiamma, siccome con la maggior chiarezza 
« ho veduto allorchè da vicino osservava i più minuti accidenti 
« dentro al cratere (1). 

< 1 vari combustibili metallici, e metallidi, possono scomporre 
« l'acqua a norma del grado di affinità che hanno coll’os. 
« quella, e dare origine alla serie di acidi e di ossidi che si manife- 
« stano nei vulcani. Si dee però notare che l'idrogeno nell’ uscire 
« dalla sua combinazione non giunge maî nelle bocche ignivome 
« che sono in comunicazione coll'aria atmosferica, giacchè non mai 
« si è veduta da noi fiamma, nè sul cratere in fuoco, nè sulla super» 
« ficie delle lave fluenti (3). 

« Una delle conseguenze della ipotesi di Davy, forse la più im- 
« portante, sarebbe lo svolgimento dal cratere de' vulcani di una 
« enorme quantità d’idrogeno, ovvero libero, ovvero combinato con 
« qualche altro principio, se egli è vero che l’acqua alimenta col 
« suo ossigeno i fuochi vulcanici. Pare intanto che lo svolgimento 
« dell'idrogeno non sia molto frequente ne' vulcani. Quantunque 
« durante il mio soggiorno a Napoli nel 1805 coi mici amici Ales 
« sandro de Humboldt e Leopoldo de Buch, io fossi stato spetta- 
« tore nel Vesuvio di frequenti esplosioni che gittavano-la lava fino 
« ad un'altezza maggiore di 200 metri, non riuscii a vedere alcuna 
«infiammazione d'idrogeno (3). 

« La luce brillante riflessa dalle nuvole di vapore acquoso, e di 
« cenerî sospese sul cono, produce quell’apparenza che sì sovente 
« è descritta col nome erronco di fiamme nelle relazioni 
« vulcaniche, da persone volgari che non hanno alcuna pratica 
« della scienza (4). 

Il la Bche nel descrivere i fenomeni di una eruzione del Vest 
vio così si esprime: « Le materie solide lanciate dal vulcano sem- 
« bravano una numerosa scarica di palle rosse, mentre la luce della 
« massa rovente dell'interno del cratere, riflessa in modo assai vi- 











































(1) Spallanzani — 7Taggi alle Due-Sicii 
CD Covelli — Storia de” fenomeni del Ferurio. 
GI Cay-Lussac — Adferione sur les volcane (An 
(I) Poule Scrope — Considerations on voleanos. Cap. IL S.1. 





11 Cap. XXL 





— 295 
« vace dalla colonna soprastante di vapori, produceva all' occhio 
« dell'osservatore situato a qualche distanza, quelle apparenze di 
« fiamme le quali si vogliono per giuste ragioni riguardare come vere 
« illusioni. Almeno egli è ben vero che quasi ttt i fatidi questa nav 
«tura che si sono citatî non hanno altra cagione che un riflesso di 
« luce, la cui intensità varia secondo l'attività del valcano (1). 
«1 vapori illuminati dalle materie roventi che riempiono i cra- 
trovano nelle pareti, sovente sono stati presi per fiam- 
« me. Ma questa illusione è stata ‘combattuta da un gran numero 
« di osservatori, i quali hanno affermato non escire giammai alcu- 
« na vera fiamma dai crateri dei vuleani (a) 
Ed-io altresì da tanto autorità guidato affermai la stessa cosa 
quando tolsi ad osservare i fenom deo porre at- 
« tenzione in questi c 

















no cadere (3) ». E in verità quando queste cose 
va non ancora aveva osservato vere fiamme nel Vest 
tto di qui citare passaggi di autori più 






menzione 
un'attenzione particolare a questo 
dalla riflessione luminosa prodotta dalle materie ardenti. 

Ed ecco come un gran numero di geologi, e quelli di maggior 
grido, sono stati di credere che l’eruzioni vulcaniche non sono mai 
da vere fiamme accompagnate (i). La quale opinione è ben lontana 
dal vero, 0 almeno io posso ciò liberamente affermare per quello 
riguarda il Vesuvio. 














(I) Atanuel de Crologie. Art. Polcans en actiità. È . 
CD) Brogniart — Des rolcana, et der lerrainacolcanigues (Articolo del Diet. 
è Lia. Nato). 
(9) Spettatore del Verro Fasc. 1.$.28. 
CA) Dopo che un estratto di questo lavoro fa dato ne' Comp. Rendus de Pca= 
des te de Paria (ov. XVI: sum 17),î sig, Bory de 













Bourbon, e di ever ciò fatto conoscere nel suo /ogage aux quatre il 
ddfrigue tom. IL. p. 247 € 218 ( Compt. Rend. su titti, num 18) lo non avea 
conoscenza di tale osservazione alleata dal sig. Bory des. Vincent. Ma siami per- 
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E innanzi tutto è mestieri recare in mezzo i fatt, i quali deb- 
bono servire come di base a questa proposizione generale. 

“Tra i fenomeni che ho avuto la opportunità di osservare al Ve- 
suvio nel corso di dodici anni, io stimo quelli che vado a riferire 
come i più importanti, ed attribuisco la sorte di avergli osservati 
a particolari accidenti; i quali poche volte mi sono venuti davanti, 
© forse non sono occorsi giammai ad alcuno. 

Nella notte de' a giugno 1833 io era nel cratere del Vesuvio a 
fine di osservare i fenomeni di una eruzione la quale volgeva al suo 
termine, Sorgeva allora in mezzo al cratere uno 
rie, i quali non sai dire se più maravigliosi riescono per la cele 
con la quale si alzano, ovvero con che sono distrutti. Certamente 

il maggiore de' coni che io vi avessi osservato, per guisa che po 

ndarsi il piccolo Monte Nuovo ( ved. la fig. L* ). Sopra 
era aperta una grande voragine in forma d''imbuto, 
dal fondo della quale avve esplosioni. Nel momento di che 
ragiono, elle erano rallentato, e succedeano nell'intervallo di tre a 
quattro minuti. Questa avventurosa occasione mi fece nascere il de- 
sio di ascendere sul cono per riguardare molto da vicino e diretta 
mente di su dalla bocca il grande fenomeno dell'esplosioni, la qual 
cosa io non avea potuto fare giammai. Egli è vero che molte volte 
io avea osservato il grande spettacolo dell’eruzioni dalla sommità 










































nesso di citare in questo Inogo il passo dell’opera anzdetta che ha a quella ri- 
guardo. « A detta delle 

« primo îo non avea veduto user nulla; ma durante la oseurtà ne spiciavano 
e Fuora 


dote ra un foro un poco lontano, dal quale sul bel 








-mpo in tempo, quasi per accesso, delle fiamme azzurrognole, i 
«a quelle dello spirito di vino; le quali erano spinte con una certa violenza come 
« quelle di una lampada di smaltatore, e producevano presso a poco lo stesso ru- 
more: tali fammo passegaere cocodevan di rado tre piedi di altezza la loro luce 
«era senza dubbio oscurata dallo splendore dllo girandole i pietro infuocate. 
+ Sono queste le sole fiamme ch'io m' abbia vedute nel cratere; e ci ha 
« da far credere che 4 vulcani non ne producano altre, e che ciò che nelle 
dimanda rice non sono che vapori ardenti. Lscio che alti giudichiao delle 
conseguenze che da questo paso î postono tirare: a me pare che Î dott 
appoggi con la sua conclusione quello che io ho affermato nel principio del 
Tavoro, la quale distrogge quel poco d'importanza che avrebbe potuto avere 
la sua owervazione così arida e sterile com? ella è riferita. Del resto io 10 grado 
al sig Bory de . Vineent dî avere additato un nuoro fatto che fortifica la tesi da 
me sostenuta in questa scrittura. 
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della Punta del Palo, ma la distanza della bocca propriamente detta, 
ovvero dello spiraglio del vu 





tri accidenti simili, mi aveano sempre impedito di osservare diretta. 
mente quello seguiva nell'orifizi to dell'esplo- 
'ortuna arrise al mio disegno. Ascesi sull'orlo del cono in 

me con la mia brava guida, la quale dividea con me la curiosità di 
vedere il fenomeno. L'interno della voragine era in gran parte sgom 
bro di fumo, e solo qualche poco in forma di filo alzavasi da pun 
diversi delle pareti la quale fortunata congiuntura, rada ad incon- 
trare în quel luogo, mi concedea di vedere con la maggior chiarezza 
desiderabile le parti tutte del cratere e quanto dentro di esse acca- 
deva. La bocca era aperta în fondo dell’imbuto, e veniami libera e 
spedita innanzi agli occl 
dal luogo dov 





















to ilsuo di dentro vedcasi arroventato. Lo spet- 
grandiosità che non si può ridi 
terò solo ad esporre i Toro principali fenomer 
Un gran rumore sotterraneo ed una scossa viol 
nunziavano la imminenza dell' esplosioni. Subito dopo la bocca 
e scoppiava un rumore simile a quello di una scarica 
ed escivane fuora con gran Siolenza 
nero e fiuliginoso, al quale tenca dietro con la rapidità del fulmine 
un enorme torrente di sostanze gassose infiammate, e lo getto în 
di un mucchio di pietre roventi, le quali 
ricadeano gran parte nella voragine, e poche al 
cantato della grandezza dello spettacolo, ma sopra ogt 
non mi saziava di osservare la colonna di fia 
compagnava l'esplosione. 
trava di vedere tal fenomeno. La fiamma si alzava 4 0 5 metri e di 
poi spariva fra' vortici di fumo, per modo che una persona la quale 
avesse tenuto l'occhio a livello dell'orto della voragine non avrebbe 
potuto vederla. E questo io dico, perchè allor quando si guardano 
l'esplosion tano, ed in luoghi dove la bocca 
azione non è vi l caso ordinario, non incontra giami 
di vedere le avvonuto che si è negata la mani- 
festazione di questo fenomeno nelle azioni vulcaniche. La famma 
da me osservata avea un color rosso violetto bene distinto; e ve 





























































deasi apertamente che il gas il quale la 
contatto dell’aria, perocchè esso era 








conferenza della colonna, e nell'interno era oscuro, mostrando 
in grande quello che la fiamma di una lampada fa vedere in pi 
colo. Di poi che la esplosione e la caduta delle pietre era finita, ecco 
appariva un altro fenomeno assai osservabile. Rimaneano in fondo 
della voragine alcune grosse e separate falde di una fiamma pitto- 
resca, le quali lentamente movendosi dintorno alla bocca lambivano 
le pareti dell'imbuto, a quel modo che, si parve licet componere 
magnis, vedesi la framma dell'alcool bruciare dentro un vasello. 
Allora assai bene disi i le quali 

nto di gas idro 
di un quarto d'ora a riguardare 
uno spettacolo così maestoso, nel qual tempo mi fu dato di vedere 
que esplosioni accompagnate sempre dai mede 
lungamente sarei restato în quel luogo se l’ultin 
vale con maggior violenza delle altre venne a scoppi: 
vesse obbligati a precipitarei per lo dosso del co 



































D'allora in poi non ho avuto più opportunità di vedere così 





da presso la grande bocca del vule: 


vato la produzion 












al ra HI cono interno lanciav 
tre con tal violenza che vietavano di potervisi accostare. Al suo pi 
, ed în vicinanza era una enfiatura di 
iceoli coni, o meglio 8 grossi cannel- 

jan fuora sostanze 





scaturiva una corrente 
suolo, la quale sostenea 8 
di di lava aperti tutti nel vertice, onde esi 











quello prodotto dalla cleazi 
vapore ad alta pressione. Le loro azioni erano acer 
glie fiammelle, le quali col favor della notte sì rendi 
bili: elle avcano una forma conica allungata, ed escivano da’ can- 
nelli con tale una vibrazione che rassomigliavano în qualche ma 

ra alla famma avvivata dal cannello mineralogico : la loro lunghezza 
era di 3 a 5 pollici, e il diametro alla base di 

van tutte con bella fiamma verdiccia : il quale colore dirivava cer- 
tamente dal cloruro di rame cli era alla sostanza gassosa associato. 
11 fumo che spicciava dagli orifizi de'coni avea un odore insoppor- 
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tabile di acido idroclorico, e non lasciava sentire il gas idrogeno sol- 
forato. Fu questa la seconda volta che mi vennero vedute fiamme 
nel cratere del Vesuvio. 

Mi accadde ancora di vedere in quel vulcano di bellissime fiam- 
mo nella eruzione di agosto 1834; Il monte erasi crepato nella sta 
base orientale, e dava fuori quella gran corrente di lava che si di- 
atoso su le terre fertili di Ottaiano. Nel luogo dove la lava seaturiva 

















erano due rilievi enfiti, i quali sosteneano dodici 
te di Aornitos ch' eran tutt in grande attività, e producevano esplo- 
sioni e stridori da assordire ( vedi la fig. Il"). Uno de' quali, 
cl’ era in maggiore attività degli alti e più facile ad essere riguar 
dato, cace 







mo e molle pietre roventi, una fiamma viva di color rosso canden- 
te, cl’ esciva fuora con molta violenza ed elevavasi fino all'altezza 
Il suo getto era continuo, a guisa della famma che ve- 
Il fumo era carico 
di acido idroclorico, ed-in un istante si ammassò in forma di den- 
sa nuvola dintorno, tanto che mancò poco e non soffogasse me ed 
il prof. Tosone di Milano ch' era in mia compag 

Queste tre volte solamente ho avuto la sorte di vedere al Vesu- 
o delle fi iera bene distinta. Non le ho vedute 
mai comparire alla superficie delle lave di lungi dalla loro sorgente. 
Ma il mio amico Maravigna di Catania assicura di averle osservate 
su la corrente dell’ Etna del 1819. 

Appresso le cose dette di sopra rendomi ben certo che l'esplo- 
sioni de’ vulcani sono costantemente accompagnate da fiamme. Per 
quello riguarda il Vesu ì 
rei sopra di me l'impegno di farle osservare în una eruzione qua- 
lunque, laddove occorressero le circostanze favorevoli per vederle. 
E piacemi di ripeterlo ancora: se finora si è negata la manifestazio- 
ne di questo fenomeno, ciò diriva dalle grandi difficoltà di poter 
osservare assai da vicino l° esplosioni; ed allor quando le son guar- 

0 dalla bocca in azione, le fiamme 0 sono nascoste dal- 
scorie onde le dette bocche si circondano, ovvero nel- 
spariscono in mezzo al fumo ed ai getti di pietre. 

Il fenomeno, ond'io qui ragiono, non è mica accidentale nelle 
grandi azioni de’ valcani. Basta osservarlo una sola volta per con- 
vincersi ch'e’ debbe intimamente tenere alla causa produttrice di 

38 













































— 300 — 
queste azioni. Possiamo dire essere le fiamme l’accidente il più os- 
servabile dell’ esplosioni vulcaniche, al modo medesimo che queste 
sono il feno i, essendo in esse da 
ravvisare la manifestazione esteriore la più diretta di ciò che al fer- 
mento interno dà origine. Ed ecco perch’ io considero le 









Da tutto ciò che precede io posso tirare le conclusioni segu 

1° Le fia si manifestano al Vesusio se non quando 
l'azione vulcanica è energica, ed è accompagnata da svolgimento 
di sostanze gassose în grande tensione. Elle non compariscono quan- 
do le azioni sono deboli. 

2° Accompagnano sempre l’esplosioni della bocca principale, 
se non che è mestieri di occasioni favorevoli 

3.*Sì manifestano ancora ne' piccoli coni in azione, i quali si 

0 del cratere, 0 al piede del vulcano. 
ono se non nelle aperture, le quali co- 
municano direttamente col focolaio vulcanico, e non mai sulle lave 
in movimento che sono lontane dalla loro sorgente. 

Poste queste cose per vere, si dimanda sapere qual è il gas che 
con la sua combustione dà origine alle fiamme nel Vesuvio. 

In mancanza di esperimenti diretti, i quali nel nostro caso s©- 
n0 impossibili, altra via non ci ha per rispondere a tale domanda 
che quella di esaminare le sostanze e gli accidenti in mezzo a'quali 
il fenomeno succede. Movendo da questa considerazione, molto ve- 
risimile mi sembra cl’ esso dirivi dalla combustione di un gas idro- 
genato. Laondo si potrà anticipatamente conoscere la direzione, 
nella quale io vado a presentare le mie idee su questo proposito. 

Primamente un gran numero di analisi del fumo del Vesuvio 
fatte da molti chimici concordano in ciò, che lo indicano compo- 
sto di vapore acquoso contenente acido idroclorico, e cloruri di 
ferro e di sodio. 

Inoltre le sostanze che nel cratere del Vesuvio sono prodotte 
dall'azione de' gas e delle materie sublimate sono le segui 

1.° Cloruro di ferro. È il prodotto più abbondante: e raccogliesi 
nelle pareti del cratere in forma di un intonaco salino di color gial- 
lo rancio. 




















per osservare. 
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2 Cloruro di sodio. Eziandio è molto abbondante; ma la sua 
quantità cresce ne' periodi di attività vulcanica, e sopra tutto nelle 
grandi eruzioni. È cosa conosciuta che allora i paesani del Vesuvio 
vanno a farne raccolta per loro usi domestici. 

3. Cloruri dî rame, di pionbo. Sono assai rari.. 

tn generale i cloruri sono le sostarize cle in maggiore abbon- 
danza si producono nel cratere del Vesuv 
11° Solfato dî ferro. Sì scompone facili 

idrossido di ferro. 

5. Solfato di rame. 

62 Gesso fibroso. 

1 solfati sono molto rari nel Vesuvio, e di 
zione del gas idrogeno solforato, il quale anch'esso è sommamen- 
te raro. 

7 Sostanze saline, composte di un miscuglio di eloruri e di sol- 
fati. Sono rare. 

8 Ossido di ferro nero e rosso, in forma di laminette, d' 
di venucce, di ammassi nelle scorie. 

9 Ossido di rame, în laminette nere sottili 

Gli ossidi di ferro e di rame traggono origine dalla scomposi- 
zione de” eloruri di ferro e di rame in contatto col vapore acquoso. 

10 Solfo. Rarissimo. Diriva dalla scomposizione del gas idro- 
seno solforato. 

11° Sale ammoniaco. Questa sostanza non producesi mai nel 
cratere del Vesuvio: almeno io non ve lho incontrata giammai. 
Per evidenti osservazioni sonomi ‘assicurato chela si produce nelle 
porzioni delle correnti che si estendono nelle terre coltive. Le cor- 
renti del 1834 e del 1839 presentavano linee molto osservabili per 
tale rispetto. Di poi che avevano cessato di correre vedeasi quella 
porzione della loro superficie, che prolungavasi nella zona a 
delle lave, mancante al tutto di fumaiuoli. | quali. poi comparivano 
con linea bene distinta di separazione nella porzione delle correnti 
che si avanzava nelle terre coltive, e davano quasi tutti del sale am- 
moniaco. Onde manifestamente deduceasi tale sostanza trarre sua 
origine dalla reazione dell'acido idroclorico della lava sopra la ter 
ra vegetabile delle campagne. 

Poste tali cose, veggiamo qual è la origine probabile di tutte le 
sostanze che si producono nel Vesuvio durante l' eruzioni. 











(e col calore e mutasi 
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Quando sì considera che di queste sostanze le 
sono,il sapore acquoso, l'acido idroclorico, e diverse sorte di 
ri, dubitare non si può che fiammato'che le accompagna sia 
a base d’idrogeno. E non può essere che 0 il gas idrogeno solforato 
6 il gas idrogeno puro. Il gas idrogeno carbo! 
stato mai nel Vesuvio, nè negli altri vulcani, che 
i è affermato il gas idrogeno solforato aver prodotto talvo! 
delle famme ne' vulcani; però può credersi che da un acciden 
svolgimento di questo gas fossero prodotte le fiamme del Vesuvi 
Innanzi di rispondere a questa proposizione premetter debbo le ri- 
flessio 



















Il gas idrogeno solforato è sommamente rar al Vesuvio. Le 
che fatte finora dai chimici sui gas che si svolgono dal vu 
n0 di Napoli non lasciano nessun dubbio su questo proposito. 
2° Inoltre la sua poca frequenza è dimostrata dalla rarità delle 
sostanze che sono il prodotto delle sue reazioni. Lo zolfo e il gesso 
strano che în ci mente rari. Tutti coloro che 
monte studiato il Vesuvio si accordano in questo. 
imma da me osservata nella eruzione del cono,el'odo- 
supporre ch'ella dirivasse dalla com- 
1n0 solforato. Solamente fo ossersare che la 














3 La 
re che spandeva, faccano be 






punto il colore distintivo del 
idrogeno solforato, nè lasciavan sentire l'odore proprio di qu 
sto gas. Elle si manifestavano quando la eruzione era in piena at 
giudicare dal color ròsso candente che presentav 
spezialmente negli /ornitos del 1834, si può ben credere-essere star 
te prodotte dal gas idrogeno puro. 

La conseguenza che a me preme di tirare da queste osservi 
ni è, che le fiamme nel Vesuvio sono prodotte dalla combustione 
del gas idrogeno, ovsero semplice ovvero combinato con lo zolfo. 
La forma onde a me cava una produzione in 
gran misura nel focolaio del vulcano, ed io sono ben certo che la 
loro apparizione tiene ad una causa, la qualo nella produzione dei 
fenomeni vulcanici deve prendere grandissima parte. 

Uno de' più grandi fisici onde il nostro secolo si onora ha det- 
to, che se veramente l'acqua alimenta col suo ossigeno il fuoco vul- 
canico, una delle sue conseguenze, e forse la più importante, sarel» 
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be lo svolgimento dal cratere de' vulcani di una enorme quantità 
d'idrogeno, ovvero libero ovvero combinato con qualche altro prin 
cipio (1). Questo ragionamento è della più grande esatlezza. 

alla teorica di Davy sopra 
ta causa de’ fichi vulcanici, fu fa universale credenza 
sere nell'eruzior 















ame. Gay-Lussac, 
guidato dal suo talento a conoscere la verà natura delle reazioni 
vulcaniche dietro la considerazione de'loro prodotti, movendo da 
questo fatto negativo, suppose molto ingegnosamente che î metal- 
Voidi della silice, dellallumina, non fossero già in istato libero nel 
centro della terra, secondo che Dayy ritenea, ma sì combinati col 
loro, e che il contatto dell'acqua con questi cloruri fosse la causa 
de' fenomeni in parola. A me pare che Gay-Lussac esprimesso la ve- 
tà in altri termini; solimeite gli sarebbe stato mestieri conoscere 
con più preci prodotti del Vesuvio, de' quali non si aveano 
allora che notizie mal sicure; il celebre chimico non era pure ben 
certo dello svolgimento del gas acido idroclorico nel vulcano di Na- 
poli, che pure vi si sviluppa în quantità immensa. E se maî egli 

esse avuta conoscenza delle fiamme che accompagnano i fenome- 
nni del Vesuvio, certamente egli avrebbe presentato in altra direzio- 
ne lè sue idee. 

* Talo dunque è la importanza delle famme ne' vulcani, che un 
creduto difetto di esse è stato cagione che una teorica fosse com- 
battuta, ed a quella fosse sostituita un'altra con modificazioni in- 
tese a spiegare tale mancanza. Quindi ho ragione di considerare 
questo fenomeno come il più rilevante che mi sia incontrato di ve 
dere nel Vesuvio. 

Dopo tutto ciò non sarà fuor di proposito di passare dal cam 
de fatti alle conseguenze generali che se ne possono dedurre. Se 
noi vogliamo alzare il velo al gran mistero de' fuocl 
ci rimane altra via da seguitare: dobbiamo tirare lo deduzioni dai 
fatti che ci vengon veduti al di fuora. Questa è la via bat 
dai Breislak, Davy, Gay-Lussac, Cordier, e da alti fisici ilustri 

Ora io non vo' qui ripetere quello che tutto il mondo conosce, 
la posizione cioè di quasi tutti vulcani lungo le coste 0 nel mezzo 
de’ mari, la nascita de’ vulcani nuovi nelle medesime circostanze, i 


























































(0) Coy-Tussae — 





i sopra citata. 
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fenomeni cle accompagnano le loro eruzioni, î prodotti che ne di 
rivano, de' quali i più rilevanti sono il vapore acquoso, il sal mari 
no, l'acido idroclorico, i gas idrogenati. Certamente allorchè alla 
me di tutti questi fatti sî pon mente, possibile non è di nega- 
vento dell’ acqua marina nella produzione de' fenomeni 
Tutti gli argomenti che si sono allegati in contrario non 
riescono di gran conto: il loro valore sta al valore opposto come il 
nero dell’eccezioni al numero intero de fatti. 

Inoltre, se le mic osservazioni meritano la confidenza de' dott 

a me pare dimostrino con evidenza che l’azione principale del- 
l'acqua nel gran fenomeno de’ vulcani consista nella sua scompo- 
sizione. Uno de' suoi elementi dove rendersi fisso e l'altro svolgersi. 
Onde tra all tutto naturale; ciò è, che nel cen- 
tro della terra debbono esservi materie che hanno una grande af- 
tà per l'ossigeno, la quale affinità non è per anco soddisfatta. 
E nell'atto di questa soddisfazione ricercar si debbe la origine dei 
omeni vulcanici. 

Ma innanzi di procedore in questa ricerea conviene 










































ani 

i sopra le cause La teorica chimica 

y-Lussac, e quella dinamica di Humboldt, Cordier ce. 

prodotti de' vulcani, pone nel sen 

terra delle grandi masse di metal 

tra, movendo dalle osservazioni sul calore centrale terrestre, suppo- 

ne un nocciolo incandescente ad una certa profondità sotto la co 

teccia del Globo. Contra l'una e l’altra molte opposizioni 

recate. Ora può essere che nella loro colleganza trovisi la espres- 
no di fatti di gran- 









di Davy e 
La prima, riguandand 
























sione della verità, perchè entrambe si fortifi 
dissimo momento. Ame dunque non sembra 
compiuta conciliazione. 

Se si considera la corteccia del Globo da un punto alto di ve. 









duta, noi siamo tratti a credere ch” 
dita, di sotto alla quale, e ad una profondità sconosciuta, trovar si 
deve una grande fucina. Ed è osservabile come questa medesima 
sione occorre frequente nel linguaggio moderno de' geologi 
«dendosi tutto giorno chiamare il nostro Globo una sfe- 
ra osidlata nella superficie, un astro incrostuto. 
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Le materie che compongono questa crosta sono quelle stesse 
cli entrano nella composizione delle lave e delle altre materie vul- 
caniche; solamente la loro forma ed aggregazione sono diverse. 
La qual cosa diriva senza dubbio dalla diversità di condizioni nelle 
quali sonosi formate. Di queste sostanze quella che maggior 
considerazione è la silice. 

"Tra le pietre che sono rigettate dall’ esplosioni del Vesuvio mi 
Je che hanno molto fermata la mia at- 
tenzione, ed ho l'onore di presentarle a questo Consesso. Sono tali 
pietre composte di una materia bianchiccia, smaltata, bollosa, infu- 
sibile al cannello, che ha tutta l'apparenza di una sostanza silicea 
appena vetrificata. Elle sono ricoverte alla superficie di una crosta 
scoriacea nera simile del tutto alla materia delle scorie ordinarie 
del vulcano, Ho trovato ancora la stessa sostanza nell'interno di 
certe lave recet materie di vedere frammenti 
di una massa in gran parte slicea, la quale probabilmente forma il 
nucleo terrestre, onde detti frammenti sono stati svelti dall’ impeto 
dei gas vulcani Janzi che la loro sostanza soggiacesse a 
quella mutazione, che la fa passare alla condizione di lava o di scoria 

Questa consider ima il pensiero alle gran 
se che hanno accompagnato le azioni ignee ar 
ie del Globo. Non istarò a parlare delle rocce 
delle quali il quarzo è uno degli elementi più abbondanti 
ve alcuni esempi che più 

















è incontrato trovame alc 




























































proposizione. Non è 
quentemente in forma di filoni 





a quella de' filoni metalliferi. Nella Maremma toscana, dove le azion 
plutoniche sono state molto energiche, si veggono frequentemente 
vestigia di tali emissioni silicee. Presso Massa marittima ci ha mas- 
tal guisa che rassomigliano alle 
i. Una dimostrazione bellissima di questa 
verità sî scorge în alcuni filoni dell’isola d' Flba e del Campigliese 
Presso alla Zorre di Rio nel primo de' citati luoghi, e nella Cava 
del Piombo nel secondo, si veggono magnifici filoni di pirosseno 
vendo laminoso raggiante, di epidoto, e d'ilvaite, che travers 
roece calcaree. Or chiunque bene gli esamina scorge 

mente che le sostanze le quali entrano nella composizione di essi 
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dirivano in parte dalla roccia traversata, în parte dall'azione sot- 
terranea. La calce è stata somministrata dalla roecia calcarea, e la 
0 ed il ferro dall'azione plutonica. Questo fatto poi appare di 
una evidenza grandissima ne' filoni di Campiglia, la materia de'quali, 
configurata le, si salda 
ed amalgama con la ro ne numerose geodi di 
cristalli 
dell'eru 




















bellezza indescri 











ncontrano cristalli di quarzo, ovvero iniezio 
le rocco di sedimento come nel macigno, nel calcare, 





« poi in parte siliificato, presentando ii 
opale, che si prolungano nelle fenditure della roe- 
iù nello stesso luogo ho osservato un letto di opa- 
te ) molto spesso, di color verde e brecciforme, 
« ch'è senza dubbio la più bella rocci abbia mai vista, 
«di cui l’impi 
ci ha quasi terreno trachitico senz' abbondanti depositi di ialte, di 
quarzo resinite ec. In fine le acque termali de” luoghi vulcanici ten- 
gono soventi disciolta la silice, di che rende fede sopra ogni altra 
la famosa fontana di Geyser in Islanda. 

Tutte quest’ silicee che hanno accompagni 
ni ignee, sono senza dubbio meritevoli di essere con diligenza no- 
tate da' geolo 

conosciuta l'azione dell'acqua allorchè viene 
io ad una temperie alquanto elevata. Se dunque i vulcani ci pre 
sentano ne'loro prodotti, da un lato, delle lave e delle scorie com- 
poste în gran parte di silice ed allumina, e d'altra parte del vapo- 
re acquoso, delle fiamme di gas idrogenati, si ha giusta ragione di 
conchiudere che le materie delle lave debbono trovarsi in istat li- 





























contatto col 
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ero nel centro della terra, e che un contatto comun 
produce la loro ossidazione, la doro fusione tutti gli altri fenome- 














inî che ne' vulcani si veggono. 
Così veggiamo ne' fo delle 
fiamme di gas idrogeno carbon as ossido di carbonio, e in- 





di scaturire da essi torrenti di ghisa, siamo tratti a dire che dentro 
dal fornello debbono trovarsi di grandi ammassamenti di carbo 
igeno. In simile modo quando 

















noi veggiamo esci 
idrogonati, de’ vapor 
carne fuora torrenti di 
tro del Globo debl 
di ammassamen 

1 fenomeni vulcanici 








considerati come continuazione di quelli prodotti 
antiche condizioni del Globo; sc non che questi dovettero operare 





li che compongono le materie 
terrestri. In questa espressione io trovo racchiuso tutto' il segreto 
della Geologia. Possiamo dire che dall'affinità chimica di qu 
due elemen effetti che seguitano alla loro soddisfazioni 

accidenti che hanno dato origine alla cor- 
















teccia del Globo. 





Or qui siami permesso di fare una dimanda. Non è egli possi 
bile che le sostanze componenti il nocciolo terrestre si trovino in 
uno stato d' incandescenza e d' inossidazione iniziale? Forse nel 
loro stato primiero non erano in gran parte riparate dall'azione 
dell'atmosfera e delle acque, i cui elementi esser doveano allora as- 
arefatti intorno al Globo? 

o non vo” cacciarmi molto addentro in questa congliittura. La 
«quale se è vera, come molto verisimile appare per le nostre cono- 
scenze su lo stato attuale del Globo, ne porge la chiave di tutt'i fe- 
nomeni passati e presenti del nostro pianeta. Il primiero equilibrio 
di questo non permetteva che la esistenza di materie fisse e gassose. 
11 contatto delle ultime sopra le prime determinava la ossidazione 
della superficie terrestre, e la formazione di una corteccia solida 
raffreddata; nel tempo medesimo il nocciolo preservato dall'invo- 
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lucro esteriore rimanea în uno stato d' 
zione. L'equilibrio suocessivo occasionava l'accun 
acque su la corteccia ossidata, ed il deposito delle pi 
stratificate, La picciola spessezza di tale corteccia rendea più fa- 
cile la sua rottura e l’arrivo delle acque al nocciolo incandescen- 
tes per ciò i fenomeni ignei erano più generali, e seguivano con 
possanza maggiore. Nella condizione attuale del Globo essendo ere- 
sciuta la spessezza dell'involucro raffreddato, il contatto delle acque 
col fuoco è divenuto meno facile; per conseguenza gli effetti che 
ne dirivano non lano la stessa energia, e questi sono i fenomeni 
de vulcani attuali 
A me pare dunque, secondo tutto quello veggiamo accadere al 
presente, che l’idea d metalli terrosi incandescenti 
centro della terra non la incontro a sè nessuna 
con bellissimo ac- 











































passate del Globo. Ed è, se così vogliam dire, il 
felice espressione, con la quale un eminente natura 








ficata la vulcanicità generale del Globo, cioè 4a i/luen- 
za ch' esercita l'interno di un pianeta sopra il suo involucro esterio» 
re ne' differenti stadi del suo raffreddamento. 

mo le nostre osservazioni a' fenomeni de' vulcani 





Ma 
propriamente del 





spessezza della corteccia terrestre esser deve minore. Si può dun- 
que credere, secondo che più volte è stato detto, che l'acqua del 

dalla sua pressione arriva 0 per mezzo di crepacce 0 
qualunque infino al focolaio terrestre incandescente. 
o, nelle quali si legge il 
di quel vulcano. 
mo. Se ne trova fat- 















entro mallevadore di questo fatto, non avendo avuto occa: 
osservarlo durante i miei studi vesuviani. 
Sonosi levate difficoltà contro cosiffatta penetrazione delle acque 
del mare, e le principali sono le seguenti. 
1.* Esserci vulcani che stanno lontano dal mare. 








ge 

x Il calore che l’acqua incontra nelle parti sotterranee impe- 
dire l'arrivo di questa nel focolaio incandescente, ed obbligarla a 
risalire in forma di vapore. 

Le lave e le sostanze gassose doversi fare strada per queste 
libera comunicazione dell'acqua; perocchè elle troverebbero 
i una resistenza minore che negli spiragli ordinari de'vulcani; 
onde vedere si dovrebbero i fluidi elastici aprirsi il varco a traver- 
20 le acque del mare e venire nella sua superficie a gorgogliare; ci 
chie punto non accade; 

Alle quali opposizioni si può rispondere: 

* Che la posizione di alcuni vulcani lungi dal mare è un fatto 
eccettivo, che non può distruggere l’altro contrario ch'è generale. 
Senza che noi non siamo bene sicuri se questi vulcani mediterra- 
nei sono veramente atti 
cani, i quali sono delle vere solfatare; io posso citarne ad esempio 
l'isola di Vulcano nell’ Eolie, la quale è un vulcano semispento n 
più nè meno che la solfatara di Pozzuoli, quantunque tra" vulca 
ii fosse comunemente annoverato. La stessa cosa dev” essere 
de’ due vulcani situati nell'Asia centrale; uno de’ qu 



















































re una olfatara. D'altronde nessuna cosa può mettere in 
l'estensione sotterranea del focolaîo d' un valcano, di cui noi veg- 
giamo solamente il forame di apertura alla superficie terrestre. 

.* Egli è bene possibile che il primo strato spento intorno alla 












jeno separate da grandi cavità, dove 








. Per effetto di fermenti sotterranei que» 
sti canali possono essere soggetti ora.a chiudersi ed ora a riaprirsi 
per crollamento di porzione della volta. Sovente mi è incontrato di 


osservare nell" eruzioni del Vesuvio, delle caverne che davano usci 
ta a lave: le sostanze gassose che accompagnavano quest'emissio» 
ariar facevano da un momento all'altro la forma di dette ca- 
verno, e producevano ora sollevamenti ora sprofondamenti, e quin- 
di ostruzioni ovvero aperture nuove al corso delle lave, Per la ra- 
ne medesima i canali sotterranei, onde parliamo, possono esse- 
re ostrutti per un certo tempo, e poi aprirsi di nuovo, ovvero pos- 
sono în processo di tempo ostruirsi intieramente, ovvero aprirsen 
muovi e chiudersi subito dopo. Onde dirisa la intermittenza delle” 
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vulcaniche, ovsero la loro estinzione, ovvero la loro appari- 
ne per una volta sola in qualche luogo novello. 
E qui è da fare un'altra osservazione. È cosa ben certa che le 
materie vulcaniche sono pochissimo conduttrici del calore. Il quale 
fatto accade di essere facilmente verificato al Vesuvio. Così per esem- 
pio in inverno occorre spesso di veder la neve nel eratere di quel 
sulcano a piccola distanza da crepacce infuocate (vicinam Mammis 
glaciem). Molte volte io mi sono situato sopra la crosta spenta di 
dentro, e sonomi lasciato trasportare dal 
e credere che le acque marine infin 

































perie così elevata che basti 
arrivo nel focolaio. Ad og 

calore sufficiente a consei 
non pure equilibrata, ma sì ancora 








3.* La cavità centrale ha condotti già st 
nenti, quali sono gli spiragli de' vulcani. Per-essi fannosi via i fluidi 
elastici e gli altri prodotti della effervescenza; la quale via torna a 
questi più facile che l’altra seguitata dalle acque, dove esser deve 
una grande pressione della colonna acquosa, ed un energico con 
trasto tra i due elementi. 

[a pure egli accade talvolta che per queste vie di comunica» 
zione i fluidi elastici vengono a scaturire in qualche punto della 
superficie de' mari. Che cosa sono mai i nuovi vulcani, i quali quasi 
tutti in mezzo de’ mari prendono origine? Non altro certamente che 
novelle uscite delle materie vulcaniche, e molto probabilmente so- 
no le vîe medesime che hanno fatto penetrare le acque nelle cavità 
sotterrance. Il vulcano ultimo di Sciacca, l'altra isola che si alzò 
ia, e di cui parla T. Livio nel XXXIX delle sue 
forse non sono state altra cosa che canali, peri quali l'acqua 
del mare penetrava nel focolaio dell'Etna. In Islanda le azi 
Jovano frequentemente, e sono diman 

























































ol nome di Viani di acqua. Infine si vuole osservare che que- 
i tutli nuovi vulcani sonosi alzati presso a vulca ospenti 
A ciò si aggiunga che i fluidi elastici non mancano di scappar 


via per questi canali sommarini senza produrre vulcani. lo ho ve- 
«duto ad una piccola distanza dall'isola di Panaria nell' Eolie, un 
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grande svolgimento di bolle gassose alla superficie del mare, dove 
elle spicciano gorgogliando. Il fondo, dal quale si veggono svolgere, 
è alla profondità di quasi 10 metri, ed è tutto imbianchito. La quale 











circostanza, e l'odore che il gas manda, indicano esser questo del 
gas idrogeno solforato. 
Adunque l’arrivo delle acque del maro in contatto col nocciolo 





terrestre rovente non mi pare così impossibile come si pensa (1) 
Ma accada pur la cosa in un modo 0 pure in un altro, egli è certo 
chie se sî pone per noi un contatto di tal natura, se ne deduce la spie- 
gazione la più felice di tutt” i fenomeni vulcanici. Mancava soltanto 
di vedere avverata' una delle conseguenze le più indispensabili di 
questo contatto, lo svolgimento cioè di una gran quantità di gas 
irogeno e la sua infiammazione, ed io credo che le mie osserva- 
zioni vengano a riempire questa laguna nel gran problema. 











(1) to una nota del sig Angelot sopra P intereento delle aeque del mare n e 
nomeni vulcanici, pubblicata în uno degl ultimi fascicoli del Mutter de la Svc. 
Gol de France, trovo notizia del seguente fatto, il quale sembra appoggiare 
molto l'idea della introduzione delle acque marine nell'interno del Globo per 
via di fenditure. Alla distanza di circa un miglio da Argostoli, nell'isola di Cefa- 
Jonia, nella estremità del promontorio che separa questa città dalla larga 
ad occidente, si oservano molte correnti di acqua (quattro almi 

precipitano dal mare nellinterno dell isola, e colano în una maniera continua. 
Da una di queste correnti si è ancora tratto profitto, essendo stata adoperata a 
far girare, por vin di un canale, un molino. Questo canale è lungo 20 garde, lar 
80 circa 5 piedi e profondo 6 pollici. I suo termine si è aperta una cavità di 100 
yards quadrati di estensione e di 4 pedi cirea di profontità sotto al 






























mare. A maren bassa ln enduta è di circa 3 piedi; l'elevazione della marca è di 6 
pollici; ma spirando i venti di mezzogiorno tale caduta è molto più grande, Nel- 
l'apertura della chiusa, una corrente dî 150 pollici quadrati preciptasi nella fosen 
on una rapidità di 2) piedi inglesi per socondo,e scappa via per menti sotterranti 
e per fenditure. Quando è abbustata la chiusa, dopo una scarica molto grando di 
acqua di mare nella fosa, acqua più basso che non 
ra prima della scorica,ma di poi rialzasi al eno livello ordinario per P noqua 
dolce delle sorgive che vengono dal lato dî terra. Finalmente questa corrente 
non è soggetta @ nessun periodico cangiamento. Il olonuello Brown el il signore 
Strickland, che hanno fatto conoscere questo fatto curioso, ono molto 








discende alcuni 














a credere chel noqua di mare che si spendo sotterra è ridotta 
chi sotterranei, e produce quindi i tremuoti tanto comuni nell'isola, dà origine 
alle sorgive calde che spicciano in diflernti parti della Grecia (UIL cit. I. ser. 
tom. 1.6 mov. 1895). 
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Arrivato a questo 
chi 





unto jo dovrei por termine al mio dire, ed 
n particolarità sopra gli effetti delle azioni 
che nella produzione de'fenome 

20a quest'Adumanza il pe 





re di entrare 













non sono già chimico, ma per 
onde parlo, bastano le teoriche gi 
di speciale che ho fatto dî ques 
quanto precisa delle loro relazioni 
merità. P 
ten 





Led una conoscenza al- 
ni Faranno perdonare questa te- 
curerò solamente d'indicare le reazioni conosciute, trat- 
nedomi un poco sopra quelle che hanno mestieri di schiar 

to dunque oglia modo l'arrivo dell'acqua marina 
mpone. Ne risultano 


















el gas idrogeno. 
Nel medesimo tempo il cloruro di sodio în contatto con la si- 
lice © col vapore acquoso deve produrre l'acido idrvelorico. La 
soda in combinazione con la silice forma sil 
abbondano tauto nella composizione delle lave © degli altri pro- 
dotti vulcani 








Il gas idrogeno e l'acido idraclorico non v 
che sono stati prodotti, perocchè nel traversare i canali 
strano în nuove combinazioni 
Se il gns idrogeno incontra dello zolfo 
il gas idrogeno solforato. 
può ancora credore che un'altra porzione del gas idrogeno 
contatto col sesqui-ossido di ferro cangia una porzione di 
sta in ferro ossidolato, A questo modo si spiega la formazione di 
tale sostanza, la quale abbonda ne' prodotti vulcanici. Inoltre l'os- 
sid di ferro de' vulcani ha sempre un poco di magnetismo sensi- 
bile, Non sarebbe mai da attribuir ciò ad un mescuglio costante di 
ferro ossidolato e di sesqui-ossido di ferro? lo abbandono a' chi- 
mici la soluzione di questa domanda 
Non trovasi maî ne prodotti de' vulcani il ferro în îstato 
taflico. Pure lo svolgimento del gas idrogeno dovrebbe operare la 
riduzione degli ossidi ferrici. Ma Gay-Lussac ha giustamente fatto 
vedere che il vapore acquoso, il quale accompagna il gas, impedi- 
sce questa riduzi 





jgono fuora in quel: 











isce, e produce 
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Una porzione dell'acido idrvelorico 
ferro produce del percloruro di qu 

Vi saranno ancora altre azioni © reazioni che si possono 
nanzi imaginare che definire. 

In conchiusione, le sostanze gassose che il 
saranno vapore acquoso, gas idrogeno puro, gas 
ed acido idroclorico, sfuggiti alle affinità 
violenta tensione è la causa di tu 
veggono ne! vule 

L'idrogeno 
in contatto coll 
€ sparisce. 

Il vapore acquoso si disperde nell' atmosfera menando seco 
l'acido idroclorico. Egli accade talvolta che una pioggia traversa 
queste nuvole di vapore muriatico sparso nell'atmosfera; allora le 
gocciole diventano acido nel traversarle, e danno origino ad una 
pioggia caustica, che altera il tessuto delle piante sopra le quali 
cade. To ho veduto molte fiate le raccolte essere distrutte per que- 
sto accidente nelle campagne del Vesuvio (5) 

Altre azioni si manifestano sul piano del eratere. L'acido idro- 
dorico incontrando l’os produce del 
cloruro di ferro, il quale riveste di belle sublimazioni gialle le ps 
reti del cratere. Da un altro lato il cloruro di ferro, cl 
tato dal vapore acquoso, dà con la sua scomposizione del’ 
idroclorico e dell' ossido di ferro; a questo modo spiegasi la fre 
quente produzione del ferro oligisto ne' vulcani. Onde vedesi se- 
guitare uno scambio di prodotti per mutue reazioni. 

Una porzione di cloruro di sodio sfuggito alla scomposizione si 
deposita alla superficie del cratere o delle lave che ne shoccano. 





contrando gli ossidi di 








vulcano darà fuori, 
solforato, 



















10, 0 combinato con lo zolfo, sì tosto come viene 
fiamma, se la temperie è a ciò sufficiente, 























(1) Dopo la lettura di questo scritto nel Congresso lucchese è avvenuta nel 
nese di dicembre passato una energica eruzione nell'Etna. La quale tro" Tatti cu- 
riosisimi hn presentato questo ancora astai notevole, che una pi 

Catania durente l'eruzione corrose la seta degli ombrelli; cd un chi 
analizzato l’acqua di tale pioggia trovò che contenca dell'ucido idrocl 
Questo fenomeno è al tutto identico all'altro del Vesuvio itato di sopra. F qua 
do si pone mente alla di 
ieri comprendere la gran quantità di 
aveva dovuto versare nell’ attiosfera. 
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Al modo medesimo si comprende la produzione del cloruro’ e 
dell’ossido di rame, del cloruro di piombo. 

ci ha svolgi rogeno solforato, la si 

produce dello zolfo, e differenti solfati, di calce, di 

. Il celebre geologo Breislak avea fin dall’ anno 1792 

nportanti reazioni del gas idrogeno solf 

rato. « Questo gas, egli dice, mescolandosi all'aria atmosferica si 

« scompone, lo zolfo se ne separa, e si deposita in gran parte su 

« gli orli de' fumaioli, ma ne rimane una porzione, la quale unen- 

10 dell'atmosfera si cambia în acido solforico 0 



































tempi sono state confermate con esperienze di- 
ne vedute del 
un fenomeno assai notevole che incontra 
di vedere nella Solfatara di Pozzuoli. Se avvicinasi un pezzo di car- 
bone rovente ad un focolaio di quel luogo, vedesi il fumo che ne 
spiccia aumentare grandemente e produrre un nugoletto bianco. 
TI mio abile colle; ivare questo effetto da un'azio- 
tatto del carbone, del ferro, della 
pirite; delle lave riscaldate sopra un mescuglio di gas idrogeno sol- 
Ne risulta dell'acqua e dell'acido 






















solforoso, i quali con la reazione di altra quantità di gas idro- 
geno solforato danno în cambio dell’acqua e dello zolfo,.La cono- 
scenza di queste reazioni sparge molla luce sopra altri prodotti su 
li appresso parleremo. 












eloruro di ferro, di rame, di piom- 
ferro oligisto, l'ossido di rame, 








ho, il ferro ossidato nelle lave, 
lo zolto, il solfato di calce, di rame ec. 

Non dirò punto del conforto che viene a questa teorica per l 
considerazione delle lave. Basta por mente ch'elle sono composte 
di silicati di allumina, di soda, di calce, di ferro ec. per vedere che 
la loro composizione è la contro pruova delle reazioni che noi al 
biamo 

















(1) Esa minéralogigue sur la Sofatare de Poszales. 
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ato opposto che se ci fossero metalli terrosi inossidati ne' fo- 
colai de' vulcani, trovar si dovrebbero pezzi intatti di essi ne' pro- 
dott. solidi vulcanici. Questa obiezione non è certo di alcun valore. 
Egli è facile di comprendere che dal momento in cui cominciano 
le reazioni ne' luoghi sotterranei infino a che la materia rigettata 
della lava si consolida, i contatti col vapore acquoso e coll’atmo. 
sfera sono così moltiplicati che non concedono potere porzioni di 
metalli rimanere inossidate, Se qualche particella si sottrae alla os- 
sidazione dopo la uscita delle lave dal cratere, ella si ossida a poco 
a poco a conto del vapore acquoso che si svolge dalle correnti. Da 
ciò probabilmente traevano origine quelle piccole fiamme che il 
mio amico Maravigna afferma avere osservate su la lava dell'Etna 
del 1819. 

Un altro dubbio qui sorge, al quale uopo è volgere tutto l' an 
mo nella presente quistione. Se la teorica onde sì parla è vera, co 
viene ch'ella spieghi l'origine de' fenomeni e de’ prodotti di 
vulcani della terra; perocchè, secondo la giusta riflessione di Gay- 
Lussao, se la causa che dà alimento alle loro azioni è la stessa, i 
prodotti che sono a tutti comuni possono farla conoscere (1). 

Per rispondere a questo dubbio conviene fermare i fatti seguenti. 

Tra' vulcani aleuni ce ne ha che metton fuora principalmente 
acido idroelorico, ed altri che rigettano una gran quantità di aci- 
do solforoso. 

L'acido idroclorico è senza dubbio il gas più abbondante del 
Vesuvio. Ma non manca negli altri vulcani, dove la sua presenza è 
dimostrata non pure da esperienze dirette, ma eziandio dalla na- 
tura de' prodotti che danno, come,il cloruro di sodio, di ferro, il 
sale ammoniaco. Il ferro oligisto, che occorre così frequentemente 
in tutti vulcani, è ancora una pruova della esistenza di questo gas 
ovunque ci ha azioni vulcaniche, se la origine del minerale ai 
detto è sempre la stessa come nel Vesuvio. 

L'acido solforoso è ancora noverato tra' prodotti gassosi più ab- 
bondanti ne' vulcani, A questa opinione io non saprei consentire 
del tutto. Le sperienze registrate nel mio Giornale del Vesuvio fan- 
no vedere che questo gas è assai raro nel vulcano di Napoli. An- 
cora l'illustre Covelli avea dedotto dalle sue ricerche n 
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questo gas ne'famaiuoli della Solfatara. Le sperienze del Boussin- 
gault suî gas de' vulcani della nuova Granata attestano il difetto 
medesimo. lo credo dunque essere lo svolgimento di questo gas al 
tutto accidentale, e dirivare dalla scomposizione del gas idrogeno 
solforato, o da qualche solfato per l’azione del calore. 

Una considerazione as 








A mportante merita il gas idrogen 
solforato. Si può dire ch'ei tiene ne' vulcani lo stesso posto che l'acido 
idroclorico. Rarissimo dove i gas solforosi si svilup. 
pavo in generale assai raramente. Ma abbonda negli alti vulcani 
del Mediterranco ed in quelli di America. È un fatto molto notevole 
questo vulcani poco attivi, e soprattutto nelle 
solfatare. Ancl ppa nel Vesusio, cià accade lla fine 
riposo. Ora se noi conside- 

















la di uno de' radicali dell'acido idroctorico. Quanto poi alla di- 
dell'altro principio, cioè dello zolfo, convien di 
è misteriosa. Se si considera come prodotto dell’ azione del 
idroclorico sopra le piriti sparse negli strati terrestri, 
mento del gas idrogeno solforato ne' vulcani sarebbe un fe- 
someno accidentale; ma Je osservazioni dimostrano essere la pro- 
duzione di questo gas un fatto generale; in conseguenza dev” esso 
idroelorico ad una causa essenziale ai fuochi 
vulcanici, Ed io mi penso essere un gran soggetto di ricerche, il più 
grande forse che rimane in vulcanologia, di conoscere l'origine 
dello zolfo ne' fenomeni de’ vulcani: e raccomandasi però pren 
rosamente a coloro che a questo studio intendono. 

Non so lasciare questo argomento senza fare un'altra conside- 
razione. Abbiamo veduto che il sale ammoniaco non s’incontra nel 
Vesuvio se non nelle porzioni delle correnti che si prolungano nelle 
terre coltive; ed allora facilmente si spioga la sua formazione. Ma 
questa sostanza producesi, e in grande abbondanza, ne' crateri 
l'Etna, di Stromboli, di Vulcano. Quale dunque può essere în que: 
sto caso la sua origine? lo sono molto indotto a credere dirivare 
l'ammoniaca dalla scomposizione del gas idrogeno solforato in con- 
atto dell'aria. Noi sappiamo per le cose dette di sopra che la pre- 
senza di certi corpi determina la scomposizione di questo gas, e la 
formazione dello zolfo e dell'acido solforoso: in tali reazioni ci ha 
del gas azoto messo in libertà : qualche circostanza può occasionare 





cl'ella 

















tenere come l' 
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la combinazione di questo gas coll’idrogeno del gas epatico, e pro- 
durre l'ammoniaca, la quale trovando libero e pronto l'acido idro- 





Vesuvio, dove il gas idrogeno solforato è rarissimo, non producesi 
mai sale ammoniaco; al contrario la gran quantità di questa so- 
stanza negli altri vulcani accordlasi bene con la emissione abbon- 
dante dello stesso gas. Ci sarebbero quindi due modi di formazione 
di sale ammoniaco ne' vulcani; in un caso diriva dalla reazi 
dell'acido idroclorico sopra la terra vegetabile, nell'alto dalla scom- 
contatto col gas idrogeno solforato e col- 
esempi dell'uno c dell'al- 
tro modo di formazione: il sale ammoniaco raccolto sulla corrente 
di Bronte, la quale erasi avanzata nelle terre coltive, rasso 
al tutto a quello prodotto su le lave del Vesuvio nelle medesime 
circostanze. lo sommetto questi mici pensamenti alle considera» 
zioni de’ chimici 
Dopo tutte le cose fin qui dette, a me sembra che noi ci av 
alla soluzione del gran problema della origine 
i. La quale soluzione, per la natura stessa del 
soggetto, non può essere che in grado di probabilità, ma di una 
probabilità che tiene molto presso alla certezza. 
vazioni, i cui risultamenti sono costanti, indicano essere nelle vi- 
scere della terra un nocciolo infuocato, il quale è stato riconose 
fin dai tempi dello Stenone, anzi fin dalle scuole di alcuni filosofi 
greci. Da questo nocciolo, come da un gran focolaio, muove la causa 
tutt’ i fenomeni che dal centro della terra si propagano alla sua 


















ell'Etna occorron 


l'acido idroclorico. 





iglia 































bastante: esso è inattivo, è una potenza che ha 
operare, e quest'atto esser deve prodotto dall'arrivo di materie ce 
gli erano estranio, e che vi arrivano per una via qualin- 
. I fenomeni de' vulcani lo pruovano infino all'evidenza; ed i 
dicano parimenti non poter essere altra la causa eccitatrice che 
l'acqua del mare. Per guisa che, dato il contatto di questa con un 
nocciolo di metali terrosi inossidati e roventi, si ha l'origine c 

piuta di tun vulcanici, anzi dirò ancora di tutt 

nomeni passati del 
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i pongo termine alle mie considerazioni teoretiche. Le quali 
io non avrei dovuto esporre în una congrega, dove trovar debbo- 
uo posto solamente le dottrine severe e precise delle scienze. A ciò 
mi hanno incoraggiato i fatti che mi vennero vedutî per qualche 
tempo nel mio paese, e che mi hanna sempre nelle medesime idee 
confermato. Del resto, quando ancora sottrarre sî volesse da questa 
vota la parte induttiva, ci rimane sempre un fatto certo e bene a: 
irato, la produzione cioè delle fiamme nell' eruzioni del Vesuvio, 
ertezza ch' elle non sono mica un fenomeno accidentale, ma 
si tengono în nte alla causa primitiva de' fuochi vulcanici. 
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Ti presidente sig. dott. Biasoletto rende grazie ai membri della 
zione per la carica conferitagli; manifesta speranza che i lavo- 
ri saranno: più assai del numero dei congregati botanici; e che Ja 
residenza della Sezione nel Giardino offrirà opportuni argomenti 
le quistioni : vantaggio non minore si promette dalle escursioni 
per lo campagne lucchesi fiore ‘Nella solita concordia di 
questa Sezione, e nel buon volere di tutti fraternamente operosi, 
si rassicura di quell’ utile che traggono le scienze dalla pace e dal- 
la volontà gagliarda degli uomini 
HI prof. Puecinelli, offrendo 




























dono parecchie copie della sua bel- 
la Flora lucchese, entra in ragionamento del perchè siasi egli tenu- 
10 anzi al sistema di Linneo, che al metodo naturale. Questo libro 
avendo egli fatto per mettére gli alunni della sua scuola nella cono- 
scenza delle piante del Ducato, non ha stimato convenevole segnar 
loro una via difficoltosa e disagevole, com'è la cogni 

© molti caratteri onde si figura una famiglia; © piuttosto coi poci 
semplicissimi di Linneo ha voluto guidare i giovani alla determi- 
ne delle incognite specie. Dice però non essere scompagnato 
metodo naturale dal suo insegnamento; del quale farà anzi parte 
costitutiva, ponendo in fine della sua Flora tutto quanto si appar- 
tiene allo studio del metodo naturale. 

Il dott. Adorno si prova di sostenere che il sistema di Linneo è 
affatto da rigettare anche nel primo ammaestramento, aggiungendo 
che il metodo naturale può più agevolmente del sistema sessuale 
mettere i giovani a portata di determinare una specie qualunque. 
Ul Masî sî oppone fermamente all'avviso dell'Adorno, dimostrando 
che il prof. Puccinelli con ottimo consiglio prepose il sistema di 







































nd 





edifficilissimo ad un 
he poter nominare 





ff glia lo esatta conoscenza de' carat- 
intamente che quelli di una non possano confon- 
lira, è quanto mai arduo ad un giovane sapere 
bba studiare la specie 
stanno a quando a quando 
sospeso nel collocare una specie.-Laonde vien lode al pro 
nelli, il cui divisamento si conforta dell'esempio di cl 

i significa però che 
nte da ritenere per questo primo insegnamento, nes- 
odo naturale 
no se ne mostrò 
iglio, e dicendo es- 
\dorno avendo 





















suno potendo contrastare vanto di filosofia al 
tyite le Flore, e che lo stesso Linneo veggentis 
‘apertamente sostenitore, dandone parecchie fa 
sere nella Botanica l'ultinu et desideratum. I si 
pure pronunziato che il nietodo di Lamark era fa 
quello che lasciava senza pena impararsi anche dalle 
fece a dissuadere questa sentenza 
ulla quistione delle due vie 
agli alunni fu pienamente di avviso che quello di Linneo si ante. 
ponesse; e quindi venne a 
tico e filosofico: quello per chi 
ori che stanno col Pu 
ge alcune osservazioni sugli organi delle 
che guardando i rami succulenti e fistolosi 
del Pepo macrocarpus Rich. vedesi lateralmente alla foglia, più fre- 
quente uno, ma anche due organi di varia lunghezza, tereti, acu 
nati, carnosi, giallo verdastri. Nascono in quel punto del caule men 
volto alla luce, da cui pare rifuggano come le radici aeree del Po- 
thos violaceuz Wed altri. Onde sono copiosi soltanto ove la luce 
mei io. Osservati col microscopio pres 
zona di fasci vascolari, e distintamente tracheiformi ; nell'astuc 
che circonda il midollo non hanno stomi; numerosi peli linfa 
ccostati al terreno umido non illuminato si diramano 
convertono. L'autore deduce dalle sue 
e, significando igno- 
rare se alcun altro botanico sì fattamente le riguardò. 
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tl sig. dott. Corinaldi presenta parecchi semi ed esemplari otti- 
mamente preparati della cassia nictizans Lin., sulla quale specie en- 
tra così a far parola: che avendo egli seminato nel maggio 1842 
pienamente all'aperto essa specie, ottenne nel mese di ottobre dei 
Richiede se altri l'abbia mai coltivata nelle mede- 
sime condizioni. A che viene risposto negativamente. Il Presidente 
ti a quelli della cassia absus Lin., e li 
credette confusi e in commercio: domandava se si potesse» 
ro sostituire gli uni agli altri per uso medico. Richiesto il donatore 
dal Presidente se la specie presentata fosse annua come la cassia 
alisus, quegli rispondeva affermando, e vi aggiungea che la cas- 
sia absus coltivata in Egitto a Rosetta è annua; ma nella Nubia 
ve vive spontanea è bienne: ai semi di questa sogliono gli Egizia- 
ni dare la preferenza. Sciogliesi l'adunanza. 


























Visto — /7 Presidente Dott, B. Biasoterto 


Dott. Li Mast 


I Segretari { DOIE E ci 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 18 SETTEMBRE 


et 


È approvato il processo verbale della precedente adunanza. 

Il prof. don Michele Colmeiro fa lettura di una Memoria sopra 
la possibilità attuale di formare una Flora spagnuola, e sopra i prin- 
cipj che dovrebbero presi a formazione. Come în breve 
preambolo viene l’autore significando in lui nascere gratitudine e sti- 
ma per quei botanici che le piante esotiche pigliano a studiare; ma 
ilettarsi e innamorarsi assai più nella contemplazione delle piante 
native; a che lo conforta questa sentenza di Linneo: £st igitur cognè 
tio naturalis patriee praferenda ezterarum regionum contemplationè 
bus. Quindi porge un compendio storico della Dotanica in Spagna, dal 
quale si apprende, che gli Arabi spagnuoli furono colà serbatori non 
meno che delle altre scienze anche di quella dei vegetabili.E qui vie 
ne onoratamente ricordando Abu-Zacaria, Averroes di Cordova, Al- 
dallabea-Ahmad-Diacldin di Murcia, Alchaphre di Navarra, i quali 
scrissero, 0 come agronomi,o medici, Abdelsabamau-Abu-Materez. 
Valenza parlò delle piante dei monti di Dania, Cullera e Arason. An- 
dò però innanzi a tutti Ebm-Beither di Malaga, che dentro © fuori 
te accuratamerite descrisse, che per numero 
le. Salirono in alta nominanta le scuole arabo-sp 
gnuole, sicchè da tutte parti a studiare vi accorrevano. Il rinasci- 
mento delle lettere e la scoperta dell'italiano Navigatore rinfusero 
nuova vita nelle botaniche lucubrazioni, ed ecco nel 1508 descri- 
versi da Gimene Gil molte piante delle maggiori altezze aragonesi; 
e gli antichi autori si tornarono a luce ed ebbero esplicazioni 
tra” quali non è a tacere quello di Ruellio in Dioscoride 
ristampato in Alcala, e di Amato Lusitano ossia Rodriguez di Castel 
bianco. Il Laguna voltò di greco în latino gli scritti botanici ad Ari- 
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impinguò i commenti Ruelliani, e tradusse di gre- 
no il Liber parabilium, e la Materia medicinal 
ioni llustrandola. A li pure si debbono le 
i di alcune vernacoli 
a lui la fondazione di in Aranjuez, proteggen- 
te Filippo secondo; ed è pur vanto sapesse la scoperta a quel tem- 
po e chiaramente significato il modo di propagazione delle felci, e 
che avessero sesso e fecondazione le piante fanerogame. In questo 
tempo si occupò il Jarava delle piante sed il Pinciano 
e Lopez de Villoloba commentarono Plinio. Dello Estere, che scrisse 
eruditamente sulla Theriaca, dobbiam lam 
de vegetalos. Na il nuovo mondo tira a 












ubicazio 

























guuoli pubblic 
tali, ei Portoghesi delle orientali storici e poeti scrivono la differen- 
te vegetazione de' due continenti. Nomineremo il Monardes che delle 
vantaggiandosi formò un'opera di molta celebri» 
Hernandez medico, ambedue di Filippo secon- 
do, studiarono botanicamente per la penisola, ed Hernandez le pro- 
duzioni della nuova Spagna descrisse. Il Fragoso pubblicò parecchi 
discorsi, e un’opera intitolata de succedaneis medicamentis. Le pe 
regrinazioni dello Hernandez dal 1571 al 1577 fiuttarono copia di 
lavori bellissimi, i quali però a mala ventura non ottennero tutta 
quella chiarità di luce che ben meritavano: la qual sorte incontra- 
rono pure gli studi di Robes e di Cobo ugualmente sulle piante 
americane. Laonde pu 
seppe Acosta, sarebbero a metà del secolo XVI rimasi infecondi gli 
studi dei naturalisti spagnuoli sparsi per le terre del nuovo mondo. 
Mentre si operava in America non era trasandata la Spagna; clhè 
Cienfuegos dello averla tutta viaggiata diede larga dimostrazione 
a Historia de plantos în sette volumi con stampe, tutti ine- 
diti ancora nella Biblioteca nazionale di Mad si contentò il 
Prez esser botanico peregrino della penisola, che non si tracssà fuo- 
ri per l'Italia e per l'Asia a vedere verdi e crescenti le piante da- 
gli antichi figurate e descritte, siccome è veduto nella sua opera so- 
pra la Theriaca, e nell'altra de medicamentorum simplicium. Bau 
determinò in latino e castigliano la nomenclatura vegetabile, ed emu- 
lo del Maranta seppe da giusto critico distrigarsi dalle ©) del 
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tempo. Questo tempo fu per la Spagna così fertile di autori 
‘he assai distesamente potrebbe dirsene se 1 
sero lode di alti lavori. A tanto progresso di 
un secolo detto dall'autore secondo medi 
da quelli che bene avvisano i tem 
Nel secolo adunque de 
ica in Spagna obbedendo all'imperio di quei cono- 
Teo 
luce latinamente per opera del Sovolla, e Plinio in 
na per mano dell'Iuerta. Il madridense gesuita Vie- 
remberg diede parte della sua storia nature alle piante, delle quali 
stampò eziandio Arius Montano. Escolano, aiutandosi del Clusio, no- 
verò parecchie specie nella sua Zistoria de Valanciazil Villa pubblicò 
una Ranillete de plantos, e Murillo y Velarde il suo Tratado de roras y 
lo non rispondente alla materia, Intanto Ga- 
e varie piante aragonesi raccolte da Giocon- 
isley il suo /7ridarium AusitanicumA viaggi di 
Barselier, Boccone e Tournefort,e lo Stizpium europrarum del Ray, fe- 
povera la Botanica di questo tempo. Sul finire del secolo però 
i i vita nella Catalogoa per istudio di 
to con istorica qual e la 
ili dal chiarissimo Tournefort, con cui si strinse poscia 
dimesticamente scientifica. Ambedue nel 1681 percorsero 
Catalogna e Valenza. Il Salvador, non pago di possedere un erbario 
ricchissimo, piantava în san Giovanni d'Espi un Giardino, che fu 
allora il più ricco di Spagna. ( Continua). 
dott. Attilio Tassi în una sua Memori 
siderazioni più vicine delle cueurbitacee 
ire nell'opinione di molti botanici, 
























frasto veni 
castigliano idi 





















peregrinos gerbas, 













mo Salvador, chi 






















delle cucurbitacee, non come parti appendicolari, ma come st 
pule degenerate, e convenire anzi in quella del maestro suo profes 
sore Pietro Savi, secondo il quale li detti organi dovrebbero riguar- 








in una Memoria già 
pubblicata nel Giornale toscano, annunzia l'autore varie osservazio- 
mi da lui fatte sull’ anguria pedata, i cauli della quale presenta alla 
Sezione; dimostra come questa pianta alcune volte presenti nel- 


i 
l'ascella delle sue foglie de' fiori unisessuali, una gemma, ed un vi- 
ticcio diametralmente opposto alla fo i il vitiecio è ol- 
tremodo discosto dalla foglia, e nello spazio 
gruppo di fiori. Altre volte, oltre i rammentati organi nell' ascella 
della foglia, altro viticcio comparisce, ed è quest’ ulti 

invita a preudore în esame: annunziando che i due 
în quest'ultimo caso non ponno essere consider 
per le seguenti ragioni. 1.* Perchè non accade maî che dall'ascella 
di una foglia emerga una si 
me nel caso nostro. a." Perchè non vi sono esempi 
laterali: che se abbiamo de' corpi stipulari laterali i cui elementi 
sono tra loro disuguali, come parecchie leguminose offrono esem- 
, non può da ciò dedursi la possibile scomparsa del più piccolo 





















n mezzo da due viticci, non ne consegue che e: 
ino considerarsi come stipule, secondo che osservano il Si 
laire e il Parlatore. Guardata di fatti la relativa posizione di questi 
vede uno dei cirri più vicino, l'altro più lontano dalle fo- 
glie stesse; nè ciò potrebbe accadere nel caso cli' essi fossero sti» 
in fine la stipula come.organo semplice 
non potrebbe giammai degenerare in un organo ramificato, come 
sono in tutta la loro lunghezza i cirri delle cucurbitaceo. 

quindi l’autore essere sua opi 
sieno rami degenerati: 
origine nell’ascella della foglia 
considerarsi come un ramo anche l’altro viticcio laterale, non ost: 
te la sua situazione, ove viene sospinto da un copioso sviluppo di 
gemme allato. Rimane a sapere perchè da un solo lato del viticcio 
si formino i nuovi rami; e la ragione di ciò la trova nella differente 
altezza che hanno le parti di un'ascella della foglia, essendo esse al- 
terne nello cucurbitacee. E poichè a parità di circostanze più pre- 
sto si svolgono in un dato caule le gemme superiori che le infe- 
riori, possiamo ammettere che ad organismo primitivo la gemma, 
da cui proviene il viticcio sia perfettamente assillare; che quindi 
per l'ineguale sviluppo delle gemme limitrofe si riduce a poco a 
poco laterale. Il principe di Canino dice che le osservazioni del 
dott. Tassi forniscono nuovo argomento per contrastare alla opi 























un ramo, e che quindi debba 
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nione di quelli che fanno sviluppare i cirri dalle stipule; richiama 
le parole fatte sulla questione al Congresso di Padova. 

Il sig. Adolfo Targioni Tozzetti legge una Memoria intorno ad 
alcune considerazioni morfologiche sulla fronda dei pini. Il gio 
netto Autore viene eruditamente notificando, aver detto il vulgo, e 
logia vegetabile sancito, essere foglie quelli organi che di ver. 
ima adornano i pini. Que , dissentendo tra 
onde ebber 
sospetto fossero pretese foglie di rami degenerati, altri ere foglie 
vegetanti. Riferi che il Tristan nella sua divisione del genere pinus, 
assai esattamente determina la natura di tali organi, e pigliando la 
pianta dal semo ne viene con assai particolarità descrivendo il tem- 
po, i modi e le forme di sviluppamento; e quali differenze di vege. 
tazione presenti la pianta nella messa del primo, secondo e terzo 
anno, dopo la quale epoca si rimangono costanti i fenomeni, nè vi 
ba che ripetizione. Delle osservate cose dì l’autore questo risultato : 
che le appendici dei pinus nei primi anni di vita della pianta 
sono tutte vere foglie vegetanti isolate, distribuite con evidente fi 
lotassi spirale, mentre che la parte assle dei medesimi si compone 
in ciascun anno di un sol grado di vegetazione; 2.* che avanzando 
dette pianto, le loro produzioni annue offrono parti assii differenti 
di natura, di grado di vegetazione, e diversissime sono le sostenute 
appendici. Tutta la Sezione loda l’amore agli studi botanici e il sa- 
pere del qual nome tornando a memor 
una toscana famiglia che venne ereditando chiarità e venerazione 
nella dottrina delle cose naturali, fa giustamente dire col sacrosanto 
Poeta degl’ Italiani, come viene il valor di vaso in vaso! 

Il professor Puccinelli presenta un esemplare della globba mi 
tans în seconda fioritura coltivata nella stufa del Giardino bota- 
nico; avvertendo che ne ottenne soltanto i fiori per continuo 
annaffamento, ed accennando la sua maniera di coltivarla. Il mar 
chese Ridolfi e il professor Savi ricordano alcun esempio di altra 
fioritura in Europa. 

ll principe di Canino propone che la Sezione di Botanica si 
unisca con quella di Zoologia per tenere ragionamento sulle leggi 
di nomenclatura già in Padova discusse: resta fissato il giorno 20, 
nella stanza dei Zoologi. 
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Furono donati i seguenti libri 

Synopsis plantarum in agro lucensi sponte nascentium, auctore 
B. Puccinellio. 

Catalogo dell'Orto botanico di Lucca. 

Piante aquatiche e palustri del Polesine. Gaetano Grigolato. 
È sciolta l'adunanza. 





Visto — Il Presidente Dott. B. Biasoterto 


Dott, L. Must 


ADUNANZA 


DEL GIORNO 19 SETTEMBRE 








ia sulla Flora spagnuola. 
ita l'autore, presto si radicarono nella 
patria dei Salvador; e Giacomo mandò i figlio Giovanni a studiare in 
Montpellier sotto Magnolio, e quindi presso l'amico e compagno 
Tournefort in Parigi. Giovanni viaggiò l'Italia, allargando così le 
scientifiche relazioni strette dal padre coi botanici più prestanti di 
quel tempo. Poco dopo ripatriato raccolse piante nell’isole Baleari- 
che non ancora percorse dal ro Richard, alcune delle quali 














furono pubblicate dal Boerhaase nel suo /nder alter. La penisola 


Ibera destava continuo amore di studio nei botanici viaggiatori: e 
Breynius per minacciosa procella avendo dovuto accostare a Valen- 
za, profitò di raccogliere alcune piante notificate a Sloane in una 
lettera, Antonio e Bernardo Jussieu con Giovanni Salvador commis- 
dal Governo francese perlustrarono la penisola nel 1716, 
dall'itinerario del Toumnefort, altro ne scrissero pieno di os- 
servazioni importanti, tuttavia inedito; eGiovanni ne formò uno per 
solare studio. Lui morto precocemente, continuò nello stu- 
























del secolo XVIII, epoca illustre per la Botanica, la quale ebbe restau= 
amento in Madrid sopra tutti per opera del Quer. Tornatò egli dal 
viaggio d'Italia fondò in Madrid un Giardino botanico, che pu 
guardarsi come il nucleo di quello formato da Ferdinando sesto, 
E quella capitale si lodava put 

pe) ce. i quali fornirono molte notizie a Logffling. Questi, stu 
le piante di Castiglia, andò in America accompagnato dai 
spagnuoli Condol e Pastor. Il Quer diede una Flora spagn 
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cui fece viaggi e si valse non poco dell'erbario e del manoscritto 










della Flora matritensis del Velez. L'opera del Quer sarà certamente 
utile a chiunque vorrà di una più p Flora occuparsi, profi 
tando principalmente della parte continuata da Gomez-Ortega. Ai 
che il Barnades apparecchiò uno Specimen Ford Hispanicer, rima- 





50 inedito. Dalle cose sin qui dimostrate il prof. Colmeiro fa nota- 
re che i vegetabli della Spagna non mancarono di molti e solerti 
illustratori; tutta volta però non si era a tale di formare la Flora 
ispana. Da questo tempo colà, si crebbe accesamente l'amore agli 
studi botanici, chè fu viaggiata l'America dal Mutis e dal discepolo 
Zen, i quali studiarono le specio di Santa Fè di Bogota: quelle del 
Perù e Chili furoni Pavon e dal suo alum 
falla; del Messico da Sessè, Movino, Cervantes, Lallave cc.; di Cuba 
da Boldo, e delle Filippine da Cuellar, Pineda, e Nee, il quale girò 
tutto il Globo, Se m 
cupati delle piante esotiche, moltissimi altri non meno delle in 
gene si diedero allo studio. Gomez-Ortega pubblicò utili lavori sulle 


























si che si occupasse in quel lavoro della Flora di Spagna. Le erbo- 
rizzazioni di Sanchez e Arjona nel recinto di Cadice, di Abat in $ 
viglia,di Varos ne” contorni di Cartagena, di Barrera, Gil, Villanova, 
e Lorente in Valenza, di Echeandia nelle vicinanze di Saragozza, di 
Villalobes nella Estremadura, di Camina intorno Santiago, di Nee în 
quasi tutta la penisola, diedero buoni materiali per la formazione 
della Flora di Spagna: innanzi tutti però merita onorevole menzio- 
ne De Asso, cui sî devono pregevoli scritti sulle piante a 
Portogallo eziandio fon sî rimaneva inoperoso: e Lureiro fu autore 
della Flora cochinchinensis; fi 
Serra, e Vandelli pubblicò alcu prof. Col 
6enumera le opere stampate fuori di Spagna, nelle quali si leggono il- 
lustrazioni sulle piante della penisola Ibera e sopra alcune particolar 
mente dei Pirenei, accennando pure quei che scrissero sul Nord del- 
l'Africa, che tanto presenta di analogia col mezzodì della Spagn 
Il francese Pourret studiò molto le piante spagnuole, e formò un er- 
bario importante che si conserva in Madrid. Ma un nuovo luminare 
si ebbe la scienza botanica nel Cavanilles, le cui opere volu 
vennero in tanta fama da non aver mestieri di nominarle Egli alla 
fa 
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sua morte, nel vigore degli anni, lasciò credità di valenti alunni, i 
quali si adoperarono a mantener viva la Botanica nella terra nati- 
va, sîn tanto che le svariate rivolture cittadinesche non li stornaro- 
no da ogni maniera di studi. 

Fecero onore alla memoria del maestro il celebre Clemente Ro- 
driguez direttore vivente del successore dell 
valentissimo Lagasca, le cui opere acquistarono tanta lode, quanta 
compassione le sue disgrazie; e non ultima di queste fu a 
























tare la perd 
stano però inediti seritti ed assai profittevoli, tra' quali la Ceres. 
iscorrendo la storia della Botanica in Spagna si vede che i 
dei botanici si diedero alla parte des tuttavia novera l'au- 
tore assai lavori in ogni altro ramo della scienza. Non è bisogno 
cercare da quali cagioni egli muova lamento se oggidì la Botanica 
sta senza progredire gran fatto, Ciò non ostante si occupò non ha 
guari frate Manuello Blanco delle piante delle Filippino, quantunque 
non siasi tenuto a paro coi progressi della scienza; e La Sagra raunò 
parecchi materiali per la Flora dell'isola di Cuba, la cui pubblica- 
zione egli dirige. Continua enumerando alcuni botanici spagnuoli 
chestannosi ora nello studio delle piante native, e termina la prima 
parte della sua Memoria citando anche quei botanici stranieri, che 
‘hanno illustrato recentemente la Spagna. Nè tace di quei portoghesi 
e di quei stranieri che pur si operarono nella Flora lusitana. 
Come in conclusione del suo istorico ragionamento significa il 
prof. Colmeiro essere ben manifesto, che quantunque gli Spagnuoli 
non abbiano di ogni tempo coltivato la Botanica con eguale inten- 
dimento e generalità, nondimeno hanno riuniti molti elementi per 
la formazione della loro Flora; i quali, congiuntamente con quelli di 
assai botanici forestieri, crebbero considerevolmente la massa dei 
materiali necessari al grande e desiato oggetto, cui come possa proba- 
bilmente conseguirsi fa conoscere nella seconda parte della Memoria. 
“Terminata la lettura dal prof. Colmeiro, il sig. Grigolato esprime 
desiderio che venendosi a compilare la Flora di Spagna fosse clas- 
sificata secondo il sistema di Linneo, come più a portata della in- 
telligenza universale; e ridesta così la quistione della prima adu- 
nanza. Il Masi tacendo le ragioni giù significate a 
sero tale avviso menomamente accettevole, perchè il progresso della 
scienza botanica sta in massima parte nella propagazione del metodo 
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naturale, e quindi sarebbe un contrastare a 
che dissentire da quanto operarono i Db 
ininanza. Non intende con ciò disgradare il sistema del grande Sve- 
dese, facendog avere, quantunque artificiale, molte 
famiglie naturalissime, siccome la più gran parte delle gre 

nella. triand ia, delle ombellacee nella pentani 
dello cariofilacee nella decandria, delle sinanteracee nella singe- 
nesia; e conchiude la discussione dicendo che adoperare il metodo 
naturale val quanto seguire gl’ insegnamenti del sommo Linneo, 
quale non è stato sin qui superato da alcun naturalista per alcun 
vasto e veramente nuoso concetto. Avendo significato il sig. Melotti 
che utilissimo tornerebbe nella compilazione di una Flora mettere 
a profitto le due classificazioni; il proî. Colmeiro soggiunge che que- 
sto vantaggio fu pur conosciuto da parecchi naturalisti; e cita în 
sostegno il $ynopsis Flore germanicce et helveticee del Koch, clas- 
sificato appunto col metodo naturale, aggiuntavi una tavola di ca- 
ratteri generici secondo il sistema sessuale. 

N dott. Celi legge il rapporto mandato dal prof. de Visiani rela- 
tore della Commissione stabilita in Padova per la fondazione del 
Giornale botanico italiano. Il progetto ad esso relativo avendo già 
veduto la luce negli Atti della quarta Riunione, ora si aspetta ba- 
stevole numero di associati per cominciarne la stampa. 

Xl prof. de Visiani zelando vivamente alla pubblicazione di que- 
sto foglio si seusa nella difficoltà di tali imprese se non potè trovare 
iù associati, e raccomanda alla Sezione la speranza che oltre i bo- 
tanici vogliano dare sostegno al Giornale tutti quelli che studiano 
le piante nelle Toro piacevoli od utili applicazioni all'Agricoltura, alla 
Orticultura, alla Medicina, alle A e alla domestica Eco 
tl prof. Parlatore fa conoscere che lungo il suo viaggio di 
Toscana per Napoli e Sicilia si è sollecitamente adoperato di procac- 
ciare associs yrnale botanico, e circa sedici firme potè racco. 
ere nella sua rapida corsa : notifica poi che essendo stato onorato 
dalla Commissione a compilatore di esso, siccome egli trovasi al 
servizio del Granduca, così ha creduto dovere, innanzi di accet- 
tare la carica, dimandare di permesso Sua Altezza, che graziosa. 
mente glio lo accordò. 

Il sig. dott. Corinaldi 
propria del mare Atlanti 
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age sulla polrsiplonia parasitica Agh. 
. Richiama l'autore che tra gli esem- 








— 336 — 
plari di alcune alghe raccolti nel porto di Livorno e presentati al 
Ci Pisa V'era pur questa specie, 
alquanto rara în quel porto. L'anno scorso però, avendo fatte nuove 
ricerche lungo gli scogli del molo, ne raccolse molti esemplari assai 
ale circostanza osservò che non aven- 
nie su alcune specie © generi, ma 
zi qualche volta a cespuglieti isolati, le si addice male il nome 
specifico di parasitica, Ciò non ostante, dice il Corinaldi, secondo le 
leggi Dota re questo nome specifi 
co. Ricorda ciò che dice il chiarissimo prof. Meneglini riguardo al 
vero parasitismo dello alghe nella bella descrizione ch'esso dà della 
sphacelaria bertiana de Not., nel Fasc. IV. della su 
ice. Di 
questo si la diritto di cambiare il detto nome specifico, dovendosi 
scrupolosamente obbedire alla legge di anteriorità. Avverte che, per 
quanto egli sa, niuno ha scritto fino ad ora di aver trovata nel Me- 
diterraneo questa polysiphonia, e il celebre 
sua recentissima opera sulle alghe mediterranee e adriatiche, 
Dlicata a Parigi nel 1842, non ne fa menzione. Finita essa lettura il 
Presidente fa alcuno riflessioni intorno al parasitismo, le quali sono 
conseguitate da un ragionamento del prof. Parlatore. Quest 
ma alla memoria la distinzione fatta dal De Candolle nella sua P%y- 
siologie vegetale delle vere © delle false parasito; parla delle prime 
esponendo come talune di queste p. e. il eytinus Aiypocistis, alcune 
orobanche, il loranthus curoprrus, il viscum allum ec. vivono total 
rente a spese delle piante sulle quali crescono; ed altre, come molte 
orobanche ec., vivono in parte ricevendo i succhi nutritivi dai vege 
tabili sui quali si trovano, e in parte assorbono con radici proprie 
dalla terra i principj nutritivi. In quanto alle seconde ossia false 
parasite dice che sebbene nascano queste sovra altre piant 
non vi stanno che còme su corpi brut 
ne cita ad esempio le orchidee del Messico, delle Indie ce. e come 
queste îraggano nutrimento dall ambiente umido e caldo: Ricorda 
a tal proposito la coltivazione particolare di queste piante in proprie 
stufe: discorre dell'ellera, delle piante rampicanti con radici acces- 
; e rammenta di avere nelle ue lezioni 
di botanica tolto questo nome improprio di false parasito, non vi- 
vendo tali piante a spese di altre, ed avere sostituito quello di ecafite, 
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asia piante clie hanno la loro casa su di altre. Il Presidente fa no- 
tare che le alghe mancando di radici, debe meglio studiarsi il 
loro modo di parasitismo. Il prof. Puccinelli soggiunge di avere os- 
servato nella Zazirea clandestina anche delle radicole, secondo il 
De Candolle. 

Il sig. dott. Corinaldi distribuisce in dono molti e belli esemplari 
della pobysiphonia parasitica. Il Presidente annunzia alla Sezione 
che l'adunanza del dì veniente si terrà insieme coi Zoologi per dis- 
cutere intorno al 









Visto — /l Presidente Dott. B. Brasoterto 


Dott. L. Mast 


20% | Dott, E. Cru 








ADUNANZA 
DEL GIORNO 21 SETTEMBRE 


È approsao processo verbale dll prsedente adunanza 
1 prot altre iliama l'atiezione dei botanici sla ri 
ue morfologia de iv elle eucubiacce a proposito di ver ts 
tasse na Momona 










alla opinione di Endlicher, AIF. De Candolle e Parlatore, che li con- 
siderano degenerazioni di stipule. Il Parlatore dichiara che essendo 
venuto al 20, non potè trovarsi presente a quella seduta, 
r0ra le ragioni onde il Tassi oppugna la opinione di 
pur quella di Augusto Saint -Hilaire; opinione, cui piega 
sempre più ad abbracciare per ulte 
sto proposito, come per poter conoscere la vera natura di un orga- 
no in mezzo a tutte quelle cagioni che lo mascherano, sieno dege- 
nerazioni, aborti, saldature, e divisioni, forza è ricorrere al sito re 
lativo delle parti, che è, secondo lui, la vera pietra di paragone per 
disvelare la simmetria degli organi. E qui osserva come bene spesso 
mon è possibile nè per le funzioni nè per le forme di conoscere la 
vera natura degli organi, che vi si può solo giungere riguardando 
al sito relativo degli organi stessi: così porta in esempio come nel- 
le acacie spinose non possono le spine considerarsi quali stipule nè 
per la forma nè per l’uso, ma soltanto per la situazione rispettiva 
alla foglia, essendo inserte nei lati della base del picciolo. Il Parla- 
tore con questo ed altri esempi da lui citati vuol dedurre che per 
conoscere la vera natura degli organi, più che alle forme e alle fun- 
zioni, Disogna aver ricorso anche al sito relativo degli organi stessi 
oinaltri termini alle loro connessio 
le connessioni messa in campo da Geoffroy-Saint-Hilaire per gli ani 
nali, e dice essersi egli occupato di questa teoria applicandola alla 
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Botanica; di che sperava presentare Memoria al Congresso di Lucca, 
ma il tempo gli mancò. In conferma chei viticci dele cueurbitacee 
dipendono da degenerazioni stipulari, aggiunge di un nuovo fatto 
di viticci in ambo i lati di queste piante osservato dopo la pub- 
Dlicazione delle sue Lezioni di Botanica comparata, ove solo cita le 
00 Saint-Hilaire e del prof. Pietro Savi. Ha pur 











0 dell’ I. R. Musco di Firenze, esistere i viticei da am- 
lo, e crede non infrequente questo 
speciale 
vando con la seconda parte della sua Memo- 
ria, fa noto principi che dovrebbero governare la formazione di una 
Flora. Il nome di Flora dato dal Linneo alla descrizione completa 
delle piante di un paese, non solamente fu male imposto all'opera 
di Quer, ma oggidl eziandio non potrebb essere rigorosamente im- 
piegato per intitolare un libro, che fosse il solo risultato dei mat 
ali esistenti su i vegetabili della Spagna. Avverte quindi che avant 
di porsi alla compilazione di una Flora qualunque debbesi circose! 
vere fisicamente e non politicamente il limite della regione; ciò che 
torna utile alla dilettosa parte geografica della Botanica. Concorde- 
mente all'enunciato principio significa che la Flora spaguuola deve 
abbracciare tutta la penisola Ibera, E venendo alla prefazione pensa 
sia da ragionare in essa intorno alla storia analitica di tutt i lavori 
sparsi, onde l'opera si compose. Sulla norma poi del Botanico gine- 
vrino stabilisce che una Flora contenga tre parti. 1.* Descrizione fi- 
sica della regione. a* Enumerazione delle specie. 3.* Considerazio- 
tanti dall'esame di esse due parti. La descrizione fisica pres 
mo esame tutte le condizioni terrestri e atmosferi- 










































che che possono influire sulla varietà della vegetazione. La enume- 
razione delle specie ( Flora propriamente detta ) dev'essere classifi 





ti: non però strettamente nelle frasi specifiche, le quali si devono 
sempre confrontare con le piante del paese. Parlando dell 
mia scientifica mostra desiderio che in quella volgare siono non sol- 
0 le appellazioni castigliane, ma le portoghesi eziandio, le valen- 
ziane, le catalane cc. Quanto alla descrizione pensa che debba farsi 
Iatinamente come la frase; ma volendo render più divulgata la co- 
gnizione dei vegetali nativi potrebbe essere în spagnuolo, sull’esem- 
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pio del Cavanilles in una delle sue opere elementari. Accenna poi 
le regole da seguitare nella indicazione delle varietà, non che delle 
località, distinguendo le stazioni dalle abitazioni. Per le varietà è 
necessario che il botanico fior cupi che di quelle esi- 
stenti certe nel paese illustrato: le stazioni di una data specie sono 
d'ordinario immutabili, perchè si legano strettamente con la orga- 
nizzazione di essa, mentre le abitazioni sono molte, perchè la me- 
desima stazione si può trovare in molti luoghi convenienti alla ve 
getazione della specie ; ed esprime la maniera d'indicare le abitazio- 
ni secondochè la specie è comune 0 rara, e stima pure utile d'in 
care le abitazioni della stessa specie in altre regioni per completa- 
re il quadro della sua arca geografica. L'epoca della fioritura, e an- 
clre della maturità del frutto, ugualmente che della fogliazione com- 
pleterebbe la storia della specie, e vi si potrebbe aggiungere gli usi 
loc jne sé Le specie introdotte e coltivate devo- 
no formar parte della Flora. Per le piante introdotte non v' ha dub- 
bio, poichè sono spontanee e non siam certi sempre della loro î 
troduzione; ma relativamente alle coltivate, non tutti i botani 
no concordi. Fgli però avvisa che le piante di generale e 
devono avere diritto di cittadinanza, facendone però 
particolari. Nella terza © ultima parte 
isultati della comparazione dei fatti som- 
e, e vien noverando le cose che 

































Esamina la qui 















oltivazion 
cenno con lettere 0 segu 
della Flora si trove 

dalle due pri 
conto, fra le quali. v' ha non solo le considerazior 
della Geografia botanica, ma il confronto della vegetazione del pae- 
sc con quella delle contrade vicine e analoghi. E sè interroga da 
ultimo sulla possibilità di formare una Flora della penisola Ibera, 
i. Risponde che quantunque non 
nire ad opera così vasta, tuttavolta ben potrebbesi 
mus, ossia la enumerazione delle piante osservate 
po, che sarebbe il fondamento della Flora desiderata. Termina espri- 
mendo quanta ei trarrebbe lieta satisfazione se speditamente si com- 
piessero le brame dci botanici spagnuoli e stranieri, che anelano 
alla perfetta conoscenza della ricca vegetazione di un paese, a cui 
è desiderabile che la studiosa e pacifica opera degli uomini concor. 
di pienamente col favore largitogli dalla natura. Il Presidente ri 
grazia il Colmeiro di avere procacciato non poco utilee diletto co 
la sua Memoria importantissima. 


































— 390° 
Il Parlatore notifica alla Sezione l'aum 
questo Congresso ebbe l'erbario centrale 
to, per.la protezione splendida di S.A.I.R. 
Non dicendo più del modo di disposizione, 
sti e i doni fati ad esso erbario prima del quarto Congresso di Pa- 
noti alla Sezione, ricorda soltanto dona 
quelli si van negozian- 
a collezione di piante 
Corinaldi di piante sì col- 
tivate come spontanee di ‘Toscana, e di alghe di Livorno; 
chiese Andrea Carrega di copiosa raccolta piante ligu 
izzora, di Toscana, di Algeri; il prof. de No- 
‘ preziosa collezione di crittogame italiane, 
descritti nel $yMabus rauscorum Ita- 
professori Mene 
ghini e Zanardini lo alghe del Mediterraneo e dell'Adriatico : onde 
ignifica che per questi doi togame, e per quelle avute negli 
anni precedenti, possiede omai l’erbario quasi tute le nostre critto- 
game. Dal prof. Gaetano Savî fu donata una mumerosa raccolta di 
piante toscane ed esotiche, tutte con etichette di proprio carattere; 
nel che fa notare alla Sezione doversi gratitudine a questo venera- 
t0 botanico per tale durata fatica nella sua età assai innoltrata c în 
poca salute. Il cav. Tinco, il Todaro, il Calcara, il Fanzega donarono 
piante rare in modo che con altre mandate dal Gussone e 
dal Gasparrini, e con quelle già raccolte dal Parlatore, ritrovasi nel- 
l'erbario una Flora siciliana completa; l' Avellino molte rare 
no napolitano, moltissime il Baruffi dele Alpi 
Clementi altre piante dalmati 
no precedente. Nota essersi 
glia e di 
con le piante avute innanzi dal Doi 
e da qualche altro botanico, l'erbario- di F 
Della collezione di piante spagnuole, almeno quasi tutte quelle co- 
sciute di sì importante penisola. Finalmente con assai 
mo annunzia che il Tenore sta preparando una collezione quasi 
completa di tutte le piante descritte nella sua Flora napolitana: do- 
no preziosissimo, e già in gran parte apprestato, come vide il Parla- 
tore nel recente viaggio a Napoli. Altri doni si aspettano dal de Visia- 
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dova, perch 
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ate le piante della Nuova Casti- 
botanico; onde, 




















— Ho 
ni, dal Gussone, dal Richard, il quale ha promesso le piante di Cu- 
igari che sta in Egitto; ed aspettasi la collezione di Abis- 
inata allo Schimper. Letto questo ragguaglio il Grigolato 
promise all’ erbario una completa raccolta delle piante del Polesi 
Il Presidente propose alla Sezione si scrivesse lettera di ringra 
mento al Granduca di Toscana che prese in tanta soll 
tezione questo utilissimo divisamento dell’erbario central 
ti assentirono gratamente. 

Fu dal Presidente nominata un ine pel Giornale bo- 
tanico nei signori, Parlatore, Tar i, Ricasoli e Baroni. 
11 Parlatore comunica di aver ricevute dal Ricasoli quattro firme 
per il Giornale predetto. L' adunanza è sciolta 

























isto — 2! Presidente Dott. B. BiasoLetTo 





Dott. L. Mast 


1 Segretari { Dow. E, Cau 





ADUNANZA 
DEL GIORNO » SETTEMBRE 


È approvato il processo verbale della precedente seduta 

N dott, Tassi udito che il prof. Parltore dichiarò nella seduta 
precedente che, non essendosi trovato alla lettura sulla natura mor- 
fologica de viticci delle cucurbitacee, non potea conoscere le ra- 
gioni che lo inducevano ad oppugnare la sua 0 
terele giù esposte ragioni ed alcune nuove ne aggiunge. Riconferma 
pertanto non poter egli vedere n delle cucurbitacee stipule 
degenerate; 1.° perché provenendo ule che le foglie dal me. 
desimo fasceto di fibre elementari, non è possible che le pati di 
«questo fascetto talmente si allontanino da vedersi la stipula diume- 
tralmente opposta alla foglia; come accaderebbe nei viiecioppositi 








ione, si fa a ripe- 






























foli che alcune volte si osservano nelle cucurbitacee; 2.* perchè non 
havvi esempio alcuno di stipule unilaterali; che se talvolta un ele- 
mento del corpo stipulare è dell'altro, assai più piccolo, come in 





varie leguminose spesso succede, non è perciò che possa dedursene 
la possibile scomparsa di nno degli elementi stessi; 3.* perchè non 
havsi esempio della esistenza contemporanea di una stipula ascel- 
lare e di altra laterale; e tale di una volta 
osservare l’autore nei viticci iduo di anguria pedata 
inalmente perchè non v' ha esempio di organo che originariamente 
ice possa degenerare in organo composto, come sarebbe ac- 
caduto nei viticci ramificiti delle cucurbitacee. Il Parlatore risponde 
alle obiezioni fatte dal Tassi incontro alla sua opinione di consi 
derare i viticci delle cucurbitacee come degenerazioni stipulari. In 
quanto alla prima, quella cioè di trovarsi talvolta  viticci di tali pian- 
tediscosti dai lati dell'inserzione del picciolo della foglia, e una sola 



































volta aver visto il Tassi il 
tere che generalmente i vitic 
l'inserzione del picciolo della fogli 
pule nelle piante în cui questi organi non sono punto degenerati; 
che se talvolta dai lati della base del p mbran discost, egli 
è per effetto di un ramo 0 di un peduncolo che si distaccano dal 
nodo vitale e allontanano il viticcio; e in fine dichiara non essergli 
mai avvenuto di osservare il viticcio ascellare nelle cucurbitacee, e 
che quindi niente può dire del come possa apparire ascellare. li 
sardo all'altra oppo: non darsi stipule unilaterali mentre 
icci delle cucurbitacee si trovano da un lato solo, osserva il Par 
Jatore che sebbene non esistano per quanto egli sappia stipul 
laterali, pure noi possediamo vari esempi di stipule assai ineguali 
da un lato e dall'altro, e per non citar tanti esi le legumi 
nose, nota quello dell'ervune mondnthos, specie 
glianza delle stipule è assai manifesta, A questo proposito entra in 
var lerazioni sulla teoria degli aborti, riflettendo come lo svi- 
luppo maggiore di un organo tragga seco l'aborto totale o parziale 
di un altro. Or nelle stipule qui citate l'aborto è stato parziale, 
così nelle cucurbitacce, dove le stipule deg ci prolun- 
J0 appunto per questo grande svi- 
luppo l'aborto totale della stipula dal lato opposto; e dice in fatti aver 
osservato nei casi citati il giorno precedente, cioè in quella specie 
di cucurbitacee dove ha veduto 
sere questi viticci più piccoli di tu 
solo lato nella medesima pianta. 

Il professore Antonio Targioni Tozzetti avverte che 
della vitis vinifera sono oppositifoli, come quelli che il si 
tor Tassi dice di aver talvolta osservato nell’ anguria pedata, e che 
siccome i primi non sono al certo di provenienza stipulare, così 
offrono argomento per dimostrare che nemmeno tal provenienza 
abbiano questi dell’ anguria. Dice inoltre che la composizione dei 
ci delle cucurbitacee, sempre multifidi, male si conviene con la 
semplicità iste 
e dei tessuti degli organi in qui- 
per poter decidere della vera qualità loro. Quanto alle pro- 
Tozzetti il Parlatore osserva non convenire 


ia, fa riflet- 
lel- 





nel sito clie occupano le 











ciolo 











































i gli altri che esistono da un 
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l'esempio dei viticci della vite per mostrare che sono distanti dalle 
foglie, mentre viticci della vite per consentimento dei botanici sono 
degenerazioni dei pedunooli, e quindi non da citarsi per le cucur- 
icee. Per l'altra proposizione, quella cioè che non devono i vi 
elle cucurbitacee considerarsi come stipule perchè sono or- 
difesa e di protezione, il Parlatore la dichiara falsa, dimo- 
strando che come le stipule non han sempre l'oggetto di difendere 
odi proteggere le foglio o i fiori, come per esempio nelle rosee, nelle 
vicire, nei melianthus, nel ficus elastica, ma servire în altri casi ad 
i versi; così far talvolta le funzioni di foglie, e in tal caso svi 
lupparsi di molto come nei doryeAniuzz, în taluni lotus, ove le due 
stipule adeguano le foglioline di tali piante, a segno che sembrano 
questo aver foglie quinate: cita il /atyrus aphaca. In alti casi le 
atipule degenerano în spine e in aculei: cita le acacie guernite di 
spine (acacia cornigera). Richiama l'attenzione dei botanici su 
quanto egli ha detto nella precedente seduta circa al si 
degli organi, dimostrando come nè le forme nè le funzi 
no essere una sicura guida per conoscere la vera natura degli o 
gani. Il Tassi insiste sugli argomenti addotti a convalidare la pro- 
opinione, © particolarmente sul fatto di un viticcio inserto 
nell'ascella della foglia contemporaneamente ad altro laterale. Il 
Parlatore ripete non aver maî osservato tal fatto, nè poter quindi 
dir del modo come possa sembrare ascellare il vi 
sidente considerando siffatta quistione bastevolmente discussa, pre- 
ga che le due parti fra loro nel miglior modo convengano. 

11 sig. Adolfo Targioni Tozzetti ha comunicato il ragguaglio di al- 
ll gineceo e sul frutto dei citrus, Cominciando 
dai peli che riempiono le cavità carpellai, li ha descritti composti 
da uno strato di-cellule allungate, alcune delle quali contengono dei 
rafidi, è cho riunite tutte in forma di membrana involgono una 
massa di tessuto resultante da grandi cellule a parete sottile inter 
ponenti dei meati intercellulari, ripieno del succo acido nei frutti 
di questo genere ben conosciuto. Ha veduto uscir tai peli della pa- 
rete più lontana dall'asse dell'ovario assai dopo che sulla placenta 
erano comparsi gli ovuli, ed ha seguitati i cambiamenti di forma e 
di dimensione che essi subiscono, prima di presentarsi quali si ve- 
dono nel frutto maturo. TI gineceo nelle prime suc epoche è ovi- 
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dentemente formato da più foglie carpellari, le quali, per cambi 
successivi, di quasi piane ed aperte che sono 5'incursano, 
protraggono i loro margini fino all'asse intorno a cui sono dispo- 
ste, e vi formano una colonnetta centrale, costituendo così tante 
cavità quante sono le foglie carpellar, i di cui lati formano tra l'uno 
e l’altro voto un doppio tramezzo. Ha veduto la sommità del gi 
loceo prolungarsi e formare lo stilo, mentre la parte 

gonfiava producendo l’ovario. Alla base di questo no- 
tò un rigonfiamento fin dai primi momenti esistente, dall'accresci- 
mento del quale resulta l'orliccio o ‘che vedosi al 
l'epoca della fioritura; ma po 
do evidente con le fo 


































ie carpellari, ama considerarlo non come 
organo © verticllo di organi particolari, ma come un prolungamen- 
to della base delle carpelle medesime. La costante assenza di qu 
lunque indizio di organi interposti fra l'androceo e il gineceo, non 
che i resultati delle proprie osservazioni sulle fasi delle carpele,lo 
autorizzano a riguardare il frutto dei citrus, e probabilmente di 
te lo auranziacee, come non più complicato di qualunque altro fr 
to composto, e ad infirmare l'opinione del De Candolle, che sulle 
carpelle suppone espandersi il toro e saldarsi. Esaminando il peri- 
carpio la trovato stomi nella cuticula di esso, e da ciò trae nuovo 
argomento contro la decandolliana dottrina. Il Presidente ringrazia 
il'giovinetto botanico della sua bella Memoria, e il prega voglia es- 
sore spesso cortese di siffatti doni alla Sezione. 

Il dott. Tassi leggo una Memoria sull'irvitabilità degli stami delle 
specie, portalaca mucronata Link., p. speciosa FI. Rom., grewia 00- 
cidentalis Lin., entelea palmata Livdl., helianthemum semiglabrum 
Badar. L' autore fa rilevare principalmente : 1.* Che gli stami di 

este piante si muovono tutte le volte-che vengono tocchi 9 irrita- 
fenomeno a sua cognizione da nessuno osservato in tali spec 
2.° Che gli stimoli atti a produrre la contrazione possono essere 
vari e' numerosi, come una goccia d'acqua, un pezzo di legno, di eri- 
stallo, di metallo, e in alcune una goccia di acido azotico, produce 
il fenomeno. 3.* Che gli stami una volta irritati, quasi dopo otto 
minuti di tempo sî ricompongono, e di bel nuovo agitandoli torna- 
no a muoversi. 4° Che la direzione del movimento degli stami, 
tati che sieno, varia in queste diverse specie. In fatti nelle -portu- 










































luche si raccostano intorno al punto ove sì ire lo stimolo. 
In alcuni cactus shmuovono per una curva dalla periferia al centro; 
nella grewia e nella entelca dal centro alla periferia, e nell'Aelian- 
themun muovonsi confusamente. n fine passa ad esporre il modo 
di focondazione della eutelca palmata, e termina il suo discorso 
esortando i membri della Sezione a voler considerare i futti da lui 














riportati. Il Presidente gratulandosi ringrazia il Tassi del suo lavo- 
ro. L'adunanza è sciolta. 





Visto — /l Presidente Dott. B. Biasoterto 


{ Dott. Li Mast 


I Segretari | pot. E. Cet 





ADUNANZA 


DEL GIORNO 23 SETTEMBRE 


ret 


È approvato 1 proc be dela recente seta 
11 prof. Targioni Tozzetti significa, che per bene certificarsi se i 
cirri delle cucurbitacee sieno degenerazione di stipule secondo 
prof. Parlatore, 0 di rami secondo il dott. Tassi, è bisogno d 
re in esatta considerazione la struttura e l’ andamento dei fascetti 
fibrosi degli organi in quistione, potendosi per tal esame lumeggiare 
non poco questa morfologica differenza. 
N prof. Perego legge una Memoria Dello sclerozio del formen- 
tone. Ragionato storicamente della poca conoscenza si aveva in an- 
ne al genere selerotiuz, cui dice stabilito 
orda di esso genere i caratteri 
ed assegna pure le difTerenti stazioni. Il micromicete da lui scoperto 
è ovale, lungo da un quarto a tre di linea, duro, resistente, nero, 
rugoso; il peridio è corneo, e la sostan 
compatta: osservata con finissimo microscopio mostra un tessuto 
cellulare minuto, svariato, reticolato. Non furonvi scoperti gli organi 
della generazione. Ma ciò che merita particolare considerazione 
è che questo mieromicete è costantemente solcato nel mezzo e nella 
zione di sua lunghezza. Talvolta ha due solchi, ciò che pare 
un'eccezione al carattere distintivo e costante dell'unica solcatura. 
Ul Perego lo scuoprì nel passato marzo, sotto la corteccia e per en- 
tro il midollo dei fusti del formentone (‘zea may: ). L'autore crede 
muova essa specie, poichè le opere del Tode, del De Candolle, del 
Persoon ed altre come che recentissime non la descrivono: e soltan- 
to, secondo le descrizioni del Persoon, lo selerotium durum e lo sele- 
rotium semen vi terrebbero qualche rapporto. Che la specie sia nuo- 
va vennero pure in qualche credenza i consultati signori, Venturi, 
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Cesati, e Meneghini. A meglio dimostrare la scoperta specie ( 
cliiamerebbe selerotium sulcatum) presenta il Perego una tavola, 
in cui vedesi il fungo nella sua picciolezza naturale, e ingrandi 
quattrocento volte, e tagliato sì che ben se ne vede la materi: 
terna e il colore. Letta la Memoria significa il micologo Venturi 
tersi quasi certamente confermare la novità di tale specie, non os- 
servandosi che în essa esclusivamente le solcature predette. Il pro- 
fessor Savi dice che perla organizzazione riporterebbe questo fungo 
al genere sclerotium, se ragione contraria non gli venisse dalla sta- 
























Notaris; dal Venturi è aggiunto il Cesati Meneghini 
Il dott. Corinaldi, cui sanno tanto grado gli algologi per le sue 
studiose ricerche e cortesissime donazioni, presenta due specio di 
alghe da lui trovate nel porto di Livorno; e sono, la conferva ru- 
chingeri Agli. che egli erede nuova pel Mediterraneo, e la conferva 
diffusa Aghi. assai rara nello stesso mare. Presenta inoltre duo esem- 
plari della daminaria delilis Agli. raccolti nel detto porto, pregevoli 
per essere uno lungo trenta centimetri e largo cinque, e l'altro mi- 
laminaria fu trovata nel porto 
rno anche dal sîg. Antoîr, ma non però di tale grandezza, 
come si rileva dalla descrizione che il ch 10 prof. Menegli 
questa specie, nel fascicolo secondo della sua opera sulle alghe 
ranee e dalmatiche. Il Presidente riconferma il pregio di 
uver trovato copiosa la /aminaria 
in Istria e Dalmazia, ma assai men grande. 
Il prof. Savi espone delle considerazioni morfologiche sulle fron- 

di dei derberis e di alcune euforbie a caule crasso. Dimostra come 
i berberis e certe euforbie (E. mamillaris, E. multangularis ) por- 






































è il grado delle vegetazioni cui appartengono: 
ha nella prima vegetazione una parte assile con spine per appen- 
dici; nella seconda ramoscelli bre! con fogl 
l'eufordi e allunga il caule; la se 

vrtono Esami 















ia nereifolia, triquetra, 
canariensis ce.,trova argomento ad assegnarla non già stipulare, co- 
me sul primo si crederebbe, ma piuttosto analoga a quella delle 

ine degli asparagus, cioè prodotta da una divergenza in senso 
cale delle fibre, che emergendo dal caule si espandono a for- 
mare l appendice. 

Xl Presidente ringrazia, lodando, i 
ricazione. Susseguentemente annun: 















prof. Savi della sua co 
che nel giorno di lunedì 25 
ista con le Se- 





Sulle impronte dei vegetabili fossili di monte Massi e dî monte 
Bamboli: Lettera al cav. prof. Paolo Savi. Filippo Parlatore. 
Memoria di una nuova specie di Aloe, letta alla R. Accademia 
delle Scienze di Napoli. Cav. Michele Tenore. 
Su di alcune specie di Opunzie; Memoria prima sull'Opuntia ami- 
clea del suddetto. 
Memoria sulle peregrinazioni eseguite dai sigg. Tenore e Gussone. 
Sul seccume o macchie delle foglie. Andrea Galvani. 
Programma della BR. Accademia delle Scienze di Napoli pel con- 
corso al premio di 300 ducati da darsi nel 184 
È sciolta l'adunanza 


Visto — /7 Presidente Dort, B. Biasoterto 


Dorr. L.Mast 


1 Segretari | porr, E. Crt 





ADUNANZA 
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alla Nazione. Riflette alcun poco sul programma di associ 
verrà tra breve stampato; e în prova del suo zelo incontestabile alla 
pubblicazione del Giornale predetto, obbliga la sua firma per un 
decennio. Fu dalla Sezione lodatissima l'operosa sollecitudine del 
sig. Cesati, e quindi associaronsi i signori, T: 
nelli, Colmeiro, Venturi, Biasoletto, Celi, Masi 
Il prof. Savi, rammentando chel prof. Meneghini nel Congresso 
di Padova diede fra gli altri quesiti quello ancora qual fosse la si- 
guificazione dei cirri nelle smilaci, si fa ad esporre nel seg 
modo i resultati degli studi suoi. I viticci delle smilaci per la loro 
situazione picciolare erano stati già dal Saint-Hilaire qualificati per- 
tinenze delle foglie: ma questa determinazione poteva tuttavia es- 
sere revocata în dubbio, considerando che la origine di que'viticci 
tanto prossima alla base del dilatazione 
che quella presenta, dava luogo a sospettare che essi potessero pro- 
venire da stipule saldate per un certo tratto con detta base, secondo 
che vedesi avvenire nelle rose € nei rubu. tare a negar tale 
qualità esser le smilaci monocotiledoni, da che altre piante di que- 
sta gran divisione, come l'/ydrocharis, i potamogeton, le 
ce le presentano. In sul cominciare le indagini credette l'autore di 
aver trovato la soluzione del quesito nel fatto che alla maggior par- 
te delle smilaci le prime foglio mancano di viticci, manca 
avuta nelle stipule, organi che în alci 
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luppati presso le foglie inferiori che nelle superiori (1rapa), 0 che 
talvolta mancano nelle regioni superiori del caule, essendo nell infe- 
riori (tropacolum). La scoperta però di piante (4atkyrus tentifolius, 
crataegus ocyacantha } ove le prime e più basse foglie non hanno 
le, mentre che tutte le altre ne son dotate, gli fece riconoscere 
inefficace il predetto argomento a risolvere la questione. Osservan- 
da poi che il rapporto di sviluppo di detti vitieci con la respettiva 
foglia non concorda con quello che presentano le stipule, gli pare 
criterio valevole per assegnare la vera natura degli organi contro- 
versi. Le stipule costantemente precedono nel loro sviluppo le fo- 
glie mento în cui queste si 
ifeste sono la metà 0 il terzo più piccole di quelle stipule cli 
seguito per più diecine di volte supereranno; condizione di svi- 
quelle appendici i tutela 
alle corrispondenti foglie. Nelle smilaci le foglie appena svolte dalla 
gemma presentano dei viticci piccolissimi tanto, che appena equi 
valgono il terzo della lamina cui appartengono ; mentre quando la 
foglia sarà bene svi er questo fatto sta- 
bilisce che detti re da stipule; e che in 
tal caso, pertenendo essi accidentalmente alle appendici cauline, 
devono essere considerati qu rate, come 
danno esempio quelle delle vici, cobese, pisum, e con la differenza 
cho in queste la degenerazi all'apice, mentre in quelle 
alla base. Stabi aci provengono da Jac 
degenerate, non sorprende più il fatto che essi manchino alle fo- 
glic inferiori e sieno nelle superiori, essendo proprietà di tutte le 
appendici mostrarsi semplici e intiere alla base delle messe, e di 
dersi, quando il comporti la qualità della specie cui appartengono, 
solo nelle parti superiori del caule. Forse farebbe ostacolo a quest 
modo di considerare i viticci delle smilaci la costante semp) 
integrità delle appendici cauline nelle monocotiledoni; ostacolo 
niun conto quando si consideri che le smilaci sono, per la loro gi 
nierale conformazione, per lo svolgimento delle loro messe (ved. M 
ini), per l'andamento delle fibre nelle foglie, una eccezione nella 
vasta divisione delle monocotiledoni; e il fatto della divergenza che 
presentano fra di loro le fibre delle foglie dimostra Ja possibi 
in queste della formazione di lacinie, che în quelle basinervie è af- 
fatto rimossa. Del resto non sono quelle delle smilaci le sole foglie 



























appartengono, onde al 


















luppo necessaria, per possano servire 














pata l'agguagl 
ci non possono prove 
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di monocotiledoni che dieno ésempio di divergenza di fibre, e qui 
di di tendenza ad originare lacinie, ma ancora le foglie del canus, 
© quello dell’ asparagus offrono saggio di ciò: 
piccoli sproni che fiancheggiano la base del loro picciolo, le altre 
con la spina che discende dalla base del loro dorso. Il prof. Tar 

ioni Tozzetti domanda se veramente i viticci delle smilacee prove- 
nissero dal picciolo (attesochè si mostrano apparentemente e per 
un certo tratto aderenti lateralmente aî piccioli ), ovvero la organ 
struttura loro si originasse dal caule come i rami. Il prof. Sa 
afferma che partono dal picciolo, come altrettante divisioni della 
pagina della foglia. 

Il prof. Puccinelli presenta un ranuneulus accolto sulle Alpi apua- 
n, e che suppone il r. tuberosus La Peyr. Il Savi fa osservare non 
aver quello i peduncoli patenti e teretî, ma în vece fastigiati e sol- 
cati; e trova di rassomigliarlo al r. polyantiemus, se non che lo sti- 
lo persistente delle carpelle anzi convoluto che uncinato gliel fa- 
rebibero rapportare al r. nemorosts 

Il dott. Celi distribuisce in dono parecchi belli esemplari di 
apuane, e fa noto che, avendo quasi compiuta la erborizzazione per 
quelle Alpi, pubblicherà tra poco un Catalogo. 

11 Presidente propone sia scritta lettera al baron 
graziarlo di aver dedicato anche a questo Congresso il vo 
della sua Iconografia : Stixpes italice rariores vel nove, descriptioni» 
bus iconibusque illustrate, Auctore Vincentio Dyn. Cesati. 

La Sezione fu inoltre regalata dei seguenti libri. 

Memoria sulla facoltà assorbente delle radici dei vegetabili, del 
dottore Augusto Trinchinetti 

Alium del Giardino di Bibbiani del.march. Cosimo Ridolfi. 

Catalogo delle piante coltivate a Bibbiani, e Cenni per qualcuna 
delle medesime del suddetto 

È sciolta l'adunanza. 












































Visto — 10 Presidente Dott. B. BiusoLetTo 


Dott, L. Mast 


1 SegretaPi | pot E. Cour 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 27 SETTEMBRE 


at 


S 





jpprova il processo verbale dell'adunanza preceden 
Il dott. Tassi legge una Memoria del prof. Meneghi 
sulla quistione attualmente agitata all'Accader 
cia tra Mirbel e Gaudichaud intorno alla struttura del tro 
monocotiledoni ». Ei ricorda cl 
chele fibre delle monocotiledoni 
no una curva, per la quale si avvicinano al centro, e da questo su 
cessivamente si slontanano per recarsi alla periferia, ove discendo- 
no perpendicolarmente soprapponendosi con legge costante alle più 
antiche: ed altra cursa orizzontale nell’andamento delle fibre l'a 

li monoco- 
non secondo la esterna forma ed apparenza ma secondo 
la interna struttura, dimostrava che tutte queste differenze, e la dop- 
pia curva dalle fibre deser 






« Conside- 
























i osservano nelle graminacee, e de; 

che si osservano in tutte le monocotiledo: 
guentemente il prof. Meneghini significa il rammarico occa- 
Linck, fatta all 














Padova ( propone 
monocotiledoni e ‘ilustrando la struttura di quello delle s 
perchè mostrò di non fare alcun conto del lavoro di Iuî. Più anco- 
ra si duole che il prof. Mirbel, citando e lodando esso lasoro, non 
lo abbia poi giustamente interpretato, E che il lamento del dotto 
prof. Padovano abbia indole di giustizia e candidezza, di leggeri si 
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comprenderà per ciascuno che sappia quanto torni grave la di- 
‘aticanza, pure incolpabile, a chi consegnatosi amorosamente alla 
scienza, non altro premio desidera che una ricordevolo parola dei 
colleghi cultori, e lo esatto comprendimento del significato concet- 
to. Rammenta în seguito che il Mirbel si recò ap 
frica per istudiarvi la struttura del tronco del dattero, si 
ere in un individuo che si trasportò vivente i 




















Francia; 
fece a combattere le due opposte teorie del Gaudichaud sul- 
la disvesa delle fibre dello faglie sino alla base del tronco, e della 





Toro ascesa da questo a quelle; ed espone una nuova teoria, condot- 
tovi dal ragionamento e dalla osservazione. Ragionando, e 

lera, che se fosser vere le predette teorie ne verrebbe che per 
l'aumentare progressivo dall'alto al basso il numero di esse fibre, 
ragione composta del numero delle fibre di ciascuna foglia e 
della vicinanza delle foglio stesse, il tronco dovrebbe necessaria- 
mente assumere una forma rapidamente conica; e tutti sanno che 
tronco ‘delle palme è generalmente cilindrico Osservando, cal- 
cola approssimativamente il numero delle foglie e il numero delle 
fibre che con ciascuna di esse sono în rapporto, e conchiude che 
nel tronco da lui esaminato, lungo 18 metri e Go centimetri, il nu- 
mero dello fibre dev" essere {,017,540. E accordando egli a 
na fibra un millimetro quadrato di sezione, stabilisce che in qua- 
Junque delle due supposizioni la base del tronco dovrebbe avere a 
metri e a centimetri di diametro, corrispondente ai 4 milioni e 
tanti centimetri quadrati. Fa a questo proposito il Meneghini os- 
servaro che il Mirbel suppone che le fibre debbano conservare 
lo stesso spessore in tutto l loro corso; e secondamente sieno alla 
base del tronco così disperse nel tessuto parenchimatoso come so- 
no nelle sue parti superiori. Ma fatti troppo noti (dice l’autore ) 
smentiscono queste due supposizioni. Venendo il Mirbel alla sua 
nuova teoria, dice che nel filloforo si riscontrano due sorte di fibre, 
le une sottilissime costituite da semplici cellule allungate, a pareti 
complesse e formanti un astuccio a lume eccentrico, occupato da 
un fascio di vasi. Seguendone l'andamento dal punto ov" ess 
trano nel filloforo sino a quello in cui sorgono dal tronco, 
sicura che si rilova chiaramente la continuazione organica delle 
più tenui e giovani con le più grosse ed invecchiat 
se lo fibre partissero dalle foglie dovrebbero essere indi 


























































recar quindi ostacolo al successivo disloca 
que esse fibre non discendono dalla foglia, 
però dalla base del tronco, bensì da tutta l’interna periferia della 
porzione più giovane del tronco stesso: a misura che il tronco i 
perde la facoltà di produrre nuove fibre. Solo dove sv 




















all’interno piegans 
queste ul 


appropria il Mirbi 5 
della distanza reciproca delle foglie sulla ma 


tura delle fibre; e la curva che esse percorrono nel senso orizzon- 





spiegati sulla formazione delle fibre, dimostra che, là dove si man- 
tengono determinate correnti di succhi nutritivi a traverso del tes- 
suto cellulare, le cellule di que 
particolari caugiamenti nella loro struttura, e si riducono in fibre. 
Quelle prime fibre che si manifestano alla sommità delle gemme 
parallele al margine esteriore di essa e dirette al centro ( che 
Mirbel chiama precursori) sono il primo indizio delle correnti che 
rigono a quel primo rudimento. Egli è 
di quel rudimento, e il sopraec 




























ascendenti e centripete, e in tal senso progredisce l'organizzazione 
delle fibre. Fa varie osservazioni sullo sviluppo dei tessuti elemen- 





venienza di tali correnti, dice, com' è dimostrato dalle osservazio 
fisiologiche e dal fatto, che le fibre traducono i succhi dalle radi 
diffondono al 
circostante parenchima; che tale diffusione succede prevalentemen- 
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te în corrispondenza della base della foglia, ove il parenchima me- 
glio si presta a questo abbeveramento. Ecco perchè dalla periferia 
cominciano a stabilirsi quelle correnti, e la consecutiva organizza- 
zione delle fibre. Ma di mano în mano che il centro cui tendono va 
[ando forza ed estensione, le sue fire diventano 
e dalle parti 
i superiori è richiamato al rudimento della foglia, che a 
bentra colle successive sue fasi di sviluppo. Cadute 
le fibre seguitano a tradurre succhi nutritivi, che giu 
ie lasciata dalla foglia stessa si gettano traverso le pan 

atoso, sì abbondante 
Le correnti poî, che a 
vate, alalto della pianta di lì discendono verso il basso, servono 
alla organizzazione di nuove fibre che si anastomizzano tra loro. 
Ciò avviene specialmente in quelle monocotiledoni a tessuto lasso 
 succoso, nelle quali le fibre rimangono disperse in mezzo al tes- 
suto parenchimatoso, in vece che addensarsi în una zona periferica, 
come dimostrò il ch. Unger nella Gromelia ananas. Il Professore 
conchiude dicendo, che quando nel 1836 asserì che la or 
zione delle fibre è dovuta all'influenza delle correnti dei succhi 
ascendenti e discendenti, non insistette maggiormente în questo ar- 
gomento, perchè temeva ridir cose note ad ognuno. La questione at- 
tualmente insorta alle nuove teorie del chariss. Mirbel gli appalesò 
che non tutti così l’intendevano. E quindi con queste dilucidazio- 
ni spera di aver compito sotto a tale rapporto il suo lavoro, e di 
avere in pari tempo risposto alle obbiezioni del Mirbel. In quanto 
poi alle teorie del Gaudichaud, per quanto il linguaggio dall'autore 
usato sembri differire dal suo, ci crede per altro non dissentire pun- 
to da lui in quanto all'essenza delle cose; ciò che formerà soggetto 
al dotto prof. Padovano di altra Memoris 














toposte; mentre în vece 
















































ignifica non trovarsi 
d'accordo col Menegliini nell'attribuire la formazione delle fibre 
all'attivazione delle correnti, le quali, secondo l’idea del Meneghini, 
in certo modo filerebbero nel tessuto dette fire. In fatti se, come 
questi dice, esse correnti si promuovono per dato e fatto dell’ 
tamento, che nel centro del filloforo produce la giovine fogli 
l'istante del suo organizzarsi, queste correnti dovrebbero accorrer- 
vi dai punti ove in maggior dose è l'alimento; e ciò stando non 
45 
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potrebbero provenire dalla periferia del filloforo, ove anzi di tal 
materia nutrtisa vi la maggior consumo, per lo svolgersi che vi sì 
fa di tutte le foglie che ebbero nel centro il principio del loro or- 
ganizzarsi; ma piuttosto dovrebbero accorrervi dall'asse dello stip 
te, che 




















to del Meneghini e del Moll sullo sviluppo dei cauli 
ni, come possa continuare per cotanto tempo la vegetazione degl 
stipiti, senza una obliterazione dei tessuti che ne formano la parte 
irbel, non 
no nuove fibre nel tratto ipite per lo svolgimento 
del superiore, pure il passaggio dei succhi nutrienti per questo trat- 
to deve ariamente una lignificazione, capace d'impe- 
dire ult to stesso passaggio. E nell'altra teoria non 
si può 






















ella impenetrabilità del tessuto della base dello 
do il fatto dimostra che detta base non è capace di sul 
mo ingrossamento. 





nginato Li persuade. La storia di 
certi alberi esotici grandissimi ci è data da viaggiatori di sincera 
ma: i nostri però vanno atterrandosi per forni 






memoria questi monumenti della na 
il juniperus ozicedrus, che incontrasi nel mezzo del cam 
Alais a Uzés, alto metri 8, 75, e periferico 1, Go: il.faguscastanca 
trova vecchissimo per le praterie d'Alaîs, e su tutte le Cevennes. 
Quello del Gard poco lungi da Dourbies ha metti 11,03 
conferenza, ma giunto a tre metri di altezza dividesi in tre 
rami; e uno ve n' ha nella Comune di Rousser, il cui tronco diviso 
forma un arco sotto del quale passa un uomo a cavallo. Il quercus 
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robur $'irinalza sino a 3o metri di altezza, con 5, (6; di circonfe- 
letro. Il eupressus sempervirens 








renza. Il quercus der ha 3,05 di d 
grosso e antico della Francia vedesi nel Dipartimento delle boo- 
che del Rodano: ha esso 18 metri di altezza e 3, 08 di circonfe- 
renza. Il cercis siliquastrum ha 3, 75 di circonferenza. L' lex aqui. 
folium ha il tronco 0, 66 di diametro, e di altezza 2, 05. Tl celis 
australis 1,25 di circonferenza. Il morus alba 3, 75 di diametro..Lo * 
duglans nigra 1,20 di diametro, Dell'olea europera dice l'autore ve- 
dersene individui nel Dipartimento del Gard, che resistettero al 
verno del 1789, e che hanno 0, 66 a 0, 75 di diametro. L' ulmus 
campestris la fino a 4, Sordi circonferenza. Il populus nigra e al- 
ba 8, 85 di diametro e più di 36 metri di”altezza. Il pinus piuca f&, 12 
di circonferenza e 16 metri di altezza. Termina la enumerazione col 
platanus occidentalis, e particolarmente con uno dei platani. che fian- 
cheggiano le rive del Galeizon, il cui tronco, fa omai quarant” 
aveva un metro e cinque centimetri di circonferenza. Le inondazioni 
lo sotterrarono più che mezzo; gittò nuove radici, e formi 
vo strato a questa altezza che la 4, 80 di diametro. È piacevole a 
riguardare la parte del tronco sepolto, che consersa presso a poco 
la pristina grossezza; ciò che fece scuoprire un torrente impetuoso, 
il quale premendo e sospingendo via il terreno da un lato snudò i 
© piani delle vecchio e nuove radici. Il Presidente ringrazia il 
d'Hombres-Firmas della sua comunicazione dilettevole 

Il sig. Antonio Venturi fa dimostrazione di un prodotto fungo- 
+0, il quale per la disposizione dell’imenio crede possa formare un 
genere fra gli agarici e i merulii: ne pone sott'occhio i disegni e 
gli esemplari auter 
ri donati alla Sezione. 

Sul valore tassonomico delle stipule. Prof. Pietro Savi. 

Impronte vegetabili osservate nel terreno carbonifero di monte 
Bamboli, del suddetto. 

Descrizione della fimbristylis cioniana, del suddetto 

Sulle aberrazioni del piano normale dî distribuzione che sogliono 
operarsi nel sistema ascendente delle geraniacee, del suddetto. 

Osservazioni sulla lathrea clandestina, del suddetto. 

Atti della R. Accademia deî Filomati residente in' Kucc 

Catalogo dello stabilimento orticulturale di Silvestro Grill. 
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Di due diversi modi di colmate risguardati specialmente nei rap- 
porti economico-agrari. Considerazioni di Felice Matteucci. 
Notice sur les arbres remarquables du Département du Gard, del 
Barone d' Hombres-Firmas. 
È sciolta l'adunanza. 


Visto — / Presidente Dott. B. BiasoLerto 





I Segreta 





ADUNANZA 
DEL GIORNO 28 SETTEMBRE 


È approvato il processo verbale dell'adunanza precedente. 

Alla comunicazione del barone d' Hombres-Firmas, il prof. Puc- 
cinelli aggiunge alcune specie di grande statura, per lui osservate 
nei contorni floridissimi di Lucca, e cita il genere cratirgus e quer- 
cus. Il Presidente riferisce di un celti australis, che non lasciava 
abbracciare il tronco da sei persone, vicino Ragusi a Canosa: mani 
festa le circostanze influenti a renderlo così gigantesco in quell'iso- 
la di vegetazione rigogliosissima. Il d' Hombres-Firmas propone si 
faccia una relazione delle piante più grandi, notandone le cagioni 
che vi possono cooperare. 

11 dott. Parola, leggendo sul modo di sviluppo dello speron 
graminacei, mostra che quando esistono condizioni atmosferiche, o 
delterreno, contrarie alla fruttiicazione, o depravanti la nutrizione, 
allora il pleuroderma di alcune cariossidi si raggrinza, si ammo 
sce, assume un colorito bianco sporco, segna la superficie di anfrat- 
tuosità, ed esala un umore dolciastro vischioso, di un odore assai 
nauscante, e di colorito limpido chiaro 0 rossastro come manna. 
tn questo stato le duo membrane costituenti la nosocarya, non che 
la sua polpa, e il perisperma amilaceo ancor ser o, perdono 
a all'occhio nudo come armato di microscopio la naturale primie- 
ra loro struttura, tranne che alcune volte si trova qualche porzione 
del sacco embrionario, od endopleura, la quale qualche 
più resiste alla descritta decomposizione, conservando la struttura 
membranosa col suo colorito verdognolo. Così ridotta la nosocarsa, 
è a guisa di pasta umida, poco consistente, facile a spappolare, e di 
un odore di lievito, 0 di grano marci 
corrispondente sapore scipito-acido. E però il suo acino serba tut- 
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tavia una certa consistenza e struttura membranosa, qual traccia 
dello spermoderma, cioè dell'ovario coi peli che lo sormontano. Ed 
è questa porzione di tessuto fibro-spongioso assai tenace, che resi 
stendo alla sfacelazione delle altre parti della nosocarya (trovandosi 
quasi sempre aderente all'apice dei grani cornuti) diede luogo'alla 
erronea ipotesi dello sfacglio. Quando la cariosside subì la descritta 
dogenerazione. il suo pedîcciuolo 0 p nente 0 secondari: 

nato, vorrebbesi 
in questo stato 
‘azione colla nosocarya presenta, desso 


























mente si trova pur sempre alterato, carioso, 
dire, assumendo un colorito bianco rossigno. Si 
che troncata og 














oste 
namente, internamente bianchiccia, di omogenea struttura, vegeta 
e cresce al posto dello sficelato granello, costituendo così lo spe- 
zone. Questo parasita in due 0 tre di si alza sempre più finchè si 
spinge fuori délla gluma, quasi sempre sormontato dalla stessa no- 
socarya. In tale suo crescimento separa continuo il predetto umore 
viscoso, il quale talvolta si vede uscire dalle sue screpolature. Essic- 
candosi quest'umore sulla superficie dello sperone lascia uno stra- 
to biancoxgiall so, di aspetto sporulescente, che 
in polviscolo. Lo sviluppo si compie in una set- 
frequentemente dicci 0 quindici giorni dopo la 
ch presentò il prof. Parola parecchi gra- 
della cariosside, e dello 
cl frumento, e nella festuca 
10 sperone frumentaceo sormontato dalla ca- 
degenerata in golpe. 
HI prof. Savi legge una Memoria del prof. Menegliini intitolata 
Considerazioni sulla nuova teoria di Morfologia vegetale del Gaudi» 
chaud detta dei meritlli. W prof. Padovano prende a sostenere la 
teoria del Gaudichaud, dimostrante che il preteso sistema assillare 
altro non è che una dipendenza dell'appen 
tiero della pianta rappresenta un aggregato di elementi organici 
quali tutti astrattamente sî possono ridurre al concetto ge- 
nerale della foglia o meglio del protofito. Descrive come questo pro- 
tofto, così chiamato dal Gaudichaud, costituiscasi di tre parti, e 
come si sviluppino, e quale andamento tengano tanto nelle mono- 
cotiledoni quanto nelle dicotiledoni. Prova con ragionamenti fisio- 
logici  organografici, che la parte chiamata radichetta si debba 
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sviluppo cornuto 
elatior.Exvi. pure 
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ibroso discendente si p 
, il quale considerato nella prima fo- 
che il suo sistema (e; che la 
e all’ appendicolare, o questa a quella, to- 

na che l'altra co un elemento 








‘altro appunto non 
porzione assile appar 
sto che riguardiamo 











ita da una serie di organi appendicolari le 
seriate a capo l'una dell'altra costituiscono 
l'asse apparente, avesse in vece detto che essa 
serie di segmenti assillari ognuno dei quali è fornito della sua por- 
zione appendicolare, avrebbe certamente trovato men numerosi op- 
positori. Ma in realtà i segmen 

nè appendicolari in senso assoluto, perch 
prende e asse e appendice, e 
contrasegnarli col nome co 
in questa semplicità di 
erroneamente stabilito fra gl 
fre l'esemy 

















ja il confronto tante volte 

mali e i vegetabili. Il polipaîo of. 

semplice di questa unione di elem Mari 
csì sotto altre forme, n 















a morfosi delle cellule parenchimatose, che necessariamente de- 

vono precsistere a qualunque formazione 

“come avvenga e per quali cause la formazione predetta. Poi 

fica che dimostrata la dipendenza dell'asse dagli organi app 

lari, o per. meglio dire ln unità dell'elemento organico assile ed 

appendicolar, il che per fermo avverrà, la organografia € la mor- 
amuteranno di fac 



























istioncelle nu 





re usa parte appartenga. E tal lavoro di diritto al 
tra poi a confutare le ragioni che i sostenitori del sistema as 

dal fiore, riguardato essenziale e 
il fa, che nell'esame del fiore stesso 
Ja del Gaudichaud. Nota che di quante teo1 
te a spiegare l'origine organografica delle v 








ie parti del 





zione delle idee del Gaudichaud. E pure, soggiugne, qualora la si 
ammettesse anche quell’ applicazione potrebbe ugualmente aver 
luo uesta proposizione vien sostei 
gomenti. Numerosi ed evidenti sono i casi 
parte appendicolare senza però che negare si possa la signi 
orfologica dei relativi segmenti dell'asse, come a modo di esem- 
di rado si convertono 

fogliosi al pari degli altri: facile sarà l'atribuire un'origine 
dell'asse del frutto,e a tutti 
quanti sieno gli ordini dci cladostromi, sieno poi 0 no forniti di 
appendici fogliari. Così conclude l'autore. Chiunque conosca lo sta- 
t0 attuale dell'anatomia comparata degli animali, non potrà a meno, 
io credo, di confessare che questa maniera di considerare morfolo- 
‘amente l'organizzazione vegetale è in perfetta consonanza coi 































ilari disposti seriatamente a capo 
l'uno dell'altro, e formanti perciò un asse dal quale divergono le 
suscettibile 





ie produzioni della foglia nei ve- 
getabili. I rami all'incontro sono nuove generazioni originate para- 
i, e non hanno analoghi che 
imi animali; i quali ci offrono pure analogia cogl' infimi ve- 
sempi di coordinazione diversa dagli elementi, o di 
ippo maggiore degli elementi isolati 1 Presidente loda la Me- 
moria bellissima del prof. Menegliini 
NI prof. Savi legge una Memoria del dott. Clementi sull’ ascidio 
della nepenthes phy0amphora. Primamente ricorda aver fatta pa- 
rola di tali organi il Lindley,il De Candolle, il Link, il Morren. Quin- 
i ne descrive un indisiduo coltivato nell’Orto botanico padovano, 
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dicendo che ha circa un metro di altezza, vestito sopra la metà di 
e, 0 piccioli alati, le cui espansioni membranose della lunghez- 
za di circa 0, 20, della larghezza di o, 05, decorrono per certo tratto 
sul caule. La costa, che prolungasi a guisa di cirro per 6 a 10 c' 
timetr, oltre l'espansione, è quasi canaliculata e lascia scorgere în 
della continuazione ingros 
piano perpendicolare per uno 0 due 
giri, e porta dio, che raddrizzandosi fino dalla 
sua base volgesi verso l'asse della pianta. La lunghezza dell'ascidio 
lalarghezza da 1 e mezzo a 2. Esso è ventri- 
coso verso la base: sulla sua lunghezza scorrono parallele le nerva- 
ture: nella parte posteriore, che corrisponde alla inferiore del pi 
ciolo, vi ba una nervatura più distinta dellealtre 
s'inserisce il coperchio. Anteriormente stanno due 
che provengono d lati superiori del picciolo, e 
vanno a terminare alla bocca dell’urna ; le nervature che vi passano 
di mezzo sono meno parallele e più ramificate delle altre. L'aper- 
tura dell'urna è contornata da un margine lucente rovesciato al- 
l’infuori. E dopo altre particolarità descrittive torna l’autore alle 
opinioni di coloro che lo precedettero nello studio degli orgat 
detti, rammentando che il Lindley crede l'urna un picciolo forato, 
e il coperchio la lamina della foglia ; opinione ch'egli stesso smen- 
tisce in seguito quando paragona l’ascidio alla foglia della diontca. 
11 De Candollo li crede ambedue saldamento di stipule. Il Link ri- 
tiene l'espansione membranosa una vera foglia, e l'ascidio un'ap- 
. Morren considera l'espansione membranosa ui 
una fog] 
nali si fecero coperchio, e le lateral 
è che l'espansione membranosa sia vera foglia; l’ascidi 
ciolo prolungato e cavo; il coperchio una one trasver- 
sale del medesimo, se pure non è il prodotto di due foglioli 
minali od uniche di una foglia paripinnata. Fa osservare cli 
genere di piante come il nepenthes, ove non si è veduto ancora 
picciolo fornito contemporaneamente di stipule e di foglie, nulla osta 
che l'espansione membrangsa possa essere la vera foglia. €lie 
sia un picciolo forato alla maniera dei filodi degli agli e degli asfo- 
dali lo prova l'autore considerando il modo di comportarsi l'as 
dio nel suo sviluppo, e la che prendono le fibre del pio- 
46 
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ciolo al passare nell’ urna. Ragiona poi non potersi în talî organi 
vedere lamine fogliari 0 stipulari saldate, perchè nella parte ante- 













glio per entro la filosofia dell'org 
ei seguiterebbe il Link, a mirare nella organogenesi di quella pro- 
che rassomiglianza con l’antera. E finalmente che per 
(0 organico sarebbe lecito dire che tale produ- 
qualche modo la foglia, non già che ne pro- 









che sussi- 
olo: 1.* per 
l'and: * per la loro corri 
spondenza dalla parte anteriore con le due ali dell’ urna. Termina 
descrivendo i caratteri del liquido contenuto nell'ascidio 
nomento della discesa; e not 

nuovo ( nepentico) combinato alla calce. La M 
da una tavola annessa. 





sul 








nere esso un acido forse 
ria è illustrata 








te, nella quale si 
10 conservato. 








spagnuole, 
l'erbario 

La Sezione fu regalata ancora delle seguenti opere: 

Saggio st i progressi della Botanica in Spagna, del prof. Michele 
Colmeiro. 

Catalogo recentissimo degli uccelli europei, del principe Carlo 
Bonaparte. 

L'adunanza è sciolta. 


(0 — Il Presidente Dott. B. 





Dott. L. Mist 


I Segretati | pot, E. Cet 





ADUNANZA 
DEL GIORNO 39 SETTEMBRE 


et 


Vicno approvato il processo verbale della precedente adunanza 
11 sig. Lorenzo Chiostri legge una Memoria sul vacciniun oxyeoc- 
605 Lin, nuova specie italiana. Discorre primamente di aver trovata 
essa specio sul finire del 1841, percorrendo il pollino d’Orentano 
adiacente al lago di Bientina. Rende grato omaggio ai professori e 
maestri suoi, Puccinelli e Savi, che nella novità di essa specie lo 
rassicurarono. Dà una descrizione ben particolareggiata di tutta la 
pianta, notandone con esattezza i diversi periodi di vegetazione. 
Quanto alla stazione significa vivere questo vaccinium nel padule 
di Bientina, sopra un terreno uliginoso, formato dallà decomposi- 
zione di piante palustri, e per caratteri fisici somigliante la torba 
dei mineralogi. Enumera gli usi medici nei quali-è, e potrebbe es- 
sere impiegato. Non tace di noverare tutte le altre specie che vege- 
tané in quel suolo copiosamente; e avverte che in quella località 
negletta ben altre specie rivocano in attenzione i botanici. La 
di citare le molte ciperacee, una delle quali affatto nuova, testè de 
seritta dal prof. Savi col nome di fimbrist4s cioniana. Un catalogo 
di quella fertilissima parte promette il sig. Chiostri di pubblicare. 
Da lui vengono donati alla Sezione parecchi esemplari della fin- 
ristylis cioniana, della linaria eyrrhosa, e del vaccinium oxycoccos. 
Il Presidente partecipa alla Sezione che S.A. I. R. il Granduca 
di Toscana sî è compiaciuta di far 
alla lettera scrittale in nome della Sezione per render grazie del fa- 
vore che concede all’erbario centrale italiano 











































jo di piante nostrali e forestiere. Lo stesso Presidente mostra un 
voluminoso scritto del capitano Bracht di Praga, intitolato — Sta- 
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bio di piante, nazionale italiana, stabiliti sul confronto degli Statuti 
delle Società consimili esistenti in Germania, Scozia e nella Fran- 
cia — Tutto questo lavoro è distesamente discorso in 61 articoli, 
schierati sotto tre capi principali, cioè val; Statuti per 

tatuti per la Direzione. Per la città, in cui porre la 

sarebbe opportunissima Firenze, perchè 
dice il Braclt si trova gran numero di botanici illustri, e l'erba- 
ico ed eco- 
con assai chiarezza e par- 
sto l'ottimo zelo del signor 
ne parole della sua con 
































rio centrale per il confronto e rettificazione delle determini 
tile norma al governo scîe 




















ticola 
Bracht in questo 





à nazionale 


sto mi dichiaro 
0 di ripetere 






li, che quelle di qualunque 
paese lontano e selvaggio; questa la via a far pervenire all'estero le 
specie, le 
anche colà la dovuta considerazione, e,sostenervi î loro 
torari — La vita de' pop La vita della s 
sono le comi 
base di quelle comu 
Botanica specialmente, non bastano le comunicazion 
l'ispezione lisi — Nulla si può ove que 
stan 0 vita secolare — Non 
Italia, senza 
L'unico mezzo a ciò è 
un cambio regolato su basi solide e vantaggiose per tut- 
ti — Questo scuoterà; la speranza dell'acquisto del mancante ani 
merà i negl certi rassicureranno i diffide 
mercio, le comunicazioni Î 
parazioni naturali ed artifziali si congiungeranno nel pi 
tifico; nascerà vita, e questa, sì lo spero, darà i risultati più lu 
minosi — In altra via sperarlo sarebbe vano! — L'esperienza 





tazioni de” n 
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de’ secoli dimostrò che per spingere l'uomo al proprio bene, biso- 










tanico italiano: 
itineraria nazionale; Flora italiana essiccata. per asso 
proposta fata dal Dracht in Padova del 





iazione, La 
nale botanico italiano, 









apertamente 
protesto, non è il bagliore vano dell'am 
nore per la scienza è la potente molla delle mie proposte; e nel 









I 
mentre la conoscenza delle moltiplici istituzioni all'estero mi fe- 








cero rimarcare ia è mancante, e perciò desiderabile; 
l'amore per una terra cui appartengo dall'infanzia, e per legami di 
io pensiero all’ardente brama di vederla in 








sangue, rivolge ogni 





re... ». A tanta sollecitudine dunque del sig. Bracht verso la pa- 
tria nostra natale, adottiva per esso, tutti che italiani si sentono de- 
o saper. igo. Chè bello e sant 

i desidera e vuole fortem 

proprio, quanto è vituperio e basseeza disviarsi da ciò, per guerri 
ciuole pestifere d° 















iamenti pei quali l’'amido dell’albume vien reso solubile; accen- 
mava le diverse ipotesi fatte per rendere ragione della necessità del- 
aria atmosferica nel germogli e mostrava il desiderio che 
modo di agire 
zione, e i cambiamenti da essa pro. 
i. Il Segretario Masî proponeva alla Sezione di trarre un quesito 
detti del prof. Puccinelli, per poi discuterne al faturo Congres- 
so. La Sezione annuendo così formulava.— Determinare per via di 
esperienze qual parte prenda l'aria atmosferica nel germogliament 
quali sostanze del seme porti essa la sua azione; e quali cangi 
nelle medesime. 
























i membri della Sezione in un al cor 
di esso direttore operoso. L' Orto 
ieca estende la sua forma irregolare ari 120, 298. 
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Nel sito meridionale lo fiancheggiano le mura assiepate di vigorosi 
pioppi, così che sembrano essere ghirlanda dell'Orto medesimo. 
Sulla terra di questo lato (essendo p 
predetti albori spessi) 
rigogliose oltre l'eti, ed alc 
no a gran foglia, la noce catart 
ito, il prunus caroliniana, la meleza europira, l'abies canadensis 
dii clio, di fagus, di frazinus, di 
populus, spezialmente sublime il p. quadrangulari 
un diametro di 85 centimetri, e smisurata altezza. Il cedro del Li 
bano sorge venerando in mezzo al sistema di Jussicu, che è alla 
stra dell'entrata, e la stereuea platanifolia nell'Orto Linneano, al- 
la destra, Sul primo vedere levarsi esso cedro oltre metri 15, 33, con 
un perimetro alla base di a, 30, si stimerebbe di assai remota vetu- 
stà; e pure conta soli 22 anni, ed è ino dei tanti figli del cedro di 
Pisa. L'Orto è diviso quasi per metà da un largo viale tutto alle- 
grato di bello mognolie, il quale conduce ad un laghetto artificiale 
ove si coltivano piante palustri, alimentato da un fosso che scorre 
l'Orto ente a levante. AI di sotto di questo la- 
glietto e di terra alpine e 
spontanee, onde ha copia l'agro lucchese. Lungo il fosso, per gran 
parte murato, corre una doppia via ornata di vasi per se nale 
porta ad un'arca cui fan dolce corona maestosi salici di Babilo- 





























































ta alle pi 








i mira il succharum officinale, la globba nutans, la bam 
husa arundinacca, e una collezione ricca di piante crasse, le quali 
Tiete le serre anche nella state, che per esse è solitamente 
ne di malinconico aspetto. La globba era bella di una secon 
da fioritura. Un viale volto a levante, di lato alla via che dall’ 
alle serre, è coste 
tisano pure molte piante ind 10 di ponente, prossimo 
alla casa annessa ove si sta preparando un Museo patrio, sorge una 
ore. L' 
ieri, ad onta che gran parte sia 
posta a sivaio; donde si trae il necessario pel mantenimento, che 
16 anni è stato lire italiane 28863, 25. Vi ha 
due lavoratori. Il professore, che è pur direttore, 















ove si col- 














Se 
di solerzia e amore, se vero è che una prova certa della industria 
sta nella copia dei prodotti con povertà di mezzi ottenuta. 

1 dott. Corinaldi dona parecchi esemplari dell'a/sidiuza coralli 
num gh da lui raccolti nel porto di Livorno lungo gli scogli del 
molo: e fa osservare che questa specie trovasi abbondantemente în 
detto luogo nel febbraio e nel marzo; scarsa molto e quasi rara in al- 
tri mesi. Il sig. Chiostri presenta della palude di Bientina molti 
esemplari dello scirpus savi, lobelia laurentia, centunculus minimus, 
evacum candollei. ML prof Puecinelli dona la ltlrera clandestina. 

11 Presidente dott. Biasoletto, da quella sua ani 
amica ed aperta, moveva parole di doloroso commiato ai coll 
botanici colà riuniti per l'ultimo giorno. Non vile conforto però si- 
gnificava venirgli dall'avere compiuto il corso delle aduna 
fratelli veri; © quindi sentire viviss 
scato il legame santo dell’ amici 
E seco portarsi al nativo focolare il lieto per 
zione non altro segno lasciò che di utile nella scienza, di compostezza 
per questa via si perviene alla cima di ogni desidera- 
tissimo bene! Così terminò l’ultima adunanza. 

Il prof. Michele Colmeiro dona parecchie copio della seconda 
parte della Memoria letta alla Sezione, appositamente stampata. 



































Visto — 21 Presidente Dott. B. Bissotetto 


a Dott. L. Mast 
1 Segretari | Don. E, Cau 
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ADUNANZA 
DEL GIORNO 16 SETTEMBRE 


ont 


TL presidente Principe di cani 





apre l'adunanza con il seguente 





nella cortesia vostra: perciocché quello 0 è lievissimo o a tanti altri 
de'Zoologi congregati appena paragonabile; e quanto alla cortesia 
dello eleggere, ssa non potrebbe da moli tenersi alienata, per 
carsi ad uno singolarmente. Laonde, passandomi delle tre preceden- 
I palese per questa quarta, che bene avvisando del 
gentilezza, ma rettitudine di giudizio, ch 
mava alla Presidenza il dottissimo prof. Paolo Savi, la quale già s 
rebbe a lui concordemente conferita se con ferma e anticipata nega- 
zione non se ne fosse tirato fuori. E tale ricusamento în persona di 
capace intelletto, non potendo venire che da modestia, vorrei q 
significare, parermi non troppo bella questa virtù quando distoglie 
dall'accettare ufficio di utile cooperazione, alla prosperità, al 
governo, alla splendidezza di qualsivoglia instituzione. 

Onde bene dicesa il nostro Presidente generale nel suo discor- 
so (per utilità di concetti e purezza di forme bellissimo ) che 
scuno debba portare a queste Riunioni il tesoro dell’opera sua, 
non come dono ma come tributo. E. veramente ciascuno non deve 
soltanto largire di animo spontaneo la copia delle cognizioni conqu 
debito di giovare i Congressi con ogni 
ufficio, e în tutto operarsi, per veruna cagione risparmiarsi 

Quanto poi all'obbligo di mia riconoscenza acquistino diritto 
quelli che più zelosi verso la Instituzione nostra si dimostrarono, ho 
studiato dichiararvelo nella scelta del mio Vice-Presidente sig. Carlo 
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Bassi, e dei due Segretari, sig. Carlo Porro e sig. dott. Riboli. Dei 
quali tre è notissima la venuta fedele a tutte le Riunioni, la dott 
che vi portarono negli scritti e nelle discussioni, non che la pi 
ra aiutrice in ogni maniera di provvedimenti. 

Dopo questo ragionare schiettissimo e da sollecitudine sostan- 
zievole derivato, non siavi discaro ch 
alcun altro concetto del prefato Presidente, perchè il vantaggio del- 
le Riunioni nostre, Al ia meglio fisso nell 
Gom'ei saviamente parlò che l'abbon 
alla vita fisica sta nella libertà e rettitudine delle masse social, 
così nelle nostre adunanze la vita dell'intelletto germoglia e cresce 
per virtù di liberi e fratellevoli pensamenti. Nessuno si tolga i suoi 
studi ad argomento di propria gloria, ma di utilità universale; noi 
si ravvolga concentricamente a un punto della scienza, ma 

ell'ingegno, e corra lì dove sono più grandi i veri da discuoprire, 
più prementi i bisogni da satisfare. Vedete come la Instituzione v 
profondando lè radici tenaci vedete quanti cultori aperosiin- 
torno a ta gli ven: 




































dere in noi îl desiderio di consigliare per ogni dove quella 
di negozi cittadineschi quivi fiorenti, quella faccenda di campestri 
travagli celebratissima. E chi non direbbe felice quel paese ove ve- 
desse, come all'uscire gli spalti di Lucca, coprirsi le irrigate pian 
re di verzura fruttifera, e vinta l' aspra salvatichiezza dei monti pre- 
sentarsi giù per le chine ridente vegetazione di olivi e di vigneti 
spettacolo, non che dilettevole, i riguardanti maraviglioso. E am 
riamo come per tali argomenti sia questo stato popolosissimo sen- 
za povertà, o come ciascuno sia mercatante nella propria bottega, 
campo che è suo. Per la qual cosa, secondo che 
vogliamo, ma fortemente, con 
, ammaestrare chi gli strumenti della sua 
re le menti da cui può princi 
l bene della umana famiglia. 


































prosperità discono. 
palmente governarsi 











tn questo intend d'uopo di di 
vare moltissimo lo studio delle scienze della natura, il quale allet- 
tando col piacere delle comparazioni sensibili educa la mente a ri 
lettere, a provvedere; e salendo dal sasso alla pianta, da questa al- 
l'animale, n essere tutto moto operoso nelle cose create, 
€ come l’uomo attivo e pensante sì disgradi nella 
sima, se addormentasi nella i 

Presentatasi dal dott. Ri 
pata di un'anomalia di 
ni l'altro di mesi 14; enunciando l'autore che molte osservazioni 
sarebbe per fare, se ne rimette l'esame al prossimo luned 

Leggesi dal dott. Luigi Masi di Perugia, invitato dal Presidente, 
una Memoria del sig. marchese Corrado Puliti di Recanati assente 
sul Lampris guttatus di Retz, brillantissimo pesce de’ mari nordici, 
presane la occasione da un esemplare colto per caso straordinario, 
e degno di esser ricordato, nella foce che dicesi Fimicino dove il 
Tevere sbocca nel mare, impaniato nelle arene per bassezza di 
acque il dì 11 agosto esso pesce, la nomenclatu- 
ra, la descrizione, i mutamenti nella prolungazione delle pinne, la 
bontà delle carni ad onta del volgar pregiudizi 
Tontana da quella de' tonni, si espongono dal Pu 
fica esser femineo l' individuo di cui parla, lungo cinque piedi, al- 
10 due piedi e tre pollici, del peso di 120 libbre romane. Appartiene 
il pesce agli Scombridi, formandone un genere distintissimo nella 
sottofamiglia degli Zeini stabilita dal Principe Bongparte sopra il ca- 
rattere della bocca protrattile. 

11 cav. Bassi legge una Memoria affidata, 





ostrazione gio- 

















a dignità alti 












































n Milano Sopra al 
de Filip- 
ia dal lamentare il poco studio fin qui fatto de’ pesci 
d'acqua dolce di Lombardia, ed osserva come tra meno conosciut 
siano le più cor 

motivi pei quali non ama di abbracciare molte delle più recenti 
divisioni generiche, mostrando ad evidenza l'irragionevolezza di 
alcune di queste; e pi 
delle recentissime divisi 
osservazioni di Ekstrom cirea la variab 
Non perciò esclude dai sistemi le di 
che più minuti purchè esatti, ma li vorrebbe coi 


















finati a sottogene= 
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ri, del cui nome non s'avesse a far uso nella binominale nomencla- 
tura, ma che valesse per brevità a tener luogo d'un’ intiera frase per 
esprimere il complesso dei caratteri 

Scendendo a parlare del genere Leuciscus Cuv., ne abbraccia î 
quattro sottogeneri del Principe di Canino, e solo in quello distinto 
col nome di 7'elestes indica qualche diversa limitazione. Passando 
alle specie, riconosce nel Cavezzale il Leuciseus cavedanus Bonap., e 
parla della sua abbondanza nel Milanese, aggiungendo alcune note 
circa i suoi costumi. Conferma l' opinione di Belon, e riunisce a 
questa specic il Leuciscus squalus, ed il Leuciscus pareti del Principe 
di Canino, osservando come, ove queste sî vogliano separare, far do- 
pur luogo alla creazione di altre specie per quelli individui 
che non possono riferirsi piuttosto a quella che a questa. Parla 
quindi del Leuciseus pigus di Cloquet (Cyprinus rutilus Scop.) tan- 
to celebre per le sue fioriture, delle quali dà la descrizione non che 
dell’intiero pesce. Riferisce poi il Vairone erroneamente ritenuto 
pel Cypr. phozinus Linn. al Lene. muticellus Bonap., cd indica le lo- 
abbonda, descrivendone accuratamente i caratteri 
unge la descrizione di tre nuove specie di Leucisci pu- 







































corporis, cauda excepta, subaquante. 





ta. V. g. Ser. squam. 3-40.‘ 





scus scanpinus, De Fil 





25115 corpore crassiusculo: longitudine parur 
tudinem superante: capite parvo: fronte convexa: sp 
uplo diametro ocu 


teroo 
infero: dorsali ventralibus oppos 















D. 11. A. 11. P. 16, V. g. Ser. squam. 39. 


fossati intorno a Milano ove dal 


il Zeuc. erythrophihalmus 





Questa specie non è rara n 
volgo confondesi colla Scardola, ox 
Linn., variato come egli crede pel c 














perante: pi 
duplo diametro oculi 





Anche questa speci 
trovasi anche a Pavia, ove è distinta col nome verna 
L'autore muove dubbio se sia lo Sg. elatus del Pri 

Passa quindi a parlare di due specie di Chondrastoma che si pe 
scano nelle acque lombardo; l'una la Cond. nasus volgarm 
nosciuta col nome di Savetta; l’altra che ha il nome vernacolo di 
si nuova dall'autore che ne dà la seguente frase specifica. 




















Cnoxprostona racvrux, De Fil. 









D. 11. A. sa. V. ro. Ser. squam. 58." 


Termina col dire che il £reghioroeu dei Lombar 
Uevis ; che il Bertone è w 











sendo dubbi sopra 

di Canino, e di 
Dopo aver la Sessione ammirato non solo Ja Memoria sovra 
ne figure altresì delle quattro specie nuove, 
il Principe di Canino si rallegra che i pesci di Lombardia vengano 
finalmente studiati da persona così atta ad illutravli. Senza entrare 
nella questione dell’allargamento o ristringiniento dei ge 
ste sopra una razionale 





















tanto ardore si accinge a mostrare l’insu 
vendica alle proprie opere l'introduzione del sottogenere in luogo di 
porzione della frase specifica : non ammette tanto facilmente la 


‘nione delle di luî specie, sosterendole meritevoli di tal rango aln 
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nel caso dovessero riunirsi, sostiene che dovrebbero piuttosto rite- 
nere l'antico nome di L. squalus, che quello di £. cavedanus, e ciò 
pj del dott. De Filippi, pe' quali dovrebbe 
specie di queste; essendo omai ben ch 
ro che d'ora in avanti bisognerà per esser conseguenti, o moltipli 
caio lo specie anco, dip di quell che gl a Incesdo, ovtero 
stringerle con ma 






















serie come specie nuove. Crea la Chondrostoma jaculum, dice co- 
noscere da lungo tempo tale specie, e sospetta che sia già descritta 
Selys e Pictet che seco lui la trovarono in copia sui mer- 
i Torino. Circa ai Barbi dice in fine aver applicato alle sue 






ni i nomi imposti da Valenciennes a specie che non avea 
N 





idenza ci 





te; dal che poteva derivare la non coi 
dott. De Filip 

Annuncia il Presidente stesso per ultimo che per sostenere il 
che ora possa l’arringo in cui si pose con la rivista zoolo- 
tta fin dall'anno 1841 nel Congresso di Firenze, darà lettura 
dei più importanti brani della sua corrispondenza zoologica dopo 
quella rivista 

Dopo di ciò l'adunanza è sciolta. 












Visto — Z/ Presidente Cano Principe Boxapante 


1 Segretario Dott. T. Rinovi 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 18 SETTEMBRE 


ose 


Diterita alla dimane l'approsazione del processo verbate della 
a a descrive: 













siste in 
addossamento) de' 


vedesi a nudo la , nella quale 


fatti soltanto în parte dall'esponente; la Ser 
“alquanto strana la des ’malia, e prega il Lippi a continuare le 
sue osservazioni ne' 

Il dott-Giolo legge una Memoria su i perniciosi effetti dell'uso 
soverchio de' tritici aventi spiche con glume armate, date i 
mento ai bovi. Premesso che la provincia del Polesine 
alcun’ altra per le sue ottime razze di bovi, passa a far conoscere i 
danni che ivi accadono dal cibarli colle gl formento fornito 
di resta. Tai glume così armate il Giolo dice indigeste perchè le re- 
ste passano inalterate da’ processi della stessa ruminazione; e quan 
nque non rechino detrimento agli stomachi pe motivo del fitto 
e grosso tessuto n 































fiammano gl' 
nomeni morbosi da lui osservati nelle necroscopie; e dopo 
ria di Enterito perfettamente guarita di 
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di ana membrana spuria, 0 pseudomembrana, o membrana innor- 
male, che sottopone alla Sezione, si congratula di aver additata alla 

ossa la quale si preserveranno 






gretario dott, Riboli legge quindi le sue riflessioni Auato- 
mico-Frenologiche sopra un cang da caccia della così detta razza di 
Spagna, appartenuto all'ultimo Duca di Parma, ed osserva non esser 
vero cle siano sempre fortunati în educar gli animali coloro che ad 
essi porgono il cibo; nè tendenza alcuna esservi tanto riprovevole 
sia correggibile in tempo, così negli animali inferiori come 

si domabile, astuto, 

la docilità sopravvenne per severissimo castigo, 
osservazioni frenologichie, per le quali, sia pure 
del Cane, si fa manifesto che il regi 
le forme esteriori e le facoltà 












intelligen 
rapassa ad all 
















li educizione contribuisce non solo allo sviluppo delle facoltà 
tellettuali, ma alla modificazione delle forme eziandio. 
clie il prof. Paolo $a 
orno alla primogenia origine del Cane, se 
otiplici e 

primo caso indichi se fosse una specie tutt'ora esistente nello stato 
selvatico, 0 che se ne sia dipartita, o perduta: fu voto espresso dal 
Ù ‘ondurre così la Sezione allo scopo 
de' suoi lavori. 

Risponde il professordi Pisa non avere alcun fatto proprio sul s0g- 

essersua opinione peraltro che 

origine remota da un medesimo tipo, ma nulla poter dire di esso. 
Quindi interpellato dal cav. Schmid se quello potesse essere il Canis 
0, risponde in contrario, ed appoggia la sua 0 
la voce particolare del Lupo ed il suo latrare son di 
mi da quelli de'Cani. Stabilitasi tra il Principe di Canino, il 
id, il dott. Giolo, il cav. Bassi, il dott. discus 
sione intorno al tipo, a' caratteri fisici, agl'incrociamenti delle raz- 
20, alle abitu ‘nze locali, ed altro; il Savi stesso circa 
la questione di quale fra le nostri sia la varietà del Canis fami 




































agi = 
liaris che più si accosti al tipo, risponde non aver 
ciò dati certi, ed esserne prova le) 
emesse: clie per altro si debban ricercare le forme più approssi- 
manti a tal tipo in quelle razze che trovansi in circostanze più ana: 
loglie a quelle delle specie selvatiche, in 
* civilizzate, 0 in Europa in quella dei pecorai. Cità particolarmente 
il Cane de' pastori di Corsica, del quale vedesi un esemplare impa- 
gliato nel Museo di Pisa, come una delle varietà che a suo parere 
possono riguardarsi più approssimanti al primitivo. Ed osservatosi 
dal Principe di Canino, se escluso il Lupo,'potesse piuttosto ammet- * 
tersi per tipo il Canis aureus L., lo Giackal, replica il professore che 
certamente quel cane de' pastori Corsi potriasi prendere per tale se 
non avesse le estremità delle orecchie pendenti, forse indizio della 
influenza dell'uomo, ed unica differenza che fra es 
color baio giallastro, pelo lanuto folto, e setoluto rigido, ed appa- 
recchio glanduloso sopraceaudale bene sviluppato Di questo gian- 
duloso apparecchio che reputa i 
parte superiore della coda, distante dalla bas 
sua lunghezza, visibile per una maccì 
da mancare 







































terzo circa della 
iù oscura, il che dipende 
quel punto il lauto pelo, essendovi però pi 
il setoluto, e più fito: essere questo pelo unto alla base da materia 
sebacea trasudante da cripte nascaste entro la pelle di quell'umo- 
re spalmata: sotto lo scalpello anatomico non aver mostrato altro 
che una più ricca vascolarità: tutte le specie di Cani e Volpi da 
Vi esaminate come il Canis lupus, il niloticu, il lagapus il vulpes, 
il melanogaster ed altri, andarne munite; ma nelle Volpi nostrali 
odorar quell’ umore di viola 

Dopo di ciò l'adunanza 


























Visto — Z/ Presilente Cano Principe Bovarante 


3 Il Segretario Dott. T. Rinora 





ADUNANZA 


DEL GIORNO 19 SETTEMBRE 


net 










Lippi, cav. Bassi, Pri 
cipe di Canino, e dott. Riboli sul soggetto delle pa 


dirne la sua opinione narra di aver veduto nell' Ospedale di Si 
un caso analogo, da lui definito per estro/ia dî vescica. Un caso pu- 
re analogo si adduce dal prof. Mazzi, rappresentante una fungosi 
nella sua parte superiore come nello esposto dal Lippi, la qual sup- 
pose dipendere da poca nettezza. Perciò la Sezione si conferma nel 
credere che anomalia di tal fatta non è rara. 

Leggeil Presidente una lettera del prof. cav. Paolo Savi, che dice 
doversi tener lontano anco dalla prossima seduta, a meno che non 
si discutessero materie in cui si reputasse necessaria la 
12; e facendo conoscere la 
rebbe per accordo con quel di Botanica che le due Sezioni avessero 
una seduta mista, per ascoltarla lettura del rapporto del prof. Me- 
neghini in discarico della commissione datagli in Padova sul Piano 
uniforme di nomenclatura pe’ due regni, animale, e vegetale, inter- 
pella la Sezione se voglia invitare il Savi per la dimane, o tenerla 
senza di lui, siccome ad esso Professore piacerebbe per occuparsi 
di materio da trattarsi in appresso. Risposto unanimemente fu che 
il Savi fosse pregato ad intervenire co'suoi lumi alla discussione 



































ienclatura fissata per Ja dimane. 
Nl Segretario legge una lettera del prof. Taddei Presidente della 
SottoSezione di Chimica, nella quale annunciasi che il Principe Li 





icato un pieno suo lavoro di analisi del 
a sostanza sui generis da lui designata 


Bonaparte avea colà coi 
veleno viperino, isolandone 
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col nome di echidnina, cui sembra deggi 
deleterie e venefiche r0re. Fattosi presente 
parte, mostraegli stesso alla Sezione la detta isolata sostanza ed il v 
eno, affinchè se ne riconoscano i caratteri differenziali. Ed acce 
nate le proprietà del principio venefico prega la Se 
occupi, soggiungendo per maggiore interesse che egli lo ha trovato 
analogo a quel della saliva denominato pria sei 





uell 













dio volentieri si occuperà 

‘ommendasi dal Presidente la desideratissima opera delli 
Giorgio Roberto Gray intitolata Generi degli uccelli, la quale con 
prenderà i loro caratteri, e lo notizie dello abitudini di cias 
nere, illustrato da figure di David William Mitchell 

ll Segretario invita la Sezione a prendere în considerazione il 
o del sig. Ciister per un cambio di prodotti naturali 
ig. Porro comunica una lettera del sig. Verany relativa ad 
pesce a lui incognito, preso nel mare di Genova, del quale congîu 
ge il disegno, onde presentato alla $ 
specie. Il Presidente la riconosce all'istante per il Yetrapterurus be 
Ione, © nel dichiararla piuttosto rara la indica interessante, pe 
forma l'anello di 
sime sottofamiglie degli Esocini e degli Scombridi. 
casione prende a discorrere di alcuni pesci non comuni de nost 
marî, specialmente del Notacanthus bonaparti Risso, 
gli finalmente dal celebre ittiologo, egli ha riconosciuto essere il 
vero Notacanthus nasus Bloch, di noravasi la pat 
che perciò viene ad essere il nostro Mediterraneo inesauribile cuna 
di stravaganti specie nelle sue profondità. E quindi, per cominciar 
la lettura del commercio epistolare annunziato nella prima seduta, 
legge lettera del sîg. Risso risguardante principalmente i-Cephalo- 
podi; la quale avendo destato molto interesse ne vien commesso 
rapporto al conte Porro. 

Legge inoltre lettera del sig. Luigi Sette di Napoli accompagna- 
ta da un elenco di pesci d'acqua dolcè lombardi, unitavi qualche, 
utile osserv 

Present 
che mui 








































he mandato» 




















iolo un bell'esemplare della Vipera aspis L., 
ve a parlare de' caratteri onde si distinguono il maschio 

















seni Lage sh 
, della forzà, e della differenza, se pure esiste, del loro 
Veleno; cin'ultimo dell'anomalie delle tre piastre tefaliéhe, che dalla 
Vipera comune distinguono da Petias berus. 

Letta sprindi la parte zoologica del bel Programma de premi 











. . af marchese Pareto, che lo partecipi alla Sezione di Geologia. 
È sciolta l'adunanza. 
bi S 25° Visto — Il Presidente Canso» Principe Boxseanrr 





Il Segretario Dott. T. Rinota 





SADUNANZA «ceci 
DEL GIORNO ‘26 SETTEMBRE 


ast 


‘a © botanica con- 





Netta Riunione di Padova le due Sezioni zoolo 
vennero insieme a discutere sul progetto dell sig. Strickland, 
relativo alla considerazione dello regole per cui la nomenclatura 
della Zoologia può essere stabilita sopra uniforme e solida base 
Terminata colà la discussione, fu nominata una Commissione la 
quale si desse cura di esaminare il progetto per riferirne alla Ri 
nione in Lucca, Dei membri della Commissione, tro zoologi tutti 
padovani, presero respettivamente în esa- 
roposto piano di nomenclatura, c il marchese Spinola vi at- 
teso di per sè solo. Sì sono oggi adunate in seduta mista le Sezioni 
di Zoologia e di Botanica dii questo Congresso per sentire le re- 
lazioni loro. 

NI Segretario legge il rapporto del marchese Spinola, il quale 
si dimostra quasi affatto contrari 
con tanto amore da molti naturalisti. Il Presidente Principe di 
riserba di combattere ad uno ad uno gli argom 
10 Entomologo, e si limita sul momento ad osservare che 
alzare un edifici 
za che il marchese Spinola vorrà veni 
che dubitare del riuscimento. A questa lettura conseguita quella del 
sig. Porro di altro scritto nella quistione, da lui redatto anche a 
nome del cav. Bassi e del dott. De Filippi. In esso, dopo assai dotta 
dei parecchi sistemi, sono riportate molte 
utilissime osservazioni ai diversi paragrafi del progetto, le quali ven- 
gono però dai tre zoologi modificate în un'appendice, per nuovi 
schi dopo înviato a Padova quel primo seritto. 

A queste due letture succedo una discussione, da cui risulta e» 
sere tutti concordi, che la duodecima legittima edizione del Systema 
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Naturir saltanto sîa il vero punto oltre cui'mon si debbe cercare la 
icare per gruppi maggiori di generi. N Pre 
sidente, che fa ben notare questa unanimità di consiglio, opina col 
esser minore l'inconveniente di modificare il concetto dei 
troduzione di nuovi. Non ammette però che 
il nome di un genere quantunque animale possa mai darsi ad altro 
genere anche vegetabile. In qualunque altro caso vuole che per mu- 
provati e colpa ass 
grave essere in coloro che cercano una cagione anche logica per 
questo mutamento. 
Si viene 
























alla lettura delle osservazioni sul Pian 

menclatura dei tre botanici padovani De Visi 

visan, ricche di giuste vedute, e dî doi 

dritto osserva il cav. Bas 

dicare i pens 

debb esserne solo l'interprete fedele. Ultima lettura 

del prof. Meneghini, nel quale conclude 
cmbri milanesi, che cioè « le ce 


di no- 
Meneghini, e Tre- 
vvisi, su che a buon 
che il Relatore non ha ragione di gi 

nbri della Co 



















il rapporto 
adottare la propos 
lusioni dell’esam 
i membri tutti della Com- 
jone possano con maggior sussidio di documenti soddisfar 
ye meglio al delicato incarico di cui 
sione padovana trova luogo di fare ur 
vsta il detto del Prin 
parte, non essendo incorsi negli errori dei zoologi, terrebbero 
via discostandosi dalle leggi di Linneo. Tuttavia significa che « 
« Candolle aggiunse qualche utile riforma a quel codice: quale! 
« altra è reclamata dallo stato a 
« genza di qualche abuso. Ma pi 
« necessità di far osservare 












































nvando la predet 
sufficiente il piano proposto dai zoologi 
glesi, e che il codice linneano alquanto mod renderebbesi 
applicabile alla Zool 
< leggi li 











ia; onde propo! 

Che sieno esaminato e secondo il bisogno modificate le 
cano per quanto spetta alla Botanica 

<2.° Che sia presa in maturo es 

« leggi medesime alla Zoologi 














Je l'applicazione di quelle 
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ioveranno i lavori dei zoologi inglesi 





« A questo doppio scopo 
« ma il loro piano non può servire secondo la suddetta 
« sione di punto di partenza ». 

ll Presidente aderisce alle conclusioni del non potersi decidere 
presentemente l'importante quistione; desidera che 
0 meno della perfezione nella loro nomencla 
testa fermamente contro l'asserzione che il progetto inglese no 
possa servire di punto di partenza, mentre egli lo crede v 
alla perfezione bramata. Tanto nell’ argomento della nomenclatura 

ioni a ciò stabilite discutono i sigg. Parlatore, 
id, Porro, Bassi, Chiesi. La continuazione di 
questo soggetto vien rimessa ad altro giorno. 

li Presidente Principe Bonaparte avverte, che dom 
avendo luogo la generale assemblea per 
eleggere la città ove congregarsi nel 1845. Fa sentire, raccommn- 
ile e il riguardo che sarà per trarre questa italiana Inst 
, atta con voti di solenne 





























dando, l' 
tu 





Visto — 27 Presidente Canto Principe Bosaranre 


1 Segretari della Sezione di Botanica 
Dott. L. Mast 
Dott. E. Cet 





Il Segretario della Sezione di 
Dott. T. Rinoni 


oologia 


do 





ADUNANZA 
DEL GIORNO 22 SETTEMBRE 


oe 


TI processo verbale dell'antevsdente seduta essendo stato leto ed 
approvato, non che distribuite per parte del dott. G. Domenico 
Nardo copie delle sue Osservazioni itiologiche comunicate” alle as- 
sembleo scientifiche italiane; come altresì presentati esemplari di 
catilloghi degli Uccelli e degl' Insetti delle province di Padova e di 
conte Niccolò Contarini, non essendo in- 
tersonuti entrambi gli Scienziati al Congresso che ne è dispiacente; 
vengon preparati dal Principe Bonaparte gli animi ad ascoltare una 
preziosissima lettera a lui diretta dal celeberrimo anatomico dottor 
Hente di Zurigo, il quale annunzia che la scoperta fatta e publicata 
bro di questa Sezione, nel Congresso di 

Pisa, col titolo di Nuovi organi scoperti nel corpo umano, muterà la 
teoria fin qui ricevuta nella struttura elementare del sistema nervoso. 
era che il sig. Kolliker suo pro- 
a quelli dal Pacini osserva- 































ti i cadaveri umani organi tai; ed oltre ciò averli poi ritrovati 
nel Cane, nel Maiale, nella Pecora, nella Capra e nel Vitello, Accer- 


tasi, che mereè di esattissime micro 
scopiche avea veduto, che ogni filamento ( dal Pacini chiamato 
nicolo ) onde i corpuscoli si uniscono ai nervi, contiene una sola 
fibra nervosa, la quale non solamente prolungasi col nervo annesso 









insinua per entro, lo percorre fino alla peri 
tandosi in punta ottusa. Prosegue l' Henle 
mente allo stesso Kelliker vide il nervo mutar 
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impalldire. Soggiunge meritar qualche 
che accade nella estremità della fibra ne 
cioè de' corpuscoli il nervo non si termina 
to, ma si biforea in fibre più o meno lunghe, non di rado curvate, 
ciascuna delle quali si termina nel modo stesso delle fibre si 

vale a dire con un piccolo rigonfiamento. Dichiarando in fine di es- 
sere altamente riconoscente della scoperta al Pacini, promette una 
Memoria su tale soggetto, e propone siano denominati Corpurcula 
Pacini quegli organi, ad onore di ci primo li discoperse (1). 

II prof. Savi applaude alla giustizia resa al Pacini non presente 
alla Sezione, e rammentando la biforcazione delle fibre elementari 
nervose, accennata da Kollliker ne' nervi annessi ai corpuscoli da 
esso e da Henle veduti ne'quadrupedi, fa osservare che tal 


































tenne qu 

Il dott. Marcacci legge un breve estratto di suo lavoro sulla 
struttura e movimento del petto, în cuî fa conoscere i risultati 
mi delle sue ricerche ed esperienze in proposito, riservando; 
publicare con le stampe anche la descri la de' dati ana- 
tomico-sperimentali dai qu 
se dal pretendere d'innovare lo stato delle cogi 


















ioni sull'azione 








dei muscoli interepstali fondato dal celebre Haller, fu colpito da ale 
cune specialità, e dettesi ad ogni più minuta indagine anatomica in 
molti e disersi animali, esplorò l’azione sotto ogni circostanza; e 





iuoco della potenza elet 





i godono di movimenti partico» 
lari e distinti, hanno il loro centro di moto respettivamente sulla 
colonna vertebrale e sullo sterno, l'estremo mobile al punto di riu- 
nione delle due parti; debbano perciò considerarsi come distinte 
e separate. 

2.° Che il muscolo intercostale interno debba distinguersi in due 
porzioni : in quella cioè che occupa lo spazio intercostale propria- 
mente detto, ed în quella che occupa lo spazio intercartilagineo; 




















(I) Vedasi una Vota del dott. Filippo Pa 
del proî Heple, letta nella adunama del di 20. 





replica alla comunicazione 








essendochè i dati 
altamente questa separazione. 
3. Gle il muscolo intercostale esterno (considerando l'animale 
in positura verticale ) eleva la costa ossea, nel modo stesso che la 
ione posteriore dell’ intercostale interno l' abbassa. 

e la porzione anteriore di questo medesimo muscolo in- 
ad abbas 
destinato il respettivo fascetto del triangolare dello sterno. 

mseguenza di ciò il Marcacci riconosce due di 

J0vimento, uno posteriore che chiama vertebrale, l'altro 
riore che dice sternale; ed in ambedue esistere particolari leve mo- 
bili sopra le respettive colonne vertebrale e sternale, e per ciascu- 
na un apparecchio muscolare da servire al doppio moto respirato- 
rio, il qualo ha per così dire la sua origine ed il suo punto fisso 
sopra le due colom 








tercostale interno serve ad elevare la cartilagine, cx 
sarta 

























ranno riconosciute false în virtà degli studi del Marcac 
risulta altresi che agli argomenti di filosofico confronto rileva 
Meekel tra la metà anteriore € posteriore del corpo, parago 
tra loro la colonna vertebrale e lo sterno, le coste © le cartilagini e 
le arterie intercostali, e i rami esterni dell'arteria mammaria inter- 
na, questi possono aggiungersi, cioè di una propria e distinta mo- 
bilità delle cartlagini, e di un distinto apparato muscolare, doppio 
ile. 
fl dott. Duranti presenta due preparazioni da lui fatte, L'una 
mostra gli organi genitali dell’ Orretes nasicornis: l'altra i nervi 
l tubo gastroenterico, e gli organi genitali maschili del Li 
canus cervus. La Sezione ammira l'uno e l’altro lavoro; ne” 
non solo si ha un saggio di estrema esattezza în fatto di 
anatomia, ma viene altresì a dimostrarsi la esistenza delle capsule 
spermatiche ne'Zucani dal Delle Ch 
nè dal Carus, nè dallo 
perciò sottrarre la si 












































mente a quella de' Pa/picorni. 
de testicoli dell’ Orretes sTa esattissima, piace al Duranti che si 
levi anco dalla sua preparazione. Quella del Lucanus cervus al co 











trario dello stesso Dufour 
chino le capsule spermatiche, nè che il testicolo venga cost 
da un lungo tubo agglomerato in forma dî pisello; essendochè le 
capsule, sebbene molto più piccole, esistono analoghe certamente 
nella forma a quelle dell’ 0ryeres, discoidee come queste, compres- 
se con un piccolissimo ombilico nel centro, dal quale si origina un 
più che capillare peduricolo 0 condottino spermatico convergente 
c0' compagni sull’ estremità libera del vaso seminifero, agglomerato 
in forma di pisello, che al Duranti sembra rappresenta chia 





















Dufour. Se finalmente si consideri che quell'es 
i testicoli del Zucanus parallelepipedus compost 
molte piccolissime capsule sferoidi, e ad un certo tratto del canale 
deferente muniti di epididimo; sembrerà più plausibile la ipotesi che 
le capsule testicolari del Zucanus cervus, tenuissime, principalmente 
fuori del tempo degli amori, gli sfuggissero dall'occhio, avvolte ne- 
strati cellulo-adiposi, e le molte trachee che ne rendono quanto 











francese e l'italiano abbiano sottoposto all’acume della vista loro * 
due specie affini di Lucani in cui la natura fosse andata straordi- 
nariamente per salti. In ogni caso la Sezione palpabilmente vede la 
esistenza delle capsule testicolari nella preparazi 
HI cav. Carlo Bassi leggo il sunto dei propri studi 
degli organi genitali degl Insetti, da lui osservati più speci 
tiensi în particolare su quella parte degli or- 
ga che dall'Audouin fa detta borsa copulatrice, da Dufour 
glandula sebifica dell'ovidotto, la quale egli vorrebbe piuttosto nomi- 
nata Vorsa spermatica. Ricorda come dall venisse emessa 
l'opinione già annunciata da Herold, che quella vescicola serva di 
recettacolo al seme depostovi dal maschio per fecondare le vova 
nell'atto del loro passaggio attraverso I° 
quell’ opinione venisse rigettata da diversi dei 
‘ontemporanei, tra i quali specialmente da Carus, Straus, e Leo- 
ne Dufour. Annovera gli argomer nanzi specialmente da 
quest’ultimo contro l'opi in parti 
lare di quelli desunti dall' anatomia dell'Hippobosca equina e de- 
gli 4% Dimostra anche col sussidio delle osservazio 
chet, Morren e Joly l'insussistenza delle opposte eccezioni, non 
tacendo però come le con logiche del tuto straordinarie 
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quelli Insetti non potrebbero in qualunque ipotesi valere ad 








are la regola generale. 

Annunzia da quindi essersi indubiamente accertato della verità 
dell'opinione sostenuta dall’ Audouin, coll’aver costantemente rin- 
venuto il liquor seminale nella vescicola dopo l'accoppiamento: es- 
sersi accértato del pari della natura di quel liquido, abbastanza at- 
testata dalla piresenza degli zoospermi che iù èsso si trovano. Parla 
dello sviluppo di quei zoosperini, che dice aver rinvenuto liberi e 
sciolti nel canal deferente, e nelle vescicole seminali del maschio, 
e privi di movimento nel testicolo ove trovansi riuniti in fasci, an: 
logamente a quanto in altre specie ebbero ad osservare Lallemand 
© Dujardin. Sospetta che nella Bombice la prima apparizione dei 
zoospermi abbia luogo nella erisalide, o fors'anco nel bruco, poi 
chè nell’insetto perfetto gli si offrirono costantemente provv 
coda. Dico inesatta affatto la figura che dà de'zoospermi della Bom- 
bice il Diccionnaire Classique d'Histoire naturelle, affermando che 
quella figura rappresenta in vece Infusorj affini alle Cercarie che 
abbondano in istrabocchevole quantità nel tubo digerente di quel- 
le farfalle, costituendo gran parte di quel meconio terroso e rossie- 
che esse emettono dopo sbucciate dal bozzolo. A questo pro- 
posito parla pure d' una Monade che abbonda molti 
diversi organi della Bombice, e che specialmente rinvenne nume» 
rosissima nel tessuto adi 

NI Cavaliere parla richi anatomici, che assai pri- 
ma dell’Audouin diedero la descrizione e determinarono le funzio- 
i della vescicola copulatrice. Ritiene che a torto sattribuisca allo 
Swammerdam l'opinione che quell’organo serva a secernere il glu- 
tine con cui le uova sono fermate sul piano in cui vengono depo- 
ste, e crede che quell’ autore ritenga piuttosto destinato alla secre- 
zione del glutino l'organo ramificato e bicorne che trovasi presso 
l'orifzio esterno dell'ovidotto. Ossersa come anche Lionet attri- 
Duisse la secrezione del glutine all'organo stesso, ma dissente da 
quell’autore nel credere che le uova s'introducano nella vescicola 
copulatrice per esser fecondate. Rivendica finalmente all’ italiano 
Malpighi la prima scoperta della vescicola e delle vere sue funzio- 
i, mostrando come questa gli fosse a torto usurpata dagli stranie= 
i, e come le proprie osservazioni non tendano che a confern 
ediante la ver e dello sperma nella vescicola attestata dal- 
la presenza degli animaletti. 
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Ul prof. Savi concorda nel ritenere che la vescicola sia desti 
nata a ricettacolo dello sperma. Conferma pure l'opinione emessa 
dal Bassi che în quelle specie in cui la vescicola trovasi fuori della 
portata del pene del maschio possa lo sperma esservi assorbito pel 
movimento peristaltico dal Bassi indicato, ma crede che possa pur 
talvolta avvenire che le ovaie attingano nel modo stesso lo sperma 
dalla vescicola; mentre non saprebbe altrimenti sp 
cador possa la fecondazi quelle uova le quali sono già muni- 
te di guscio entro le ovaie stesse, e ciò particolarmente per quelle 
specie le cui uova non vanno munite di foro, od ombil 
s'ammetta che la fecondazione avvenga prima della formazione 
del gu 

Risponde il Bassi creder ciò poco probabile, giacchè conviene 
pure ammettere che la fecondazione avvenga anche attraverso il gu- 
scio, poichè questo in varie specie rinviensi già formato nella cri- 
salide, ma suppone che anche in mancanza di foro particolare possa 
tenerne luogo la porosità del guscio stesso. 

Passa quindi il prof. Savi a ricordare come dal Bassi venisse 
adottata l'opinione emessa dai redattori degli Annali delle Scienze 
naturali, che nella Mippobosca tenga luogo di vescicola copulatrice 
la dilatazione dell'ovidotto che da Dufour fu chiamata Mazrice, an- 
zichè l'organo duplice e complicato risguardato da Dufour come la 
vera glandula sebifica, la quale il Bassi inclina piuttosto a credere 
rappresentante dell’ organo secretore del glutine, che nella Bom- 

sta presso l'orifizio esterno dell'ovidotto, e nell' /ippobosca 
sarebbe inserito assai più lontano da questo. Osserva il prof. Savi * 
che nella Z/ippobosca renderebbesi inutile un organo secretore del 
glutine poichè non depone le uova, mentre compiendosi in essa una 
Vera gestazione uterina convien pure che l'embrione riceva dalla 
madre il nutrimento necessario al totale suo sviluppo, e che in 
mancanza di placenta un organo particolare sia destinato a tale uf- 
Crede quindi il prof. Savi che l'organo sopra indicato possa 
appunto esser destinato dalla natur che verreb= 
besi a dar r 













































































in organi destinati alla nutrizione dell'embrione. 
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Tale discussi luogo pure a diverse osservazioni ed inter- 
pellazioni del dott. Chiesi, dal quale interrogato il cav. Bassi se ve 
desse mai che il maschio della Bombi lasci nel condotto della fe- 
mina il pene, come il prof. Audouin dice avvenire al maschio della 
Pirale della vigna, risponde ciò non aver veduto giammai, nè creder 
che possa accadere, dacchè suole accoppiarsi con diverse femine; 
e interrogato dallo stesso se rinvenisse mai uova nella vescicola 
seminale della femina, opinando egli che vi 
no, negativamente gli risponde. Finalmente volendo quel mede» 
simo muover dubbio sulla esistenza della vescicola seminale nel- 
l'Hippobosca, dacchè in quel caso le uova discenderebbero fecon- 
date tutte insieme, non una lla volta; il prof. Savi prende occasione 
di dichiarare che un sol uovo per volta è fecondato dal seme, per- 
chi l'Iippolosca, siccome ognuno sa, non dà in luce che un solo 
figlio per ogni parto. 

Due lettere scritte dal sig. abate Francesco Baldacconi di Siena al 
Presidente vengono dal medesimo comunicate. Apprendesi dall'una 
che il Baldacconi si procurasse il 3 aprile di quest’ anno a 16 
glia da Siena l'Aquila leucocephala, da lui creduta assai rara per non 
vederla preceduta di asterisco, come lo sono gli Uccelli ital 
più accidentali nel catalogo metodico degli Uccelli europei del Pre 
sidente, ove registrasi sotto il numero 13 col nome di Malietus lese 
cocephalus. La seconda annunzia che la sua collezione senese si ar- 
ricchiva recentemento dell' Otis tetra, dell'Aguila naevia, e di un 
esemplare alqu di cui porge perciò 
la deser sospetta non esser la vulgaris, per 
alcune macchie speciali caratteristiche, è pur soggetto di questa secon- 
da lettera del Baldacconi; lo che escludono il Savi ed il Presidente. 

Notificatosi dal prof. Savi doversi as 
liana il Picus leuconotus, del quale dai monti 
passata estate spedito un bell'esemp 
che il Picus leuconotus essendo già registrato tra gli Uccelli tali 
rimane al Savi la lode di averlo trovato la prima volta in Toscane 

È sciolta l'adunanza. 
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egretario Dott. T. Risoti 
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DEL GIORNO 33 SETTEMBRE 


at 





Mosincato i parte e quindi approvato i verbale dell'antecedente 
seduta; distribuito alla Sezione un opuscolo del sig. Achille de Zigno 
opra alcuni corpi organici che si osservano nelle infasioni; altro del 
ig. Antonio Villa intitolato Note di alcuni Insetti osservati nel pe- 
riodo dell'Eclisse dell'otto luglio 1842; © presentata la Dispositio 
systematica Conchiliarum terrestrium et flviatilium, del dott. Anto- 
nio e del sig. Gio. Bat. Villa: il Presidente si accinge a leggere molta 
parte delsuo commercio epistolare scientifico in continuazione della 
giù mentovata Rivista zoologica. 
na lettera del si 

quale, espresso il ramm 
gresso, porge alcuni cem 
La seconda è del si 
quale annunzia aver ritrovato due specie di Mammiferi, 
di Chiroptero forastiero appartenente a genere i di cui caratteri non 
erano fin ora ben determinati; l'altra di Cetaceo europeo che egli 
suppone totalmente nuova; e ne dà una breve descrizi 
promettendone al mondo scientifico una più complet: 
La terza è del ch. prof. Ruppell di Francfort che discorre degli 
suoi.lavori; cioè della descrizione di alcuni nuovi Mammiferi 

di quel Museo Sinckenbergiano; di una Memoria sui Rosicanti del- 
l'Africa settenirionale, e della prima parte, ossia mammologica, del 
catalogo ragionato dello stesso Museo; la cui parte ornitologica cor- 
redata di Memorie illustrative vedrà la luce nell'anno. Questo imper- 
territo viaggiatore dice che intraprenderà un viaggio ittiologico in 
per compir di raccogliere i pesci di quelle acque, al qual nopo 

saria vago di consigli e di 























Prima si è 
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La quarta è del Principe Massimiliano di Neuvvied, il quale co: 
discende pur finalmente, ma tardi, a cangiare il nome generico del 
suo Gymnorhius; quindi promette la descrizione e le figure di due 
Uccelli nuovi che ve 
Honn; accenna parecchie cose naturali 
Groenlandia e dalle Indie oi 
prof. Blainvillo, dando valor troppo grande alla somiglianza (forse 
anco non così perfetta quale egli la crede) tra gli scheletri dell'Orso 
grigio di America, e dell’arctos di Europa, riunire 
speciesola; nel che non possono convenire nè il proî. Mayer di Bonn 
che, per quanto serive lo stesso Principe, si accinge a pubblicare 
la delle due specie, nè il Presidente 












portanti, giuntegli dalla 
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Gray, il quale accompagna con essa il dono del catalogo de' Mam- 
miferi di quello stabilimento, che può a buon dritto andarne super- 
bo, contandovisi mille e cinquanta specie, il più gran numero forse 

.ghe abbia uomo radunato în un luogo; e massime quando si consi- 
derî che tutte sono ben determinate e distinte al segno che dal 

cino paragone sì dimostra. Aggiunge inoltre il Gray, che dopo qu 

catalogo, quantunque recentissimo, gli riuseì di riunirvi quasi cento 
altre specio, beneliè manchino tuttavia colà la Yu/pes melanogastra, 

il Mus tectorum, la Talpa coca, la Pachyura etrusca, Ja Mustela boc- 

camela, tutti animali italiani, e non rari. E rende finalmente a no- 

tizia che l’ornitologo fratello darà nella prossima primavera un 
mile catalogo degli Uccelli, del quale ognun vede la utilità. 
Anco una lettera è comunicata di questo esimio ornitologo 
glese Giorgio Gray, il quale oltre alcuni lavori stampati, che manda, 
dice aver ricevuto dalle isole Celebes molti preziosi oggetti natural, 
fra'quali un magnifico Megaceplalon malco Temurinek, che a ben 
dire non è altro che una Zalegalla col capo ingrossato. Scrive 
tresì che il Museo sî è arricchito di una gran collezione di Uccel 
del Nepaui, dallo stesso Hadgson mandati con una lista di suoi nu- 
merosi nomi nuovi, e che dopo averli ricevuti è venuto in possesso 
della serie de” ‘0’ nomi sottonotatii, lo che sarà di grande 
vero posto di essi nel sistema, e faciliterà la 
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s0. La raccolta consiste in mille cinquecento indi 
scicento specie, parecchie delle quali sono di molto 
strane forme; raccolta che renderà sempre più preziosa l'opera or- 
‘nitologica già annunziata dal Gray, il quale potrà così fissar bene i 
generi dell Hadgson finora condannati all'oblio della scienza, come 
dispersi ne' vari giornali delle Indie tanto difficili a trovarsi nella 
stessa Inghilterra. Lagnasi del torpore di 
unito, ad eccezione del Goul che viaggia il continente per racco- 
gliere Ortigi, delle quali si accinge a dare una monografia, in cui si 
comprenderanno altresì le Cracide che e; 
quelle: parla finalmente delle suo osservazioni ( seguite come al so- 
lito dalla sana.ritica dello Strickland ) sopra gli Uccelli della Nuo- 
ubblicati nel supplemento del Latham, servendosi dei 
disegni originali ora posseduti dal Conte di Derby. 
Segue un sunto di molto bella lettera scritta da quello spa 
cientifica luce in Inghilterra, Broderip, il quale racconta 
come si trovasse primo all'apertura della cassa proveniente dalla 
Nuova Zelanda, iganteschi fossili Iylodon, e Dinor 
nis Nove Zelandie, Ovven, scoperta gloriosa di quest'anno; il quale 
Ovven ha giù sparso il prospetto dell'opera su i Mammiferi estinti 
della gran Brettagna, onde può Den sperarsi una completa Fauna 
degli animali estinti di quellisola per cura dello stesso maestro, che 
ha già radunato una interessantissima serie di Zelemniti e di Ony- 
choteuthidi, colle parti molli e perfin gli conservati; lo che 
farà sì che venga dissipato ogni dubbio circa la organizzazione di 
Già lo stesso Penny Magazine ha sparso la scoperta 
imasugli fo n Mammifero placentale trovato nella 
Nuova Olanda. Desidera il Broderip che sorga alcuno in Italia, cui 
piaccia dissotterrare e illustrare le ossa di animali cacciati da se- 
coli nella profondità del suo fiorente terreno. La lettera è accompa- 
gnata da interessanti memorie sopra conchiglie fossi 
La penultima lettera è del Selys Longchamps di Liegi il qual 
rallegratosi della prosperità ogni di più crescente de' Congressi in 
Itala già più famosi degli alti di Europa, lo che attribuisce a ca 
molto per noi lusinghiere, conferma con asseveranza, malgrado le 
contradizioni altrui, ciò.che disse del Defphinus Gredanensis in una 
nota della sua Fauna Belgica. Passa quindi ad accennare le sue mol- 
te e ben meritate censure sull'opera Vouwseau Zableau du Regne 
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animal di Lesson, specialmente per la non curanza del dritto di 
priorità; e cita in-esempio della poca esattezza oltre cinquanta er- 
rorî nella sala famiglia de'Vespertilioni, che a caso gli venne sott'oc- 
chio; non senza annunziare che pubblicherà queste sue osservazioni 
nella Rivista zoologica del Guerin. Egli, giudice competentissimo 
della materia, conferma sempre più per buona specie il suo Arvicofa 
incertus, e riferisce aver avuto comunicazione del disegno dell’ Ar- 
vicola nivalis trovato sopra il Faulhorn daî signori Bravaîs e Martius, 
che dice somigliarsi al rulidus (glareolas); esserne però distinto di 
modo che queste specie con il rutlus della Lapponia compiono il 
numero di tre di tal sezione in Europa. Trapassando ai Reti 
conosce il Selys due specie, non già tre, del Lissotron ( genere da 
Jon ammesso), atteso che il vitatus altro non è, secondo lui, 
che l'elegans di Daudin,anzi il punctatus di Cuvier. Venendo a' Pe- 
sci, dice aver egli scoperto a Domodossola uno Squalixs somigliante 
al cavedanus, molto però più svelto, onde il Presidente crede 
suo Squalius pareti. Fa quindi notare che soltanto sull’autorità di 
Hockel ammette i Leuciseus selyst, jeses, rutilus, non essendo ben 
persuaso della diversità loro. Quanto poi all’odierno suo Leuciseus 
rutiloiles dice possedere soltanto l'esemplare che ha figurato nella 
sua Fauna, e distinguersi dalle specie vicine per la maggiore alter- 
za. Finalmente annunzia aver ritrovato una località ove abbond: 
Coregonus oxyrkynchus, che non sarà da ora innanzi tanto raro 
nelle raccolte. 

Ultima lettera è quella del ch. prof. Brandt di Pietroburgo, che 
invia le sue recentissime Memorie e Rendiconti, ricchi sempre d' 
teresse scientifico. Se duole non trovare fra questi la continuazione 
degli Animalia Rossica, ci rinfranca il sapere che la interruzione de 
si soltanto al desiderio di raccogliere numerosi materiali, che in 
più fascicoli vedranno la luce nel corso dell'anno. La Monografia del 
genere Carbo (Phalacrocoraz), libro da se, terminerà il primo vo- 
lume degli Uccelli. Il secondo abbonderà d'interessanti Gallinacei e 
Passeracei. Pensa il Brandt incominciare l'illustrazione dei Mammi- 
ferì rari della Russia con quella del Mosc/ifero, avendone compiu- 
tamente anatomizzato due maschi, e somministratiglisi dalla borsa, 
che prepara il muschio, nuovi fatti e di molta entità. Ha p. e. sco- 
perto glandule speciali coronanti lorifzio della borsa perfettamente 
analoghe alle glandule prepuziali di vari Mammiferi, di modo che 































































zione viene convalidata ezian vascolare, e dal 
nervoso. L'anatomia del Moschifero occuperà dieci 0 dodici tavole. 
Dopo questa darà una Monagraia dei Spermo/ili di Russia, dei quali 
possiede sotto spirito quasi tutte le specie. Desidera ardentemente 
possedere i nuovi Vertebrati italiani, invaghitosene dall'opera del 
Presidente, er paragonarli co' russi che offre în concambio. Non 
tralascia di render p ite le notizie sullo stato della Zoologia 

nto, coll'avvertire che ivi non si 




















uzione geografica del Canis lagopus, del quale ne 
no uccisi parecchi în Finlandia, e nelle vicinanze di Pietro- 
burgo. Egli stesso, l Brandt, ha terminato testà, per pubblicarla, una 
Memoria sopra un nuovo genere di Balene fossili ( Cetothierium ); 
un gran lavoro sul kinoceras tichorlinus, e una Memoria sulla di 
stribuzione geografica dei Picchi; sta preparando altresì un lavoro 
geologico sopra il Mastodonte e il Rinoceronte fossili. Il viaggio del 
sig. Tohichatphef nell’ Altaî, che si- pubblicherà in Parigi, gli som- 
ministrerà l'occasione di palesare le sue osservazioni sulla Fauna 
di quel paese, accompagnate di note sulla Fauna degli animali di 
tutta la Russia in generale. Il viaggio del dott. Rolenati al Caucaso e 
in Armenia, come pure la spedizione di un preparatore, il sig. Wop- 
nesenoki, nel Nord della California e nelle Colonie Russe Americane, 
nel Kamtschatka, ed Isole Curii, forniranno materiali nuovi, e com- 
pleteranno essenzialmente la collezione di oggetti russi, che for- 
mano lo scopo principale de'suoi studi. Spera così dare in luce col 
tempo una Fauna più completa della Zoografia del Pallas, soprat 
tutto se il viaggio del prof. Middendorff nella Siberia si terminerà 
felicemente. Finisce colla promessa di nuovi materiali e notizie che 
lente pei Congressi futuri. 
Lo stesso Présidente riserba una lettera di Oken al primo giorno 

































nioni dei p a cominciar da Aristotile fino a giorni 
imostra che i La Fosse furono quelli che più degli altri si 











1a sede di questo formidabile morbo ; se non 
ce andarono alquanto errati, volendone spiegare i primi 
meni. Passa quindi a dimostrare colla scorta della notomia e della 
fisiologia avere il moccio sua sede nel tessuto mucoso, manifestan- 
dosi dapprima, il più delle volte mantenendosi (eccettuato îl caso 
d'innesto) nella prima porzione, puewmo-gastrica (secondo la di 
sione di Biclat), ed în qualche caso venirne anche l'altra attaccata, 
la genito-urinaria. Laonde nelle autopsie degli Animali moe- 
l'esulceramento (oltre le cavità nasali) della cavità buccale, 
urale, delle vie aeree e del canale alimentare, come asserirono 
Duppuy, Dutz, Rayer, Leblane e Yovatt, conferma la sede da lui espo- 
‘sta del moccio, allorchè investe la prima divisione del tessuto muco. 
so.I guasti poî rinvenuti negli apparati generatore ed orinari 
liscono indubbiamentecessere affetta la seconda divisione del tessuto. 

Si rivendica l'attenzione il dott. Filippo Pacini di PI 
una sua Memoria $ulle relazioni dell'apparecchio dî Weber con la 
midolla spinale iella famiglia dei Ciprini. 

Dopo aver brevemente ricordata la disposizione generale del. 
l'apparecchio di Weber sulle prime tre vertebre cervicali, descritte 
le principali modificazioni che queste vertebre rel 
scono, e le particolar importanti degli ossetti componenti 
l’apparecchio, quali Weber denomina Martello, Incudine e Staffa, 
finalmente dopo aver notata la connessione che questo apparecchio 
Tha con la vessica natatoria, a il Pacini osservare che. Weber pone 
questo apparecchio in rapporto con f'organo dell'udito per mezzo 
di una trama adiposa semifluida che riempie la cavità del cranio, e 
che si estende al di fuori ed in dietro a traverso ad un gran foro 
scavato nell’occipitale laterale; massa adiposa semifluida che cir- 
conda e protegge al di dietro del cranio l’indicato apparecchio. In 
tal guisa è. questo apparecchio da Weber considerato come acces- 
sorio all'organo dell'udito, ed atto a tr per mezzo di 
quella massa adiposa, le vibrazioni sonore impresse alla vessica na- 
tatoria. Avverte pol che tutto ciò è quanto potè raccogliere dalle ope- 
re di Meckel, Carus, Breschet, Cusier € Valenciennes, non avendo 
potuto direttamente consultare quella dello stesso Weber, il quale 
sembra che nulla più abbia trovato di quanto hanno unanime- 
mente riferito sulle di lui scoperte i citati autori; per lo che non 
sembra dubitabile che quanto il dott. Pacini intraprende di esporre 
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sia tuttora nuovo alla Scienza. Ecco intanto brevemente ciò che 
egli ha mostrato. 

La prima vertebra cervicale, quasi rudimentale, è ridotta al solo 
corpo, onde è mancante di lamine vertebrali, e di apofisi spinosa; 
perciò la midolla spinale è ricoperta in questo luogo da una lamina 
ossea orizzontale, che dalla base della estesa apofisi spinosa della se- 
conda sertebra si prolunga in.asanti fino a toccare l'osso ocoipita 

Questa lamina per la forma che ha è denominata vota. Un in- 
tervallo rimane fra il lato esterno della volta e il corpo della prima 
vertebra posto al di sotto; questo intervallo costituisce il primo foro 
intervertebrale 0 coniugato, imitato în avanti del foro 00- 
tale, in basso dal corpo della prima vertebra, în dietro dalle la- 
ine vertebrali della seconda, in alto dalla rotta. Per questo foro 
l'apparecchio di Weber si pone in rapporto con la midolla spinale. 

A tale effetto la staffa di Weber, provvista di due apofisi che 
prolungano in alto ed in basso il suo margine posteriore, si articola 
con la-apofisi inferiore sulla circonferenza della prima vertebra, e 
con l'apofisi superiore articolasi col bordo anteriore della lamina 
vertebrale della seconda vertebra. 

1 movimenti della ste/a si operano dall'interno all’esterno e 
viceversa, alla guisa di una porta che gira sui cardini. La sua faccia 
terna presenta due concavità, la superiore è più grande e rotonda, 
l'inferiore è allungata a forma di doccia 

In corrispondenza della concavità superiore havvi un altro os- 
setto, per quanto sembra sconosciuto fin ora, il quale sta articolato 
immobilmente, e pendente dal margine esterno della volta. 

Questo quarto ossetto sulla faccia esterna presenta una conca- 

olta verso la concavità superiore della staffa. Queste 
10 una cellula, che aumenta 0 diminuisce di 
capacità, a seconda che la sta/figira all’esterno od all'interno. 

In corrispondenza di questi due ossetti la midolla spinale man- 
cante delle due prime paia di nervi cervicali è in vece circondata da 
un anello fibroso, nella spessezza del quale è scavato un canale, 
chiamato ‘dall’ autore canale anulare. Questo canale ai lati comu» 
‘nica con la cellala formata dai due indicati ossetti, ed un poco al 
di sotto la concavità inferiore della staffa forma parte della sua pa- 
rete esterna. IL canale anulare, dopo aver circondata al di sopra ed 

lati la midolla spinale, passa al di sotto di questa portandosi in 
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avanti, ed allora le sue branche di ambi i lati si avvicinano fra lo- 
10, si aprono ambedue in un canale comune scavato nella spes- 
sezza dell'osso basilare. Questo canale assai allungato, chiamato 
dall'autore canale mediano, è posto fra i due sacculi dell'organo 
dell'udito, senza avere alcuna comunicazione con quell, ed è ter- 
minato a cul-di-sacco nella parte anteriore. Un umore sieroso 
riempie, ed una sottilissima membrana sierosa tappezza tutte que- 
ate cavità, liberamente comunicanti fra loro, cioè il canale mediano, 
il canale anulare e la cella 
Quest” movimenti della staffa essendo su- 
scettible d di capacità, consegue che la mi- 
dolla spinale è sottoposta ad una compressione variabile, trasmessa 
dal liquido compresso, che riempie la cella ed il canale anulare. 
1 movimenti dela ste/a poi vengono determinati per l'intermezzo 

degli altri ossetti dalla vessica natatoria nei suoi cambiamenti 
volume. Onde, allorquando la vessica natatoria si ristringe, la cel- 
Jula si aggrandisce, e la compressione della midolla spinale viene 
diminuita; ma l'aumento di questa compressione è solamente pro- 
dotto dalla elasticità degli attacchi articolari della st/fa, la quale 
ritorna alla posizione primiera allorchè la vessica natatoria cessa 
> d''agire col rilassarsi 0 dilatars. 
Quantunque possa sembrare che la midolla spinale venendo 
compressa possa essere accidentalmente disturbata nelle sue fun- 

zioni, pure l'autore fa riflettere doversi concepire che dentro lim 
rettissimi ed invariabili si eserciti una tal compressione; onde 
questa essendo prodotta unicamente ed esclusivamente dalla forza 
elasticità degli attacchi articolari della staffa, questa forza non 
identalmente aumentare, nè in conseguenza 

disturbare le funzioni della midolla spinale. 

Premesso ciò, l'autore osserva che la vessica natator 
un organo specialmente idrostatico è soggetta a cambiare di vol 
me a seconda dell'altezza della colonna acquea che al pesce sovra- 
sta. Da ciò resulta che allorquando l’animale si eleva nel seno delle 
acque la vessica natatoriasî dilata, in conseguenza la midolla spi- 
nale per le relazioni è per le cause segnalate viene proporzionai 
mente compressa; al contrario se il pesce nelle acque si approfondi 
la vessica natatoria si restringe, ed allora traendo questa gli osset- 
ti di Weber, la compressione della midolla spinale viene ad esser 































































essendo 
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diminuita : per lo che l'autore crede di potere stabilire ché l'appa- 
recchio di Weber, con le altre parti essenziali che egli vi a ag; 

te, sia un apparecchio di relazione, forse un sensorio, destinato ad 
avvertire l'animale del grado di profondità alla quale sta immerso 

acqu 

Termina l'autore col fare alcune critiche ‘osservazioni sull’ opi- 
ione di Weber, che riguarda questo apparecchio come accessori 
all'organo dell'udito; sul che dichiara, che, quando anche l’ op 
{a sostanzialmente, pure mentre non po- 


























nione di Weber fosse 
trebbe infirmare la nuova sj 





azione, da esso dott. Pacini esposta, 

ne dovrebbe înol- 
arc essere modificata in qi con cui Weber pone in rap- 
porto questo apparecchio con l'organo dell'udito, ed în tale ipotesi 

utore troverebbe un tal mezzo nel cana? mediano, che si 
situato in prossimità dei nervi uditivi e de’sacculi che li ricevono; 
analogamente alle quattro sfere ossee con cui termina il canale 
fido della ves toria nelle Clpce. Facendo poi astrazione 
dalla ipotesi di Weber potrebbesi ancora, secondo l'autore, pen- 
sare che il cana! mediano non fosse che una cavità specialmente 
destinata alla esalazione dell’ umor sieroso, che dee riempire con 
una determinata tensione il canale anulare e la cellula. 

Correda il dott. acini questa lettura con disegni e preparazioni 
apposite, ed in mezzo all'invito della Sezione promette a maggior 
chiarezza del soggetto la pubblicazione dell'intero lavoro. 

Non dubitando il Presidente che i nomi di Sta/fa, [newdine, e 
Martello fossero dati a’ suddescritti ossetti del Weber non m 
propriamente che già si dettero ai pezzi operculari dal Geoffroy, 
lo anche dal Pacini, che cîò ampiamente conferma. Il ca: 
Basi in fine dice ele saria bello il conoscere se e per qual ra- 
gione quest” organo sia esclusivo della famiglia de' Ciprini. 

sciolta l'adunanza. 

































































Visto — 22 Presidente Canno Principe Bovaranre 


Il Segretario Dott. T. Risoti 





Si 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 25 SETTEMBRE 


U 


gomento trattato nell'adun: 
verbale della medesima, di cui 
sponsabilità dell’esattezza. Quindi il con 
del cav. Bassi desidera, e la Sezione annuisce, che vengano stam- 
pate negli Att le seguenti osservazio 

Osserva il conte Porro che siccome il modo di redazione del 
progetto presentato poteva lasciar dubbio che si volesse imporre 
anco Tà dove sarebbe stata dannosa ed as- 
surda la pretesa del farlo prevalere, essi attesero da prima a disti 
guere i sistemi i quali ponno soggiacere a tali diritti, dagli altri che 
per l’intima loro natura vi si rifiutano assolu 





tesi di nuovo le due Sezioni di Zoologia e di Botanica per l'ar- 
sz2 del 20 corren 


















































senza che veng 
di rapporti, le partizioni ri 
nell'ordine gerarchico. 
Mettono tra i secon 
emananti cioè dalla premessa 
del qual ordine, essendo assolut 
tanza, legano logicamente a priori il numero delle pa 
matiche, e la rispettiva gerarchica subordinazi 
anco il modo di loro espressione di linguaggio. 
Giò premesso e convalidato da esempi, 
l'esame tassativo di ciascun paragrafo del pi 


nportanza nati 
gono libere così nel numero coni 












i nel numero che nell’ 











sa 

Sussegue la lettura di una lettera dagli stessi diretta al Segrota- 
rio della Commissione, essendo loro occorso, poco dopo l'invio 
de'loro manoscritti, di conoscere per mezzo del Giornale parigino 
V Institut altra versione di quel progetto inglese, non pienamente 
accordo con quella che vi Padova come iden- 
ticarall' originale. 

In fatti la versione italiana consta di paragrafi nudi ed assoluti, 
mentre al progetto, e preced 

ragionate esposizioni, le quali no: 

ed esempi, ma designano le indispensabili ee 

non panno a meno di far notare, 

i ce da loro erano state mosse al pro- 

Ie elie trovarono dappoi nella 

10 spetta alla pre 

tesa d'imposizione dei diritti di anteriorità alle partizioni dei siste- 

mi sintetici, del che troppo. vagamente accennavési nel II $. della 

versione italiana, paragrafo che manca affatto nella francese. Com- 

parando i paragrafi emerge che se i essi è eguale in 

ambe le versioni, non sempre però è eguale il soggetto nell'una, 
e nell'altra. 

Essi credono quindi dover conchiudere che: 

Se la Commissione padovana, come pare emerga dalle parole del. 
la circolare -segretariale, era chiamata ad esaminare il piano inglese, 
desidera che ad essa venga presentata una traduzione iutegra e fo- 
dele del testo, onde 0 si possano confermare i lavori già fatti, od 
abbiansi a modificare a seconda le emergenze. 

Se al’incontro fu nominata col solo incarico di prendere in con- 
siderazione Ja versione italiana, e voglionsi interpretare le parole 
della circolare come semplice avvertimento ché anche in Inghilter- 
ra si attese già a simile lavoro, allora le differenze notate nella ver 
sione francese, oltre le altre che potrebbero notarsi nell'originale 
glese, sembrano loro di tanta nza da proporre che siano 
prese în esame, rimettendosi ad altro anno le conclusioni, onde i 
membri di essa” possano con maggior sussidio di documenti sod- 
disfare sempre meglio al delicato incarico di cui vennero onora 

Al cominciare della discussione il Principe di Canino manifesta il 
rammarico che i professori Paolo Savi e Filippo Parlatore non sieno 




























































— ho6— 
presenti, perchè molto avrebbero lumeggiato l'argomento; e più 
d'ogni altro il larlatore come quegli che non 

forma della: nomenclatura avrebbe tenuta la discussione utilmente 
ventilata. Il prof. Pietro Savi dice che essendogli sembrate men 
me le riforme da farsi nella nomenclatura botanica, come lo stesso 
una nota del suo opuscolo. confessa inger 

























momento în cui ne sarebbe stato parlato al Congresso. Il cav 
mid non conviene nella leggerezza del perfezionare la no- 
qui il Principe 10 dichiara che i bo- 











è da imparare giustamente, ma non può non vedere 
0 si adoperino in tale subbietto, poichè 
perfozionamento.e non di riforma. Il Bassi fa vedere 
quanta maggiore difficoltà incontrano i zoologi sopra i bot 
da poi che quelli hanno la scienza loro vastissima e suddivisa in 

























non piuttosto confusione 
ed impaccio! e quanto all’ortografia se non giudicano gravissima col- 
pa usarne ad arbitrio, perchè essendo anch'essa tutta convenzione è 












do entra nella legge di uniformità ed eguaglianza, come nello se 
dei generi con le iniziali maiuscole, e delle specie 
con le minuscole assofuramente. Sî viene quindi a discutere intorno 
alla Commissione, 
posta anche di membri 











ma ‘conoscenza la materia può ne suoi: articolari convegii è 
mamenti portarvi dentro più luce, e quindi giovare, le St 

di un esatto e regolare Repporto: onde si viene alla decisione di 
lasciare la Commis regolarmente, 
e si rimette al Congresso di Milano la ulteriore trattazione di que- 
sto tema importantissimo. 

legge per 
della quale qui segue la traduzione. 















chland, 





una lettera del sîg. St 


— to — 


Mio caro Principe Cime 











i vennero recate due co- 
della lettera circolare sulla nomenclatura zoologica, firmate dal 
Vedo con assai gradimento che la Co 
parola a parola adottato le stesse regole da 
sposte in Inghilterra, lo spero che ciò sia da considerare siccome 
segno che esso regole sierio conformate aggi 
e alla ragi 
ra mirano al medesimo oggetto, cioè aî veri interessi della scienza, 
@ sol della scienza: e quindi abbiamo cagione a bene sperare ch 
naturalisti di ogni altra parte di.Europa verranno in tale cons 
mento. Le regole della vostra 
























10 così conformi alle ne- 










esempi come noi abbiamo fatto, nel 
missione però intenderà forse di mettere siffatte spiegazioni avan 
al Rapporto che prese e di Lucca. Dirò che una 
frase è sembrata oscura a me, perchè forse non conosco bastevol- 
mente l'idioma italiano. Nella regola (1) è detto « È a raccoman- 
darsi che i nomi dati alle suddivisioni s'accordino nella forma con 
quello del grappo originale » Il senso della regola inglese era che 
il nome della suddivisione combinasse nel genere 0 sesso col gru 
po originale; come allora che Alaxda (femminino) è divisa în Gale- 
ida, Otocoris, Miratra, ec.tut ec. lo non sono ben certo 


vostro Codice inglese. La Cor 






rà alla 





























eangiare le terminazioni di 
0 d'importanza piccolissima, e assai 


tamento del genere e del nome generico 
poche settimane vi scrissi per la posta, ricordandovi che l'Associa- 
zione britan Cork il 17 agosto. Spero che i 
di Lucca non nostro. In aggiunta all'ultima 
lettera mia vi significherò che il sig. Jardine ha testè pubblicato il 
primo volume delle nuove serie delle sue illustrazioni di ornitolo- 














. — 408.— 
gia, e il sig. Jerdon di Madras sta pubblicando 50 tavole litografi- 
che degli Uccelli indiani, di che vedrete un avviso negli Annali d 
Storia Naturale pel mese di maggio. — Pregovi di consegnare l'in. 
eluso Rapporto a ciascun membro della Commissione, e credermi 
Uco E. Srnicxtanp 

















Ni Principe di Canino letto il foglio dello Strickland, e distri 
buita a ciascun membro per parto dell'Associazione britannica 
una copia autentica del bel lavoro dello Striekland perfezionato 
dalla Commissione inglese, ripete essere evidente che la maggior 
parte delle obbiezioni e dei dubbi sono venute dalla poco esatta 
conoscenza del lavoro predetto, e quindi propone ne sia posta ne- 
gli Atti una fedele traduzione, della quale s' incarica il Segretario 
Masi, e che verrà pubblicata unitamente alle poche eccezioni che 

cipe Bonapartè ha creduto farvi come membro della Com- 
missione, dichiarando che nel resto aderisce in tutto all'opera del- 
l'inglese zoologo (1). 


























Visto — 27 Presidente Canto Principe Bowarante 


1 Segretari della Sezione di Botanica 
Dott. L. Mis: 
Dott. E. Ceti 





Il Ségretario della Sezione di 
Dott. T. Rino 





Mia 


He Sotto 
Commissioni milanese e padovana quello del marchese Spinola; e tatto ciò che 





appendice posta in fine del volime si trovano i rapporti 





è stato trattato nelle sedute miste di Zoologia e di Botanico. 





ADUNANZA 
DEL GIORNO 26 SETTEMBRE 


ost 


Letto ed approvato processo verbale dell'antecedente adunanza, 
i dott, Pacini, domandato dal prof. Paolo Savi di alcu 
menti sul rapporto del canale mediano all'organo dell'udito nei 
Ciprinidi, risponde che detto canale si trova trai duo sacca del- 
l'organo dell'udito senza avervi alcuna comunicazione; esservi pé- 
rò analogia tra questo canale’ mediano e le sfere ossee,in cui si 
termina il canale della vessica natatoria nella Clapea feta, come 
nella sua Memoria giù espose. Gonvenuto di ciò il Sai, e fatosi a 
ricordare le molte opinioni che si hanno sulla vessica natatoria, e 
quella în particolare dell'egrogio cav. Bllingeri, i quale credo mo- 
vr essa specialo riguardo anche come organo influente sulla gene 
razione, olire all'essere un ingegno idrostaico; mostra quanto i pa- 
scordanti fra loro 
oro i costumi dei Pesci,e per lo poche sj 
si possono istituire, Ed innoltrandosi quindi a dire ch'egli non può 
comprendere come lo strignersidella midolla spinale possa dar luo- 
g0 ad una sensazione, gli risponde il Pacini che non intese egli 






































i duo seguenti fat 





* Che per l'apparecchio di Weber si esercita u 
canica sulla midolla spinale. 
Che quest'azione è inversamente proporzionale all'altezza 
della colonna d'acqua che all'animale sovrasta; dal che deduco 
che tale apparecchio è bene un apparecchio di relazione, senza 
esser certo che possa assolutamente essere un sensorio. 

Quindi il Presidente annunzia una importante comunicazione 
fatta dalla Presidenza Generale della generosa offerta della città di 


























— to — 
Milano, offerta da pubblicarsi per ogni dove; e con adequate pa- 
role significa quanto bene 
del futuro Coi 





n que ima si faccia sperare 
gresso in quella capitale di Lombardia, cui fa che 
sieno votati i ringraziamenti della Sezione. 

Dopochè i congres al’occuparsi di una circolare 
del sîg. Rocco Vannucchi, colla quale si amnunzia aver già veduto 
la luce dodici dispense delle di lui Miscellance medico-chirurgico- 
farmaceutiche, e dieci di quelle di Chimica, Fisica, e Storia natu 
rale, comprendenti sì le une come le altre articoli originali di molti 
dotti italiani; dopochè ebbero intesa una nota a stampa del pro- 
fessore Orazio Scortegagna sulle Nummuliti già letta al Congresso 
di Padova, e le osservazioni e rillssioni pi stampate dal 
conte Porro sulla nota suddetta: il professor Civinini lesse alcuni 
suoi Appunti sulla posizione, struttura, ed usì della Palmetta pupit- 
lare delle Razze, dei quali © 































pupilla dei Pes si spiegano in tal proposito assai 
dubbiamente, e per lo men no incertezza ( Guvier, Milne 
Edwards, Cloquet, Hollard chi parla in modo deciso di 
uma vera manifesta mobilità almeno in alcune specie (Lacepede). 
tI. To una lettera al prof. Cartoni intorno all'azione della strieni- 
na sulliride e pupilla dell'uomo e degli animali, inserita nel Gior- 
nale medico di Fano, disse il i avere esperimentato il terribile 
farmaco nimalî, ed essersi assicurato di 
stendimento dell’iride, e consegu 
esso Cartoni scoperta, e fatta conoscere tanto utilmente 
Memoria. Ora aggiunge a quanto allora mere, avere spe- 
rimentato anche sui Pesci, ed esserli sembrato vedere sotto lazione 
della stricnina una deformazione della pupilla, che gli ha signifi- 
cato restringimento. In fatti rotonda è per lo più la pupilla dei Pe- 
sci, seg te di quelli su cui egli sperimentò (7inche, Anguille), 
e sotto l'azione della stricnina ha ereduto vederla farsi angolosa agli 
forza del 










































estremi del di lei diametro antero-posteriore, e quindi 
ma che, dato un perimetro, la più grande area com- 

presa in quello è la più regolare, ne ha concluso che erasi stre 
Le osservazioni di tal genere però sono troppo poche finora, troppo 
iformi, e troppo esclusisamente riguardanti l'azione della stricni- 
na, perchè si possa direttamente dedurre da esse sole la mol 













- unit 
saturale della pupila nei Pesci nell stato fsolgico. Potesi però 
per analogia sospettarla non senza fondamento. 

II La pupilla dei pte rotonda mostra nelle Ra 
ae (Raies proprement dies Milne Edwards), e nei Plenronect, una 
singolar produzione tagliata in forma di palma, proveniente dal 
segmento superiore delliride. : 


















. Una luce soverchiiamente intensa offenderebbe quel 
ì guardando oggetti moltissimo ill 

distende, e la pupilla così rando ogget 

i liride si ritira o raggruppa, e la pupilla si-allarga. - 

V..Il costringimento della pupilla è.attivo. La dilatazione è pas- 
siva ne alla muscularità del tessuto irideo, ed in 
favore alla struttura vascolare erettile 

VI. Se il costringimento della pupilla vale ad impedire il passag 
a quantità di raggi luminosi, non dubita che uguale 
effetto si avrà dalla palmetta nei nominati Pesci, quand” essa 
spongasi in modo da chiudere l'area pupillare come una gelosia, la- 
sciando libero passaggio soltanto a ben pochi raggi in corrispon- 
denza degl’ intervalli fra le lacinie da cui è frangiata. 

VII. Così la pensato anche dietro avviso di alcuni autori. Gli 
rimaneva però a sapere cosa sia, come sta, 
che agisca la palmetta pupillare. Prese a studiare com vari arti 
anatomici quella delle Mtzze di scoglio (aies.bouclées), e dice quane 

venne fatto di ritrovare sin qu È 
VIL. Dalla piccola circonferenza dell'iride, segmento suo supe 
riore, nasce nelle Razze una triangolare produzione a hase ade- 
rente, a lati ed apice liberi, forniti questo e quelli di appendi 

decrescenti in grandezza dall'a 








































22'e concisione egli chiama: 1.* Bianco-Argentina; 
lognola media; 3.* Nera: tutte continuazione delle rispettivamente 
corrispondenti, anteriore, media e posteriore delliride. 

X. Crede poi che lo stesso sia della palmetta come dell” 
stessa, cioè che l'anteriore sfoglia e la posteriore non sieno che 











— int 

strati d'induîto sul tessuto erettile, che fa îl fondamentale cd s- 
senziale organismo îrideo . 

NI. Di due posizioni è suso 





ibile la palmetta; orizzontale e ver- 
ale. Nella prima la superi la corrispondente del su- 
periore segmento della corcide, e la bianca tocca il superiore seg- 
mento del corpo vitreo; la base in'avanti, l'apice indietro: allora 
non si vede. Nella seconda posizione la superficie bianca al dinanzi, 
ta nera al di dietro, la base pîce, i lati e loro appendici 
digitali, 0 lacinie, na tutta, e dicesi spiegata, 

XII. In istato cadaverico nel quale solamente la potuto osser- 
vare la palmettà; essa per lo più è orizzontale e nascosta, talvolta 
però si trova anche i € malamente spiegata. 

AUIL Esaminata isolatamente la palmetta unitamente al rispettivo 
segmento d'i pende, dopo detratte le così dette sfoglie 
argentina e nera, don forti j semplici ad in- 
grandimento di 20 0 3o diametri, ebbe tutte le più chiare © decise 
apparenze del tessuto fibroso giallo«elastico occupato da punteggi 
ture cupe più 0 meno, e molto fit, risve; 
della trama cellulosa della milza, del clitoride, del capezzolo cc. 

XIV. Iniettò occlii di Razza in sito per l'arteria otal 
colorato, e nei casì, che per vero dire furono frequenti, di felice 
scita di questo mezzo, ottenne 0 completo dispiegam 
metta se priùa era incompleto, o abbassamento e te 
se era innalzata; ma non ebbe giammai completo arrossamento. 

NV. Esaminate coi, medesimi istromenti ottici le palmette © ri- 
spettive porzioni d''iride meglio iniettate, scorse gran quantità di 

" vasi che dal 10 sulla palmetta, si distribuiscono equabil- 



































































il calibro dei vasi fra loro non solo, ma anche ni 
spesso con ‘nodosttà e rigonfiamenti, tanto alle 


prima 0 dopo di esse. 








— 43° 

XVII. Notò aumento maggiore di volume e di estensione nel 
corpo della palmetta © nelle lacihie ad iniezione sempre meglio riu- 
scita, e così maggiore ampiezza e addrizzatura dei vasi. 

XVIII. Avendo sempre iniettato per l’arterl 
maggior parte arteriosi, non però tutt, perch 
especialmente quelle degli estremi dell digitazioni, li richiamarono 
alla mente quelle de villi della placenta fetale umana e degl 
mali, e dei villi intestinali; © credè scorgere in queste co 
le il punto di comunicazione, o passaggio dal siste» 

clina ad ammettere în consegu 
































parte delle cose accennate nei precedenti ap- 
dà per un primo saggio de'suoi studi sull'iride 

disegni, e sui 
pezzi che presentati alla Sezione con + 1° a provare l'or- 
zzazione della palmetta; a.° a dare idea della sua struttura eret 














3.°a far conoscere il mecca- 
er vera erezione. Si abbassa, 
sa e distende sotto l'artficial iniezione: che farà nel naturale 
afllusso sanguigno? {.* A far conoscere quest'azione della palmetta 
come equivalente all'altra comune del distendimento dell'iride e 
ristringimento della pupilla; 5.* a far pensare che non è estraneo 
alla classe dei Pesci ogni mezzo di protezione della retina mediante 
un ostacolo,.qualunque sia e comunque posto, al passaggio di trop- 
po intensa luce; che il mezzo che si ha nelle Kazze © nei Plex 
ronecti forse non è il solo adoperato în questa classe di Vertebrati; 
e che se è vero quanto già disse succedere nelle Tinche ed A4n- 
guillo sotto l'azione della stricnina, bisogna credere che anche pei 
Pesci sia vero che l’azione dei raggi luminosi sull’iride non infli 
sce in nulla sulle dimensioni della pupilla, ma bensì l'azione di essi 
sulla retina, 0 uno stato particolare del nervo ottico e del cervello, 
influiscono soli sulle dimensioni di quest’ apertura. G.° In conse- 
guenza a far pensare che forse i mezzi più soliti e comuni a ci- 
mentare l’azione dell' iride nell'uomo, ed in qualche animale ad 

eglio valevoli a destarla nei Pesci, e che 



































at 
sige forse provocare per parte dei raggi luminosi un’ opportuna 
specifica azione sulla reti ere quel particolare stalo în es- 
52,0 nel nervò dtticò,0 nel cerdello lie abbia per conseguenza l'af- 
flusso sanguigno portante erezione all’ 
qual è questo stato? 7 A confermare che l'erezione è per 
nervoso determinzote allusso, non per muscolare. Tanto è vero 
che sî provoca colle artificial 
ne della stricnina sull iride, come quella su’ muscoli, pensa il Ci 
mini sia secondaria, cioè conseguente a quella sui nervi. 
(© osservazioni tra il prof.Sì 
la Sezione si mostra appagata de'suoi teo- 
questo caso 
abbia donato due famiglie di Pesci tanto fra loro distanti, come so- 
no i Agjidi e i Pleuronectidi, di un organo così acconcio alle abi- 
i loro. 

HI Presidente fa lettura della impromessa lettera dell'Oken'da 
Zurigo, della quale qui vengono registrati i passi più interessanti. 
Osserva quel fondatore dei Congressi, che se non molti furono i lavo- 

Zoologia nel Congresso di Padova, la stessa scar- 
, e non deve considerarsi come 
; Kolliker ha recentemente 
di esemplari în Na- 
poli, una narice microscopica, la quale fa sì che all'animale possa 
assegnarsi nel sistema ordinaria sede. Ricorda che Miller fu dopo 
Ratbke quello che meglio fece conoscere l'anatomia di quel pesce, 
e che trovà bensì due occhi allo stato rudimentale, ma non isco- 
perse narice nè organo auditivo. Aggiunge pure potersi ritenere 
nell’Amphiozis l'esistenza di un cervello, argomeotata da quella 
del nervo trigemino che în esso riscontrasi. Annuncia quindi il ri- 
torno del i dall'America meridionale, ove non gli venne 
fatto di rinvenire alcun Salamandride. Scendendo a parlare della 
Iconografia della Fauna Italica del Principe Bonaparte, l'Oken fa se- 

ire varie considerazioni sul rango assegnato nel sistema ad al 

animali, e principiando dai Pesci, osserva di non aver ancora saputo 
ben determinarsi sul posto in cui collocare i Selachiî dal Bonaparte 
messi in capo alla lista; ed accenna le successive sue dubbiezze 
proposito, derivanti da un lato dal non sapersi decidere a stacca 
dalle Lamprede, e dall'altro dalla persuasione in cui si trova che i 























Dopo un dibattimento di rele 
lo stesso proî. Civin 
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Pesci abdominali; e fra questi gli £soci, sieno i superiori tra quelli 
a scheletro osseo. Tale difficoltà trovasi poi dal prof. Okén tanto mag: 
‘giore per lui,attesò”il metodo che egli ha adottato del ‘parallelismo 
delle classi fra loro, e coi sistemi anatomi 

Porsiste l’Oken a ritenere che i C4eloni abbiano a costituire un 
sol ordine coi Butrachii, ed a riguardare i Crocodili quali rappre» 
sentanti dei Mammiferi, gli Pterodattili degli Uccelli, i Gekonidi dei 
Rettili, e gl osuuri dei Pesci. Così pure, per quanto concerne gli 
Uccelli, che i Palnipedi corrispondano ai Pesci, le Gralle aî Rettili, 
i Gallinacei agli Uccelli, e gli Struzzi ai Mammiferi; © che quindi gli 
Uccelli degli altri ordini (Passeracei e Rapaci) debbano collocarsi in 
posto meno elevato nella serie, corrispondendo essi agli Invertebrati 

Approva l"Olken le famiglie adottate dal Principe di Canino pei 
Mammiferi, ma non così le altre divisioni di'questa classe. Trova 
troppo disuguale la divisione in Placentaria ed Ovovivipara, e non 
vorrebbe separati i Monotremi dai Bruti. I Cetacei, secondo lui, so- 
no paralleli ai Pianipedi, ma non vicini. Il sistema di disporre gli 
animali nelle elassi a seconda della loro somiglianza non trovasi 
dall'Oken corrispondere al piano seguito dalla natura, formando le 
classi una serie interrotta, non già continua. Vorrebbe quindi che 

dini © nelle part feriori s'avesse a cercare la loro 
significazione, ossia il loro parallelismo colle classi. 

Conviene in fine della difficoltà non per anche superata di as- 
segnare un posto certo ai generi Guleopithecus, Hyraz, © Psilo= 
dactylus. Vorrebbe i Caleopiteci uniti piuttosto ai Mursupiali, pel ca- 
rattere dei denti molari triangolari, non trovando egli di poterli 
lasciare tra i Lemurini, per aver l'orbita incompleta, mentre per il 
carattere opposto dice appunto avervi riuniti gli Psifodattiti. 

Quanto all'Zyraz lo vorrebbe piuttosto ravvicinato ai Mursu- 
piali per la somiglianza dei suoi denti con quelli del //'ombar, non 
sapendo decidersi a lasciarlo tra i Packidermi. 

Ul prof. Savi non può astenersi dal maravigliare maggiormente, 
un ordine colle Testuggini ; nè la me- 
raviglia in lui si attenua per quanto il Presidente si sforzi a dire che 
senz'altro l'Oken avrà dato un esorbitante peso ad alcune sor 











































































l'apparenza di Rospo chie prendono alcune 
nè la sorte di guscio testudinesco che assume 
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un genere della famiglia dei Rospi. Non ammettò il Principe col- 
V'Oken gli stretti rapporti fra i Selachi ed i Ciclastomi, chè prosegue 
a riguardare gli uni come più perfetti, gli alri come i più imper- 

* fettî dei Pesci. Ammette però l'elevatezza nella scala degli Esocidi 
già da lui e da altri proclamata, ed anzi gode che la edaci 
storo sia un anello di più per congi 
necessario sgombrare la famiglia da tanti eterogenei ind 
intrusivi dagli autori. Approva anel'egl la distib 
in serie, le quali però vede sotto un tutt'altro aspetto dell’Oken ; e 
sforza a provare che niun ordine vi si presti meglio di quello dei 
Serpenti, quando sieno studiati a dovere. Combatte energicam 
l'idea dell’Oken di considerare gli Uccelli di ripa ed i Palmipedi 
come più elevati nella serie che nol siano i Repaci ed i Passera 
cei; e senza entrare nelle speciose rappresentanze di esso naturalista, 
che sî potrebbero travolgere altro modo, egli 

stampava nel 1826, con tanta e sì lusinghiera ap- 
uson parecchi anni dopo, cioè che la del 

e il bisogno dei parenti nella è norma della maggiore ele- 

vatezza nella Scala di spaventa della ineguaglianza 

ica nelle 

vedere la neces 

nce dello divisioni în Plaoentaria ed Ovovivipara. Niuno è oggi 

i che sostenga collegarsi l'infimo di una Classe superiore col 

primo della susseguente, onde in questo senso è ammesso da tutti 

il Parallelismo delle serio di animali, su di che il Presidente riman- 

da a vari nei suoi seritti. Nè lo stesso Presidente nè il pro- 

fessor Savi possono comprendere, e molto meno ammettere, l'avvi- 
cinamento dei Galeopiteci e dell'Hyrax coi Mursupi 
proporlo fa stupire la intera Sezione, che però 
dente nel ringraziare il sommo naturalista, il quale anche 
che può sembrare aberrazione ha fatto mostra del suo vast 
ingegno, c ha dato sì dilettevole ed interessante materia al 
sioni zoologiche 
Il cav. Schmid, riprendendo l'argomento sull’ origine dei Ca 
sostiene che la differenza della voce tra 
mali selvatici cui somigi ta dal prof. Savi, non può sersire 

di prova della loro diversa origine. Accenna che il Canis boreatis ed 

altri somiglianti affatto paesi, conservano la voce 













di co. 















































































n 
del Lupo, e non abbaiano giammai. Di pi 
del Canis lagopus delle rezio 
cisamente alla Volpe di quei luoghi, e com'essa muta, portata in 
ilterra fl colo apprese dagli alri ad abbaiare. In 
fine considerando le diversità di Canis boreali, dubanenzis, e li 
gopus, dei quali mostra alla Sezione è disegni, conclude che essi pro- 
vengano no nale, come opina il prof. Savi, 
ma da più tip 

Il prof. Savi, riconosciuta l' 
tav. Schmid intorno alla voce 
Europa, conviene che ne 


























rtanza del fatto riportato dal 
vata dal. Canis lagopus nato in 
ga diminuita l'importanza dell'ar- 
gomento da lui usato nel distinguere il Cane domestico dal Canis 
lupus. Per altro quantunque sî convenga che questi, ed altri fatti 
ti dal signore Schmid, rendano meno intricata la questione, 
pure non erede che essi possano risolverla; tanto più che egli è di 
parere, che varie delle razze dei Cani da'zoologi considerate come 
specie selvagge non sieno realmente che Cani domestici 
regioni inselvatichiti. Il dott. Riboli è di 






















parata del Blainville, ove si ragi 
È sciolta l'adunanza 





Visto — Il Présidente Canto P 





Il Segretario, Dott. T. Rinori 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 27 SETTEMBRE 


ont 


A pprivitò il processo verbale dell'antecedeote adunanza, 1 ca- 
aliere Selumid pone in mano del Presidente l'estratto da esso lui 
fatto, per servire a' desiderj della Sezione, di una Memoria in tede- 
sco mandata al Presidente stesso dal sig. Pietruski di Podhorodu in 
ossia Polonia Austriaca, sulla propagazione dell’ Usus ar 
ctos, con la descrizione delle quattro sorte 

detta regione. Ed il'Presidente medesimo ne fa lettura. 

L'autore comincia col far vedere quanto sia aumentato nei 
tempi moderni lo studio della Storia Naturale, e quanto siansi mol- 
tiplicati i naturalisti n tutte le classi della Società. Fa vedere quanto 
illustri, che per amore della 
scienza, e per beneficare e rendere più felici gl altri, fanno coscien- 






















cattivo, ad oggetto di rao- 
rali che possono essere utili alle 
‘ano le proprie sostanze e perfino 
le opera del progresso intellettuale 





L'autore, dalla prima gioventù passionatissimo per o studio 
della Storia Naturale, dopo mille difficoltà pervenne a potersi occu» 
‘pare esclusivamente dello studio dei costun 














adattati ai loro bisogni, e li ha fatti e li fa vivere, per quanto è pos: 
sibile, in una maniera simile a quella della loro libertà 





consistente in un grande 
tutti vivi, l’autore arriva all'oggetto principale della Memoria: 
V° Ursus aretos 

Il locale dove sono collocati i tre indi 
casa divisa in tre stanze; quella di mezzo conti 
dosi le femine in quelle de” lati, nelle quali può fars 
maschio, mediante due porticelle ne” muri divisori. 

Ml maschio è di anni 5, la sua misura dal naso sino alla coda dî 7 
piedi. L'una delle femine ha G anni, l'altra 5; di misura amb 
di 5 piedi e mezzo. 

L'autore, per dare un saggio della gran diversità di opinione fra 
molti naturalisti che hanno trattato della propagazione dell'Orso, 
cita alcuni di loro, dicendo « Mi aveva sempre sorpreso la discor- 
danza che regna nelle opere di Storia Naturale relativamente alla 
propagazione dell'Orso ». Linneo dice nel $yst. Nat. Vol. 1, p. x 
« La copulazione ha luogo alla fine del mese di ottobre: la fi 
porta 112 giorni, produce 4 piccoli, i allatta con 4 mammelle ce.cc..» 
Wilchelm però dice nelle sue conversazioni sulla Storie Nat. Yol. 1, 
p-lig&:€ L'epoca della copulazione dell'Orso è alla fine di agosto 
la femina dopo quattro mesi produce da 1 a 3 piccoli ce. ce. » 
N dott. Alessandro Zawadsky, nella sua Fauna dice: « La copula- 
1€ ha luogo nell'ottobre, e la gestazione dura( mesi, ec. ec. » In 
un'altra opera leggesi che la gestazione dura 8 mesi, ed in un'al- 
tra 36 settimane 

otrebbonsi citare ancora molti altri aut quali regna la 
stessa diversità di opinione, ma le esperienze dell'autore provano 
chie tutti hanno sbagliato, se non sempre sul tempo della gestazione, 
in ogni caso però sull'epoca della copula 

Narra poi l'autore 









































si presero Orsi giovani 
poco tempo dopo la nascita avsenuta indubitalmente alla fine di 
gennaio, 0 al principio di febbraio. Rimaneva perciò a determinare 
il momento del calore e della copulazione. Quando una delle cop- 

ie dell'autore non contava più di un anno e tre mesi, egli osser. 
vò che nel mese di maggio tutti due apparivano molto meno f 
Una specio di dolcezza e tenerezza signoreggiava tuttii loro movi 
menti cc. ec. L'autore concludeva poter esser quello il tempo dei 
Joro amori, ed avendoli posti'a conversare insieme, Uva che 





















— lo — 
le nozze si celebrassero, ma invano. L'ai 
epoca vidersi gli stessi segni di camb 





10 dopo 1840 nella stessa 
imento di carattere; docili, 





amabili e pieni di tenerezza; ma nè pure in quell'anno, benchè 
giuocassero e scherzassero continuam 
L 





(e fra loro, sî copularon 
ino 1841 al principio del mese di m gli stessi 
ntomi di calore; ed oltre ciò le parti genitali esterne della femina 
apparirono molto gonfiate. La copulazione si consumò parecchie 
volte, e fu ripetuta spessissimo durante il mese di maggio. Nel giu- 
gno la femina non ammise più il maschio, e cominciò a dar tutti i 
i di una gravidanza vera. Il mese di gennaio e febbraio mette 
va però fine alle speranze dell'autore, perchè la femina non ven- 




















io 1842 la copulazione si rinnovava, reiterandosi în 
tutto il mese. Da quell'epoca i segni d'indisposizione si moltiplica» 
poco, diventò magra, e succhinva sempre 
i suoi piedi. Nel luglio mat to, e benchè i 
delle mammelle non fossero pronunziati, si faceva vedere 
colostro nelle mammelle. Nell'agosto benchè magrissi- 
Dallava altrettanto che prima, e mangiava con grande appetito, 
) settembre il colostro nelle mammelle era molto aumentato; gli 
occhi (sporgenti molto) averano il fondo rossissimo. 
bevanda fredda, mangiava di molto, e ballava continuam 
‘a, e diveniva più pendente. Nel 
novembre tutto era nel medesimo stato, nessun cambiamento nci 
capezzoli delle mammelle ec. ec. 

Dopo sci mesi nessun indizio certo di gr 
a fuggire il cibo, e di fatto dal a dicembre fino al primo 
ò la minîma cosa, nè pur tra quelle che ama- 
ya di molto negli altri tempi, p. . late, miele, zucchero. I capezzoli, 
delle mammelle diventarono durante questo mese pronunziat 
ed il basso ventre assai crebbe, mentre l'a 
V'ordinario dilettossi det l gennaio non mangiava anicora; e 
giaceasi quasi continuamente per terra. Nell'ottavo giorno si osser- 
le parti genitali molto distese, e si separava un liquido so- 






















































quali avevano 6 
collana bianca, 
5 giorai la madre 
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non dipartivasi da essi mai, nè men per bere. Allora incominciò a 
prendere un po'di latte. I piccoli stettero cieclii nelle prime quat- 
tro settimane; dopo due iarono a caminare; € qu 
come cani accompagnarono l'autore alle sue passeggiate ec. cc. 

In seguito delle sue osservazioni conclude. 

1 * Che il tempo del calore degli Orsi nell'Europa media non sia, 
come venne finora asserito, în agosto, în settembre, nè in ottobre, 
ma nel mese di maggio. 

2.2 Che la gestazi 
ma 8 mesi e mezzo. 

3.* Che i piccoli 
verno, entro il 














non dura, come già si credeva, { 0 G mesi, 





in nascono- nell'aprile © maggio, ma di 










moderni, i quali so- 
uropa siano identici, e crede poter 
0 sorti di Gi 


stengono che tuttî 
provare che le qu 
per farne almer 





a sieno bastantemen 





e diverse 








quattro sottospecie 


1.* Onso coLon'tAnicon NERASTRO 





tI eranio poco convesso; lo spazio fra le orecchie piccolo; li 
orecchie lunghe; il muso appuntato; i denti 
quanto nella vecchiezza giallasti. Il n 
€ mezzo; la femina 6. 
Nell'età di tre anni è di color tabacco nerastro; quando invecchia 
è più chiaro; il suo pelo è delicato, e più corto che nelle altre speci 
Abita i più alti monti Carpati Galiziani, specialmente le Potoni- 
nen della Provincia di Stryi. 
Pascesf di vegetabili sino all'età di G anni; quindi di animali a 
sangue caldo, specialmente pecore, capre, ed anche buoi e cavalli. 
Vive in monogamia. Nel maggio entra in calore che dura circa 
ll mese. La gestazione della femina prolungasi 8 mesi e mezzo. 








anto nella gioventà 
06 piedi 


























20° Onso AncENTATO 





HI cranio molto convesso; lo spazio fra 
gli orecchi corti; il muso grosso e rivolto all 
Di statura è minore del primo, ma più tarchiato e robusto. 
Il colore nel primo anno grigio cupo, nel terzo e quarto grigio 
argentato, e nella vecchiezza giallastro. Pelo grosso e lungo. 
Abita nelle foreste delle pianure della Galizia 


orecchi molto largo; 
a denti bianchi 














Nangia sempre vga propagasi come l'anteclente, sd è 








3. Onso piccoLo 


Cra 





o sferico; orecchi medj; muso appuntato e corto; denti 
bianchi; lungo 5 piedi; colore grigio eupo; pelo molto lungo, 

Abita nelle montagne. Mangia vegetabili ; più facile a domesti- 
carsi che gli altri. 


+ Onso coon pi Votre 





Grano molto schiacciato; muso molto lungo; orecchi 
sime; denti gialli 
È il più grande di tutti, misurando 7 piedi; di colore è tabacco 
chiaro, ma privo de' riflessi dorati che distinguono l'Orso dei 
Abita l'Ungheria e la Poloni 


luoghis- 











el resto è come l’antecedente. 

Suscita la Memoria una discussione fra parecchi membri della 
Sezione; ed il prof. Savi coglie questa occasione per fare interes 
santi rilevi, non senza muover dubbio sul digiuno nell 
della gestazione; © fermasi specialmente sul 
della prima razza, che mangia prima vegeta 

i, si parla della ibernazione deg 
ali în genere. Il dott. Chiappelli vuol che sintenda non rite- 
da lui affatto strano il fatto dell'Orsa pregnante, che rimase 
somnolenta e digiuna tutto il dicembre; sapendosi che gli Orsi sono 
semi-ibernanti, e che vivono alcuna parte del maggior freddo senza 
alimento, immersi nel sonno più o meno profondo. 

Ù id a leggere cina Memo- 
ria che già promise sul parasiti specie di Diprero, l'au- 
tore prega il cav. Rassi di leggerla; ed eccone il sunto. 

Nota il sig. Schmid che alla metà dello scorso luglio avendo se- 
lo operazioni di uno Spher spirifer, che erasi accinto a co 
struîre il nido în una sua camera, trovò impiegare questi circa 18 
re per la costruzione e l'approvigionamento d'un nido composto 
di tre celle, compite le quali vi recò da 7 ad 8 ragni per ciascuna, 
più tramortiti che vivi, destinati a pascolo della prole nascitura, 
chiudendo poscia con limo le celle stesse. Aperto il nido alla do- 
mane del compimento della terza cell, il sig. Schmid vi rinven 
iascuna di esse da 7 a 10 Larve apodec biancastre, di varia gran- 
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dezza, aderenti per una delle loro estremità al 





da tre quattro di 
incipio di 
incremento a spese dei Ragni che 
‘ano ridotti alla semplice spoglia, nota il sig. Sehmid che a 
quell'epoca incominciarono a trasformarsi in Crisalide, e che pel 10 
di quel mese tutte le Larve eransi ridotte a quello stato, a quello cioè 
d'un corpo oviforme privo di qualsiasi esterno indizio di membra, 
iante affatto a le Ninfe di molti Ditteri. Dopo uno spazio 
di altri dieci giorni osservò il sig. Schmid svilupparsi l’Insetto per- 
fetto, che trovò essere in fatti un Dittero appartenente al genere 7 
china, Passa quindi il sig. Schmid ad investigare in qual tempo possa 
la Z'china aver deposto le uova sui Ragni, ed ammettendo la pos- 
sibilità che il Dittero possa essersi introdotto nelle due prime celle 
notte tempo mentre stavano tuttora aperte ed egli avevane so- 
spesa la sorveglianza, la esclude affatto riguardo ala terza cella che 
ino al momento în cui venne dallo spher 

ine quindi che le uova fosser già sul Ragno 














































tanto maggior ragione che altrimenti non saprebbe spiegare come 
dopo sole ventiquattro ore possano esservisi trovate Larve sv 
pate non solo, ma di età indubitatamente diversa, non trovando ap- 
icabili al caso attuale le osservazioni registrate da Lepelletier de 
Fargeau sulla deposizione delle uova delle Tuchinidi. 
Cita poscia ils i costumi di co- 
desti Ditteri da Leone Dufour, Von Wintheim, Curtis, e Desvoidy, 
tutte tendenti a confermare la probal 
Crede poi che lo Spher attacchi di preferenza quei Rag 
essere già infestati dal Dittero parassita possono opporgli meno fa- 
ile resistenza, tanto più che altrimenti non sembrerebbegli che 
1 Imenottero potesse compire in sì breve spazio di tempo l'appro- 
vigionamento di ciaseuna cella, ch'egli osservò eseguirsi nel periodo 
Chiude il sig. Schmid la sua Memoria coll'annunciare come pro- 
abili due fatt, sui quali egli riserbasi d'acquistar certezza col trat- 
10 successivo, ci 
1.° Che alcune specie di Ditteri tacchino Ragni, anche quando 
questi si trovino in pieno stato di salu 
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£ Che lo'$phex spirifer scelga di preferenza per l'approvigio- 
naménto del suo nido quei Ragni che trovandosi già infestati da 
pria paia ri Pea ra AE 
sistenza alcuna, . 

Sorgo quindi il Bassi a fare alcune tillessioni sulla Memoria del 
cav. Sclinid, e premesso alcune notizie su quanto egli pure ebbe ad 
osservare intorno alla costruzione del vido dello $. spirifer, dice non 

uva l'osservazio sso confermata dell'approvi 
gionamento di (que' nidi fattî con soli Ragni. Non può ammettere 
per altro nell'Imenontero l'istinto di preferire i Ragni attaccati dalle 
Tachine; e ritenuto come cosa di fatto clie queste non siansi intr 
dotte nel nido per deporsi le uova; poiché il cav. Sehmid osservò 

io, syspetta che lo spher li abbia bensi predati dopo ch 































erano giù infestati da quelle uova, ma senza avvedersene. Dice cl 
la contraria supposizione è affatto inammissibile, non potendo 
Sphex un istinto che lo condurrebbe necessariamente 
ne della propria progenie. Ciò rendesi tanto. meno 
le che allo Spher non mancano mezzi per paralizzare i Ra- 
gui da lnî predati. Conchiude in fine dicendo che il fatto anni 
10 dal cav. Schmid gli riesce del tutto nuovo ed interessan 
ed invita l'autore a conti 


















re le sue osservazioni su quell'argo- 
mento, atico per verificare se forse la Zudina non attacchi i Ragni 
© dentro e fuorî del nido dell’ Imenottero, il che potrebbe venire a 


conferma del doppio modo di parassitismo già osservato dal mar- 











chese Spinola nel Sire gigas 

Distribuiti dal Presidente a'singoli membri della Sezione gli tti 
della Reale Accademia de' Filomati di Lucca înviatigli con lettera 
onò dal medesin 












i debiti ringrazia 
Dopo di cià l'adunanza è sciolta 


Visto — 27 Presidente Canto Principe Bosarantr 


Il Segretario Dott. T. Riot: 








ADUN 





ANZA 
DEL GIORNO 28 SETTEMBRE 


ost 


TI processo verbale dell'antecedente adunanza essendo stato appro- 
vato, il Presidente discorre del suo Catalogo degli Uccelli Europe, 
del quale distribuisce molti esemplari, principalmente esponendo 
ciò cho riguarda i migiorazzoni 

Nota altresì dovervis 








introdotti nella classificazione 
trodurre una nuova specie di Zanius che 
perfin nidifica nella Grecia, Lardus personatus Temmink, del quale 
lia veduto un esemplare bellissimo anco nel Museo 

serva che il nome legittimo, quantunque non felice, di questa spe- 
ciesarà Lanius nubicus. Aggiunge pure allo stesso catalogo il Pyeno- 
notus capensis (Turdus capensis? L.— Cudor Lexaillant, Dis. d'Afr. 
tab. 107, fig. N — 7urdus aurigaster Vicillot, Hamatornis chiysor= 
rlieus Swanson ) uccello del Capo di Buona Speranza, ucciso a 
dentalmente, come accade di altre rare specio, nella sì remota Ir- 
landa. Prosegue ad osservare che il suo affine 7urdus olseurus Tem- 
mink, altro non è che l’affrica 











‘a; ed 















Turdus arsinoe di Lichtenstein, 
così denominato fin dal 1819. Errore di esso catalogo fa egli ve- 
dere che sia la mal voluta riunione del Parus lugubris della Dalma- 
zia al siliricus; sotto il cui nome anzi si confondono probabi 
parecchie specie. Rd a chi voglia sapere se fu omissione îl non in- 
quel catalogo la Zocustela certhiola, risponde che non 
colto ne coni uell’uccello dell'Asia. Altre corre- 
minore importanza, ed alti schiarimenti accenna, tra” quali 
essere stato dato indebitan n Avvoltoio europeo il nome 
di Vultur holbi che è proprio di una specie del Capo di Buona Spe- 
ranza, non mai veduta al di qua dell'equatore. 
ta alle cose da lui ricordate nella prece- 
dento adunanza osserva che necessariamente deve esser diversa la 














nie 






























— 4 
i predati dallo Spher, su ci 
ione il cav. Schmid, da quelli che egli stesso ebbe ad osserva 
uali dovevano necessariamente essere assai minori di grandezza 
done numerati în ciascuna cella da 18 a 24 individu 

del resto cosa assai ovvia che mentre un Imenottero mostrasi co- 
(e preferire il pasto d' insetti d'un dato genere o famigl 
quanto alla scelta delle specie; del che ci 


















Leno probabile che lo Spher abbia a bel 
nfetti da Larve dî Ditteri, che richiedend 
0 delle proprie metamorfosi 










imane verrebbe distrutto dal parassita, il che lo 
nel credere che i Ragni fossero 
dello Sphex, poichè il cav. Schmid non ammette che tale infezione 
possa essere avvenuta dopo collocsti i Ragni nelle cellule. Rileva 
fine dover esservi qualche latitudine nell'epoca della ni 
zione dello Spher spirifer dacchè il cav. Schmid l'osservò in Toscana 
alla metà di lu il fine di giugno 
in Lombardia, i quello 
dono la discussione sul tanto ripetuto soggetto del Parasitismo il 
dott. Chiesi ed il cav. Schmid. 
Il Presidente mostra una rai 
polî, Solarium stramincum; sulla quale î 































Conchiglia del Regno di Na- 
tone il conte Porro fa 








qualche osservazione. 
Legge quindi una lettera direttagli dal dott. Vittorio Peccl 
il quale non cessa dall'occuparsi de' piccoli Mami 







compagnata da esemplari di due Mus; l'uno de'quali è il Muspee- 
il 





on saprebbe determinare, se 


chioli Bonap., l’altro però egl o 
ta, come parea sospettasse il 


mausculus, oxvero una specie di 
frorSdle de Lngehamps.Agiungo lato della tera non poter 
confrontare il Mus pecchioli con il sybvaticus mancante perfino nel 
Museo di Pisa; dubitar però della differenza quante volte il colore 
dei piè deretani, che mostransi cenerini inferiormente soltanto nel 
Mus pecchioli, non sia carattere sufficiente a distinguere le due spe 












Duolsi non poter presentare alla Sezione un suo lavoro sopra i c 


stumi di alcuni Zuprestidi, perchè il sig. Guerin cui spediva il m 





— lar — 
serirlo nel Magazzeno zoologico non glie ne ha man- 
sebbene fin da gennaio scrivessegli essere sotto il tor- 














ione per eccitare gli Scien- 
loro lavori n patria piuttosto che avven- 

convenienti quello di cui 
rdo ai Mus, non cessa di 
iudice com- 





stimolare il dott. Pecch gi al Sely 
petente più che altri, profittando della cortesia del sig. Omalius 
d'Ialloy suo suocero, che onora di sua presenza il Congresso. 

Il dott. Felice Maria Falguera legge una sua Memoria sulla na- 
tura del principio sensitivo, 0 cerebrale. Tenta egli spiegare i feno- 
meni sensori che hanno luogo nel cerebro per mezzo di un fluido 
speciale, come hanno già indicato i fisiologi di ogni tempo; il qual 

ivo, 0 cerebrale; sensitivo perchè produce le 
cerebrale per la località in cui risiede. ; 

Accenna lù natura di esso "fluido distinguendolo dall’eettrico per 
la proprietà più sottile che gli attribuisce, e cerca spiegare it modo 
possa credersi che si formino le idee, e nascano gli appetiti 
nell'uomo e negli animali, valendosi di argomenti di analogia, e di 
risultati di alcune sue osservazioni. Applica in fine questa ipotesi 
agli animali sicefali, ch” egli considera ripieni del Muido sensitivo in 
tutta la sostanza loro ; e ricordando le indicazioni di Moreau sopra 
l'applicazione della Fisiologia alla Psicologia, non che quelle di Du- 
mas sulla formazione di una Ideolégia comparata, conchiude ette 
col mutuo concorso delle due Scienze si potrebbe comporre un più 
completo trattato delle facoltà intellettuali, sul quale promette un 

dicando ora che la parte-riguardante la 

























































Fisiologia delle sensazioni. 
Sticcede anîmata discussione sull'argomento, così aperto al'cam 


po delle ipotesi, tra il signor Arrighi, il dott. Chiappelli, il dott. Ri- 
boli, il Presidente, e il cav. Schmid, i quali interpellano a vicenda 
l'autore della Memoria. Il Presidente sostiene con forza l'esistenza 
01 fluido nerveo, e la convalida, con l'analogia (per non en- 
trare nella questione d'identità) del fluido elettrico, del quale si vol- 
lera veder parimente più specie. AI dott. Riboli, cui piace osservare 




















— (8 
in maggior dichiarazione del suo scritto, che ciò non può 
confondere le Scienze naturali con le mora 
logo considera le idee come già formate, come parte della intelli 
e finalmente în un modo astratto, prescindendo da'corpi che înter- 
vengono a formarlo; i fisiologo, come ognun sa, considera le idee 
per rapporto al meccani 















sia una teoria puramente fisiologica. Il dott. Arrighi conclude che, 
dovendo ricorrere alla distinzione de' due fl meglio attenersi 
alle note esperienze di tanti celebri fisiologi, mente a quelle 
Longet. Soggiunge il dott. Chiappelli che se dovesse am- 
mettersi una distinzione di fluido nersco, sarebbe più ragionevole 
quella del Mluido che percorre i nervi del senso da quello che per- 
corre i nervi del moto, sapendosi per le conoscenze avute fin qui, 
che i nervi del senso esercitano un'azione centripeta, e quelli del 
moto un'azione centrifuga. In proposito di che il Maller propone a 
risolversi la questione, se nei nervi del senso oltre l'azione cent 
peta vicsista una centrifuga, e se in quelli del moto oltre la centri- 
fuga n°esista una cen 

tato esperimenti per risolvere questo secondo lato della questione; 
l'uno de'quali, ha eseguito, proponendo l'altro come da eseguirsi 
Secondo risultati del primo si avrebbe che nei nervi'del moto non 
esiste azione centripeta. Dice pure che si propone altri esperimenti 
che renderà di pubblico dritto. 

* Il dott, Falguera fa osservare che egli non ha ( come dalla di- 
scussione potrebbe apparire) distinto il fluido cerebrale dal nerveo; 
e riassumendo dichiara non intendere di opporsi in qualunque caso 
alla identità del fluido cerebrale e del fluido nerveo; e nella sua 
Memoria non aver parlato del secondo, perchè si è proposto sol- 
tanto indicare.il modo col quale possà quello prender parte alla 
formazione delle idee nel cerebro. 

11 Presidente rallegratosi, clie occupato sì bene l’ordinario tem- 
po delle adunanze non siagliene rimasto tanto da poter sottoporre 
alla discussione un suo laxoro manoscritto su i Marzmiferi, su i 
Rettili, e su î Pesci, simile al di a stampa sugli Uccelli; egli 
lo depositerà la dimane sullo scrittoio, non con la speranza di po- 
terlo discutere, ma perchè sappiasi averne fatto omaggio al Con- 






























































Sia 
larlo alle stampe. Scioglie in fine l'adu- 
arrivo de' Geologi per leggere anco ad 
i da Schio, la di cui assenza ha 





gresso lucchese prima 
nanza col dire che asp 
essi una lettera di Lodovico Pasi 
prodotto gran suoto in questo Congresso, cui assicura assistere tu 
tavîa con la mente; in prova di che manda ottimi consigli per gli 
anni avvenire, che il Presidente gode poter assicurare esser già 


eseguiti. 

















Visto — /l Presidente Canto Principe Bowapante 


Il Segretario Dott. T. Rinott 





ADUNANZA 
DEL GIORNO 29 SETTEMBRE 


— det 


Leto cd approvato i processo verbale dell'antcodente adunan- 
za, il sig. Carlo Porro legge una lettera del dott. Domenico Nardo al 
Presidente, nella quale, premesse le espressio1 
aver potuto intérvenira al Congresso, dà un saggia de'suoi studî"sulla 
più naturale distribuzione in famiglie degli esseri appartenenti al: 
Classe dei Zogfitarj di Bl sulle filosofiche norme del Pri 
cipe di Canino perla classificazione dei Vertebrati; seguito da breve 
cenno sopra una nuova specie di DiczicAupora vivente. Vista la ne- 
tura e la importanza del lavoro non suscettibile di un estratto, la 
Sezione sul parere emesso dal Porro acconsente che sia inserito per 
intero nel verbale, siccome segue. 








rammarico di non 











Distribuzione naturale in ordinî, famiglie e generi della Classe dei 
Zooftarj (Blainville) del dott: G. D. Nardo membro pensionario 
dell'1.R. Istituto Lombardo Veneto 


Grasse pei Zooriran (Blainv.) 

Famiglia degli AMcioniani (Milne Edwards) 
1° Zoftarj tubuligeni Nardo. (Fam. 1. Tubiporea Blainv.) 
.L* Animale nidulato în una specie di polipaio, solido, cal- 

uniforme. 

Tubiporidi. N. 
cn. Tubipora Lamk. Ges. Gyringopora? 
Divis. IL* Animale nidulato in una specie di polipaio, comeo farei 

noideo,piùomeno infarcito internamente di aghetti calcarei. 

Fam. IL Cornularidi N. 
Gen. Cornularia Lamk. Yelesto Lamouroux. 








care, di sostan: 





- 
Ossenvazioni « Un tal ordine che relativamente al polipaîo for- 
crebbe importante eccezione alla Classe dei Zogfitari, d'al- 
ronde naturalissima, può quasi considerarsi siccome risultato 
« d'una anomalia consistente nella conversione in corteccia ester 
na di ciò che nei Zoofitarj ftvidei convertesi in asse interno. 
«1 Tubiporidi vappresenterebbero relativamente al polipaio una 
« anomalia dei Corallidi, è Cornularidi un' anomalia dei Gorgo= 
« nidi. La corteccia esterna che osservasi nei Fitoidei verrebbe 
« rappresentata, ossia potrebbesi considerare come uno stato ru- 
« dimentario di essa la specie di veste membranosa che involge 
« l'animale, da cui sembra trasudursi la sostanza calcarea, 0 cor 
« nea. Una tal membranella è sovente sostenuta nel suo interno 
« specialmente alla parte inferiore; ossia è più 0 meno infarcita di 
« aglitti calcarei (credo che a torto ne ammetta il Blainville 
i slicei V. Dict, d'Hist. Nat. pig. 461 ) come meglio osser- 
« vasi nelle Cornularie. y 
































Ordine IL Zogfr alcionari N. (Fam. IV. Zoofitarj sarcinoil, 
0 alcionari Blainv. ) 
Ordine IV.* Polipi tubiferi Lamb. 





Sotto famiglia Il" Acionidini N. 
Ges. Alcionida Edy. 
> Fam. IIL* Zobularidi N. 
Sotto famiglia L* Lobudarin 
Gron. Lobularia Lamk. Gen. Sympodium Ehremb. 
Gion. Dendridium N. Gen. Asbestia N. 








Gre. Alcinia N 





Gr. Ammothea Savigny. Grx. Neptea Sav. 
Gen. Xenia Sav. 

‘am. IV» Briareidei Nardo - 
Gv. Briareum Blainy 





— a 
Osseavazioni « È molto naturale un tal ordine. La sostanza po- 
« lipifera, che è di natura uguale alla corteccia de'Fitoidei, contiene 
« come quella gran numero di corpicciuoli calcarei aghiformi. Que- 
« sti sono nelle Anzielie appena visibili, ed în piccolo numero. 
« Crescono în quantità ed in grandezza nella famiglia degli £.rosi 
« Nei Zolularidi vedonsi ancora maggi 
vrandezza, specialmente nella sotto famig] ini. 1 Briareini 
« hanno la sostanza polipifera centralmente stipata in maniera da 
è simulare una specie di asse solido prodotto dall'insieme degli agliî 
« calcarei fascicolati verticalmente. Una tal famiglia forma per que- 
« sto carattere naturale passaggio ai £iloidei. Le differenze nelle fa 
tano anche da caratteri spettanti all'Animale. 1l genere 
nora due specie; l'AMe. eros Auet. Eros palma- 
« tum Nob: e V'Alc stellatum Edsvards, E-xos stellatum Nob. 
« Il genere Lolularia per me restringesi alla Lob. digitata, a © 
« deve aggimgersi (se non è come crede E4remberg un giovane 
« dividuo di questa) la LoÉ. conoidéa Lam. Forse devesi riportare 
« a questo genere anche la Zob. aurantiaca del medesimo autore. 
« Tipo del mio nuovo genere Dendridium assolutamente distinto 
« dalle Zobularie èT'Ale. arboreum L., Dendridium arboreum Nob., a 
« cui aggiungo altre due specie cioè l'e. arboreum /lavum degli au- 
< tori, Dendridium alluscola Nob.,e il Dendridium bacalum Nob. che 
« ha diramazioni lunghe come bacchette, e lisce. Il genere Sympo- 
« dum Ebremberg, sembrami Den distinto, e da collocarsi dopo le 
« Lobularie. Il mio genere Asbestia ha per tipo l' Ale. asbestinum 
« Auet,, e questo forma forse una sotto famiglia per se come forse 
« anche il genere Dendridium Ehr., Ale, Alzibite, favum, flabellum, 
« siride di Quoy e Gaymard, vengono da me provisoriamente riuniti 
nome generico AMeynia, e riposti nella famiglia dei Lobu- 
« larini. Nel genere Briareum non può aver luogo la Gorgonia mol- 
« lis dell'Olisi come pensa Blainville, giacchè è una vera Gorgonia. 
<A generi ammessi dal Dlainville fra gli Acionari quali sono 4/- 
« cyonium, Crdonium, Pulmonellum, Mussarium, e Cliona non pos- 
« sono aver luogo in tal ordine per le ragioni da me esposte in al- 
« tro lavoro prossimo a pubblicarsi, intitolato — Risehiarimenti e 
« rettficazioni ai generi, ed a qualche specie della famiglia dei Zoo- 
a fitar sarcinoidei stabilita dal sig. de Blainville. 



















































« sotto 














= ea 
Ordine 11. £itoidei Nardo. (Ord. tIL® Sez. VI* Poli corti 
Lamb, Fam. IL* Coralli Blainy.) 
* Corteccia spiculifera — Polipî ottotentacolati. 
Fam. L* Corallidi N. 
Gna. Corallium Lamk. 
Fam. I° Ssisidi N 
Sotto famiglia Le Melieini N 
Grs. Melitaca Lamk.. 
Sotto famiglia IL* Zsidini N. 
Gen. Lois Lamk, Gex. Mopsca Lax.. 
Fam. IM Gorgonidi N 
Sotto famiglia 1° Gorgonini N. 
Gaw. Gorgonia N. Gis. Prerogordia Ebremberg. 
Gas. Ennicea Lamk. Grw. Flabellum N. 
Gov. Placomus N. Ge. Funiculina Lamk. 
Sotto famiglia IL* Pleraurini N. 
Ger. Pleraura Larok. 
Sotto famiglia TIL* Muriceini N 
Gan. Muricca Lamk. 
Sotto famiglia IV.* Primnoini N. 
Ger. Primnoa Lamk. 
Divis. IL® Corteccia non spiculifera, polipi a tentacoli più 0 me 





Di 























no di otto. 
Fam. IV.* Antipatidi. . 
Sotto famiglia 1 Antipatini — Polipi a sei tentacoli 





Grw. Anthipathos Pallas. Ges. Cirripathes Blainv. 
Sotto famiglia IL* Savalini— Polipi a sedici tentacoli ! 
Gr. Savalia N. 













Ossravazioni «Sarebbe natualissi 
« porto al numero dei tentacoli, che d'ordi 
« di questa Classe, quanto rapporto alla presenza degli aghi 
« nella corteccia del polipaio analoghi a quelli degli Mesonari, se 
« non si avesse grand' eccezione nella famiglia degli Antipatidi. Fa 
« meraviglia come sia sfuggito all'occhio degli osservatori il bel la: 
« voro del Donati V. sull’Antipate dell'Adriatico Gorgonia savoglia 
« (Bertoloni) inserito nel primo volume del'Giornale di Grisellino, 
« ove vedesi esattamente descritto e figurato l° animale con i suoi 














— i 
+ sedici tentacoli, Non v" lia dubbio cle una tale specie debbasi di 
+ stinguere dal genere Anthiparhes. Costiti a mio credere 
+ una sotto famiglia, come mostrerò in più esteso lavoro relativo ai 
+ caratteri dist dei Zoofiarj. Gli Animali delle 
« Antipati propriamente dette, secondo Gray ed alti, hanno soltanto 
- sei tentacoli oltre ciò la corteccia in queste è più corrosa, e ca- 
+ duca facilmente, e vi la pur differenza nella struttura dell'asse 
dei Gorgonidi, come pure 
zione delle quattro sotto fa- 
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dezza, disposizione e forma degli aghi calcarei 
debbono presentare importanti differenze anche nella caratteri 
meglio fatto conoscere; fo 
J0n sia eguale in tutte le sotto fat 
I Generi Flabellum, e Placomus da mo proposti hanno per 
- tipo il primo la G. /labellum Auet. ed altre specie, il secondo 

la G. placomus degli autori, e due altre muove speci 
- quali Adriatica. 

« Nei Gorgonini gli aghetti calcarei 
pronsi ad occhi 
+ Plezaurini di 

riceini sono 


























jg0no più apparenti come negli E:rosini. Nei Mu- 
nto grandi che distinguonsi ad occhio nudo come 
< avviene nei Vewini. I Primnoini diversificano per la grandezza, © 
- per la forma squammosa che presentano. 

— Naturali e ben distinte sono pure le famiglie dei Corullidi e 
< degli Zsiddi,e vie maggiormente risulterà la loro importanza quan- 
- do con più dettaglio si conoscerà la loro caratteristica. 








Ordine IV.° — Fam. II.* Pennctulari Blainv. Fam. L* Branchiostonti 
calamidi Latrsille. Ord. V.5 Polipé nantes Van, esaluso 
dl gen. Encrinus. Ord, XVI,* Pennee marina Schiweigger. 
Umbelllarili, 
Gas. Umbellalaria Lat. 
Fam. IL Pennatularili. 
Sotto famiglia 1 Penmamdarini 
Gus. Pennatila Lam. ex p.Grs. Penna N. 
Sotto famiglia IL* Vingulariui. 
Gun. Vingularia Lamb. 











Fam 

















— 85 
Fam. IL" Pavonaridi; 
Sotto famiglia 1 Pavemarini. 
Ges. Pavonaria Cuv. Grx. Scirpearia Cuv 
Sotto famiglia IL* Verrettlini 5 
Gas. 'eretillum Cuv. Gex. Revita Lamk. 





Ossenvazioni « La distribuzione di quest'ordine naturalissimo 
« è presso a poco quale venne proposta dallo Schweigger. Dettigli 
« caratteristici maggiori mostreranno l'importanza rappresentativa 
« delle famiglie e sotto famiglie. Sembrami dover distinguere gene- 
« ricamente le Pennatulae grisea è spinosa, dalla phosphorica e 
« dalla ru4ra. Le due prime hanno l'asse rotondo, le‘altre due qua- 
« dangolare. Distinguonsi anche per altri caratteri tanto 
« esterni quanto interni specialmente relat posizione delle 
« ovaie, come mostrò il Delle Chiaio. Lasciando il nome generico 
« Pennatula allo specie grisea © spinosa, crederci potersi distinguere 
« col nome generico Pexva le altre due cioè la p4osprorica e la rubra. 


















nvova sprere vivente pi Dicricnopona D. cimmamanisa Nardo 


< Predisso il Zamarek stabilendo il di lui genere Diccichopora 
« che alla sola specie allora conoSciuta Ai. violacea Pallas, altre 
« se ne aggiungerebbero in seguito. Passarono molti anni prima che 
« si veri è nel 1837 circa M. Micheli 

« ne scoprì una seconda specie allo stato fossile nel calcare gros- 
« solano inferiore dei contori ‘mont. Ora ho la comj 
« di poterne annunciare altra specie vivente distinta n 

« dalle precedenti, la quale per quanto giunse a 
nte dal mar Rosso, ni mai fatta co- 
Distinguesi dalla /. tiensi entro di- 
ri; per essere di un bel colore di cinabro in modo 
« da simulare un piccolo corallo. Tal colore è proprio di tutta la 
« spessezza del polipaîo come osservasi nella D. violacea.Sono nella 
« nuova specie maggiormente sottili ed intricate le diramazioni. Le 
« estremità dei rami, invecechéè piuttosto ingrossate, mostransi ten- 
« denti all’acuto, e lungi dall'essere del medesimo colore del re 
« stante del polipaio sono più biancastre. Le verruche non sono 
« stelliformi come spesso osservasi nella /. siolacea, ma granulose a 
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— 486 — 
« granelli quasi uguali, rotondi, grossett 
« mero alla superficie dei rami minori. Una sola serie di pori mar- 
« ginali longitudinalmente seriati riscontrasi nella nuova speci 

« mentre l’altra vivente ne ha tro, di cui quelli della se 

Gli esposti caratteri sono bastanti a 


aggruppati in buon nu- 

























« pora prossima a quella da me descritta? Mi sorge un tal sospetto 
« osservando la figura, benchè non molto esatta, che rappresen 
« l'Esper nella di lui tavola XXXVI. Chi: 

sulla novità della sp 













stesse norme, nella quale ai tre ordini prima stabiliti (Corneospon- 
ge, Sicilisponge, e Calcisponge) aggiunse i muovi ordini dei Corneo- 
silici-sponge, e dei Corneoscalc&-sponge; lavoro che non potè mandar 
compito al Congresso, come avria voluto, 

Le famiglie degli Spongiarj finora gl 
ri a trenta. 
Segue il rapporto del soprallodato Porro sulla lettera del Risso, 
della quale si fece menzione fin dalle prime sedute. 

« Affidatomi da voi l'incarico di estrarre da una lettera di 
« vata corrispondenza del prof. Risso al Principe di 
« poteva importare agli studi di nostra Sezione, e formandone il 
ato una nota di Cefalopadi così visenti, che fossili, e petre- 
idefesso zoologo avvenne di osservare presso 
zarde dal 1827 al 3, venni nel pensiero che 
che per me si poteva sarebbe stato di fondere quella 
« coll’altra illustrazione dei luoghi pressochè eguali, presentataci al 
« terzo Congresso Torinese dal sig. Verany sotto forma di tavola 
« metodica illustrata da eleganti disegni, la quale per unanime voto 
« della Sezione fregia il volume di quegli Atti. 

« Ma per questa fusione esigevasi la possibile comparazione di 

a che nell'altra ilustrazione 







































« quei due documenti. Ora sì nell 
« adottasi un ordine diverso di sistema 








« Così nell'una che nell'altra i 
« sono a quanto può travedersi spesso diversi per sinonimia. G 
a la tavola del sig. Verany; egli sarebbe stato a 
« desiderarsi che il prof. Risso non si fosse li 
« nomenclatura. 

« Costretto da questi ostacoli 


















, e dalla povertà delle mie co- 
« gnizioni nel soggetto, e dal difetto delle mie note e libri, e vo- 
« lendo pure mostrarvi il mio buon volere, mi ridussi a porre 
« di fronte l'una e l’altra nota in modo che ne emergano gli 
lasciando che si possa col tempo e col 
ficare se tali dissonanze sicno nominali 






« sussidio dei mezzi ver 
« od essen 
« A non compromettermi nel difficile labirinto delle sinonimie 
« generiche spinsi lo serupolo fino a scomporre ambedue le ordi- 
nazioni sistematiche, mettendo i generi nell'artificilis 
dine alfabetico. 














« Ritengo questa mia redazione come un semplice atto rappor- 
« tante fedelmente i risultati di studio di due benemeriti, 
< iniziarono, sî può ben dire, o studio dei prodotti della bellissima 
« patria loro, e la portarono avanti così, da attrarvi l’attenzione di 








molti tra i dotti stranieri di tal fatta, che in molto parti di Zoolo- 
gia poche contrade di Europa possono pretendere di essere ugual- 
mente conosciute. 





« E qui permettetemi che giovandomi dell'occasione io vi ri- 
cordi come ora sono pochi anni eravamo costretti, per difetto 
di valevoli patrie illustrazioni, a studiare e determinare le cose 
nostre italiano sui lavori fatti da altre persone in altri paesi, 
conseguendone facili e ripetuti abbagli; ed ora quasi in ogni 
parte della Zoologia, o possiamo dirci emancipati © siamo pros- 
simi ad esserlo. (. Porno 














NOTA COMPARATIVA 





1 degpnauta argo, Per. 


Gevci, Veren 
anotelsta, Delle Ch. 


todiru, Delle Ch 
Sagitita, Dll C 
Safulota, Delle Ch: 
Bertbeloi Delle Cn. 
ci, eraoy 
Snarmorae, Vera 


tipi rag fr 


ezi Tali iaszozvallaseni 11 


Gktepui gira Delle ch, * 

mr pe 
tnocropus, Delle Ch. 
elit Fer. 
arene, Fer. 
catena Fer. 


x Spia lic is, Delle Che 
cio 


TITERSISITIITI[3asaz 


Onychoteuthis Lichtensteini, . 


1 degonauta argo, È. 
°-° nino, Gualtieri 

1 atter, ili 

ati, isso 
Belemnite laws, Bloiny, 

2°” sobstlcatus Risso 
2 dbtusitormi, asp. 
3 tubercolatus, Risso 


Sine niro nindî, Dell ch. 


+” iosa, aut" 
invite nodulosus, 
alri ct 
agitata) todaras, Delle 
aio 
27. (oecondo i tablena 
STR Vera). 


Li 
Li 


ftt, tat 
fica Riso 
Pa 
Memo 
Marcin 
ZI Lolizopsia perlatus, Risso” 
22 Lolimait: meridionali, Riso 
Piotta 
Pi Gt nigi 


Xi Sia ici fio 
Ki taberelatn, Riio 


iosa Risso 











39 Onycholeni his bamatu, isso 
Seria officinalis, L. 
56 Sila Ronde, Lam. 
"— macrosoma, Delle Ch. 
31 Mimmenito 
50 Spifotina salata, Risto 
150 Zetrapodus cribica, Riso 
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11 dott. Filippo Pacini di Pistoia legge una_Voza relativa ad alcune 
sue nuove osservazioni sopra i Corpuscoli da esso scoperti nel corpo 
umano; quali osservazioni furono motivate dalla lettera del chi 
imo prof. Henle di Zurigo a Sua Eccellenza il Principe di Canino, 
che su tal subietto fa comunicata alla Sezione nella adunanza del 
dì 22 settembre. 
Il dott. Pacini comincia dal fare osservare come non essendo 
stato presente alla comunicazione che fu fatta della lettera del pro- 
fessore Henle dal sig. Presidente, ne fu reso parteci 
bontà e gentilezza del Presidente medesimo, per il che si propose 
allora di ripetere le osservazioni nori prof. Henle e dott. Kol- 
vi fatti dal primo annunziati. Ma prima di da 
ioni vuol rendere pubblicamente un segnalato 
grazieal sig. prof. Henle ed al sig. dott. Killiker, per avere 




































della propria autorità un nuovo fatto anatomico, che per 
contrastato 0 dubitato da molti, non era men vero che il dott. Pa- 
cini già da dodici anni si fosse acquistato. Ed a questa occasione 
rende pubbliche grazie ancora al Congresso pisano che in questa 
Sezione ed in quella di Medicina Denignamente accolse tale scoper- 
ta; alla Società medico-fsica di Firenze alla quale fu per la pri 
volta nel 1835 presentata; cd al sig. dott. L. Guarini di Milano che 
nel 1841 si diè cura diffonderla col farla conoscere nel vol. g7 degli 
Annali Universali di Medicina di Omodei e Calderini 

Dopo di che il dott. Pacini dando conto dei resultati di queste 
sue nuove osservazioni fa sentire quanto sia sodisfatto di aver po- 
tuto ottenere, per quanto gli ha permesso îl breve spazio di due 
giorni di osservazioni, i principali resultati dal prof. Ienle an 
ziati, nè di altro è dispiacente se non che di non aver potuto com- 


























pletamente ve 
punto ove termina la fibra nervosa dal prof. Henle scoperta. Rico- 
nza di una unica fibra nervosa 


nosce adunque il dott. Pacini 
clementare appartenente a ci 
meglio visibile nei corpuscoli del gatto, per la maggior trasparenza 
che in questo animale presentano; onde è che per vederla nell'uomo 

‘orpuscoli con l'acido ace- 
tico, essendo nell’ uomo troppo moltiplicati gli strati capsulari di 
i sono essi formati 

















— filo — 

La fibra nervosa elementare, secondo le osservazioni del dottore 
Pacini percorrendo tutta la lunghezza del funico/o (1) s'introdu 
rebbe nel corpuscolo, ove egli l'Îta seguita fino all'apice del profun 
gamento conico del funicolo nella estremità centrale del corpuscolo 
medesimo. In questo tragitto non gli è sembrato che la fibra nervosa 
cangi natura, onde egli spiegherebbe le contrarie espressioni del 
sig. prof. Henle per una diversa accettazione di parole. Quanto alla 
forma della terminazione della fibra nervosa, differendo il punto 
ove Henle la fa terminare da quello fin dove l'ha seguita i dott. P 
cini, la differenza di tal forma viene ad essere implicita colla diffe- 
renza del punto ove essa si verilica e perciò non valutabile a tal 
guardo; tanto più che il dott. Pacini nel breve spazio di due gion 
non ha potuto estendere a sufficienza lesue ricerclie. Per questo mo- 
tivo ancora non ha potuto incontrare tutte le varietà consistent 
‘una biforcazione della fibra nervosa incontrate dal prof. Henle: ben- 










































(DA maggior chiarezza delle osservazioni del pro- 
fessorIenle edi quelle del dott.Pecini ponesi qui presso 
una figura rappresentante un corpuscolo col suo funi 
love colle line concentriche che sono la proiezione delle 
capsule concentriche di eu sî compone. 
E C. Futremità centrale del corpuscolo, vale a dire 
rivolta verso le parti centrali del si- 
în oppasizione alla seguente. Ta questa 











estremità centrale vedesi uno spazio tringolare a cui 





‘quale spazio nella Memoria dl dott. Pacini è chiamato 
Protungamento conico dl fanicolo. 

EP. Eatremità periferica del corpuscolo. 

FE. Funicolo. In questa figura mancano le finissime 
lince longitudinali e parallele che sî vedono col mic 
scopio nel funicoto e nl suo prolungamento c 
rappresentano la proiezione dei canali concen 
ost si compone, i i continuano con le caps 



















le concentriche nel prot " 
1. Canaletto, o cilindretto centrale, ossia l 
10 elemento capsalare del corpuscolo. 

rosa elementare scoperta dl sig. pro- 
Kusn è rappresentata come si è oferta all 
it. Pacini satto al microscopio, che l’ha soguita fino. 
all'estremità del prolungamentoconico del fnicolo nella 
atremità centrale del corpuscolo. 













— Mir — 
lia trovato due fibre nervose che introducevansi unite © parallele 
nun corpuscolo medesimo, le quali probabilmente resultavano dalla 
biforcazione di una fibra nervosa, prima che en 
puscolo. Una v 

re, fu quella che gli presentò un corpuscolo il ci 
neva due corpuscoli minori, ciascuno di questi due provvisto di una 
fibra nervosa; ma non potè vedere se queste due fibre resultavano 
dalla biforcazione di una terza. Ciò che rende probabile questo fat- 
to, secondo il dott. Pacini, è la varietà che egli disegnò nella tavola 
prima della sua Memoria, consistente în due corpuscoli ben distinti 
fra loro, che erano attaccati ad un funicolo comune, il quale dopo 
un certo tratto sî biforcava. Dopo di che il dott. Pacini conclude 
che tali varietà, e quelle osservate dal prof. Henle, farebbero quasi 
credere che stassero a are in differenti gradi una tendenza 
di quei corpuscoli e dell fibre nervose a moltiplicarsi per scissione 
longitudinale centripeta. 

Alla lista degli quali il prof. Henle ha ritrovati que- 
sti corpuscoli, il dott. Pacini aggiungo il Meles, e l'Erinaceus euro» 
pieus, ed una specie di Lontra e di Foca, nei quali animali gli ha 

dopo la pubblicazione della sua Memoria. Onde, secondo il 
potrebbesi forse assicurare che tali organi siano pro- 
pri della intera classe dei Mammiferi: ma egli crede che i n 

































































apparenti ed i più grossi siano quelli dell'uomo; almeno în nessuna 
altra specie gli rinvenne così bene sviluppa 
La lettura di questo scritto viene accompagnata dai caldi voti 








del dott. Pacini perchè non tardi a comparire la Memoria che il 
prof. Henle su tal subietto ha promessa, potendosi soltanto da 
un Anatomico così distinto aspettare ciò che reclamava da lungo 
tempo la Scienza (1). 

Compiuta questa letura, il prof. Savi domanda al dott. Pacini se 
egli siasi accertato che la fibra da lui e dal sig. Henle veduta nel 











(1) 11 dott Filippo Pacini ci annunzia la pubblicazione della Memoria del 
prof. Ienle e dott Killiker, che prossimamente verrà tradotta in italiano. Ze- 
ber dic Paciniachen Kirperchen an den Nercen dee Menichen und der Stugethiere. 
Von. 3. Mesxe und A. Kouunca. Zirich, 1890. (Le Editore) 

















ad il modo di comportarsi sotto azione dell'acqua. AI che il dott. Pa- 
ni risponde affermativamente. Riflette allora il prof.Savi sulla sin- 
golarità di una fibra nervosa sola ed isolata, la quale distaccandosi 
da un trongo nervoso va vagando nell'organismo senza ritornare 
al centro nervoso, e termina in vece entro un organo particolare. 

11 dott. Riboli espone alcuni generali principj anatomico-isiolo- 
gici, de' quali si serve per riconoscere, e misurare il grado, la qua- 
lità ela quantità di sviluppo fisico delle protuberanze cerebrali. Nota 
la nomenclatura che usà; fa conoscere il modo d' instituire un esatto 
esame eranioscopico: come con esso si fondano, 0 si riconoscono 

e si modificano pre 
te: come cangino complessivamente le forme esteriori della persona. 

Per conseguenza nota che anche il capo deve modificarsi ad ogni 
epoca della vita, che ad ogni epoca deve marcare una superficie re- 
Jativa. Per il che ammette in generale principio (già da lui annun- 
ziato a Firenze) che la teca ossea cerebrale (ed anche cartilaginea) 
cangia di superficie e di forma a seconda dell'età, e dell'esercizio, e 
delle malattie, e che a misura che una facoltà si esercita e si svilup- 
pa le sue lamine ossee portansi fra loro a contatto, distruggesi (o non 
vi si depone) la parte dipluica intromessa, e manifesta alla periferia 
una superfi 

Tale principio dà motivo al dott. Falguera di fare al dott. Riboli 
alcune interpellazioni sui temperamenti, e sulla prevalenza e pre- 
ponderanza di azione che deducesi dalle prominenze; dalle quali 
interpellazioni emerge che il dott. Riboli accennando altre idee ge- 
nerali riconosce i temperamenti 
presenza delle pretuberanze cerebrali, alle quali i Frenologi affida- 
rono lalimentività, l'amor della vita, ela distrattività, per l'infl 
che hanno gli apparati nervosi sottoposti sulle funzioni dei 
del bassoventre; il sanguigno dall'amatità, combattiità, e ferme: 
za, per la ragione sunccennata, relativamente ai visceri del petto ed 
agli apparati locomotori. In egual modo spiega il nervoso ed î i 
fatico a norma dell'assoluta preponderanza di azioni degli apparati 
medesimi, ora cioè delle facoltà percettive, ora delle riflessive. 

11 Presidente, deposto sul banco îl voluminoso manoseritto di cui 
fece promessa, discuto brevemente sui Mammiferi, sui Rettili, e sui 
crpellando spesso il prof. Savi, segnatamente sui Mus, sulle 
Arvicole, le Rane, e la sua Salamandra corsica, che più che mai si 


























relativa. 




































— dar 
persuade a distruggere. Risulta dai Cataloghi esibiti dal Presidente, 










pei 194; quelle dei Rettili 98; quelle dei Pes 
proposito il prof. Savi impegna caldamente anche a nome di altri 
zoologi esso Principe di Canino a pubblicare finalmente il suo Ma- 
nuale d' Ittologia, che sersirà di norma in questi stu 
il Principe che per corrispondere appunto il meglio che possa al- 
laspettativa loro, deve più lungamente occuparsi della materia, e 
per ciò andarne ritardata la pubblicazione. 

Le parole onde prese commiato il detto Presidente furono di 
riconoscenza pari alla consolazione che ci trasse dal vedere in Lue- 
ca cresciute in maggior fiore le Riunioni italiane, ed a quella ospit 
lità lucchese, che tanto contribuì a congiungere gli animi dei con- 

fratellanza e letizia 
È sciolta l'adunanza. 














Visto — /l Presidente Canto Principe Boxupante 


Il Segretario Dott. T. Rino 
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ADUNANZA 
DEL GIORNO 16 SETTEMBRE 


et 


A priva i Presidente cav. prof. Giorgini la prima adunanza della 

vendo i propri sensi di grat- 
ai membri della medesima che lo chiamarono a dirigere i loro 
scientifici trattenimenti. Passava indi a render noto il desiderio dei 











do i regolamenti, credeva di potere aderire, dichiarando per altro 
«dere con questo suo partito di voler stal 








influisca în verun modo sulle determit 


scelta del Presidente da farsi d 
elevare al grado 
già per tale nominata nell'attuale Congresso; promettendo però di 
esporre i desiderj dei 
sidenza generale, e in tempo opportuno. 

Si fece poscia il sig. Angiolo Vegni direttore di miniere a ricor- 
dare come nella Sezione di Fisica del Congresso fiorentino parlasse 
ua invenzione per fabbricare corde di fili 
i lavori 
delle miniere, per la trazione dei carri sulle strade ferrate, e in varie 
applicazioni alla marina. Aggiunge ora che quantunque la Com 
sione composta dei professori cav. Carini, Vincenzo Amici, Doveri, e 
Gonnella già si pronuncizsse favorevole ai suoi lavori, pu 
opportuno di mentovare, in conferma di siffatto voto, i nuovi fat 
venuti in campo a maturare la questione ne'due anni decorsi da quel- 
l'epoca. Dichiarasi cioè pronto a provare essere stata adottata la 
sua macchina in Inghilterra, per tener luogo di un'altra diversa che 
























— la 
perla fabbricazione di tali corde era stata espressamente costrutta : 
e d'avere recentemente fornito il modello, i disegni e l’opportuna 
descrizione per uno stabilimento simile a quello di Parigi, da erigersi 
d'America, Soggiunge inoltre essersi l'esperienza 
favore delle corde fabbricate dalla di lui macchina, 
, nel Belgio, ed 
ma delle sue pa- 
cipali, e dei 
































adoprano ivamente siffatte corde. Protestasi poi di vo- 
lore ‘te con questa sua comunicazione rendere omaggio a 
quella stessa liove opposizione che incontrò nel Congresso fiorent 
no, e corroborare l'opinione della Commissione, come quella di co- 
loro che accolsero con benevolenza i suoi lavori. Prega egli final 
mente, che non potendo rimanere a tutto il Congresso, se dovranno 
aver luogo osservazioni su quanto espose, fatte gli vengano durante 
l'adunanza, 0 dopo la lettura del presente processo verbale: al quale 
inte. 

of. Majocchi d'aver già pubblicato nel 
cenni sopra una macchina per la fab 
e, costrutta in Inghilterra ed introdotta in Fran- 
cia, senza omettere le cose esposte dal sig. Vegi 

ino rispetto al proprio © che ora gli 
di possedere documenti valevoli a pubblicamente 
versi a un Italiano la pri fFatta invenzione. Della qual 

































vato 






11 medesimo prof. Majocchi inerendo all'utilità che i fisici si ri- 
volgano scambievolmente questioni da discutersi durante ogni Con- 


gresso, sî fece a proporre 
va delle punte verticali e delle orizzontali nei parafulmini: il 
che lo trasse a ricordarsi di una Memoria del Segretario della So- 
cietà elettrica di Londra, nella quale vien da costui rassomigliato il 
fulmine alla scarica della bottiglia di Leida, Ma l'oratore trovava 
rroneo il paragone, giacchè per il fulmine servirebbero le nubi 
d''armatura interna, d''esterna la terra, e sarebbe arco scaricatore 
un mezzo coîlente qual è l'aria; mentre affinchè la scarica della 


















bottiglia di Leida 
condizioni dovrebbe essa avvenire a traverso le pareti del vaso. Al- 
la quale necessità contradiceva il prof. Matteucci, vedendo egli tra- 
passare la scarica della bottiglia di Leida lo stesso mezzo di quella 
del fulmine, non servendo il conduttore metallico che ad avvicina» 
re fra loro le due armature. 

Toceato incidentalmente questo punto, chè per essere discusso 
a fondo mancava precisa lerazioni e dei fatti al- 
legati nella succitata Memoria, si venne alla quistione principale 
dei parafulmini. Intorno a cui il prof. Matteucci opina, potersi tal- 
volta trar profitto dalle punte orizzontali, da lui stesso praticate su 
di una chiesa a Livorno, ma esser loro preferibili quelle convenien- 
temente inclinate; osservando bensì giovar sempro di regolare la 
varia direzione delle punte secondo la particolar forma degli edifi. 
zi. Gitava il pro. Taddei in esempio dell'utilità delle punte oriz- 
zontali quelle che guerniscono il palazzo dello Tuilleries. Riteneva 

corse delle punte in or- 

ere le scariche elettri- 
che a traverso l'atmosfera: mentre il conte Paoli escluderebbe le 
punte orizzontali per timore che in qualche caso scaricassero late. 
ralmente l'elett 

Finalmente il prof. Pacinotti, insistendo meno sull’ importanza 
delle varie situazioni delle punte che sul buono stato loro, riprova 
il sistema di quelle aggruppate secondo direzioni diverse con un 
medesimo conduttore, com' anche i conduttori orizzontali, prefe- 
rendo sempre buone punte isolate munite ciascuna del respeti 
conduttore, giacchè si tratta per difender le fabbriche di stabilire la 
comunicazione più breve e diretta tra le punte ed il suolo. Ma sog- 
giunge îl prof. Perego non essere da escludersi i conduttori oriz- 
zontali, come quelli che sersono a collegare fra loro le varie pu 
te, e a distribuire la scarica a tutti i fili verticali. Della qual cosa 
non isconviene il prof. Pacinotti, se tali conduttori si facciano di 
breve lunghezza, evitando d’appressargli troppo alle parti sporgen- 
ti degli edifizi 

Suscitava l'argomento al prof. Majocchi il pensiero d'un invito 
a studiare, se veramente nei parafulmini la sfera d' az 
punta abbia raggio eguale al doppio dell'altezza della spranga : © 
replicavagli il prof. Perego, che pei fatti a lui noti crede maggiore 




















































































del dinotato lo spazi ‘e molto alte, e 
minore quello tutelato da spranghe di picciola altezza. 

Mosso a siffatta improvvisa discussione il prof. Pacinotti, vor- 
rebbe che si proponessero în ogni Congresso quesiti fisici e mate- 
nel successivo: espediente riconosciuto utile 

















nità. Laonde il Presidente invitava per redigere il programma degli 
anzidetti quesiti una Commissione composta dei professori Mat- 
teucci, Majocchi, Mossotti, Perego, e Pacinotti. 

Dopo di che bramando il prof. Matteucci che si tragga partito 
dall’ascensione dell’ Areonauta che avverrà durante il Congresso 
nell'atmosfera, vorrebbe che ve 
ed istrumenti oppor- 
al quale desiderio annuendo il Presidente deputava l'oratore 
e il prof. Majocchi alla compilazione del relativo progetto. 

Venuta l'adunanza a questo punto innanzi l'ora del suo ter- 

e ordinario, risolvevasi il prof. Matteucci d'anticipare verbal- 
sunto d'una sua Memoria sulla luce della Zampyris italica, 
proponevasi di leggere alla Sezione in una delle susseguenti 
tornate. Premessi alcuni fatti, posti in evidenza dalle sue osserva- 
zioni ed esperienze descritte nella citata Memoria, era portato da 
a coneludere intorno alla natura del fenomeno lui 
sentato dalla lucciola, che la 
del tutto co 
quale viene a combinarsi col carbonio, elemento della materia fos- 
forescente, giacchè è sempre consumata dall' insetto medesimo 

d'ossigeno corrispondente a quella del gas acido car- 
Lonico sviluppato; e ciò senza segni di calore, il quale dovrebbe 
essere accumulato per apparire ai nostri strumenti: che poi la vita 






























































ciati seguitano a risplendere per qualche tempo nell'aria : che ben 
sì la vita è necessaria a conservare la materia fosforescente me 
diante la nutrizione, la quale basta a mantenere splendente l'insetto 
anche rinchiuso con erba entro una scatola. Opina eziandio che il 
sistema nervoso possa influire sul fenomeno in questio 
guendosi le lucciole più presto nella soluzione di noce vomica che 











— nt 
nell'acqua, e prima în questa che nell'oppio. E fina'mente l'inter 
mittenza della luce, la quale è quasi sciutillante, lo inlu 
esser connesso il di lei sviluppo colla respirazione dell'insetto, che 
per le molte trachee esistenti ne'di lui segmenti lumi 
contatto dell’aria atmosferica con una sostanza speciale, con 
nuta negli anelli dei medes 
TI prof. Perego narrando d'avere anch'egli istituito esperienze 
sulle lucciole, diceva essergli sempre avvenuto di trovare che desse 
perdono colla vita il potere d'emetter luce : a cui il Mattenee 
ciò forse avyenire in qualche caso, ma che quando non ha veduto 
egli ad occhio nudo risplendere il morto insetto, posta la sua ma- 
teria fra due vetri sotto un microscopio scorgeva luminosi special: 
mente gli orli della 
Non conveniva poi il prof. Taddei che al solo contatta cell’os- 
sigeno sia dovuta la luce di quella materia, imperocché alcuni legni 











los permette 

















poter 




















gas ‘0 senza però presentare la 


fosforescenza. A_cui 





il Matteucci, che nella spiegazione deî fer 





meni bisogna aver riguardo soprattutto alle cause conosciute, e che 

oltre potrebbesi pitribuire la citata diffe 
do particolare di essere, e di divisione della mateia della Incciola 
Frattanto il prof. Pacinotti riferiva incidentalmente le esperienze di 
Nobili e Melloni, calore al termomoltipli- 
catore nella lenta combustione del fosforo. E il prof. Taddei ritor. 

iva a coneludere, che la luccioJa risplende pel concorso di più 
cause, alcune delle quali ignote, accordando per altro che l’assoi 
mento d'ossigeno e il proporzionato sviluppo di gas acido carbo- 
nico accompagnano il fenomeno luminoso. 

Finalmente il Prin parte, udendo che il prof. Mat- 
teucci non negava ricavarsi qualche traccia di fosforo da una gran 
quantità di lucciole prese insieme, sebbene rispondendo questi al 
prof. Taddei dicesse le d'acido fosforico, e rite- 
nuto che il fosforo anche in tenuissima quantità può emetter luce 
senza calore, trova grande analogia tra i fenomeni da esso presen- 
tati, e quello in discorso: talchè domanda se sia provato che la pic- 
uantità di fosforo esistente nella lucciola non possa ca- 
gionare il di lei splendore. A cui il prof. Matteucci, essere troppo 
piccola siffatta quantità di fosforo per attribuirle il fenomeno, e che 





inza dl'eff 






































— 5 
molte sostanze dove ne esiste una quantità bene maggiore, come 
notava il prof. Taddei nella sostanza cerebrale, non si vede luce. 
E il Bonaparte, potere nella lucciola esser combinato il fosforo in 
un modo incognito, e quindi non rimanere escluso dalla produzione 
del fenomen 

Continuata un breve tratto ancora la 
10 fra i no 
mandando a tutti i membri della Sezione di volere iscrivere per 
tempo le letture e comunicazioni che intendono di fare, onde pos- 
sano distribuirsi convenientemente nelle successivo tornate, discio. 
va l'adunanza. 


























Visto — 27 Presidente Cav. prof. Gaetano Giorgini 


Prof. 





1 sr { 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 18 SETTEMBRE 


ret 





Leto dt segretario pro. Lavagnased approvato il processo ver- 
tale della precedente tornata, annunziavansi dal Segretario profes: 

iorgi vari opuscoli inviati in dono alla Sezione dai signor, 
eri, Menici 
















opuscoli, quello del cav. Antinori avente per titolo — Su//a neces- 
sità di stabilire un regolare sistema di osservazioni di Fisica terre» 
stre e atmosferica — muoveva il Presidente a 

ito, che già ne' passati Congressi era loro stato diretto, di dar 















fatto oggetto 
idoli d' colle quali crederanno 








esecuzione del- 
accettando di buon grado! 
nmissione si assumesse l'ob- 
o piano entro un determinato tempo, 
upe per tutta Italia si possa 
no più perfetto ed eseguibile. 
ad esporre un fatto, che sembra- 
vagli avere un certo rapporto con qualche punto della discussione 
intorno alla luce-della Lampyris italica, tenuta 
adunanza. Narrava dunque come molta lana sudicia 
l'umido, avsolta in balle, caricata e compressa a bordo di un basti 
mento, dopo circa 20 giorni di navigazione le balle comparvero 
luminose senza dare segno sensibile di sviluppo di calore, e 
la merce a Livorno trovossi tuta la lana carbonizzata, con indizi evi- 
denti che l'azione avea cor 
Cliiedeva egli poscia che si no 










bligo di formare il ricl 
affinchè dopo averlo 

















inte Ta materia 





per analizzare rigorosan inosa della lucciola, 
onde trarne cogi certe sulla natura dei fenomeni da essa 
presentati. Ma osservando ipe Luigi Bonaparte, che la delica- 
tezza e difficoltà d 
cen disce 














tema a quelli da proporsi nell'attuale, e trattarsi nel futuro Congresso. 
Indi si rinnovava dal Presidente medesimo T.invito.ai congre- 








gati di addurre nella presente adunanza quelle osservazioni che 
taluno stimasse.di fare,.su quanto avea esposto nella precedente il 
sig. Vegni. Nè alcuna essendone stata avanzata, avea la parola il 





professore Barso l 
Leggeva questi aver pubblicato nel corrente anno quattro Me- 
morie, una sulle frazioni coefficienti, e tre risguardanti la Mecca- 
mica analitica. 
In una di quest'ultime, concernente la determinazione del c 
tro di gravità d'un arco qualunque di alcune delle principali 
nee p rite a due assi ortogonali, ha 















colo e di cicloide, come ordinariamente si usa nei corsi di Mecc 
arco qualunque di parabola, d'ellse, d'iperbola, dì 








formole dell'equi 
di una porta în equilibrio, qs 
posizione loro. 


sforzi dei punti di so- 


stegn lunque sia il numero e la 








do, essere un tale problema affatto indeterminato 
se detti punti siano più di tre, mentre per due soli è desso determi. 
nato rispetto al calcolo degli sforzi perpendicolari all’ asso di rota- 
zione sotto qualunque di lui angolo coll'orizzon 
pre indeterminato perla valutazione degli sfor 











paralleli a quell'asse.. 
Ha fatto palese un equisoco, nel quale incorse il Mascheroni 








nel risolvere geometricamente un tal problema, ed ha sostituito alla 
di lui soluzi di simil genere, con la quale 
è pervenuto ai risultamen i colle formole analitiche. 

Finalmente nella terza Memo: proposto di trattare ana- 
liticamente il problema della spranga appoggiata a due pareti, co- 
nosciuto sotto il nome di Problema dell'equilibrio della trave inoli- 
nata. Ma ricercato primamente le formole contenenti le forze che deb- 















bono agire ai due capi della spranga in eq 
la spranga non può essere equilibrata, se il suo centro 
non è nel piano condotto per le di lei estremità, e se le forze ad 
esso perpendicolari non si distruggono separatamente: .* Che come 
avviene in quello della porta, le ottenute formole mostrano deter- 
minato il problema in discorso pel calcolo delle forze perpendicolari 
alla spranga, e indetermingto per le altre ad essa parallel 

Osscivando di poi essere le resistenze delle pareti forze passive, 
che all'uopo si sviluppano da se stesse normalmente alle pareti me- 
desime, introdusse egli nel calcolo, come componenti indeterminate 
delle suddette forze tali resistenze, pervenendo così lle formole ana- 
litiche del suo problema considerate in generale. 

le posizioni delle due 
oggio della spranga, passava all'ipotesi contraria, e po- 
teva trattare come casi particolari il problema contemplato dal pro- 
fessore Vincenzo Amici nella sua Memoria sull’ equilibrio delle fab- 
briche, e quello anche più semplice che il prof. Fontana appellava 
la Pietra d''inciampo per parecchi geometri di prim” ordine. 

AI sunto di queste Memorie, alle quali si rimanda per le mag- 
articolarità, aggiungevzrl prof. Barsotti un cenno di altre due 
logo argomento già recate a 

Nella prima di esse si propone di risolvere il problema dell’equi- 
librio della spranga angolare, da lui chiamata biforcuta, appoggiata 
coi capi e col vertice a tre pareti, i qual problema comprende co- 
me caso particolare quello della spranga semplice © rettilinea, del 
quale superiormente. 

Nella seconda ha preso ad obietto la risoluzione del problema 
considerato dall’ Eulero nella sua dissertazione sull'.Armonia tra i 
principj di quiete e dî moto del Maupertuis: problema inteso a de- 
terminare la posizione che per l'equilibrio dee prendere una spran- 
ga rigida nell'ipotesi, -“/(. . 

1° Che dessa possa vere moto sì radente che rotatorio sopra 
un punto fisso: 

2.* Che s'appoggi col capo inferiore sopra un myro verticale, 
lungo îl quale possa liberamente scorrere, e ° 

3.* Che sostenga coll’ altro capo un peso dato. 

Avverte poscia che sebbene l° Eulero dicesse, non potersi l'alle- 
gato problema agevolmente sciorre colle regole ordinarie della Mec- 
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canica, veniva per altro risoluto geometricam 
diverse dal prof. Fontana, e dal lucchese Saladini.. 

tende noto finalmente d'aver egli risoluto questo stesso pro- 
hlema col soccorso delle citate formole, divenuto ancor più gene- 
rale potesi, che la parete d'appoggio del capo inferiore della 
apranga faccia un angolo qualunque coll'orizzonte, e che la dire- 
zione della forza applicata all’altro capo di essa le sia co 
determinando non solo la posizione della spran; 
cata prima dall’ Eulero, e poi dal Fontana © dal Sala 
anco gli sforzi esercitati contro di essa sì dal muro che dal punto 
fisso, i quali le servono d'appoggi. 

Terminata siffatta lettura passava il prof. Majocchi, dietro 
vito del Presidente, a indicare le osservazioni delle quali poteva în- 

icarsi I’ Areonauta durante la sua ascensione, non che gli stru= 
conveniva munirlo. 





per vie alquanto 






























1.° Per raccogliere un certo volume d'aria delle alte regioni, da 
recarsi a terra per essere analizzata, 
dica, terminato alle duo estre 









punto della massima salita, aprendo le due chiavi, e permettendo 

sgresso dell'acqua per l'inferiore, e l'ingresso dell'aria per 
la superiore. Un recipiente di tal natura si proponea dal prof. Majoc- 
chi, perchè semplice, di facile e pronta fattura, ed esente dal pe- 











2 Un elettroscopio, per mezzo del quale l'Areonauta possa ve 
rificare, se, come osservò il Pelter, l'elettricismo delle varie regioni 
atmosferiche,in specie nuvolose, passi talvolta dal positivo al nega- 
tivo, per ritornare ad essere positivo in una regione superiore. 

3.* Un termometro, per notare le diverse temperature delle re- 
gioni attraversate. 

4 Un barometro, per potere dalla sua indicazione dedurre l'al- 
tezza a cui sarà asceso. 2 

5.* Un igrometro proposto dal prof. Perego 

Apertasi la discussione, specialmente intorno al recipiente sopra 
descritto, temeva il prof. Perego che per la picciola resistenza della 
materia di cui lo si volova composto, non resistesse al disequilibrio 
di pressione che avrebbe nella discesa, per essere ripieno d'a 
molto meno densa di quella verso terra; e reputava poterglisi ut 
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mente sostituire una fontana di compres 
tro. Il prof. Ti di ro 
ra, vedeva inoltre una probabile alterazione della qualità dell'aria da 
analizzarsi, nella presenza della pece che serve alle saldature, e nella 
le ossidazione del metallo pel concorso dell’ dell'aria 
nell'interno del recipiente. Nè lo rassicuravano l'in 
l'argentatura del vaso proposte dal pro. Majocchi, 
lo vorrebbe composto il si 
roccliè teme anzi nel primo caso alterazione maggiore nei prin- 
cipj dell'aria per la presenza di un'estesa superficie di ven 
scorge negli altri una causa pronta oss 
di metalli eterogenei pel diverso stato elettrico nel quale si costi- 
iscono. E a tal proposito appunto notava il prof. Perego aver sem- 
pre veduto prontamente ossidarsi i vasi di latta nelle saldature, al- 
lorchéè vi si poneva dell’acqua. Preferiva quindi il Taddei l'ottone 
alla latta, ritenendolo molto più difficile a ossidarsi; e di grossa lar 
tal metallo, anche per maggiore solidità e resistenza, voleva 


ne a forti pareti di ve- 



































Intanto osservava il marchese Ridolfi, che sì delicata esperienza 












quelli del Gay-Lussac, si dee non solo esegui 
e rigorosi che presenta adesso la Fisica, ma è necessa: 
are ogni possibile benchè remota alterazione dell'aria me- 
na. Alterazione che potrebbe accadere, non tanto nella breve 
durata della discesa, ma ben anche e molto maggiore nel più lungo 
tempo in cui l'aria avrebbe dovuto rimanere nel recipiente pi 

di venir sottoposta all'analisi: a meno che non si potesse travasare 
appena giunta a terra, come suggeriva il prof. Majocchi, in un vaso 
di vetro per mezzo dell’ apparato a mercurio. 

Consigliava dunque il marchese Ridolfi di sostituire il vetro alla 
latta e all'ottone; e per evitare il pericolo di rottura in una caduta, 
addotto dal prof. Majocchi, proponevano i professori Mossotti e 
Taddei di racchiudere il vaso di vetro in una cassa di legno conte- 
nente materie molli e cedevol 

Prol la 






































veussione presso a poco sulle mede- 
ei professori cav. G 








lorquando tornasse malagevole all’ Areonauta il sersirsi, come ulti- 








Ravvisata dal prof. Mossotti l'utilità di determinare a certi istanti 
l'altezza del globo areostatico per mezzo d’osservazioni contempo. 
ranee eseguite con due teodolit, a fine di confrontarla con quella 
lente affidava a lui e al profes 
sore Obici l'incarico di tali osservazioni, associandoli alla Commi 
sione nominata nella precedente adunanza. Invitava eziandio, se- 
condo la proposta del prof. Lottinî, i professori Majocchi e Mat- 
teucci ad esercitare preventivamente l'Areonauta nell’ uso degli 
apparecchi che gli verranno affidati. 
Xl prof. Majocchi nell'avvertire come l'Orlandi dica di non ser- 
î vorra per dare forza ascensiva al suo globo, ma, alla ma- 
ta dal Zambeccari, di un altro piccolo globo pi 
© meno regolando alcune apposite fammelle 
sottoposte, osserva che gioverebbe fosse realmente usato un tal 
mezzo onde poterne provare l' uti 
Tn ultimo il Pres prof. Majocchi di porsi în re 
lazione col Presidente generale direttore della pubblica istruzione, 
per ottenere gli strumenti già mentovati, non che di concertarsi con 
vrà la soprintendenza dello spettacolo, per impegnare l’Areo- 
tenere le sue promesse. 
Chiudeva poi l'adunanza coll’ annunzio per la successiva tor- 
nata di una lettura del conte Paoli sopra alcune emanazioni delle 
paludi; argomento, diceva egli, di grande importanza specialmente 
io lucchese. È 





































Gaetano Giorgini 


Prof. G.M. Lavaona 
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et 





verificare l'opinione da esso emessa in una nota inviata al Congresso 
di Padova, venire cioè la mal'‘aria costituita dal gas solfido idrico, 
‘come veicolo od es così detti : 

Si fe egli pertanto ad analizzare le'acque di tre contigue paludi 
del Cesenatico, ove regnano febbri intermittenti, una delle quali 











ceve acqua salata, mentre la terza rimane stagno d’acqua dolce i 
gombro di vegetabili. Queste acque presentano al dire dell 
i diversi stati di tutte le acque stagnanti in generale; egli però le rac- 
colse in due epoche distinte, onde ottenerle nelle condizioni dovute 
ai due estremi di temperatura di que’ climi, e dopo molte esperienze 
eseguito su di esse col metodo di Pasquier, fa portato a concludere : 

1.* Cheesistono i solfati nelle acque palustri; nelle quali posci 
coll’inaizarsi della temperatura formasi_il solfido idrico, con pi 
prestezza e d'abbondanza, quanto peggiore si è la condizione del 
fondo delle palu 

2.° Che siffatto gas veramente si svolge nella stagione estiva dalle 
luoghi di mal'aria, in quell'epoca dell'anno in cui 

le malattie d°'accesso. , 

Confortato il conte Paoli da tali risultamenti delle sue ind: 
nell'opinione emessa a principio sulla causa della mal'aria, termina 
raccomandano di praticare per quanto è possibile le colmate nei 
terreni palustri; riprovandò il sistema di cangiarli con quel pretesto 
in risaie, da lui reputate nòn menò perniciose'delle naturali paludi; 
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== 
riferendosi affatto a quanto sta scritto nel libro del prof. Puccinotti 
sille sale d' Italia. 

Prendeva la parola sulla precedente lettura il prof. Taddei, ac- 
cordando che il gas idrogeno solforato deteriori le con 
mosferiche, senza riconoscere in esso la 
mal'aria, che riticne prodotta da un incogt 
























idi gasosi permanenti 
persi tosto nel- 
l’atmosfera dalle correnti aeree © dalla temperatura più 0 meno 
elevata di questa; mentre in vece il sapore aqueo serve di veicolo a 
materie semi-decomposte derivanti da alcuni terreni, le quali ren- 
dono in essi specialmente pericolosa la sera, calando con quello, 
per la diminuita temperie, a depositarsi sulla superficie del corpo, 
0 a lasciarsi assorbire nel torrente della respirazione. Cresce poi 
d'estate l'infezione, essendo allora più copiose le accennate ma- 
terie a nudo sui laghi © sui pantani quasi asciutti, e favorite nella 
decomposizione dall'aumentata temperatura, di guisa che viene 
sapore aqueo a trarne seco maggior quantità. Alle quali circostanze, 
iscuglio d' acque dolei e salate sul suolo, l'acqua 

mo vi lascia sali deliquescenti, i quali umet- 
























nota al Congresso padovano, essere le emanazioni 
causa dell'infezione, e non tenerne perciò adesso proposito; ma 
risguardar sempre per altro come veicolo delle medesime il gas s0l- 
fido idrico, tolto il quale non basterebbe la putrefazione a cagionare 
le febbri, e cita fatti în questo senso. A cui il prof. Tad 

dere che liberati i luoghi dalla presenza di quel gas, per ciò solo 
non ne verrebbe purificata l'aria, la quale se disinfettasi col cloro, 
deriva da non aver esso azione limitata al predetto gas, ma estesa 


eziandio alle materie corrotte. 
Interviene nella discussione il marchese Ridolfi a dichiarare ipo- 
tetica l'esistenza del principio specifico della mal' aria, non avendo 
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bastato a porlo în chiaro, dai tempi dell'Accademia del 











di d'oggi, i possenti mezzi della scienza, i quali ci fanno rintraccia. 
rele quantità di gas idrogeno solforato. E il prof. Majoc- 
chi domanda come si spieghi coll'allegato pri 





infezione lungo il Nigel, che venne dissipata mediante il cloro dalla 
spedizione inglese. 

Replicava ai due preopinanti il prof. Taddei, no 
di spiegare la natura del miasma ; ma per lui resultare dalle 

ienze del Brocchi, esistere qualche cosa d’estraneo nei vapori 
i quali trattati con delicati reagenti si trovano conteuere 
per la presenza dell'azoto un che di analogo alla natura delle so- 
E il marchese Ridolfi gli obietta la 
esistenza in ogni vapore aqueo dell'ultimo principio, senza che per 
altro produca ovunque febbri intermittenti; ed è anzi portato a ri- 
tenerlo în generale piuttosto utile che dannoso, come quello che 
serve alla vita vegetabile. 

Qui interviene il Presidente a narrare d'aver letto nella Biblio 
teca britannica, che abbeverate alcune pecore con acqua dell’ agro 
romano in cui era contenuta la citata sostanza quasi animale, pre 
rando bensì di non volere avventurare un 
































giudizio sulla vera cagione del fenomeno, ma di credervi connessa 
la circostanza anzidetta. 

«eva poscia il marchese Ridolfi come s'accordi coll’ 
prof. Taddei la mal'aria nelle col 
tuono, ove mancano le condizioni tutte dei luoghi palustri; e segna 
tamente nel Poggio a Isera, lì dove insorgono le febbri allorehè 
ferve în molte fornaci a un tempo la cottura de' mattoni; co 
dendo dipendere l'infezione da un complesso di cause, sulle quali 
non giova che si pronunzino gli scienziati, correndo anzi riseliio 
‘osì scoraggire l'industria. A_cui replica il prof. Taddei, che nel 
luogo citato l'abbondanza stessa delle fornaci dimostra l suolo argit- 
1oso, il quale assorbendo e condensando durante l'estate i principj 
ed innocua quantità esistono nell'aria, gli la- 





























malsani che in pi 
scia sviluppare în copia dal suo seno al cadere delle prime 
autunnali, come ne avverte l'odorato medesimo. Appoggia il dot- 
tore Salvagnoli siffatta opinione, ricordando l'esistenza ne'terre 

mattaionosi di salî e sostanze organiche, le quali alla maniera già 
dichiarata dal prof. Taddei si connettono colla mal'aria 
finalmente non vede improbabile, che se una volta i ch 
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corderanno col Liebig a riscontrare i gas 
vi venga da esso attestata la presenza 
a cui egli attribuisce tanta parte nell'infezione: 
altro col marchese Ridolfi chessin qui debba accogliere il Congresso 
tali sue idee come congetture. 
11 Presidente, scorgendo gli effetti della mal'aria crescere col- 
l'umidità atmosferica, nè dubitando dell'esistenza dei miasmi, qua- 
lunque ne sia la natura, inclina col Taddei a ritenere per veicolo 
loro il vapore aqueo. Ma gli oppone il marchese Ridolfi che vi so- 
no luoghi umidissimi e sani. Volgendosi poscia a spiegare lo spe- 
ciale odore che accompagna le prime piogge sopra accennato dal 
prof. Taddei, ritiene che dopo lunga siccità sia carica l'atmosfera 
di sostanze organiche, delle quali, cadute che sono colle primesscarse 
acque sul terreno riarso, risalgono gli eMuvi; svolgendosi în tal 
costanzeil citato odore anche dalle semplici lastre riscaldate dal sole. 
L'avv. Massei, a mostrare non indispensabile il concorso del- 
imidità nello svolgimento delle febb luoghi asciutti e mal- 











































della Terra di Lavoro. A cui il prof. Taddei, che si 
le quali sembrano asciutte, si troverebbero in vece umidis 
mezzo dell’ igrometro. In estensione ed appoggio di ci 
ge il dott. Salvagnoli per propria esperienza concorde c 
gati dal prof. cav. Paolo Sa 

reni asciutti coperti d'uno strato di colmata, e sotto di esso cuora 
rina da cui risale fino alla superficie del suolo un'efforescenza salina 
capace di produrre i fenomeni più volte discorsi 
in que” luoghi oltre gli 80 gradi. Nota eziandio che se 
l'influenza delle paludi si estende a gran distanza 

corso de' fiumi ec. e. 

Terminata siffatta discussione, il Presidente rammenta essere at- 
teso dall'attuale Congresso il rapporto della Commissione nominata 
in Padova per riferire sui lavori pubblicati eclisse del 
di 8 luglio 1842. Indi discioglie l'adunanza. 





me per 
soggiun- 
fatti allo 
elle maremme toscane ter. 



























Visto — // Presidente Prof. cav. Guerano Gioncrst 
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Prof. Lerici Gionet 
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Dopot'approvazione dll'atoverbaledetl'atecedente to 
dalSegretario prof. Lavagna si fe innanzi il cav. Carlini a com 

Come in ordine all'invito diretto dal Governo di Lombardia a 
diversi corpi scientifici e amministrativi per 
a contribuire al buon esito e al decoro del Congress 
ponesse egli in nome della Direzione dell' Osservatorio di detta città, 
fra le altre cose anche il seguente provvedimento, che potrà agevo- 
lare la for del piano delle 
cui ce. Propose cioè di faro eseguire in Mila 

chine 






















, ove trovansi in gran 
iche e matematiche, una 
collezione meteorologici costruiti colla maggior dili- 
genza, e con metodi uniformi, i quali prima di essere posti in ven- 
siano stati esaminati e comparati dagli astronomi dell'Osserva- 
torio, e contrassegnati con un bollo speciale 
Della quale proposta, benignamente accolta dall' Le R. Gove 
no, venne egli incaricato di dar comunicazione al Congresso luc- 
chese. Partecipata da li all’LL e R. Instituto di scienze ed arti di 
lano siffatta superiore incombenza furono eletti da questo i signori 
cav. Carlini Presidente, prof. Belli, canonico Bellani, ed Antonio De- 
Gramer Commissari, per provvedere tanto alla costruzione del termo- 
metro campione, quanto alle esperienze sulla tensione del vapore. 
ll Presidente fattosi interpetre dei voti dell'assemblea rendeva 
grazie al cav. Carlini e all’ILe R. Governo di Milano dell'utile prov- 
vedimento, pregando l'oratore a volersi intendere circa il medesimo 
colla Commissione eletta nell'attuale Congresso per le osservazioni 
eteorologiche che sopra ec. 
Intesa siffatta comunicazione, il prof. Majocchi riconoscendo 
la grande importanza dell'allegato provvedimento, faceva voti af- 
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fineliè non abbia a sorgere dalle molte e gravi occupazioni del 
prelodato qualche ostacolo alla esecuzione di esso, e il cav. Carli- 
ni lo rassicurava appoggiandosi anche all'opera de'suoi colleghi 





zioni che compongono lo spettro solare. Esposte le ana- 
loghi esperienze eseguite dai fisici intorno a questa importante que- 
stione, mostrò egli come vennero sin ora trascurate certe condi 

zioni indispensabili da soddisfarsi, onde dedurre dai fatti osservati 
conseguenze decisive sulla costituzione dello spettro calorifico: e 
determinati i dati sperimentali necessari alla soluzione del proble- 
trovava che il massimo calore non è mai nell'interno dei co- 
ma costantemente alora si prendano in 
considerazione le sole zone colorate del Newton; e che pertanto 
rado le alterazioni osservate nelle temperature delle zone infe- 
riori dello spettro, le azioni calorifiche dei raggi luminosi manten- 






















ue sostanza diafana e scolorata. Ognun 
quanta importanza sia siffatta conseguenza per la teorica 
della identità tra la luce e il calorico raggiante. Noi non sapremmo 
esprimere con maggior chiarezza e precisione i fatti osservati dal 
prof. Melloni, e le idee suggeritegli dalla discussione delle sue osser- 
“azioni, che riferendo le parole medesime colle quali egli ha posto 
fine alla sua comunicazion ‘ 
« Concludiamo che nel riconoscere l'esattezza delle osservazio- 
fatt intorno al calore dello spettro solare da Davy, Englefield, 
nsch, Seebech, ed altri fisici i quali ci precederono nell'esame 
delle 

























w 
di questo importante soggetto, non possiamo adottare verur 
conseguenze che se ne vollero dedurre relativamente alle varie po- 
sizioni attribuite al massimo di temperatura; stantechéè il 
non può nò deve essere relativo che ad una sola serie 



















omologhi non 
scontrano esattamente, e trovansi in vece più o meno opposti tra di 
loro: specie di conflitto disordinato e confuso, ove la forza i 
duale soccombe sotto l'azione delle masse. 
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« Per avere le temperature proprie dei colori dello spettro con- 

solare scomposto da un prisma a 
quelle anteriormente adoperate, e ser- 
corpo termoscopico che occupasse il zona lon- 
Je dello spettro risultante, Soddisfatte ambe le 
letemperature dei colori prismatici ci hanno svelato un'i 
traria a quella che veniva loro attribuita. Imperocchéè siffatte tem 
perature si credevano talmente alterabili per l’azione assorbente 
delle sostanze limpide e scolorate da perdere affatto e mutue rela: 
zioni loro d'energia: sicchè la più alta temperatura passasse dal- 
luna all'altra zona dello spettro în virtà della semplice trasmissio» 
ne dei raggi lucidi a traverso i mezzi diafani e privi di qualunque 
colorazione. 

« Noi abbiamo trovato per lo conti 
tro conservano invariabilmente la massima loro temperatura sul 
rosso estremo, qualunque siasi la natura della sostanza adoperata 
sotto forma di prisma per iscomporre il raggio solare nelle sue ra- 
diazioni elementari, o ridotta in lamine per esplorare l'azione as- 
sorbente del mezzo su queste radiazioni 

a Tuttavia l’esperienza ci mostrò che la presenza del massi 
ne' colori osservata dai nostri predecessori derivava dall' assorbi 
mento più o meno intenso di siffatti mezzi diafani sul calore oscu- 
ro scoperto da Herschel oltre îl limite rosso. 

« Raccoglieremo in una seconda Memoria le varie proprietà di 
questo calore che troveremo composto d'elementi diversi più o me- 
no facili ad essere difTusi, trasmessi, ed assorbiti da certe sostanze, 
dotati di tutti i requisiti che appartengono ai raggi colorati dello 
spettro neutoniano. Anteriori esperienze avevano d'altra parte di 
mostrato che il calore oscuro d'’Ierschel è soggetto a quelle mede- 
sime leggi di propagazione, riflessione, rifrazione e polarizzazione 
che reggono le affezioni generali della luce. La visibilità è dunque 

gue gli elementi caldi e lucidi da quelli 

a. Ma osservammo 

altrove che la proprietà d’iluminare è d'importanza affatto secon- 
daria relativamente all'efflusso raggiante; imperocchè vi sono al- 
individui che non vedono l'estremo violaceo dello spettro, 
altri che confondono il rosso estremo col verde o col turchino. Ora 
un raggio non può essere nello stesso tempo rosso, verde, e turchi 











veniva operare sopra un ra; 
superficie molto più stretta 
virsi di 
































io che i colori dello spet- 






























che sono uni 
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no, visible ed invisibile. Queste proprietà di luce c' di colorazione 
son dunque estrinseche alla radiazione, accidentali, ed unicamente 
dovute all'organismo animale: laonde non valgono a costituire una 
differenza generica tra i due agenti cui dobbiamo i fenomeni della 
luce e del calore. Le radiazioni oscure di Herschel non possono per- 
tanto distinguersi scientificamente parl 
del Newton, che med 

ne, assorbimento o diffusione, perfettamente 

distinguono tra di loro i raggi colorati: esi è detto poco anzi che sif- 
fatte proprietà sono anche tra gli elementi calorifici delle radiazio 
oscure. Così sî va sempre più confermando l'opinione emessa 
una delle nostre ultime Memorie che le radiazioni di calore oscuro, 



















sono vere radiazioni invisibili di luce » 
“In occasione di siffatta" applaudita lettura osservava il Presider 
te, chie dagli stessi squisiti mezzi sperimentali praticati da 
si potrebbe dedurre il modo di trattare analiticamente la question 
E il prof. Mossoiti riflettendo che per completare le determinate 
analogie fra la luce e il calore manca quella delle interferenze, sug- 
gerisce, ad oggetto di determinarla, di esaminare se nello spettro 
prodotto coi reticoli di Fraunhofer si riscontrino differenze di te 
ura fra gli spazi luminosi e gli oscuri. 

Passava indi il Principe Luigi Bonaparte a riferire in proposi 
fenomeni della luce di avere osservato in Siena, come 
ol dagherrotipo.riuscissero bene, tanto con 








autore 



























e come si ottenessero imperfetti nella scarsi 
che in molte ci l'argento non vengono anneri 
la luce: citando il fatto di Davy che il nitrato d'argento disciolto in 
acqua distillata scevra d'ogni materia organica, e posto entro un 
vaso ben chiuso,non ver dalla luce. Riportò pure 

agistero di bismuto esposto 
sole, annerì in quella parte soltanto 
che era a contatto colla carta medesima, e spezzato non si vide nero 
nell'interno. Sospeta quindi che în tutt gl’indicati effetti anzichè 
riscontrare un'azione diretta della luce su tali sostanze, vi 
agisca essa in vece per forza catalitica secondo il linguaggio del 
Berzelius, attuando cioè i corpuscoli organici esistenti nell'a 
sfera a produrre i fenomeni. 
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Vorrebbe finalmente che da esperti fisicisi ripetessero nel vuoto 





luogo privo dei nominati corpuscoli le soprin 
rienze, ela confezione dei ritratti col daglierrotipo, onde v 
l'accennato dubbio a qualche positiva conclusi 
che siffatta ricerca fosse unita alle altre 
i resultati al futuro Congresso. 
Rifletteva per ultimo il prof. Mossotti che il processo per iscuo- 
prire le sostanze organiche col nitrato d'argento potrebbe servire 
eziandio alle ricerche per la determinazione, secondo le idee del pro- 
fessore Taddei, dei principj della mal’aria. 
L'ora essendo già trascorsa il Pres 























nte scioglieva l'adu 





Visto — // Presidente Prof. cav. Gaetano Gioncisi 


Prof. G. M. Lavscona 
Pro 


1 Segretari 








ADUNANZA 
DEL GIORNO a: SETTEMBRE 


ret 








Leto dal segretario proî. Giorgi, e approvato il processo verbale 
della passata adunanza, intratteneva il prof. Cassiani l'assen 
intorno ad alcune sue osservazioni tendenti a rintracci 
del moto oscilla sistemi astatici; del quale er 
pato in uno seritto reso di nai ica ras 
















 Escluse siffatte cause fu portato egli da due recenti indagini a 
porre in chiaro i seguenti fatti: 

Che avendo osservato oscillazioni spontanee soltanto în agl 
calamitati astatici, 0 in sistemi di due aghi a debolissimo magi 
tismo coi poli dello stesso nome sovrapposti, gli sembra dipender 
esse da magnetismo alterato nei medesimi 

Chei sistemi astatici, gli aghi cilamitati, cd altri sistemi non ma- 
gnetici risentono effetti per la diffusione dell elettrico, i quali va- 
10 secondo che il bottone dlla botiglia è a levante 0 a ponente, 
al polo boreale o all'australe: e che sono talvolta identici pei siste- 

i calamitati © pei non calamitati, quando gli ultimi abbiano po- 
sizione non troppo diversa dal meridiano magnetico. 

Che tali effetti riescono minori, od anche nali, per a vicinanza 
di sostanze metalliche, e per debole coibenza della campana di ve- 
tro. Sono id colla bottiglia positiva che colla negativa: paiono 
modificati dall'orientazione dci sistemi. 

Che nascono pure effetti oscillatori dallo scintillar del botto- 
icola distanza dal sistema, come nel mezzo del tubo 
di sospensione. 





























Ber oei 

Che mancano essi, qualora non si tocchi il vetro col bottone 
della botti 

Che 
calamitato. 

Pei fatti anzidetti opina l'autore che l'elettri 
nell'aria, non quella di sola tensione, possa agire sui corpi cala- 
mitati e liberamente sospesi in modo diverso dalla semplice attra 
zione: che però le suddette spontanee oscillazioni potrebbero atti 
buîrsi a consimile diffusione elettrica fra la terra e le alte regioni 
dell'atmosfera: e quindi un 
jmo, potrebbe forse giovare allo studi 








nalmente sono più definiti e costanti nell'ago semplice 
































posti in direzione non guari diversa dal meridiano magnetico ven 
gano per influenza terrestre a subire qualche grado di magnetismo, 
che gli renda capaci delle indicate modificazioni per influenza di 








scariche eletriche, 

Spieglerebbe poi il niuno o minimo effetto sui sistemi astatici, 
pressochè perpendicolari al meridiano magnetico, per mezzo della 
perfetta astaticità, stante la quale venga a neutralizarsi l'azione 
elettrica sopra i due poli di nome diverso, e nd egual grado di 











magnetismo. 

Attribuirebbe finalmente l'i 
repulsiva, e viceversa, al maggiore esaltamento dell 
polo nella stessa estremità del sistema, non nascendo 
versione nell’ago semplice: esaltamento, che dubita indotto dalle 
varie posizioni del sistema rispetto al meri N 

A siffatta lettura tenne dietro un’altra del prof. Pa 
una nuova operazione aritmetica da lui chiam 
Jattori. Dato în quella un numero, vien proposto 
fattori, quando si conosca quanti sono, e la 
tra di loro. Stabilisce l’autore di chiamare il fattor pri 
secondo, terzo, . .. .m.* ordine, secondo che due, tre 
bono essere i fattori del numero proposto, e fissa a rappresentarlo 
un simbolo fattoriale analogo al radicale. Insegna indi la regola ge- 
nerale di calcolo per trovarlo, qualunque siano le differenze tra 
esso e gli altri, intere © fratte, posit ve, ed anche pel 
caso in cui detto fattore non possa aversi che per approssimazio- 
ne. Osserva in seguito comprender questa regola come casi parti- 




















la Estrazione dei 











dal Ruffini per l'estrazione della radice 
ne delle 











che può farsi della nuova operazione aritmetica, tralasciando i pro- 
cessi di calcolo; sui quali si propone di pubblicare un suo lavor 
che non poteva formar soggetto di lettura adattata all'indole dei 
trattenimenti scientifici della Sezione. 

Taciutosi il prof. Pacinotti, 
giorno, si fe innanzi il prof. Majoc 
sta fatta nella prima adunanza dal pren 
sentare alla Presidenza una nota de’seguenti quesiti, che egli 
pubblicava nel fascicolo XIX de' suoi Annali di Fisica, Chimica, e 
Matematiche, col Bullettino dell'industria meccanica e chimica. 
torno alle cause cui si possono attribuire le esplosioni delle 
macchine a vapore, e dei mezzi d'evitare quest'ultime. 

2° Quali siano i sistemi d'apparece 
della forza, della spesa, della regolarità cc. devono essere impiegati 

diversi rami dell' industria le proprietà delle 








ssendo altra cosa all'ordine del 
correlazione alla propo 
nato suo colle 


























oltaici, che in rapporto 











3. Dell'elettricità atmosferica, ed in particolare della folgore. 
‘e non prendon talsolta parte importante 








che possono presentare le mac- 





chine a vapore rotatorie. 

7 Esame comparativo dei processi che hanno per iscopo la 
preparazione e l'uso del gas + 

8.1 vegetabili legnosi, o erbacei, hanno essi temperatura pro- 
pria durante le diverse stagioni dell'anno? 

9° Le osservazioni meteorologiche fatte da lungo tempo in un 
gran numero di luoglii anno esse rendato qualche servizio al 
l'agricoltura, alle arti cc.? Per quali mezzo potrebibesi accrescere la 
Toro utilità? 
























possono farsi sulle diverse disposi 
i e dai chimici 





Si danno sostanze isomeriche? Indagare le cause che pro- 





durrebbero l'isomeri 
12° Delle aurore boreali. 
Udita tale comunicazione il Presidente, soddisfacendo anche al 

desiderio esternato dall'autore, stabiliva che sarebbe data copia del 

grave programm 

siti fisici e mater 

















i, e che Farebbe fin d'ora 
rio, anche pel caso che 
Ne 1a questioni qualche 





ssa promuoversi sop 
0 discussion 
Dopo ciò recavasi Carlo Luciano Bonaparte Principe di Canino 
cipe Demidoff, alerme 
10 a NijnàTaguilsk 
Presidente 














alla Presidenza, in nome del Pi 
reorologiclie fat 
mesi di gennaio e maggio del anno. 
pregava il prenominato di rendi auto! 


ad offri 



















tempo che verrebbero part e osservazioni alla Commissione 
relativa alla proposta del cav. Antinori. 
Indi scioglievas 
Sono stati offe 
Alcune osservazioni risguardanti le correnti magueto-elettriche 
in risposta ad alcune pretensioni di priorità del prof. Zantedeschi. 
Del prof. Majocchi. 
Bicchiere idrostatico del prof. Gioacchino Tuddei. 





guenti opuscoli 





. Visto — 12 Presidente Prof. cav. Gaetano Gioncini 


Prof. G. N. Lavaena 


(CUM Y Prof. Lurci Gionei 





ADUNANZA 
DEL GIORNO aa SETTEMBRE 


ret 


11 processo verbale dll'anteceden 
professore Lavagna, e approvato. 
fof. Perego una sua relazione di due me- 
di Gomo, e l'altra nel Bres 
no, consistenti in una tempesta e in una tromba. 

Intorno alla prima notò egli la celerità, con la quale si addonsa- 
rono a cielo sereno nubi di color bianco cinereo, lampeggianti e 
romoreggianti, imperocchè dopo circa d'ora dal principio del fe- 
nomeno, cadeva grandine i cui grani erano grossi come nova dî gal- 

na,la maggior parte rotondi e levigati come palle da bigliardo, po- 
chi scabri e appuntati, e alcuni del peso di cirea 7 once di Milano. 

Non potè però accertarsi se contenessero nucleo nevoso, ma pina 
che fossero interamente composti di ghiaccio (1). Nota pure come 
non fosse la tempesta accompagnata da vento, € producesse nondi 
meno enormi danni, i quali si limitarono alla superficie di 
lometro: e richiama l'attenzione dei fisici sul breve tempo in cui 
si formò la meteora, osservando come în generale odasi per molte 
ore prima della caduta della grandine romoreggiare il tuono. Dopo 
aver citato un fenomeno în parte simile già descritto dal Volta, non 
omise di far notare il diboscamento dei monti, nei quali ebbe ori- 
gine la tempesta, come una circostanza che può forse connettersi 
colla di lei intensità. Terminò questa prima parte della sua comu 
cazione coll’avanzare un dubbio sulla spiegazione data dal Volta 





tornata è letto dal Segreta 














































(I) prof Perego mercè ulteriori indagini ha potuto assicurarsi che 
averano il nucleo nevoso, e che il ghiaccio era formato a più strati concentrici 
col nucleo medesino. 





dei venti freddi e secchi che succedono ai temporali, attesoché, egi 
disso, nelle costoro regioni l'aria è troppo poco densa per acqui- 
stare pel freddo che può aversi in esse tal gravità specifica da di- 
scendere fino ai Dassi strati 

Impreso poi a descrivere le particolarità di una tromba terrestre 
osservata nella provincia di Como il prossimo passato, 
dicendo come verso sera, dopo una dirotta pioggia e qualche grano 
























di grandine, sorgesse nella Pieve di Lograto da scirocco un nuvolo- 
ne atro e fumante della consueta forma di cono rovesciato, col ver. 
rice radente îl suolo, biancliccio in basso, più cupo in alto, e vol- 





gente al giallo oscuro. Emetteva fumo continuo, ed una luce che 
scompariva di tratto în tratto. Muovevasi nella direzione N. O., non 
in linea retta ma a zig-zag, con velocità che sembrava non troppo 
grande; e ravvolgevasi sopra se stesso con moto rotatorio rapidis- 
simo, e con rumore che l'oratore rassomigliava a quello prodotto 
da più dozzine di spaccalegna, lasciando dietro a sè efflu 

re sulfureo.. 

Rammentò i gravi danni prodotti e le materie trasportate dalla 
tromba. Disse inoltre andar essa a rimbalzo, di che lo avvertirono 
alcuni gelsi posti in fila sradicati saltuariamente. En fine notò, co- 
me dopo un cammino di circa 4 miglia si dividesse e 
in uragano. A_meglio intendere l' andamento di quella meteora pre- 
sentò alla Sezione la pianta topografica dei luoghi da essa percorsi. 

Intesa siffatta lettura, il prof. Dini domandò al succitato se nei 
grani di grandine si scorgesse stratificazione alternata di ghia 
di neve, ovvero ben distinta di solo ghiaccio. A cui replicava il Pe- 
rego non avere avuto mezzo d' accertarsene. 

Il prof. Giorgi, relativamente al fenomeno della tromba, doman- 
dò se altri fatti, oltre il saltuario sbarbicamento degli alberi, provas- 
sero il procedere a rimbalzo della meteora, potendosi quello spiegare 
anche pel semplice moto rotatorio e progressivo a zig-zag della 
tromba. E il Perego rispose essere stato direttamente osservato l' 
dicato movimento. 

Il conte Paoli, riprendendo una sua lettura interrotta în una 
delle passate adunanze, diceva come le cose in quella esposte basti 
no a convalidare quanto altri disse della causa della mal'aria della 
costa d'Africa e della Maremma toscana, contro l'opinione del ca- 
nonico Bellani,il quale nega che lo sprigionamento del gas so/fido- 






























































iii 
ine della mal'aria dei fontanili. Per combattere 
conte Paoli la costituzione di-siffatti 
fontanili, ove le act riempiono coteste fosse di poca profon- 
rà, sorgono dal fondo e dalle pareti attraversando la cuora di che 
e concluse che per la facilità del gas solfi- 

nell'acqua, deve essa nell'attraversare le cuo- 








siffatta op 






















veicolo alla sostanza dei 
per la decomposizione delle materie organiche 
nelle acque medesime. 

N Barone d' Hombres Firmas, inerendo alla proposta del cava- 
si fe a dîre che sarebbe utile di unire alle ordinarie 
netcorologiche anche quelle delle epoche maturali della 











© delle raccolte, le malattie re- 
zioni atmosferiche cc. Dopo aver 
si rapporto alle indicazioni deg] 
erispetto alle ci 
pi d'osservazione ce. disse di essersi oceupato dal 1802 al 1835 di 

itinuate da suo figlio senza servire a ve 


























nente, 0 per meglio 

cata di raccogliere e analizzare le ossersa- 
, e di pubbl 
Presidente essere questo 







Surse poscia il dott. Mori ad esporre, come fino dal 1841 egli 
pubblicasse un metodo per preparare gli stampi in gesso da servire 








ire la loro superficie di una velatura d'argento, bagnandoli com 
rato di detto metallo, ed esponendoli ai vapori del gas idrogeno 

* solforato, anzichè a quelli dell'acido solforoso. Passando poi alla 
doratura e argentatura, dopo un cer 
effetti coi processi ultimamente pubblicati dai professori Giorgi e 
Puccetti, narrò che non avendo potuto conseguire resultati soddis- 










— 5 
facenti dal suo primo modo di preparazione delle superficie degli 
stampi, quando cercò di riprodurre medaglie în argento anzich 
rame, sî fece a tentare con ottimo effetto l'idrogeno puro: e con 
una corrente di tal gas diretta sopra gli stampi bagnati di nitrato 
d'argento, ottenne un’ uniforme velatura argentea su 
Dopo di che sostituì per la confezione della meda 
alla Sezione, la soluzione di doppio cianuro d'argento e potassio a 








quella di azotato d'argento, sapendo che questa non poteva dargli 





giunto, di ottenere cioè una deposizione di tal massa d'argento da 
riprodurre in questo metallo un basso rilievo, Terminò col presen- 





tare alla Sezione alcuni bassi rilievi da lui riprodotti în rame sopra 
stampi di gesso. 






pubblicò l'enunciato nei Comptes-Rendus dell'Accademia del. 
le Scienze di Parigi, e chesi ricava interamente dal seguente lemma. 
dato un sistema d° equazioni differenziali 


di dui din... .1d% 21 
essendo X, Xi ,Xa. 








EVE CRERESO I 





x, funzioni qualunque delle variabili x, 














stema d'equazioni differenziali proposte, di guisa che abl 


ticamente 6 





du 
PRE 
« eliminare dalle equazioni 


per esempio x, ; e resterà 
ifferenziali ridotto 













del dui da. 
Ora, se pongasi 


DI 








— f6 






la quantità N avrà le stesse proprietà rel 
equazioni differenziali ridotte, che la quantità M rispetto al sistema 
delle equazioni differenziali proposte, cioè si avrà 








di SX di 
& arri 
ove N, XXX, Xu sono espresse per. mezzo dell'inte- 





grale @ = a în funzione delle quantità x, x , 12, <<. xe 
Prendeva finalmente occasione il Presidente da questa interes- 
sante comu r pregare i membri della Sezione, i quali 
a volere annun 

slnè tale notizia 















serita negli Atti, e vera importanza. 
E a tal proposito riferi come il prof. Melloni abbia intanto annut 

ziato di voler pubblicare la comunicazione che fece alla Sezione 
nella tornata del 20 corrente, per mezzo degli Atti dell'Accademia 





di Napol 


Luvnona 





ADUNANZA 


DEL GIORNO 23 SETTEMBRE 





Usito dall'assemblea per L'organo del 
l'atto verbale della passata adunanza, che vi 
vasi il prof. Bianchi a presentare a guisa di saggio, e come primo 
risultamento d'una sua Den più vasta fatica per la rinnovazione 
un catalogo di stelle, le posizioni medie delle prime 5o fra le 220 
atelle fondamentali del catalogo del padre Piazzi, da lui osservate e 
ridotte per epoca generale e comune al solstizio estivo del 1840, 
riferendole per le ascensioni rette a due di esse, Altair © Procione, 






o prof. Giorgi 
e approvato, reca- 




















equinozi, dallau 
mente, alla primavera del 1841. Trovandosi p 
nel catalogo di Bradley, calcolato e ridotto dal Bessel l principio del. 
l'anno 1755, istituiva per la determinazione d esse 
un confronto dei loro respettivi luoghi medi nelle tre cpoche del 
Bradley, del Piazzi, e di lui stesso, disgiunte da intervalli poco fra 
loro diseguali e assai considerevoli. Notate indi minutamente le 
avute avvertenze e i procedimenti tenuti nel corso del suo delicato 
e laborioso lavoro, onde fissare il grado e il limite di confidenza 
che aceordar si possa alle sue indagini, ed esposti i principali ri- 
sultamenti delle medesime, passa a concludere 

Che dal quadro delle 50 stelle sunnominate; di cui fece osten- 
sione all'assemblea, risulta non essere uniforme il moto proprio 
d'alcune di esse, e forse nemmeno rettilineo, apparendo in vece sen 

(0 durante un intervallo minore di un secolo. 

Le per esse quanto l' Herschell ha detto 
del moto proprio comune «alle due stello componenti la Gr del 
Cigno, potersi cioè per lo spazio d'alcuni secoli risguardare ret- 
tilineo e uniforme. 






























— 8° 

Che la quantità della variazione dell'annuo moto proprio d'una 
stella, costituendo nella teorica di tali movimenti il secondo loro 
coefficiente differenziale, si sarebbe fatto un passo nella conoscen- 
za di questi, che finora è stata limitata al primo coefficiente diffe- 
renziale, cioè alla parte proporzionale al tempo. 

Che il fenomeno della variazione di tale moto proprio ap- 
partiene in quantità individualmente alle stelle che ne sono af- 
fette, nè pare sin qui sottoposto ad alcuna relazione o dipenden- 
za scambievole. 

Che bensì tale variazione apparendo rispetto alla direzione dei 
moti generale e comune alle indicate stelle tanto in A. R. che in 
cherebbe per questa parte la sua dipendenza da 
una cagione fisica generale; e che egli cercherà di raggiunger- 
ne una verosimile a lavoro compiuto. 

Termina finalmente toccando l'utilità e l’importanza delle 
in discorso, anche pel riflesso che qual- 
sivoglia catalogo di stelle, dopo il non lungo intervallo di un se- 
colo dall'epoca delle suo posizioni date, non può conservare la 
sua originale esattezza, nè servire agli usi col necessario rigore, 
i siano ben definiti i loro moti e cangiamenti i quali, 
idassero col tempo alla scoperta delle loro leggi 
delle respettive orbite descritte dalle stelle nello spazio, servirebbero 
a risolvere le più fue questioni d' Astronomia. 

Udita siffatta lettura si fe il prof. Maj 
tanza dei risultamenti în essa re 
che in sostanza 
negli Osservatori itali 
friro resultati, quali 
no già tanto cooperato în I 

Dopo di ci i 
indagini del prof: Bianchi non gli sembrano dover contradire, ma 
anzi rafforzare i concetti del prof. Mossotti intorno al movimento 
progressivo del sistema solare. Riflessione confermata dal prof. Mos- 
sotti medesimo, soggiungendo egli potere quest'ultimo movimento 
render ragione dell'accelerazione comune che presentano nel medesi- 
mo verso i moti propri delle stelle osservate dal prof. Bianchi; seb- 
bene per ora in sì piccol numero da non doverci fondare veruna con- 
clusione generale sulle mutue relazioni fra il sistema solare e sidereo. 












































impor 
rati © promessi, dicendo parole 











tevansi interpetrare per l'espressione del voto cl 
i of 


non si omettano mai ricerche capa 
lavori che 
all'avanzamento dell'Astronomia, 

i che i resultati dello 























= 9 - 
Esaurito siffatto argomento presentava il prof. Majocchi alla 
Sezione gli apparecchi da affidarsi all’ Areonauta ( v. processo ver 
bale dell'adunanza del dì 18 settembre ) consistenti în un Darome- 
tro a sifone coll’annesso termometro, in una bottiglia da chiudersi 
ermeticamente, ricoperta di vimini, e in un vaso di rame della for- 
ma stabilita, che suggeriva il prof. Belli di verificare se fosse real- 
mente riuscito a tenuta d’aria. AI quale effetto il prof. Taddei cre 
deva opportuno di non impiegare la macchina pneumatica, ma 
d'immergere a forza il vaso chiuso ad una certa profondità nek 
l’acqua, osservando se scaturiscano bolle d'aria. Ed il prof. Delli 
aggiungeva, onde accertarsi che nella discesa non sia entrata aria 
di più basse regioni nel recipiente, giovare immergerlo, prima di 
esplorarla, în un vaso pieno d’acqua, aprendo la chiave dalla parte 
immersa, per rilevare dalla quantità d’acqua che verrà a introdursi 
nel recipiente medesimo, se la densità dell'aria in ‘esso contenuta 
corrisponda coll'indicazione data dal barometro all'altezza in 
fiu presa. E il prof. Taddei proponeva, che per maggiore esattezza 
dovrebbe l’acqua da impiegarsi essere preventivamente purgata 
d'aria mediante lebullizione. Il Presidente poi osservava 
ottenere l'effetto voluto dal prof. Belli si potrebbe eziandio impie- 
manometro. Il barone d' Hombres Firmas propose 

ro, per rendere la 

dipendente dall'ossersatore. Al quale propo- 
sito i rifletteva dal sig. Carlo Giorgini che il citato istrmento avreb- 
be potuto or sicurezza soltanto il massimo del- 
l'ascensione. Tornavasi a proporre l'igrometro, ma dopo breve 
limitarsi ai soli nominati a 

n avrebbe v 






















































principio, anche percì 
fermava il prof. Lottini, essere aiutato da verun altro osservatore. 
Dopo ciò il Presidente prega il prof. Taddei, come quello che 
presiede la Sotto-Sezione di Chimica, a voler prendere le opportu- 
ne disposizioni per chie verrà rocata în basso dal- 
l'Arco! quale dichiara che avrebbe formata a quest' effetto 
sione, a cui anche per aderire al desiderio espresso dal 
cav. Giorgini non rifiuterebbe d'associarsi. Qui nota il prof. Lottini 
che la Commissione nominata dal Municipio per vigilare i prepara- 
tivi dell'ascensio1 posta dei professori Majocchi e Puccet 
del conte Paoli, e di lui medesimo. 
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Avendo poscia accennato il prof. Sinibaldi l'utilità d' un terzo 
istrumento, oltre i due teodoliti, per le osservazioni d'altezza del 
globo areostatico, proponeva un circolo ripetitore esistente nel 
R..Liceo; e il Presidente, associando l'oratore alla Co 
formata per tali misure geometriche, pregava a un tempo 
della Sezione a volere esser cortesi di loro aiuto alla Commissione 
medesima. 

Furono letti dal Segretario prof. Giorgi due programmi di pre- 
mi proposti dall’. e R. Instituto di Scienze, Lettere, ed Arti del Re- 
gno Lombardo Veneto, e distribuiti ad alcuni membri dell'adunan- 
2a, unitamente ai seguenti opuscoli. 

Sull Eletricit, Del dott. Giuseppe Menici 

Esperienze sull'azione del circuito nell'intensità della corrente 
elettrica. Del prof. Luigi Pacinotti. 

Sulla luce della Lucciola. Del prof. Carlo Matteucci. 

Dissertazione sulla porpora antica, e sopra la scoperta della por- 
pora nei Murici. Del dott. Bartolomeo Bizio 

Osservazioni sul congelamento dell'acqua, ed esperienze sopra 
la conseguente sua depurazione. Di Giovanni Bizio figlio. 

Cenni sul seccume o macchie delle foglie, Di Andrea Galvani, 

È sciolta l'adunanza. 



















Visto — 77 Presidente Prof. cav. Gartano Gioncani 


Prof.G. M. Lavacsa 


1 Segretari { Prof. Letei Gionei 





ADUNANZA 
DEL GIORNO 35 SETTEMBRE 


ere 


TLueto dat segretario prof. Lavagna l'atto verbale ella precedente 
adunanza, è rimasto approvato. 

Il cav. Carlini comunica un suo scritto, în cui 
Congregazione municipale di Milano abbia accolto la di lui offerta 
della cooperazione degli astronomi per la formazione d'una minuta 
rete trigonometrica della città, da servire alle operazioni geodetiche 
necessarie per eseguire la nuova pianta di essa: e come la Congre- 
gazione medesima abbia voluto affidata agli stessi astronomi la di 
rezione del lavoro. Lo diviso egli dunque in quattro part, di cia- 
scuna delle quali incaricò una banda distinta d' operatori. 

Risguardava la prima il misuramento della base, che fu ese- 
gaito lungo un tratto rettilineo della strada ferrata di Monza (non 
solo col permesso ma colla valida cooperazione dell'ingegnere Sarti 
costruttore della medesima) con quelle stesse pertiche di ferro, 
delle quali servironsi circa un mezzo secolo fa gli astronomi Oria. 
ni, Reggio, e Cesaris per la misura dell'antica base presso il Ticino, 

La seconda, che si assunse l'oratore, comprende la misura d' 
rete trigonometrica, che partendo dai termini della base, raggiun- 
ger dee per mezzo di triangoli ben disposti, e gradatamente cre- 
scenti, l'antica triangolazione di Lombardia, e che protraendosi 
lateralmente porterà entro la città un lato fondamentale per la pic- 
cola triangolazione, 

La terza parte servir dee a determinare nell'interno di Mil 
e ne' suoi sobborghi un centinaio di punti trigonometrici, 
ol sussidio di un azimutto fondamentale, alla meridiana dell’agu- 
glia del Duomo, ed alla perpendicolare, prese per assi rettangolari 
delle ascisse e delle ordinate. 
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lmente comprende la descrizione grafica di Milano 

Indicati i soggetti a cui è affidata ciascuna operazi 
a dare i particolari delle medesi 
prati per la misura della base, r 

voria del 1837 offerta alla Presidenza generale. 

Espone specialmente come tal misura, che abbraccia una lun- 
ghezza di circa 5500 metri, 
l'incontro dei convogl 
gi ottonuti nel lavorare di 
mente consistono; 

1.* Nell’ avere così evitato l'influenza dell’irradiazioni dei corpi 
circostanti, per cui sarebbe stato impossibile assicurarsi se la tem- 
peratura delle verghe di ferro fosse precisamente quella indicata 
dal termometro. 

2.* In avere una temperatura media pochissimo diversa da quel- 
la in cui è stata stabilita la precisa lunghezza delle tese di ferro, 
che è di 13° Reaumuriani. 

La difficoltà del lavoro l'obbligà a dividere la lunghezza da mi- 
surarsi în sei tratti, ognuno dei quali fu 
prendendo la media che di quelle 
differenza non superava 15 millimetri; e qui nota che un espedien- 
te per se stesso sì semplice e idonoo a far schivare molti errori non 
era stato per anco praticato da veruno. 

Passa quindi a trattare della riduzione dell’ ottenuta misura al- 
l'orizzonte, ed offre i dati del calcolo che può farci valutare la 
farenza fra la linea percorsa, e la sua proiezione orizzontale. 

Toceato questo punto espone le avvertenze e gl’ingegnosi arti 
fizi da lui usati per la misura di 5 triangoli, circa il primo dei qual 
quasi equilatero, appoggiato alla base trigonometrica, e terminato al 
campanile di Novate, non si trovò nella somma dei 3 angoli più 
di 3° d'errore. Gli altri quattro furono fatti isosceli, senza di che 
sarebbe stato impossibile, partendo da una base di 5000 metri, rg- 
giungere un lato di 30000, quale è quello che unisce il campanile 
di Busto al Duomo di Milano, e che dee servire al confronto della 
nuova coll'antica base. Nel comporre per altro i triangoli successivi 
di dimensioni gradatamente crescenti ha evitato gli angoli troppo 
acuti, osservando che non scendessero al di sotto di 35°. Avverte 
poi che essendo stato impedito da folte piante di c 
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triangolo, e quindi di stabilire l'indicato confronto, pensa, senza 
ricorrere ad altri mezzi, di attendere il cader delle foglie, dopo di 
chie apertasi da se stessa la visuale potrà metter l'opera a co 

“Termina finalmente presentando il disegno dei triangoî 
ti, ed un saggio della pianta di Milano nella proporzione di 1 a 6000, 
delle quali carte fe dono alla 

Udita siffatta letura, e inteso come la pianta in discorso ver 
offerta în dono agli scienziati che si riunî lano, il Pre 
dente trae da ciò motivo per comunicare un'altra disposizione che 
la città suddetta annunzia d'aver preso pel sesto Congresso, stan- 
ziando cioè, e rendendo disponibile una somma di lire austri 
che 10000 per eseguire una © più grandioso esperienze relative 
a questioni delle e e naturali, invitando i fisici a pre- 
sentare i loro progetti entro il 31 gennaio 184. Applaudi l’asser- 
blea a cotesto magnifico ordinamento, e dichiarò il Presidente che 
avrebbe pregato il Presidente generale a renderne in nome della 
Sezione le più sentite grazie al Municipio di Milano. 

tuvitato poscia dal Presidente medesimo il prof. Majocehi ad 
esporre l'esito delle osservazioni atmosferiche affidate al 
dichiara quegli 



















































segnere Piazzini, e calcolate dal primo, 
levandosi essere stata l’ ascensione di soli 380 metri circa, non gli 
sembra che debba farsi conto del resultato scientifico della mede- 
Dopo breve ragionamento su questo soggetto tra i professori 
Majocchi, Ridolfi, Sinibaldi, Lottini,c Piria, l’ultimo dei qualì, ol 
tre a confermare l'inutilità d'ogni ricerca sull'aria raccolta, fece 
ezzi adoprati, conclu- 


























quella che si dà nei corsi 
trovandosi nella discussione di questa che 
dei coefficienti possono darsi otto c 
(per quanto è a lui noto) sei soli se ne rinvengono nell’ effettiva 
sezione del cono retto a hase circolare per mezzo di un piano, 
che le due eccezioni derivino da dife alità nella formola. 

Per giunger dunque al suo scopo cerca di rendere indipendente 
l'equazione da quell’ elemento che corrisponde alla posizione del 
CI 
















— asa 
vertice del cono relativamente alla posizione del piano secante, fatto 
da lui costantemente passare per un punto non situato sulla supe 
i del cono, ritenendo la costui base collocata sul piano condotto pel 
suddetto punto perpendicolarmente all'asse. Così otti 
zione atta a rappresentare 

cilindro, che è il easo in © 


























zione entrano nell'equazione, sono le seguenti: 

1. Il raggio della base. a.* La distanza del punto per cui passa 
sempre il piano secante dal centro della base. 3.* L'angolo che la 
generatrice del cono fa col piano della base medesima. 4.* L'angolo, 














che il piano tangente fa col piano predetto. 
Passa quindi a mostrare come l'analisi di detta equazione age- 
volmente si presti alla determinazione di ogni caso: © qui prende 





a considerare le tre curve coniche, non che quanto a quelle si rife- 

je: come pure indica le condizioni, onde ottenere da tale equa- 
one i casì considerati quali eccezioni, mostrando come realmente 
non siano altro che due varietà della parabola. 

Il prof. Obici medesimo, a nome del prof. Bonazia, dà un breve 
cenno di una Memoria di quest'ultimo sull'iategrazione delle equa 
zioni differenziali lineari, il cui soggetto, come esprimesi l'autore, 
seguente. « La ricerca di un integrale generale delle equazioni 
« lincari a coefficienti costanti, dato per le funzioni simmetriche 
« delle equazioni algebriche. Nella formola generale di Lagrange, 
« dic'egli, è supposta la risoluzione generale delle equazioni alge- 

he, il che riconduce la difficoltà ad un'altra forse non meno 
« grave ». Non sapendo egli che siano state fatte altro ricerche per 
rla, ha creduto che queste sue non sarebbero del tutto p 
eresse, rispetto alle applicazioni importanti di tal problema 
analitico alle questioni di Fisica matematica 

Dopo di ciò mise în campo îl prof. Mattencci nuovi fatti per 
stal parallelo fra la funzione dell'organo elettrico della Tor- 
pedine, e la contrazione muscolare. Considera egli questo parallelo: 
c all’azione della corrente elettrica; e qui rammen- 
ta, come la corrente nel primo periodo di vitalità del nervo ecci 
la contrazione muscolare, tanto nell’invasione che nella cessazione; 
e nel secondo non si abbia contrazione, se non che al 
della corrente diretta, e alla cessazione dell'inversa. Così per qui 
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si la corrente nell'organo elettrico della Torpedi- 


lunque verso di 
ne da essa recentemente separato, si eccita sempre la di lui sca 
tanto all'invasione che alla cessazione della corrente. Indebolen 
dosi l'organo, la corrente non eccita più la scossa che quando co- 
ita dal cervello all'organo, e quando cessa se è di- 
retta in verso contrario. 
“ Rispetto alle alternative voltiane, vedendo accadere la sca- 
dell'organo in q circostanze in cui avviene la 
contrazione muscolare; vale a dire che perde l'organo il potère di 
dare scosse pel continuo circolare in esso lui della corrente in un 
verso; che lo riacquista se la corrente; e che dopo averlo 
dinuovo perduto per la di lei prolungazione in questo secondo verso, 
circolar la corrente al modo pri 
oce vomica, osservandò che 
introdotti tre grani di questa sostanza nello stomaco della Torpedine, 
essa fuori dell'acqua dà scosse spontanee, e le ripete al minimo 
tocco del suo corpo. Avverte inoltre che se si tagli la midolla spi- 
nale di detto pesce in tal guisa narcotizzato, i contatti col di li 
corpo al di sotto del punto di sezione non sono più seguiti dalla 
scarica: di maniera che la scarica è ev nte prodotta da un 
movimento riflesso per l'intermezzo della midolla spinale. 

Passando quindi a trattare dello studio dell’ organo, riflette non 
potersi esso paragonare ad un apparato voltaico; avves nen 
tre troncando in questo la colonna, supposta avere alla sua sommi- 

il polo positivo, si trova alla base inferiore del tronco superiore 
polo negativo: per lo contrario inciso uno dei prismi dell'organo 
della Torpedine, e diligentemente esplorato, trovasi costantemente 
positiva la parte del taglio più vicina al dorso, e negativa l’altra più 
prossima al basso ventre. 

Osserva inoltre come si ottengano le contrazioni della 














































































na, po- 


sandone un nervo sopra una piccolissima parte di un prisma della 
Torpedine 





quale venendo urtato o ferito, produce la scossa. Don 

e chie ciascun prisma, ed anche ciascuna delle sue parti 

elementari, ha idoneo organismo per produrre la scossa: deducen- 

do da ciò non essere altro a scarica totale della Torpedine che la 
iversi suoi prismi 

di ravvisare sempre più difficile ogni rav- 

ine della funzione della Torpedine, e quella 
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delle altre sorgenti elettriche. Che quanto poi v' ha di meg] 





stab 
nell’organo dei pesci elettrici si è il rapporto fra la posizione 
poli, e la disposizione dei prismi, trovandosi i primi alle estre- 
mità di questi, malgrado la diversa posizione che hanno nei due 
pesci da esso e dal prof. Paolo Savi esaminati, vale a dire dal dorso 
al basso ventre nella Torpedine, dalla testa alla coda nel Gimnoto: e 
che a vie meglio confermare la generalità di siffatto rapporto di 
posizione, gioverebbe lo studio dell'altro pesce elettrico il Sio. 
Cessata tal comunicazione il prof. Barsotti chiede al Presidente 
volte Memorie matematiche iscritte per la lettura, di 
cendo utile in tal caso di destinare ad esse un giorno a parte, af 
chè sappiano di che in esso si tratta coloro, i quali alla Fisica più 
che alle Matematiche puresi sono dedicati ; avviso partecipato ezi 
dio dal prof. Cassiani, a scarsità di tali Memorie non permettendo 
al Presidente di aderire al desiderio est 
dice che potrà praticarsi l’indicato espediente 
qualora lo eredessero opportuno. Annunzia inoltre che sarebbe al 
- l'ordine del giorno una lettura det prof. Bianchi circa 1 Eclisse 
del 1842: ma mancando il tempo è obbligato a disciogliere l’adu- 
nanza, dopo che il Segretario prof. Giorgi ebbe annunziato il dono 
alla Sezione della Memoria del prof. Perego: Zutorno ai processi 
meccanici ati a sviluppare nei corpi solidi l'eletricità statica, e di 
alcune applicazioni che ne derivano. 


























se abi 


































10 — LI Presidente Prof. cav. GaEtAO 





Prof. GM. Lavacna 


+ 1 Segretari | Prof, Lutet Grono 





ADUNANZA 
DEL GIORNO 26 SETTEMBRE 


rl 


Letto dat Segretario prof. Giorgi l'atto verbale della precedente 
tornata, Il cav. Carlini si fe a dire intorno a un articolo di esso, 
non dividere l'opinione che giovi separare la Fisica dalle Mate: 
mariche concorso delle ultime è 






tare nelle comunica caleoli. E il Presi. 
dente, partecipando dello stesso avviso, osserva per altro che non 
crederebbe inopportunò d'assegnare un' adunanza o più a sole 
questioni di Matem: 

Sorge indi il prof. Bianchi a dar lettura’ d 
îo 183, indirizzata a Si 
l'Osservatorio d'Altona, è pubblicata in li 

ro (83 dell'Asronomische Nachrichten, la quale s'aggi 
cune di lui osservazioni fatte a Modena, sì dell’ Eclisse del di 8 lu- 
glio 1842, che della grande Cometa comparsa nel marzo del corrente 
anno: intorno alle quali vedasi il citatò Giornale. 

Toccando ivi l'immersione del primo satellite di Giove, che 
crede d'aver forse egli solo osservato il 7 luglio 1812 a 16 16 
267, 6 di tempo medio a Modena, espose intorno alle occultazioni 
dei satelliti di Giove, essergli più volte accaduto di fare la seguente 
osservazione. Immergevasi a cielo perfettamente sereno un satellite 
nell'ombra di detto pianeta, e scemava gradatamente di lun 
come sempre avviene nelle immersioni, al contrario delle cmer- 
sioni, nelle quali il satellite occultato impiega talvolta oltre a due 

di tempo nel riacquistare il suo picno splendore. Allor- 
chè fu egli certo che il satellite più non vedevasi coll' cecellente e 
forte cannocchiale di Fraunhofer da esso adoperato, portò e 

tenne dolcemente îl pianeta fuori appena del campo di visione dalla 
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parte apposta all'ombra di Giove. Allora rivide con sicurezza il sa- 
tellite, e continuò a scorgerlo anche per 15 e più secondi, finchè 
poi gli disparse affatto. Da ciò inferisce che a ben giudicare l’istan- 
te della totale disparizione, o della prima riapparizione d' un satel- 
lite, s' esige di collocare nel fuoco d'una lente oculare una lamin: 
© lista metallica opaca della larghezza d'un minuto circa, ossia un 
poco più larga che il diametro del pianeta, dietro cui possa tenersi 
celato il di lui abbagliante disco, durante l'occultazione che s"os- 
serva. Espediente, che è già da qualche anno praticato nella Specola 
del Collegio romano per vedere più distintamente i satelliti di Sa- 
turno: e ricorda che trovandosi egli a Roma nel giugno dell’at 
no 1840, vide per la prima volta col detto mezzo applicato al grande 
le di Cauchoix tutti e sette 


































torno all’azione fisiologica dell'elettricismo. 
egli colla bottiglia di Leida, avente armatura m 
etri circa, e caricata a 2, 0 3 gradi dell’elettrometro 
uo di anni 54 colla gamba sinistra gonfia, e il 
corpo da siffatta parte paralizzato, Mediante 15 a 20 scosse al gior- 
no ben tosto scomparse la gonfiezza, e si agevolarono 
tralasciata la cura per sette gior enfiagione, 
jarve dopo cinque giorni della rinnovata cura, la quale 
per altro non potè salvare l' ammalato. 
2.° Una fanciulla di 18 anni, affetta dal così detto ballo di san 
Vito, inutilmente curata colla pila, e con una sola botiglia delle i 
dicate dimensioni e tensione, aumentato il numero di queste sino 
a quattro migliorò, presentando durante la cura elettrica, ora sì ora 
no, maggior frequenza di polsi e un leggiero sudore. Data la scossa 
mediante catene applicate al collo ed al braccio, ossersavasi 
ato, senza essere stretto dalla catena, un infossamento, e all' 
tro appariva nel collo e nelle spalle una turgidezza del diametro 
di circa un pollice e mezzo, da cui emettev: 














ritornò 





























al dolore prodotto da quelle d'una pila di 15 a 20 cop) 
del diametro d'un pollice e mezzo. 

Narra finalmente d'avere più volte verificato il fatto, che ai 
plicando alla lingua nella solita guisa i reofori d'oro d'una pi 








c'e 
di ra coppie, erano deboli la scossa e il dolore: ma în vece incro- 
dolore e le contrazioni tanto più s'invigorivano, 
o maggiore era il tempo che dentro certi limiti s'interpo- 
neva ai comatti. 

Domanda il prof. Matteucci se abbia egli provato solamente i 
reofori d'oro. Cui replica il prof. Cassiani, non avere avuto occa- 
sione di sperimentare altri metalli: e aggiunge, che 
dendo nella solita ito della sua pila 
ottenevasi una deviazione stabile di 26 gradi, incrociando in vece i 
reofori senza invertire la loro respettiva con 
galvanometro stesso, l'ago traboccava sino a dieci gradi dalla 
parte opposta 

HI prof. Melloni spiegherebbe il fenomeno col supporre la ces- 
sazione della corrente, e il Matteucci lo attribuirebbe a un estra- 
Udendo questi dal prof. Cassiani, che l'effetto dei reofori 
era tre 0 quattro volte maggiore che l'ordinario, osserva 
che qualora si fosse impiegata una pila molto gagliarda potrebbe 
esso spiegarsi coll'azione del forte calore che se ne sviluppa, il 
quale da molti è stato erroneamente attribuito a una corrente d'in- 
duzione. Narra egli roposito della grande efficacia, 
spetto ai temperami ti, della scossa prodotta an- 
che da debolissima pila, che un individuo fatto paralitico dalla cura 
di febbri va tetanico trattato dal medico con 
scosso d'una pila di 6 clementi: e che egli ottenne su di lu 
desimo effetto da una pila di sole due coppie di { a 
di superficie in acqua leggermente salata. Suscitavasi il tetano an- 
che amministrando il bagno all'ammalato entro una tinozza di 
rame stagnato, e non avveniva în una tinozza di legno; stimando 
egli probabile che il primo fenomeno derivasse dalla coppia pro- 
dotta dal rame e dallo sta 

Esaurita il prof. Belli ad esporre i re- 
sultati d'alcune esperienze intorno la temperatura del vapore aqueo 
dell'acqua salata Dollente, che si propone di proseguire ed estendere. 

Credeva egli già, come dimostra il suo corso di Fisica, che nel- 
ne d'un’ acqua salata, la quale non arrivi a bollire che 

gradi al di sopra di quello dell’ebullizione dell'acqua 
distillata, îl vapore si stacchi colla stessa temperatura dell’acqua 










































































Dubitando il Rudberg ne, istitu) esperienza che 
lo confermarono nel dubbio, e che furono ripetute collo stesso re- 
sultato da diversi altri fisici in Germania. 

Leggendo queste notizie, dubitò a rincontro il pro. belli, che il 
vapore si fosso realm lue, tre, 0 più gradi al di so- 
pra della temperatur la che avesse perduto tale eccesso 
di calore nel contatto colle pareti del vaso da cui s" inalzava 

A schi 
Gabinetto fisico di 




















la canna di qualche termometro che vogl 
2 Un termometro del Bellani a mercu 











olta una forte 





roporzione di 
tre durante l’ebullizione andava fortemente a concentra 
scaldarsi al di sopra dell'acqua bollente comune, tro 
condo la propria previsio ato il ritrovamento del Rudberg, 
senza che per altro ne rimanesse infievolito l'anzidetto suo dub- 
Dio. Introdusse pertanto entro il tubo di latta un cilindro vuoto di 
legno a pareti alguanto grosse, tenuto distante dalle pareti intern 
del tubo, dall'acqua bollente, e dal coperchio di latta, per mezzo 
d'alcuni bastoncelli in esso infiti, e sporgenti fuori all’intorno, 
tanto che tra gli intervalli potesse salire molto vapore: mentre po- 
teva stare senza contatti nell'interno di cotal cilindro di legno la 
bolla del termometro. ln ciò fare pensava che se il vapore si stac- 
casse un po' pîù caldo degli 80° R., dopo che avesse scaldato quelle 
pareti avrebbe dovuto venire difeso da esse, e conservare in gran 
parte proprio calore comunicandolo al termometro. Ma di ciò non 
e il minimo indizio, quantunque con altre prove trovasse, 
n bollire quell'acqua che a parecchi gradi sopra gli 80 R 
Dubitando per altro ancora delle conelusioni di Rudberg, atteso 
il lungo tempo che per avventura poteva richiedere il legno onde 
portarsi alla temperatura dell’acqua bollente, sostituì al cilindro 
legno due tubi di lata, l'uno più stretto dell'altro, tenuti lontani 
fra loro, dal vaso che gli conteneva, dall'acqua e dal coperchio me- 



































— dgr — 
diante alcuni pezzetti di legno, affinchè passasse liberamente il va- 
pore in tutt gli spazi intermedi, Siffatti tubi, attesa la, tenue capa- 
cità dei metalli pel calorico, e la grande facoltà conduttrice, dove- 
vano a suo credere togliere ben tosto al vapore il calorico necessario 
a recarsi prima alla temperatura dell'ebullizione ‘normale, e poi 
prossimamente a quella maggiore che potesse avere il vapore. Ma 
per quanto lasciasse continuare l'ebullizione e concentrarsi la so- 
luzione, non vide mai segni d'inalzimento del termometro al di 
soprà della temperatura normale, tranne il caso în cui per la vio- 
lenta' ebullizione sorgevano spume a imbrattare la bolla: il qual 
<as0, concorrendo cause estranee a produrre il riscaldamento, era 
da trascurarsi. 

Giò posto si convinse lo sperimentatore dell'esattezza delle con- 
lel Rudberg (3), bensì opinando sempre esservi casi in cui 
questi risultamenti cessano di sussistere. Per esempio quando dalla 
n parte separato il sale, si è già.formata alla 
superficie una crosta solida, allora dee questa ricevere pel contatto 
colle parti inferiori’ una tenfperatira più elevata, e trasmetterla al 
vapore che si va inalzando tra mezzo, 

1 egli mostrando, come un tal fatto ci possa far trascu- 
rare-la maggiore o minore purezza dell’acqua, purché le sostanze 
che vi sono disciolte non siano volatili, allorquando per segnare 
uni termometri il punto dell’ ebullizione si usi il metodo tanto rae- 
comandato d'immergerli nor già nell'acqua bollente, ma nel sapore 
che se ne sviluppa. 

Compiuto siffatto argomento, ritornò il prof. Majocchi sull'espe- 
siena proposta i cn dle past «due del Priocpe Lug 
Bonaparte, relativa alla manicra d'agire della luce sui sali d'argen 
to, estraendo dai numeri 14 e 15 de suoi Annali i seguenti fatti 
osservati dal dott. Draper. l 
Allorchè si fa passare la luce solarè a traverso 
di potassa, ella cessa d'annerire la, carta impregnata di cloruro 



























































luz 





* (1) Le conclusioni superiori vennero dopo posteriori esperimenti modificate, 
sesiitndo però ancora le applicazioni Sla srmometria, come può veder nel 
tea italiana (Tom. VIT p. 158). 
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dal prof. Majocchi da quelli cui 
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d'argento, godendo della stessa proprietà molte altre sol 
line, ed în specie 





Il bicromato di potassa 
1 idrosolfaro giallo d'ammo! 
L’idrosolfato di calce Ò 
di ferro 
1 cloruri | d'oro 
di platino. 





2. Eaponendo carta impregnata di loruro d'argento all'azione 
dei raggi solari passati per una mescolanza di solfo-cianato rosso 
di ferro, la carta diventa d’ un colore rosso di mattoni cott 
gesi d'altri colori notati in quello scritto, dipendentemente dall. 
varietà delle soluzioni 









pre vero che le 
pace la luce d'agire in modi diversi, o di non agire affatto, sopra 
i sali d'argento: non esser quindî generalmente ammissibile (qa 
tunque riconosca non aver voluto dare il Bonsparte assoluta gene- 
ralità alla propria opinione) che éu di ess catalitticamente 
la luco, e che bisogna ammettere în lcì un'azione chimica. 

Replica il Principe Luigi ion aver egli mai inteso di negare 
fatto l’azione ch 
preopinante si possono spiegare nelle due ipotesi, 0 la luce trapas- 
sando per certe soluzioni perde i raggi cliimici, o perde la proprie 
d'agire catalitticamente sui corpuscoli organici dell'atmosfera : che 
egli tratta solo dei fonomeni di decomposizione e non di composi- 
zione: che finalmente senza escludere siffatti corpuscoli dall'aria 
non si potrà risolvere il dubbio, se dessi prendano parte ai feno- 
meni del daglerrotipo 

Interviene allora il ‘cav. Melloni a di 
i riferisce il Principe Ronapaîte, di 
cendo che ne' primi si riscontra 21 passar della luce per le 
*sostinze gialle assorbimento dei raggi chimici al di Jù del: 

















ti 























ica della luce: ma che per.altro i fatti citati dal _ 
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fino al giallo: mentre i raggi chi 
nominati corpuscoli per agire secondo le idee del Bonaparte suî 
fenomeni del dagherroti 

gato alquanto il ragionamento fra i professo 
il Principe Bonaparte, cogsentona essi nel riconoscere 
concorso di sostanze organiche nella ri- 





vrebbero bisogno dei 



















l'adunanza. 





Presidente scioglie 
Visto — /l Presidente Prof. cav. Gaetano Gionet 


Prof. G.M. Lviona 


1 Segretari | Prof. Luci Gioncr 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 27 SETTEMBRE 


Lone 





Approvato 11 processo verbale della precedente adunanza, previa 
lettura fattane dal Segretario prof. Lavagna, il prof. Majocchi pre 
dendo argomento da un articolo contenuto în esso, riflette sugli 
esempi del Volta, Davy, Faraday ed altri, non veder necessaria per 
divenire esimj ‘ondizione di conoscere a fondo le Matem 
tiche, convenendo bensì nell'opinione del cav. Carlini che bisogni 
almeno essere sufficientemente iniziati in tali scienze. AI qual pro- 
posito osservava il Barone d' Hombres Firmas che nell’ cséguire 
l'accennata divisione altro non farebbesi che uni l'esempio 
dato nel secondo Congresso, ove fu separata la Fisica dalla Cl 
Sorgeva poscia il capitano Ganzoni a dar lettura d'un suo sc 
in cui mirava a dimostrare l'utilità che risulterebbe dall'applica- 
zione diretta del vapore a produrre nelle macchine la rotazione, 
senza aver ricorso ti mezzi meccanici generalmente in 
uso per gi 
macchina inventata dal sig. Craîg, ed ora privi 
favore del sig. Staîtte; la quale ha una specie 
terno, munita di due tubi rivolti in senso opposto adl angolé alle 
sue estremità, ed attraversata da un asse pur vuoto per una metà 
.e comunicante coll’ interno dell'ala, che sta racchiusa in una cassa 
avente un sol foro per dare esito al vapore che finisce d’ operare. 
All'estremità dell'asse si congiunge un cilindro di maggiore 0 m 
nor diametro secondo la minore o maggior velocità che vuolsi ot- 
tenere, e su di esso avvolgesi una correggia, la quale serve a tra- 
smettere il moto rotatorio. Introducesi il vapore per la parte vuota 
dell'asse, e passando nell 1 tubi;eser- 
citando alle loro estremità una speci 
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Dliga a muoversi in direzione opposta a quella dell'effusso del va- 
pore, agendo esso di tal guisa a somiglianza dell’acqua nella turbina. 
Narrò poscia come numerose esperienze abbiano dimostrato, 
dell'ala per ottenere il massimo effetto u 
è che la di lei estremità dee per- 
+ di modo che la velocità ef- 
fettiva del movimento è ta della lunghezza dell'ala. 
Enumerando poscia i pregi di questa macchina sulle consuete a 

stantuffo, notò primieramente non essersi forza d'inerzia da vir 
cere; essere minori gli attriti, e quindi ma 
sentare in secondo luogo maggiore economia, imperocchè essendo 
di struttura assai più semplice offre un risparmio del 40 per cento 
sul prezzo d'acquisto în confronto delle comuni; costa meno per 
la manutenzione; e per quanto a lui resulta si può da tale macchi- 
na ottenere lo stesso effetto utile cl dalle consuete ad alta 
pressione, con soli duo terzi in peso dell'ordinario combustibile da 
esse consumato. Disse poi dei vantaggi da essa offerti in ordine al 

picciol spazio che occupa ; al suo non grave peso, per cui non e 
gesî eccessiva solidità nei muri d'appoggio; alla agevolezza di can 
bigrne a piacimento la velocità; e finalmente alla facile di lei co- 
struzione, di cui reputa capace qualsivoglia macchinista di qualche 
intelligenza. 
Concluse sembrargli che per le macchine a grande velocità non 
sia stato l’effetto pratico del tutto soddisfacente, giacchè l'uso delle 
locomotive costruite su tal principio non si è per anco generalizza- 

t0; come pure alquanto dubbiosa l'utilità di questo sistema appl 
macchine di gran forza. Esser poi certo che le mac 
cola forza hanno dato i resultati sopraddescritti, e si sono 

assai molliplicate specialmente nella Spagna. 

Udita questa lettura osservava il dott. Bartolommeo Cini, che 
mentre è verissimo essere in teoria le macchine a rotazione il bello 
ideale delle macchine a vapore, pure il sorprende che non abbiano 























































avessero a porsi a livello colle così dette turbine, le quali 
la teoria essere del massi i pratica 
se ne sono ancora ritratti gli sperati vantaggi, tranne in certe par- 
ticolari circostanze e condizioni. E con maggiore sorpresa vede 
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, che non se n'è esteso l'uso alle locomotive, cui gem- 
brerebbero a printa giunta tanto utilmente applicabili sì per la na- 
tura del logo movimento, che perla loro semplicità il picciolo spa- 
zio da esse occupato. 

A cui replicò il Ganzoni che per ottenere una maggior velocità 
dovendosi accrescere la mole dell'ala, ciò aumenterebbe le dimen- 
sioni della macchina, forse în guisa da non renderla agevolmente ap- 
plicabile lle locomotive. Nondimeno notò egli cssersi fato elogio di 
simil macchina applicata all'indicato uso in 
des Chemins de Fer N. 3 del 1842, del quale diè lettura ai ra 

petto all'applicazione alle locomotise avvertiva 
maso Cini che potrebbe aumentarsi il diametro delle ruote secondo 
il sistema di Brunel figlio 

Dopo alcuni schiarimenti richiesti al sig. Ganzoni dai signori Ci- 

voncluse il Presidente che la sola esperienza potrà decidere del- 
la maggiore 0 minore utilità di tale applicai 
prof. Majocchi che qualora si posseggano fati in maggior numero 
si potrà su di essa intraprendere una più fondata discussione nel 
faturo Congresso di Milano: Ma dubita il sig. Ganzoni che deb 
diminuire l'importanza delle macchine a vapore, giacchè vedonsi 

alcuni tentativi non vuoti d'effetto per sos 



































: © si aggiunse dal 






















potersi sempre con fondamento dar fede ad ann 
genere che vedono la luce in Giornalî generalmente politici. 

Esaurita siffatta materia, osservando il Presidente come Ja man- 
canza di comunicazione fra i centri degli studi sia ostacolo al- 
l'avanzamento delle scienze in Italia, disse tendere a stabilro siffat- 
ta comunicazione del sapere i nostri Congressi, ma che pur devono 
cooperarvi altri mezzi, ai quali avverte avere il prof. Majoc- 
chi alcun che da esporre. 

Diè questi dunque lettura di alcuni articoli del’ proemio al 
terz' anno de' suoi Annali, ove.mostra con quali mezzi possa prov- 
vedersi all'unità del sapere scientifico italiano; citando a tale eflet- 
to non tanto i Giornali encielopedici che servono a diffondere la 
scienza, quanto gli speciali, come quelli che raccogliendo i progressi 
d'ogni ramo di scibile giovano all'avanzamento del sapere : inoltre le 
Accademie, gli Atenei, mostrando che fin d'ora molte di queste ist 
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carattere, hanno cominciato a se 
toccare della necessi 
lavori in un sol corpo, affinchè possa risultare 
nerale del nostro sapere în fatto di e 
20; lettere, e anti. Eper coadiuvare a una simile impresa, ollerse egli 
il proprio Giornale, dicendo che vi À alcune persone dei 
i paesi d'Italia, le quali da esso officiate s’incarichina di racco 
gliere quanto sì farà nelle scienze fisico-maten che 
nella respettiva contrada. Porse preghiere a talo oggetto ai dotti, 
finchè vogliano dal canto loro contribuire a quest'opera; comuni 
scritti loro, o almeno i titoli delle Opere o Memorie, 
non che il mezzo di pubblicazione alle persone indicate, onde far 
così conoscere riuniti in un sol corpo alla patria e all'esterò i pro- 
dotti del sapere italiano. Aggiunse, che a vie più ampliare il quadro 
di tali pubblicazioni sì italiane che estere, e a forse troncare le tante 
questioni di priorità, si è messo d'accordo col sig. Poggendorf e 
con' alcuni tra i direttori dei Giornali P/u/osophical Mag 
degli Annales de Chimie et de Phisigue, lo che porterà a 































cando i m 
























mezzo del suo, cioè in quattro lingue diverse, tutto ciò che în esse 
sarà scritto nell'accennato proposito. 

1 Presidente, udita l° utile proposta del prof. Majocchi lo ringra- 
ziava a nome dei cultori delle scienze del di lui zelo e del mezzo 
che offîre loro, facendo voti onde tutti vogliano contribuire all'ope- 
ra dell'anzidetta unificazione. 

Dopo ciù ritenne la parola il medesimo prof. Majocchi per dare 
notizia di alcune esperienze che si propone di ripetere nella ventu 
ra adunanza. 

Ricordato comeil prof. Nabili insegnasso il modo di formare per 
mezzo della pila colori iridizzanti sopra lan iversi metalli in 
un sistema d’apparenze che egli chiamò elettro-chimiche, si fe ad 
esporre un diverso metodo pubblicato recentemente da esso negli 
Annali per ottenere l'indicata iridiscenza, che disse presentare due 
ntaggi su quello del Nobili 1.* cioè di dare i vol 
enza bisogno della pila: .° di offrirgli i aderenti alle lastre da 
lere anclie a non lieve sfregamento, mentre le, apparenze e 
tro-chimice del Nobili hanno d'uopo d'essere difese da un cristallo. 









































i 
rendasi, egli dice, una lastra d’argento, d'acciaio, di platino, 
» polita, e si collochi al fondo di una tazza di vetro 0 di porcel- 
Jana, di una sostanza in somma non attaccabile dalle soluzioni che 
si adoprano. Si versi poi su di essa, tanto da ricuoprirla, una solt- 
zione ben purgata e filtrata di acetàto di piombo, o di verderame 
sciolto nell'aceto. Si applichi quindi al di sopra della lamina l’estre- 
mità di un cilindretto di zinco, dalla cui dimensione dipenderà la 
grandezza dell'anello centrale, e vi si mantenga a contatto per u 
minuto ed anche un mi 

la superficie della lastra un'azione elettro-chimi 
rà sulla lamina stessa anelli foschi e non iridescei 
no în dimensioni colla durata del contatto dello zinco. Estraggasi 
allora la lastra con tanaglietto, e si asciugli delicatamente per non 
portar via quella sostanza che vi si è depositata per la repentina 
azione chimica, e che non ha ancora acquistato la desiderata ade- 
renza, e si sovrapponga ad una fiamma a spirito: non tarderanno a 
vedersi risaltare gli anelli divenendo iridescenti, e ampliarsi nag- 
giormentea misura che prolungasi l'azione del calore, presentando 
tutte le apparenze degli anelli colarati del Newton. Terminava di- 
cendo non aver egli sperimentato che le accennato soluzioni, ma 
ori 



















































Domandò il prof. Pacinotti all'espositore, se abbia per anche 
istituito esperienze dirette a dare una particolar disposizione agli 
guisa da ottenerli disegnati a piacere; su di che riportò di 
Majocchi una negativa risposta. 
E il prof. Dini domandava quali fossero i metalli sperimenta 
a cui il prof. Majocchi essersi limitato a quelli superiormente accen- 
nati: e offerse così motivo al Prof. Pacinotti di osservare che forse 
potrebbe conseguirsi un buon risultamento anche sul placfong sul 
quale ottengonsi bellissime le apparenze elettro-chimiche del Nobili 
Finalmente il cav. Carli 
dare il prof. Majocchi dist 
flette che molto gioverebbe il non limitarsi néi Congressi alla sem- 
plice esposizione dei fatti, ma, ogni qual volta sì potesse fare, utilis- 
sima ne sarebbe la dimostrazione. Nelquale avviso convenendo il 
Presidente sperava che.tale esempio sarebbe seguito a Milano, es- 
sendo in ciò tanto incoraggiati i fisici da quel Municipio. 






























= Me. — 

Rammentò egli in fine come, nov rimanendo al termine del 
Congresso che sole due adunanze, gioverà che si diano in nòta 
coloro che avessero‘ fare qualche comunicazione: indi sci 
va l'adunanza. 











sto — Jl Presidente Prof. cav. Guerano Gioncini 


Prof. G.M. 
Prof. Luici Gionci 
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ADUNANZ 





DEL GIORNO 28 SETTEMBRE 


— get 


Uto ed approvato dtl’assembiea i processo verbale dell'ante- 

cedente tornata, cui leggeva il Segretario prof. Giorgi, si fece 

sig. Borchardt di Berlino ad esporre le proprie ricerche sull’inte- 

grazione di alcuni siste fFerenziali non lineari, ic 

i da esso ottenu integrali 

vari metodi presenta sotto diverse forme: 

inate fra loro quelle di un medesimo resultato vien condot 

a formole di trasformazione utili nella teorica degl 

tici. Così dall'integrazione di uno di que'sistemi di equazioni di 

ferenziali ha ottenuto la formola d'integrazione data per la prim 

volta dal Gauss: mentre da un-altro esempio ricavava la formola 

di trasformazione del 3* ordine scoperta dal Legendre nella teoria 

delle funzioni ellitiche. 

idamentale a cui s'appoggiano le sue ricerche, ver- 
tro 0 quat: 






























è il seguente: 

« Siano 1, x2,%,..... x, variabili disposte per ordine 
d'indici, intendendo che l'ultima preceda la prima, come se fossero 
disposte sulla periferia d’un circolo; si formino le differenze fra 
due variabili consecutise, cioè le differenze 











NIEMINEN 


e si ponga il differenziale d'ogni variabile proporzionale al pro- 
dotto dello due differenze in cui entra la variabile suddetta, di gui- 
sa che si abbia 





Artrite MAM TA 












risulterà che il 
pre due integrali algebrici, cioè 


(sm) ) 


INEOIEST ES NEnE 
primo de'q 
pone în due eq 





CA 
@ 


(rs) (vr Gt 

(rin) (ws) (i) 
di maniera che nel caso di » pari si anno tre equazioni integrali 
algebriche, e solamente due nel caso di » dispari. 

Terminò l'autore col dire di proporsi la pubblicazione in altra 
relativa ai sistemi analoghi d'equazioni dif- 
ili, quali ha trovato che per mezzo 
iti dal teorema generale sopra en 
io dello Jacobi chiamato da questo dell’utimo mot 




















un nuovo princi 

tiplicatore si perviene a ridurre que' due' problemi alle quadrature. 
rof. Pacinotti. L' a 
altro suo precedi 
Se un conduttore formato a pezzi alternativi di due metalli, come 
le pile termo-elettriche, venga percorso da una corrente idro-elet- 
trica, © cessata questa, si pongano le estremità del conduttore în 
del galvanometro, si trova che desso è per- 
corso da una corrente in direzione opposta a quella della prima 
Chiama l'autore quest'ultima corrente primaria, e l'altra seconda» 
ria: e dimostra che Ja corrente secondaria corrisponde alla produ. 
zione del fenomeno del freddo generato dalle correnti în certe 
sazioni dei conduttori metallici, in guisa che quando si voglia 
mostrare il fenomeno del freddo prodotto dalla corrente elettrica 
basterebbe far vedere che si genera la corrente secondaria. Si fece 
anzi a provare con resultati d'esperienza esser questo un mezzo at- 
tissimo per tali ricerche da preferirsi a tutti gli altri fin ora usati, 
capace di dare indicazioni vistosissime, quali appunto si conve 
gono ad una pubblica lezione, ed a progredire nelle ricerche più 
delicate sul soggetto, La superiorità della corrente secondaria sugli 
altri mezzi già usati per dimostrare il fenomeno del freddo gene- 









































rato dalla corrente elettrica, agevolmente si comprende ri 
il conduttore colle molteplici sue alternative dei due metalli come 
un moltiplicatore, e considerando che la variazione di temperatura 
non dee comunicarsi da corpo a corpo, ma agire nel corpo stesso 
ove ha luogo. Col mezzo della corrente secondaria ha non solo potu- 
to provare l'autore, che tutte le correnti idro-elettriche, anche le più 
tenui, generano il freddo, e che le termo-elettriche sono capaci di ri. 
scaldare i conduttori, ma è pervenuto a render visibile il fenomeno 
del freddo anche nelle correnti termoelettriche ed in quelle ma- 
gneto-elettriche istantanee. Il non aver conseguito il medesimo 
effetto dalla scarica elettrica lo portava a spargere un sol dubbio, 
ch esista cioè differenza tra questa e la vera corrente elettrica 
anche istantanea. Terminava accennando che due conseguenze si 
deducono dalla produzione della corrente secondaria. 1° Nelle p 
termo-elettriche lo sbilancio di temperatura negli elementi si estin- 
minor tempo a circuito chiuso che a circuito aperto. 
.* Una debol corrente che nel suo circuito ha da passare per molte 
alternative di metalli trova una resistenza in questi passaggi, pro 
dotta dalla corrente secondaria 

Terminata la sua lettura domandò l'autore al cav. Melloni, se 
differenza fra i tempi necessari ad equilibrare la 
temperatura a circuito aperto e chiuso: cui rispose quest'ultimo 
non poter nulla affermare di positivo, usando egli di tener sempre 
chiuso il circuito onde non rinnovare i contatti. 

1l marchese Ridolfi udendo come il prof. Pacinotti dubitasse, 
se veramente la scarica della bottiglia possa risguardarsi come una 
corrente fugace, gli domandava in che guisa spieglierebbe allora la 
magnetizzazione dell'ago nell'clica mediante la scarica medesima. 
E n'ebbe risposta che per questo fatto come per altri sono identici 
gli effetti della scarica e della corrente, mentre l'identità per ora 
non si verifica in altri fenomeni: si limiterebbe egli dunque a rav- 
visare fin qui un'analogia fra quelle due maniere d'essere dell'elet- 
trico. Osservò poscia il prof. Matteucci esser difficile che la scarica 
della bottiglia faccia per esempio regolarmente il giro degli elementi 
della pila termo«elettrica, investendo essa piuttosto tutto in massa 
insieme metallico. E il prof. Belli, approvando il trovato del P 
cinotti, stimava tuttavia che così venga a mescolarsi l'effetto del 
riscaldamento nella misura di quello del raffreddamento: laonde 
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proporrebbe d'eliminare il primo immergendo le saldature che si 
riscaldano în un bagno che le mantenesse a tem 
E il Pacinotti, non convenendo di siffatta necessi 
la corrente prodotta dal raffreddamento, l’ ammette per altro allor= 
chè vogliasi la misura dell'effetto prodotto. 

Venue poscia chiamato il prof. Majocchi a leggere una sua Me- 
moria intitolata — Dell elettro-magnetismo considerato come forza 
motrice — Cominciò egli dal distinguere în due categorie gl 
rimenti ed i tentativi diretti a rintracciare l'indole ed il modo d'ap- 
plicazione della forza elettro-magnetica: la parte scien olta 
a indagare i rapporti fra detta forza e gli alti due effetti dl p 
voltiano, il galvanometrico ed il chimico; e la parte che comprende 
i tentativi e gli sperimenti per applicare direttamente l'elettro-ma- 
gnetismo a mettere în moto le macchine dell'industria. L'autore 
dopo avere accennato le leggi scientifiche ritrovate dallo lacobi e 
dal Lenz, e poscia estese dal Botto, e notato pure come si debbano 
al Dal Negro ed al Botto medesimo le prime idee dell’applicabilità 
dellelettro-magnetismo como forza motrice, passò ad aggiungere le 
seguenti sue avvertenze appoggiate all’ esperienza. 

1. Tutto ciò che serve a disturbare la disposizione molecolare 
del filo conduttore formante l'elica che inviluppa la verga di ferro 
dolce, come le piegature cui va soggetto per lo svolgimento e il suc- 
cessivo suo ravvolgimento all’ ancora, 0 gli effetti della percossa, 
tende a far diminuire il magnetismo indotto nella verga metallica 

2.* La quantità di magnetismo sviluppato in una verga di ferro 
dolce è proporzionale alla superficie del ferro medesimo, il che 
concorda cogli esperimenti del Barlow: rioscirà quindi, a parità di 
mole di ferro impiegato, nei motori elettro-magnetici più utile il 
far uso di verghe cave anziché solide. Per siffatta razione egli crede 
preferibili nei motori elettromagnetici le due disposizioni partico» 
lari date alle calamite temporarie da Radford e Roberts (da esso 
descritte nel T. VIII de' suoi Annali) le quali presentano grandis- 
sima energia. 

3.* L'inversione della polarità magnetica coll'invertirsi della 
corrente elettrica, processo che è stato applicato alla maggior parte 
i motori elettro-magnetici, è grande ostacolo al conseguimento 
d'un congegno utile nella meccanica pratica. In fatti ha egli trovato 
che manifestandosi una certa forza d'una calamita vol- 
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taica per un'altra allo stato di quiete, tal forza viene alterata al 
momento che le calamite si ravvicinano tra loro. Lo stesso vale per 
la forza repulsi vesto fatto al magnetismo 
d'induzione che sì g nelle verghe anmesse in 
Virtù della legge scoperta dal Faraday. Sifatto ostacolo inoltre, delle 
sviluppatesi per induzione, cresce aumentando 
voltaiche per mezzo della moltiplicazione dei 
Laonde la perdita di forza cagionata 
l'aumento prodotto dalla mol- 
i. Nom dee quindi far maraviglia, se 
vetiche lano sviluppato forza elettro» 
pre allorquando le loro verglie di ferro erano rive 
stite di duo spirali, che quando veniva avsolto quattro 0 cinque 
alte il fil conduttore sulle medesime. Per tali considerazioni s"in- 
due calamite voltaiche possono mostrare nella reciproca 
an grande effetto statico, e non un proporzionale ef- 
0, e Viceversa, per due altre cala resi da os- 
secondarie contrariano l'azione del pliere, 
redichè aumentano esse colla celerità delle 
amenti ed allontana ne anche 
sta parte si lia un ostacolo all'aumento progressivo della 
velocità di un motore elettromagnetico. 
4 Disse d'aver forse per le corre 
fù volte un fato, giù osservato, co 
calamite volta 
quando 

















































10 appressate coi poli dello stesso nome. 
Osservò finalmente che nei motori elettro-maguetici in cui 
pongonsi în opera parecchie calamite voltaiche, le une molto vi- 
cine all’altre onde accrescere la forza del motore, si giunge ad un 
punto al di la del quale Ja forza stessa, in vece d''aumentare col 
numero delle calamite, diminuisce. Imperocchè per quanto sia 
grande la velocità della corrente elettrica, essa nella sua inversione 
richiede un certo tempo, sebben piccolissimo; e il massimo svilup- 
po della forza magnetica nelle verghe di ferro abbisogna per con- 
seguenza di un tempo proporzionale, corrispondente ancora alla 
durezza del metallo, lla grossezza ec 

Diò qui fine l'autore al suo scritto, descrivendo le grandiose 
esperienze d'applicazione della forza elettro-magnetica alle mac- 
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chine dell'industria fatte da Tacobi son în tn- 
glilterra, da Patterson in America ec. Concludendo col Gioi 
liteenico di Vienna, che malgrado le citate prove anche per lungo 
tempo dosremo attenerci alla forza del vapore. 

isguardando improbabile il cav. Carlini che il Dal Negro ed il 
Botto abbiano pubblicato nello stesso tempo le loro idee sulle ap- 
plicazioni dell'elettro magnetismo, vorrebbe che si ricercasso in 
pro della storia delle scienze a chi dei due spetti la priorità. E il 
prof. Majocchi offerse dati che farebbero preponderare la probabili 
tà in favore del Dal Negro ; di che consenendo i professori Matteucci 
che potrà forse risolversi con più certezza 
la questione, consultando gli Atti dell'Accademia di Padova, a cui 
leggeva quel fisco le sue Memorie (1). 

Lasciato questo punto osservava il dott. Bartolommeo Cinî, che 
nell’istiture il parallelo tra i vantaggi relativi delle macchine elettro- 
motrici con quelle a vapore, non bisogna trascurare la questione 
economica: ed essere stato messo in chiaro da opportuni esperi- 
menti, che, nello stato attuale delle cognizioni, costa la produzione 
dell'unità di forza colle meno imperfette tra le prime macchine, 
Den più che l'eguale unità con quelle a vapore: lo che riconosciu 
tosi anche al Congresso di Strasburgo si venne a concludere non 
dar per ora l'applicazione dell’ elettro-magnetismo resultati utili 
per l'industria, tranne alcuni casi in cui richiedesi picciola forza 
ed intermittenza d'effetto. Della qual cosa c 
chi, osservando contenersi implicitamente 
clusione del suo discorso. 

Dopo di ciò il Presidente invita la Commissione già da esso no- 
minata per la compilazione dei quesit 
trebbero senza vincolo alcuno veni 
voler recare nell'adunanza ultima di dor 
preparati, chè così darebbesi loro pubbli " 

Chiese poscia la parola il prof. Dini per narrare anch'egli, in pro- 
posito delle osservazioni del prof. Perego sulla grandine comunicate 






























































(1) 1 medesimo prof. Bell fitte ulteriori ricerche comunicò in seguito, d'aver 
trovato che l'ab. Salvatore Dal Negro espose le suo idee sulla sovraccennata np- 
plicazione all’ Accade Padova ne' giorni 21 giugno e 10 luglio 1831, ne 
foce inserire una Memoria nel Vol. II de Saggi di quell Accademia, stampata 
anche a parto colla data del 1851; sicchè la priorità di detto fisico è comprovata, 
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altra adunanza, un caso da lui osservato nella valle superiore del 
Serchio, ve gli avvenne di vedere grani di grandine grossi come 
uova di gallina, che rotti presentavano un nucleo nevoso involto da 
strati concentrici di ghiaccio, non distinti tra loro da altri int 
posti di neve, ma solo da un diverso grado di trasparenza. In al- 
cuni grani meno frequenti, si vedevano gli anelli circolari della se- 
zione presentare un andamento irregolare, come se gli strati 
gliiacgio in parte già formatisi fossero rotti, e alcune loro porzioni 
alquanto dislocate, per l’intromissione di nuovo ghiaccio tra le 
crepe si fossero poscia risaldate, e ricoperte da altro ghiaccio: ag- 
giungendo che în alcuni grani la superficie era liscia, in altri sca- 
bra, can certuni sparsa di protuberanze, che apparivano prodotte da 
ghiaccio che si era disposto per di fuori sulla superficie medesima. 

11 prof. Belli disse non rara l'osservazione della grandine spar- 
sa di protuberanze alla superficie. A darne poscia la spiegazione 
immagina che formatosi il piccio! grano nelle elevate regioni con 
qualche minima prominenza in diversi punti della superficie, ov- 
vero nascendo queste da successiva ineguale deposizione di mate- 
, venga esso nella discesa a raccogliere maggior quantità di pi 
le gocce liquide di vapore sulle parti prominenti che nelle c: 
vità, essendo queste per così dire protette dalle prominenze; onde 
la differenza di quell'incremento relativo porterebbe la form 
dicata, Aggiunse che talvolta cadono grani in forma di piram 















































i con 
ici,e con base convessa; e ritiene che siano 










tmosfera trasparente, nelle 
venire che la rottura accadesse 
in regioni da cui scendendo i grani continuassero a crescere, e indi 
avverrebbero le irregolarità alla superficie di che sopra. 

Narrava indi il prof. Pacinotti d'aver sempre veduto in Pisa pi- 
ramidali i grani di grandine, e una sol volta con superficie irregolare. 

Domandò poscia il cav. Carlini al prof. Belli qual forza faccia 
scoppiare la grandine în alto dell'atmosfera. E questi soggiunse 
come la grandine in regioni molto fredde, ove potrebbe 
darsi che le goccioline di vapore fossero liquide a parecchi gradi 
sotto zero: cadendo i grani incontrano siffatte gocce, le qu 
tendono per lo più regolarmente intorno ad essi, in guisa da 
farli successivamente ingrossare, mantenendoli in generale sferici 
e a parecchi gradi sotto zero. Così arrivato il globetto di grandine 
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regioni ove la temperatura è molto meno bassa, comunica 
calore alle parti superficiali, che le inalzerà per esempio fino a non 
essere che ad un grado od un grado e mezzo sotto zero: allora lo 
strato superficiale si dilata, e per la rapidità del cambiamento di 
temperie non avendo avuto tempo il calore di penetrare nella parte 
interna, riceve essa dalla crosta una distensione forzata, e scoppi; 
Ricusò finalmente l'opinione per cui s' att 
talvolta al cader della grandine s'ode in alto, all'urto dei di lei gra- 
ni nell'aria; osservando che dessi cadono a terra in strato d''assài 
picciola altezza, in guisa da doversi supporre sì rari nell'atmosfera 
da non potersi così agevolmente incontrare; e attibuirebbe in vece 
siffatto strepîto allo scoppio che sopra. 

Essendo già trascorsa l'ora il Presidente rimette all'indomani 
il proseguimento, se dovrà aver luogo, di siffatta discus 
prima che si sciogliesse l’adunanza.il prof. Pietro Savi osservava 
intorno al quesito 8.* pubblicato nel Diario (V..n.* 6) a nome del 
prof. Majocchi, esister già lavori diligenti i quali contengono la di 
lui soluzione, e che pertanto bisognerebbe limitarsi a proporre d'esa- 

inarti per decidere intorno alle loro conclusioni 

È sciolta l'adunanza. 














visce lo strepito, che 























Visto — Il Presidente Prof. ca. 





erano Gioncini 


Prof. G.M. Lavaena 


A Segretari | Prof, Luici Gronos 


ADUNANZA 


DEL GIORNO 29 SETTEMBRE 





ont 


ero dal Segretario prof. Lavagna e approvato, l'atto verbale 
della precedente adunanza, si riprese dî. professori Pacinotti, Car- 
ini, e Belli il ragionamento sulla formazione della grat 

l'ultimo di essi, în conformità della teoria da lui esposta nella a 
tecedente adunanza, sì fe a spiegare de cause della tessitura radiata 
che presentano alcuni grani di grandine, ne' quali si mostrano 
come delle fibre dirette dal centro alla superficie. Sî concluse poi 
dal cav. Carlini, che a verificare le idee già dette dal prof. ell, 


















gioverebbe mettere i grani caduti in un apparecchio frigorifero, e 
poscia inalzarne bruscamente la temperatura. 
Lesso indi il prof. Pacinotti i rapporto della Commissione sui 





quesiti fisici per il fi 
< La Commissi 






erede convenientissimi quelli che 
sono già stati proposti da uno de'suoi membri, il prof. Majocchi 
solo, partendosi dal principio di raccogliere su tali argomenti lavori 
di una maggior parte di fisici italiani, aggiunge a quelli i seguent 
Ùà, statica © dinamica; e quali sono 
per mostrar separate le diverse sor- 





















genti dell'elettricità. 
« Relazioni e differen 








che esistono fra le due elettricità, sta- 
tica e dinamica, ed apparati cli servono a convertire l'una nell'altra. 
« Strumenti chie servono a misurare l'intensità della luce, rle- 





vati dalle sue differenti proprietà, e messi d'accordo fra di loro. 
noltre osservare che inutil cosa sarebbe 
proporre temi, se poi non si pensasse al modo di farli conoscere a 
italiani, e dî guarentire a ciascuno la priorità dei lavori che 


potesse eseguire sopra un dato argomento. 








é Ha 

« Propone quindi cle la Sezione voy 
Majocchi, Melloni, Perego cia pubblicare 
nali di Fisica e Chimica di Milano, Conti-resi di Napoli, Annali del 
Regno Lombardo-Veneto, e Miscellanee di Scienze fisiche e naturali 
di Pisa, gl’ indicati temi, con un invito ai cultori delle Scienze fisi 
che a volersene occupare, e portare i loro lavori al prossimo Con- 
gresso, ove verrà di tutti dato un estratto che serva ad assicurarne 
a ciascuno la priorità e proprietà, coi processi verbali del Con- 
gresso stesso » 

Approvato il rapporto, $°offerse il cav. G re inserire 
l'intero programma nella Biblioteca italiana; € l'avv, Sineo negl 
Annali di Torino. 

Inerendo a uno dei qu pubblicati dal prof. Majocchi, 
sulle aurore boreali, il sig. Falguera di Barcellona espone di aver 
giù fatta pubblica una sua Memoria sulla spiegazione delle medesime, 
che presenterà al futuro Congresso in dilucidazione dell'argomento 

Si recò indi il prof. Mossotti a leggere un suo scritto sulle pro- 
prietà degli spettri formati coi reticoli, e su d'una sua analisi ma- 
della luce. 

Cominciò egli dall’ osservare che i fisici, i quali hanno esami 
nato lo spettro solare per riconoscersi l'estensione dei colori, l'in- 
tensità della luce delle diverse parti, e le lunghezze degli accessi 0 
ondulazioni corrispondenti, si sono comunemente serviti di spettri 
prismatici, cioè formati colla rifrazione. Ma l'immagine che per 
questo mezzo sî ottiene è trasfigurata; le parti più rifrangibili 
sono allargate, e raccorciate le meno rifrangibil talehè malage- 

sce l'esame delle proprietà delle diverse parti costituenti 
di luce solare. 

Il modo raccomandato dall'autore per ben riconoscere la com- 
ione della luce naturale, le relazioni che esistono fra le lun- 
ghezze delle ondulazioni nel vuoto o nell'aria de’ vari suoi raggi, e 
i luoghi da essi occupati nello spettro, quello si è d’impiegare gli 
spettri che si ottengono per mezzo dei reticoli, osservati per la pri 
ma volta da Fraunhofer. Imperocchè il solo elemento da cui dipen- 
de la formazione di tali spettri essendo la lungliezza delle diverse 
ondulazioni dei raggi compon 











































































Seguendo egli tale idea ha dedotto dalle osservazioni fatte con 
grado mirabile di precisione dallo stesso Fraunhofer le lunghezze 
delle diverse parti corrispondenti agl'intervalli delle sette linee nere 








Ù dal citato ottico scoperte. Reso anche più sensibile con 
una figura il paragone dei due spettri ottenuti da quest'ultimo con 
un prisma di flint e con un reticolo, ha egli trovato che gl’inter- 
valli fra le suddette linee principali, che nello spettro del reticolo 
erano rappresentati dai numeri 

31,66,61, 40, 54, 33, 
in quella per rifrazione lo erano dai numeri 
56,27, 27, 06, 48, 47. 

Ha inoltre l'autore rinvenuto d'una singolare proprietà dotato 
lo spettro del reticolo. Fraunhofer determinò nello spettro fatto 
colla rifrazione, che per essere più grande e luminoso è il solo che 
ci sì presti, le intensità di luce delle respettive parti od intervalli 
compresi fra le linee nere principali. Le trovò egli diverse per le 
diverse parti senza alcuna simmetria: la massima intensità è verso 


































‘cadrebbe poco oltre il massimo dal 
. Intendendo ora condotta la 
lo, l'autore è portato a 









luogo di massima intensità della luce. Per concepire ciò fa egli os- 
servaro che nello spettro per rifrazione, la luce essendo condensata 
dalla parte della inea normale ove sono i colori meno rifrangibil 
e rarofacendosi essa da tutta quella banda nella conversione che 
può immaginarsi fatta dello spettro prismatico in quello del re 
sità in tutta l’anzidetta regione risul- 
tano minori di quella della linea media. 

Dalla sua analisi egli ha tratto eziandio, che immaginando la 
lunghezza dello spettro divisa in 360 parti, come la circonferenza 
di un circolo, denotata questa lunghezza con 27, e con è, quella 
delle ondulazioni del raggio corrispondente al punto dello spettro 
del reticolo situato alla distanza 9 dalla linea media, l’ultima lu 
gliezza vien data dalla formola 
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553,5+ 186,54 


























ove l'arco o la distanza © deve essere contata positivamente an- 
dando verso l'estremità del color rosso, e negativarente in verso 
contrario, e l'unità lineare è il m 












che il sig. Blino ha dedotto dalla regola di Newton; fo 
dà, per le lunghezze degli accessi dei colori verso le estrer 
spettro, valori che si discostano dal vero. 

Mosso dalla semplicità de' suoi risultamenti concludo il profes- 
sore Mossotti, che per riconoscere la distri 
dei raggi componenti la luce naturale con 
tro formato da un reticolo, il quale sommi 
ale, cui 








e servirsi dello spet- 
ra propriamente uno 





zione fra le lunghezze delle ondulazioni dei raggi e le distanze a 
cui essi si trovano dal centro, e quindi dei colori corrisponden 
può esprimersi con una legge semplicissima. 

Udita con plauso dall'assemblea siffatta lettura, si fece il cava- 
lier Carlini a dar notizia d'un telegrafo elettro-magnetico, da lui 
applicato ‘a confrontare orologi a pendolo molto distanti fra loro 
nell’Osservatorio di Milano. Premesse alcune parole sull'uso che si 
suol fare del pendolo contatore per l’indicato oggetto, venne a di 
come se ne sia migliorato l'ufficio in detto Osservatorio, facendo 
re il contatore sul tempo medio, mentre gli altri pen- 
doli camminano sul siderco ; cosicchè il primo perde sugli altri un 
secondo ogni sei minuti. In tal guisa indugiando alcuni minuti 
avanti di prendere il secondo accordo, si può fare in modo che 
anche questo sia preso în un istante in cui le battute coincidano: 
ed allora in vece di.un minuto trascorso si sottrae un minuto ed un 
sesto di secondo, în vece di due un minuto ed un terzo di secondo, 
in vece di tre un minuto e mezzo secondo, e così di seguito: laonde 

questo modo il pendolo a tempo medio serve a misurare le fra- 
ioni del tempo, per lo stesso principio con cui il nonio misura le 
frazioni dello spazio. à 

Reso per altro insufficiente l'uso dei contatori per l'amplia- 

zione dell'Ossersatorio, il nominato direttore del medesimo pensò 






























e sia 
dimpiegare all'oggetto del succitato confronto un telegrafo elet- 
tromagnietico,il quale in ciò solo differisce dai conosciuti, che la 
chiusura e l'apertura del circuito si opera non dalla mano di chi 
detta, ma dalla caduta e dal sollevamento del martefletto dei minuti 
mosso dal contatore. L'astronomo che vuol prendere l' accordo 
fra duie orologi esist i corpi di fabbrica della Sfie- 
cola, si reca prima nell’ uno, mette în moto il contatore facendolo 
andar di conserva coll'orologio, e nota il tempo di questo all’istan- 
te che il martelletto cade per chiudere il cireuito, Recatosi indi 
l’altro corpo di fabbrica, dopo un certo numero di interi 
di cui fien conto col suo orologio da tasca, osserva il tempo del se- 
condo 0 1 momento in cui, essendosi chiuso i cireuito, un 
ago calamitato che pr quiete si mette istantaneamente 
in moto. Se per avventura non si fosse in sulle prime ben osservato 
0, si può attendere il secondo, il terzo, il quarto 
minuto, al principio dei quali si ripete regolarmente il movimento. 
Siffatto meccanismo, aggiunge l'oratore, divenirgli ora par 
larmente necessario, iuto un periodo di 18 
anni di osservazio! della luna, già tutte calcolate, para- 
gonate colle tavole, e rese pubbliche colle stampe, le quali furono 
da lui cominciate all’istruîn 
terminate dai signori Kreil © Stambuchi al circolo meridiano di 
Scnorr, vorrebbe egli ri secondo periodo, impiega 
dovi contemporanea: 
pita tale comunicazione il sig. Olivieri si recò ad eseguire 
le esperienze già annunziate dal prof. Majocchi sulla prod 
degli anelli colorati nelle lamine d’ acciaio. 
Venne poscia il barone d' Hombres Firmas a leggere un suo 
scritto sul modo di riconoscere approssimativamente in pro della 
yrdo a veruna serie 




























































di oservazioni melsorcloiche;appoggiandti principalmente su 
dati della latitudine, altezza assoluta, topografia, e vegetazione spon- 
tanca del paese in questione, paragonati con quelli delle contrade 
vicine, la cui temperatura media sia stata preventivamente fissata: 
pei quali mezzi ha egli potuto determinare il clima del Dipari 
mento del Gard. 

Presentò in seguito il sig. Mori alcuni cucchiaini di place 
esso dorati a pila, e giudicati dal prof. Matteucci non inferio 
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iù belli che egli abbia mai veduto uscire con questo mezzo dalle 








fabbriche di Pa 

Il prof. Giorgi, sentendo come il dott. Mori 
sue dorature del processo da lui e dal prof. Puccet 
trac motivo per dire come egli unitamente al prenom 
lega abbia notato una rimarchevole differenza fra il colore dato 
alla doratura dalla soluzione aurica ottenuta colla potassa cs 
e quello che gli oggetti prendono usando i doppi cianuri. Offre di 
fatto il primo metodo una bella doratura al vermeil, mentre 
il secondo fa prendére al pezzo da dora 
che più si approssima al colore dell'oro vergine. Trac qi 
tito dal soggetto in questione per narrare un fatto particolare av- 
venutogli nella doratura di una coppa di argento, dicendo: come 
avendo posto nella soluziorie nurica ottenuta col secondo processo 
la indicata coppa, in presenza di un anodo di argento, senza inter- 
posizione di aleun diaframma fra questo ed il catodo, abbia ved 
quella, sotto l’azione della corrente, cambiare alternativamente il 
suo colore, prendendo in prima una bella tinta aurea, poi compa- 
rire il bianco argenteo, e così successivamente per varie vol 
Non trovando nelle condizioni dell'apparato, ragione di credere 
che lo strato d'oro già depositato venisse poi ad esser tolto, credè 
potersi rintracciar la causa di quel cambiamento di colore, in un'al- 
ternativa stratificazione di oro e di argento sulla coppa, venendo 
il secondo somministrato alla soluzione per la salificazione del- 
lanodo. E lo confortò in questa sua òpinione l’osservare che non 
produsse il fenomeno, quando all’anodo di argento ne so» 
10 di oro. 

Dopo di ciò il prof. Matteucci si fece a comunicare alla Sezione 
i principali risultamenti di un suo lavoro sulla produzione dell'elet- 
ericità voltaica. Consistono essi nell'aver dimostrato all'esperienza, 
che la combinazione chimica dei metalloidi eloro, bromo, i 
coi metalli, non è accompagnata da elettricità. Ha potuto egli, 
parecchio convenevolmente disposto, agire col cloro, iodio, bromo 
sul metallo elettro-positivo d'una coppia,  disciogliere notevoli 
quantità di detto metallo, senza ottenere dalla coppia una corrente 
capace d' effetti eletro-chimici. Da ciò conclude il prof. Matteucci 
che la corrente elettrica si svolge da una coppia voltaica, allorchè, 
per l'affinità chimica, od uno o meglio ambedue gli elementi della 






servito nelle 
additato, ne 
rato suo col- 
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coppia stessa tendono a combinarsi coi due elementi della comb 
mazione liquida che è il conduttore di seconda classe. Ne deriva 
di la coppia più attiva esser quella, i due elementi della quale 
10 affinità pei due elementi della combinazione liqui 
posta. Una pila di perossido di piombo e di zinco che agisce sul- 
l'acido idroclorico, soddisfa a queste due condizioni l'ossigeno del 
perossido si combina all'idrogeno dell'acido idroctorico, il cui cloro 
unisce allo zinco 
Descrisse egli inoltre una sua esper 





















za, nella quale lo svi 







rge nell’acido idroclorico puro una pila fatta di un filo d'oro 
saldato a una lastra di platino coperta di perossido di piombo, 
vede l'oro disciolto dal cloro. La corrente in questo caso si genera 
dall’ affinità dell'idrogeno dell'acido coll’ossigeno del perossid 
cloro libero è trasportato dalla corrente sull’oro e vi si combina. 
Inferisce da.ciò il prof. Matteucci che la formola generale della 
teoria elettro-chimica della pila è la seguente: la corrente elettrica 
i sviluppa, allorchè per l'affinità i due elementi d'una combina- 
ione sono resì liberi e appariscono coi loro stati elettrici, quali lî 






















eletronegativo, l'idrogeno elettropostivo. Perciò ragionando nel- 
l'ipotesi d'un fluido solo, la direzione della corrente svilup 
dall'azione chimica è quella che prende l'elemento elettro-positivo 
della combinazione scomposta: nel caso ordinario questa direzione 
è quella dell'idrogeno. 

Già trascorsa l'ora dell'ultima adunanza della Sezione, dopo 
brevi ed applaudito parole di ringraziamento e di congedo dirette 
dal Presidente all'assemblea, venne essa disciolta. 

















Visto — /l Presidente Prof. cav. Gartaxo Gioxcm 





Prof. G.M. Lavaona 
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Ti presidente cav. carlo Speranza apro la seduta con le seguenti 
parole 

“ Grazie all'amore, che S. A. R. l'Infante Don Carlo Lodovico 
nutre per ogni maniera di studi, e specialmente per le scienze na- 
Questa città la quale fino da tempi 
remo ole, accademie e molti uomini illustri nelle scienze, e 
che in oggi puro vanta una Reale Accademia delle scienze: una Reale 
Accademia dei Filomat iceo dove sono riunite le cattedre, î 
gabinetti delle scienze, ed affidato a professori distinti per sapere e 
per insegnamento, è divenuta in quest'anno la sede della quinta uni 
ica italiana. Per la qual cosa io riguardo, ch i Col. 
questo giorno per l'epoca la più felice della mia vita, în quanto 
“chie vi degnaste di promuovermi a Presidente della vostra Sezione. 
tanto onore, di tanta di 
spetto di questo fiorente Atenco, an 
essere lieto e superbo. Se non che ultimo fra tanti illust 
fra mediche celebrità, che l’Italia e le straniere n 
e stimano, ben comprendo che superiore alle mi 
presa di cui avete volato onorarmi. Ma d'altronde mi conforta 
il vostro nome, la vostra presenza, la quale spandendo sovra di 
un raggio di benefica luce m'infonde nuova vita, nuovo vigore, e 
mi rende superiore a me-stesso. Frattanto per l'onore, di cui foste 
verso di me cotanto generosi, quante più posso, grazie vi rendo, ed 
indelebile fino alla tomba ne serberò grata ricordanza. 

Niente più contribuisce al progresso delle scienze, diceva un 
moderno scrittore, quanto le ri scientifiche nazionali com- 
poste dei cultori delle scienze fisiche, matematiche, mediche, e na- 




































forze è l'ardua 
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turali, di u 





e di altra nazione. Le quali per non avere sede 
fissa, diconsi anche nomadi, con raccogliersi una volta per anno 
ora in questa ora in quella città. Mediante simili riunioni, uomini 
di tutte le scienze, per nazioni e per paese diversi, venendo insieme 
ravvicinati, trovano il molo più facile per farsi reciprocamente u 

portanti communicazioni : per sciogliere dubbi: per proporre 
love investigazioni, e per discutere intorno argomenti che abbiso- 
gnano tuttora di spiegazioni. Quivi uomini, che non sonosi ms 
scontrati, e che forse non si vedrebbero giammai, si conoscono, 
stimano, si comunicano pensieri, opere, dubbi; si spogliano delle 
illusioni, e si affezionano a vicenda li uni cogli altri. Inoltre con 
siffatto genere di rotazione tà individuale, lungi 
dal concentrarsi in un solo punto, si diffonde in ciascun luogo, do- 
ve viene stabilito il Congresso. Per cui la forza della intelligenza, la 
luce dello spirito, propagandosi al pari dell'eletticismo, produce 
scintille di genio, crea mirabili composti intellettuali, dssipa chi- 
mere, errori, a vantaggio delle scienze. 

Di quanta utili 
dell’arte salutare, ben facilmente si compi 
liani avevano în questi tempi bisogno di unirsi e di conversare i 
sieme, onde dar fine alle questioni dalle quali per diverso opinare 
sistematico trovasi agitata l’arte la più utile, la più bella, ch 
conserva cioè la vita degli uomini. E l'esito non poteva megli 
corrispondere ai comuni desiderj. Poichè col favore delle nostre 
adunanze medici rispettabili per fama per sapere, emuli fra loro 
per diverso sentire, prestandosi l'un l’altro benevolo l'orecchio e 
la mente, hanno stabilito fra di essi quella vicendevole armonia che 
da prima non esisteva. E quali vantaggi non ha ritratto dalle no- 
stre adunanze la scienza, e l'arte salutare! discorsi, le discussioni 
tenutesi nei Congressi di Pisa, di Torino, di Firenze, di Padova in- 
torno i diversi rami delle mediche scienze, ed i risultamenti che ne 

























































furono la conseguenza, provano che infruttuose non riuscirono per 
la scienza e per l'arte le nostre adunanze. Che se taluno ha giudi- 
cato di poco 0 d'inutile profitto i nostri discorsi, le nostre discus- 





applaudito aî nostri lavori, alle nostre discussioni. Le cose nascono 
bambine, e non disentano adulte e virili se non collo studio e col 
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tempo. E la utopia nelle umane cose non è, per sersirmi di un con- 
cetto del nostro dotto Presidente generale, che un inganno, un s0- 
(gno, 0 l'effetto della novità di sistemi. Contuttociò parmi di potere 





con qualche fondamento asserire, che appena cominciata la prima 
adunanza in Pisa divenne ben tosto virile per opera del retto gii 
dizio italiano, con avere trattato e discusso quanto altri strani 
forse non fecero durante un numero maggiore di riunioni e di anni 
Dall'esservi, Colleghi chiarissimi, insieme radunati in questo 
asilo del sapere per leggere memorie, osservazioni e fatti, per muo- 
vere dubbi, per discutere intorno i diversi rami delle mediche scien: 
ze, avete ben d'onde accenderni il petto, richiamando, come anche 
sotto questo cielo non mancarono uomini i quali sonosi distinti 
nelle medesime. Quivi fiorirono un giorno Teodorico Borgognoni 
medico di alta fama; Simone Simoni scrittore di molte opere me- 
diche; Francesco Fiorentini anteriore al grande Morgagni nella de- 
ione dei. corpi glandulari e di vas linfatici; Sebastiano Pissini 
dobbiamo interessanti nozioni intorno il 
rani sommo per se, e di molto aiuto al Mascagni nel lavoro dei vasi 
linfatici; Pietro Pali celebre nella litotomia; Gregorio Marcucci 
sommo nelle chirurgiche operazioni; e fra i recenti scrittori Nicola 
Barbantini autore d'interessanti opere mediche originali 
Franceschi noto per molte produzioni insegnamento 
nella via dell’ osservazione e dell'esperienza. Se non che giova 
{lettere e convenire, che le nostre adunanze, piuttosto che un' Ac- 
rante, sono esercitazio 
Medicina. Per cui mon consiste soltanto lo scopo della nostra 
nione nel leggere memorie; osservazioni © fatti, ma ben anco nel- 
re nuove dottrine, nel promuoverle se buone, nell'esporre 
i, nel chiedere' schiarimenti, nel discutere sui 
menti, nel presentare nuovi fatti, nel modificare, correggere, 
fermare quel ndo, come saggiamente 
anoi tutti diceva il nostro chiariss. Presidente generale, alle inutili 
i, e collo scopo soltanto di favorire il progresso delle scienze. 
rente accesa di nobile emulazione, ac- 
lla lettura dei vostri lavori, osser- 
vazioni e fatti: ma siano fatti veri, integri, genuini, dai quali sol- 
tanto, piuttosto che dalle sistematiche questioni la scienza © l'arte 
salutare possono ritrarre utile sicuro profitto. Ma nel racconto, nella 











































































cîngetevi, Collegl 

















esposizione deî medesi n 
estratto suecoso, onde lasciare libero e più vasto il campo alle di- 
scussioni. Nelle quali alla diversità di opinione contrapponete la si- 
cura la fredda ragione alle alle antipatie, l'amore per la Me- 

icina, l'abbraccio fraterno e la vicendevole affezione. Tale si è 
l'unica 
per conse 
nazionali istruti 















50 ai vostri lavori alle vostre produzioni : e gli stranieri avranno 
ben d'onde essere persuasi, cl 





noî pure suona magico il nome 
focolari di medica intel- 
Ia nostra bella penisola, e che non minore 
iasmo per accelerare l'avanzamento e la dif- 
fusione delle mediche scienze. 

Nell'onorevole incarico, ed a 
re, che avete voluto, Collegi 
trarre utile istruzione dalle vostre‘scient 
anche da questo lato, aggradite, vi prego, î sentimenti del: 
cera riconoscenza. Ed în quanto appartiene al'disimpegno delle fun 
zi avete onorato, non ometterò dî riunire 
igliore. 10 delle 
yrmi, se non l'approvazione, alineno la 





























te le forze 








nostre adunanze, e 
vostra indulgenza » 

Dopo la lettura del discorso il Presidente stabiliva circa l'ordi 
ne dello adunanze che nella prima ora di queste sarebber fate le 
letture di brevi Momorio, di Estratti, e Note; che la seconda ora sa- 

alle discussioni. Annu 

Vice-Presidente della Sezione di Medicina il cav. Salvatore de Renzi, 
cd a Segretari i dottori Antonio Salvagnoti © 
Vice-Presidente della Sotto-Sezione di Chirurgia il prof. Carlo Tur- 
ci, ed a Segretario il dottore Giuseppe Second 

Venivan dopo di ciò presentate alla Sezione come offerte in do- 
no dai respettvi autori le seguenti opere: 

Iatorno alla Medicina Ippocratica ed allo spirito di essa conser. 
vatosi sempre in Italia: Del cao. de Renzi 

Sopra! alcani «/fetî delle Risaie. Lettera del marchese Antonio 
Massarosa 








iava in ultimo aver eletto a 











lamo Cioni; a 














Sulle prigioni e sul sistema penitenziario, Del conte Petit. 


Inoltre ve 





va fatta lettura del programma di concorso della $o- 
cietà medico-chirurgica di Torino relativo al farcino ed alla morva. 
Leggeva quindi il cav. Trompeo l'estratto d'una sua Memoria 
alla lebbra, nella quale, dopo aver dichiarato che questa terribile 
malattia tuttora esiste in Europa e specialmente nella Contea di 
Nizza, che si propaga per l'atto generativo di padre în 
toccamento di persone e di robe, manifestava esser d'o 
ad estinguerne il seminio dovessero riaprirsi 
brosi a Lebbraserie, per accogliervi e curarvi gl 
così grave e schifosa infermità. Dopo la lettura lo stesso cav. Trom- 
ove erano delineati vari casi 






















N cav. Griffa, la parola, annunziava in ap- 
presso, che un anonimo deponendo nelle mani del Presidente una 
carta di obbligazione di lire italiane 300, le assegnava în premio da 
conferir io della Sezione di Medicina del settimo Con- 
esso delli scienziati italiani, all’ autore della migliore Men 
ria Sulla lebbra in Italia e sul modo più efficace di prevenirla e 
di curarla. 

Accolta favorevolmente dalla intera Sezione di Medicina la of- 
ferta esibita per mezzo del cav. Griffa, il de Renzi si faceva a pro- 
porre che venisse redatto un programma, nel quale fossero formu- 
late le condizioni colle quali sarchbe per essere aggiudicato il pre- 
mio; e mostrava desiderio che i concorrenti si oceupassero spe 
cialmente a distinguere dalla lebbra vera quelle malattie della pelle 











le quali possono con essa lebbra esser confuse, ed a stabilire gli 
elementi per un diagnostico differenziale di tal malattia. 
La red uesto programma veniva dal Presidente al 






data ad una Commissione, composta d 
Trompeo, prof. Paolo Volpi, dot. Carlo Ampelio Calderini. 
11 dott. Costa, prendendo la parola sulla lettura del cav. Trom 
peo, confermava quanto era stato da questo asserito sulla rasmiss 
, adducendo gli esempi di non poche famiglie di 

Varazze nella riviera occidentale di Genova, nelle qu alattia 
si conserva ereditaria da molto generazioni per particolar cura delle 
famiglie stesse diretta a confermare nel loro seno questa infermità, 
rinuare a godere un sussidio mensuale assegnato loro da 
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1l de Renzi riferiva quindi che dal dott. Roussel di Parigi, in una 
comunicazione sulla pellagra indirizzata all’ Accademia delle scien- 
ze, erano stati rimproverati i medici italiani di non aver bastante- 
mente studiata questa malattia che domina in vari luoghi d' Ita 
lia; e proponeva che i medici italiani volessero continuare ad oc- 
cuparsi di questo soggetto nel futuro Congresso, siccome uno fra 
quelli che più interessano il nostro paese, ed a mostrare ad un 
tempo che agli studi utili non son mai venute meno le forze dei 
medici italiani. 

N Cerioli, il Griffa, ed il Calderini, dopo di ciò che era stato 
detto dal de Renzi dichiaravano ingiusti i rimproveri del dott. Rous- 
sel,e citavano molte opere e molti scrittori italiani che avevan trat- 
tato della pellagra. 

Ide Renzi, prendendo nuovamente la parola, narrava la istoria 
d'un caso di lebbra in un pescatore, che contratto il malore sulle 
coste di Barberia veniva sottoposto alla cura arsenicale per due 
mesi, trascorsi i quali moriva improvvisamente; ed aggi 

























“Thaon dalla cura di questo lebbroso prendeva occasio- 
ne a manifestare alcune sue idee, non favorevoli all'uso dell'acido 
arsenioso nella cura delle febbri intermittenti, ed 









rapeutica in un momento, nel quale ed i 
nonte l’uso dell’arsenico, come succedaneo alla china ed alle sue 
preparazioni, veniva nuovamente raccomandato, e per la grande ef- 
ficacia e pel tenue prezzo. Il Presi aggiungeva che, 
come ora, così altra volta era stato vantato l’uso dell’arsenico nel- , 
la cura delle febbri intermittenti e di molte altre malattie febbril 
ancora; ed aderendo alla proposizione del dott. Thaon, nella fidu- 
ia che di somma utilità riuscir potesse all’ ed alla Med 
cina quel che fosse per risultare da una discussione agitata su tal 
soggetto da tanti illustri cultori dell'arte salutare, assegnava il gior- 
no di mercoledì 20 settembre per trattare questo argomento. 

1l prof. Giannelli faceva allora presente alla Sezione, che esso 
pure avrebbe data comunicazione di alcuni suoi lavori spettanti al 
Veneficio per arsenico, e il Presidente soggiungeva che il lavoro del 
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prof. Giannelli concernendo un argomento tossicologico sarebbe 
stato trattato successivamente. 

N dott. Turchetti, tornando a parlare sul programma relativo 
della lebbra, esternava il desiderio che venissero invitati i 
medici italiani ad inviare al Congresso che sarà tenuto in Milano, 
le istorie dei casi dî lebbra da ciascun di loro singolarmente os- 
servate, per giovare agli studi di quelli che volessero concorrere al 
premio proposto per mézzo del cav. Grilfa. 

Rispondeva a ciò il prof. Regnoli non potersi sperare che chi 
avesse raccolto dei materiali fosse disposto a cederli altrui; d'al- 
tronde a metterli alla portata di ogni medico esser sufficiente la 
stampa. Alla prima di queste proposizioni replicava il dote. Tur- 
chett, confidare egli che l'invito medlici da un corpo 
così rispettabile, come quello dei medici riuniti a Congresso, sareb» 
be per produrre buon effetto. 

Il Presidente proponeva che di questo desiderio esternato dal 
dott. Turchetti se ne facesse conto dalla Commissione incaricata 
della redazione del programma sulla lebbra 

Il prof. Pacini faceva in appresso istanza al Presidente onde alla 
Sotto-Sezione di Chirurgia fossero messi în discussione i quesiti 

proposti al Congresso di Padova. A ciò il Presidente 
amnuiva, ed il” Vice-Presidente prof. Carlo Burci soggiungeva esser 
per aderire alla istanza del prof. Pacini. 

XI cav. de Renzi, valutando i vantaggi 
stema di discutere nei Congressi i qu 
antecedenza, muoveva is 









































che deriverebbero dal 
appositamente stabiliti in 
za al Presidente perchè egli volesse de- 
gnarsi d'invitare il Consiglio dei Presidenti a stabilire, che in ap- 
presso nella prima settimana dei Congressi dovessero essere messi 
in discussione esclusivamente i quesiti proposti nell’anno prece» 
dente; che nella seconda fosse dato campo ai liberi studi di ognu: 
nio dei membri del Congresso; aggiungeva inoltre sembrargli con- 
veniente lo stabilire, che fra i quesiti da proporsi si prescegliessero 
quelli che possono interessare più specialmente la Medicina ita- 
liana. Dopo di che il dott. Copello proponeva che la scelta dei 
quesiti în ordine alla proposizione del cav. de Renzi venisse af- 
fidata ad una Commissione speciale. 

Il cav. de Renzi, presa nuovamente la parola, tratteneva la Riu- 
e con un suo discorso sopra la Vaccinazione. In questo egli 
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esponeva come per essere nei vaccinati comparse alcune malati 

si era andato dicendo essersi questo sviluppate per 
principio, avvenuta nella inoculazione del vi 










essere tenuta la vaccina; diceva particolarmente di un gran numero 
di fanciulli del distretto di Nola, i quali, alcun tempo dopo essere 
statî vaccinati, avendo sofferto l'eruzione delle ate, furono dal 
volgo,e quel che è peggio ancora da qualche medico, giudicati 
fetti da un vizio sililitico in essi introdotto colla inoculazione del. 
vaccino, del qual vizio erano ritenute le afte medesime per una non 
equivoca manifestazione; per gl'interessi poi della S 














sione ed il voto della Sezione di Medicina su questo importante 
soggetto, della trasmissibilità di alcune malattie colla vaccinazione. 
La discussione intanto si apriva, primieramente si trattava, se 
dalla inoculazione del virus vaccino, tratto da soggetti serofolosi, 
potesse temersi la diffusione del vizio scrofoloso. À questa que- 
cav. de Renzi, il dott. Parola, ed il pro- 











stione prendevan parte 
fessore Regnol 

Il cav. de Renzi faceva in primo luogo osservare, che la diff 
sione della scrofola per l'inoculazione del virus vaccino tratto da 
i scrofolosi sembravagli non potesse venire ammessa, da 
che, non essendovi alcun esempio di trasmissione della malati 
scrofolosa per i contatti di ogni scrofolosi, questa ma- 
lattia è generalmente e ragionevolmente ritenuta per notî cont 
iosa, e sembra qu contagioso 

to dei fan 

, avere egli presa cognizione minuta di tutte 
le particolarità relative a quella eruzione di afte, ed essersi acce 
tato: 1° che il bambino da cui fu tratto il vaccino era perfe 
mente sano: 2.* che delle afte ebbero a soffrire molti fanciulli non 
vaccinati, mentre molti vaccinati ne andarono esenti. Passava qu 
ad aggiunger valore alla sopraenunciata sua opinione, refer 
l'osservazione di una inoculazione di vaccina tratta da un 
duo affetto da rogna; la quale inoculazione, mentre era seguita dal 
corso regolare del benigno esantema nei 











































ie fanciulli in cui essa 


era stata praticata, non dava in essi luogo allo sviluppo della scab- 
bia, da cui rimaneva attaccato l'inoculatore medesimo. 
Il dot. Parola citava pure dei fatti identici a quest'ultimo rife- 
rito, e 
ancora da 
della pelle, succede solami 
sonto alcuno le malat 
rano la materia per I° 
11 cav. Regnoli esprimeva alcuni dubbi sulla i 
culazioni esegui a tratta da individ 
ed il cav. de Renzi rispondeva citando i fatti 
li vaccinati con virus tratto da soggetti scrofolosi, senza che în al- 


























credeva potesse essere utile a questa quest 
determinare, se quelli che han già sofferto il vaiuolo arabo, sono 
più o meno facilmente sottoposti alla serofola. 

Il cav. Adorno rivolgendosi al cav. de Renzi lo richiedeva della 
ne sulla pratica della rivaccinazione, e questi replicava 



























vazione; aver egli veduto svilupparsi le bolle vac- 
per le rivace eseguite in individui di ogni età, dalla 
lità; non poter però convenire che 

ia provato esser negli organismi 
vaiuolo arabo; doversi circa lo sta- 
bilire la necessità © l'utilità della rivaccinazione procedere con 
somma prudenza, per non precludersi una via col riprovarla, per 

tarsi ad un bisogno non reale col favori 

mata del Re di Prussia, ed 
in altri Stati della Germania, siasi praticata la rivaccinazione; indi il. 
dott. Ampelio Calderini, în replica ad una interjell 
sidente, diceva che il dott. Fontanetti, e molti medici di Milano, 
avevan pure favorevole opinione per questa pratica. 

N dott, Secondi, esposte alcune su 
ione, citava per confortarle gli esemp 
Germania che ne hanno ordinata la pratica, e le osservazioni pro- 
prie fatte in Lombardia. 

































= 56 — 

Il dott. Turchetti ed il cav. Griffa parlavano contro alla riva 
cinazione; il primo dicendo non essere abbastanza chiari © diffu 
i fatti raccolti circa questa pratica; il secondo citando il fatto ar 
mo, e da lui stesso osservato, di cinquecento individ 
vaccinati, sui quali in quarantadue anni di tempo non ebbe da ve- 
dersi nissuno affetto da vaiuolo arabo. Il cav. de Renzi chiudeva 
finalmente la discussione in quell'adunanza, riepilogando quanto 

ine, e dichiarando esser dessa non ne- 

















Visto — 1 Presidente Cav. Canto SPERANZA 


Dott. Anzosto Sauvscxoi 


1 Segretari || Pot, Ginotaxo Ciovi 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 18 SETTEMBRE 


et 


Letto dal dott. Cioni, ed approvato l'atto della seduta precedente, 
Ti comunicata una lettera del dott. Pistelli di Camaiore, con la 







ione per esa- 
questione della 






minare la Memoria i 
nocuità 0 innocuità delle Risaie in generale. 

Nl Presidente accogliendo la domanda si faceva a rappresentare 
che la questione verrebbe meglio discussa ove una Commissione 
di agronomi si riunisse a quella dei medici; il perchè si pro- 
poneva di farne la relativa proposizione al Presidente della Sezio- 
ne di Agronomi: È 

Sono donati alla Sezione i seguenti opuscoli 

Biografia dei più illustri Medici e Chirurghi lucchesi. Del dottore 
Attilio Menicucci. — * ui 

Delle malattie vaiuoloidi. Del dott. Semmola. 

Sulla origine del calore dei viventi. Del suddetto 

Sulle vicende del vaccino. Del dott. Cima. 

Sulla differenza fra l'encefalite e l'idrocefalo acuto: Del dottore 
Lodovico Mautlner. 








Tessandori, Volpi, Cerili, Cortcelli e Carresi, per esaminare lg cin- 
{e al Congresso, concorrendo al premio propo- 
sto dal prof. Mazzoni sull'azione della Segale cornuta. 

Invitato il dott. Brunetta a leggere la Memoria sulla Vaccinazio- 
ne, ha esposto essere stata sua opi 
azione presersativa temporaria, ma che essendo quasi persuaso del 
contrario dietro una conferenza tenata col de Renzi, si astiene per 
ora da qualunque giudizio su questo argomento. 
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HI dott. Riboli dà ulteriori informazioni sullo straordinario svi- 
luppo di un fanciullo, del quale fece parola nel Congresso di Pado- 
va, manifestando l'incremento successivo, e le particolarità presen- 
tate dal lato della vita istintiva, morale, ed intellettiva, con i mezzi 
di oducazione adoperati; spiegando con ragioni frenologiche lo spi- 
rito d'imitazione tanto sviluppato în quel meraviglioso fanciullo, 
del quale ha presentato il ritratto con le misure delle varie parti 
del suo corpo. Il Presidente dichiara questo fatto meritevole di mol- 
ta considerazione. 

















inunzia aver egli potuto eseguire 
numerose osservazioni sui bambini, qual Direttore di uno Spedale 
speciale dell’ infanzia în Vienna, dal resultato delle quali osserva- 








l'idrocefalo acuto dei bambini; due malattie che egli dice essersi. 
finora confuse e che conviene taitare con diversi metodi cura 

Tavitao l cav. de Renzi dal Presidente a fare le sue considera» 
zioni in proporlo la so 









italiani non vanno 






così facilmente soggetti a questi errori di diagnosi, e che sempre 
hanno differenziato l'encefalitide dall’idrocefalo acuto. E poichè 


il medico tedesco è ricco di estese osservazioni, lo pregava volesse 
dicare le condizioni etiologiche e patologiche che contribuiscono a 
rendere l'idrocefalo infantile così frequente nei climi del Nord, e so- 
prattutto facesse conoscere se la collezione sierosa nei ventricoli 
del cervello potesse esser l'effetto di una encefalite 0 meningite. Il 
dott. Mautlmersì è limitato a rispondere che sollecitamente sarà pub- 
Dlicata una sua opera nella quale si troverà la replica i fatti quesi 
N prof. Volpi, domandato ed ottenuto il permesso di riaprire la 
discussione intorno alla rivaccinazione, ha detto che la disposizione 
a contrarre i contagi non è uguale în tutti gli uomini, e subisce 
quindi alcuni esser insuscettivi a con- 

iper tutta la vita, ed altri esserlo solamente per 
una parte di questa; e la scoperta del vaccino essendo recente, non 
ancora potersi risolvere definitivamente la questione della costanza 
della modificazione presersatrice del vaiuolo, indotta dalla vacci 
zione; mentre per lo contrario essendosi osservato il vaiuolo dal 
settimo secolo în Europa, si è potuto esattamente stabilire le leggi 
della sua dillusione, e quelle per le quali chi lo ha sofferto*ri 
più lungamente incolume di quello che ha subito la vac 















































bag 
11 dott. Morello di Palermo osserva non potersi il vaiuolo ed 
no confondere con i vari contagi 

ngue dagli altri, e qui 
firmare la forza preservatrice del vaccino; e con- 
ferma questa sua asserzione con l'autorità del dott. Sedillot seniore, 
il quale ha recentemente provato che le eruzioni sopravvenute ai 
mpropriamente confuse col vaiuolo, dal quale es- 




















senzialmente differiscono. 





dimostra che anche avanti la scoperta della va 

osservate le varietà del vaiuolo, e che in conseguenza le moderne 

distinzioni delle varie eruzioni vaiuoliformi sono indipendenti dalle 

modi dotte nell’umano organismo dalla vaccinazione, e 
tempi. 

AI che il cav. de Îenzi soggiungeva, giuste essere le osservazioni 
del prof. Volpi intorno alle modificazioni prodotte dalle diverse 
redisposizioni, e trovare ragionevole la sua prudenza di rimettere 
i futuri la soluzione di alcune delle tante questioni intorno alle 

quali si affaticano i contemporanci; nondimeno opina che la que- 
stione della facoltà preservatrice del vac 

soluta definitivamente dopo 0 

infirmarla i fatti fin ora raccolti di sopravvenienza 
.cinati, dicendo che sia entre logico invocare la parte per 
gere il tutto. 

espone Sedillot, il quale pretende provare che le eruzioni osservate 
nei vaccinati non siano state giammai vaiuolo. Il medico ha il do- 
vere di chiarire non di negare i fatt, e q 
nienza ben costatati nulla provano contro la facoltà preservativa 
della vaccina. D'altra parte non potersi affatto negare che si veg- 
gano nei vaccinati alcune eruzioni non descritte nè da Borsieri nè 
da altri antichi medici; le quali si possono ragionevolmente attri- 
buire alle modificazioni indotte dalla vaccinazione nell'organismo, 
maniera che le manifestazioni esterne del contagio vaiuoloso ap- 
pariscono più miti ed innbcenti. 

Hi dott. Parola cita il fatto della fera epidemia di 
Provincia di Cuneo, ove niun vaccinato si vide attaccato dal vaiuolo, 
il quale uccise un grandissimo numero di non vaccinati, osservan- 
dosi soltanto nei vaccinati il vaiuolo modificato, ed il ravaglione. 




















































lo nella 
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11 dott. Cima ricorda al Congresso aver egli già da ro anni rac- 
colto diverse osservazioni sopra epidemie di vaiuolo studiate in va 
luoghi di Europa e soprattutto în Lombardia; dalle quali risulta- 








va,che il vaccino degenera col tempo, che un solo innesto non 
intrarre il vaiuolo, e che la 
iù reservatrice del vaccino si affevolisce col progresso deglianni. 
11 cav. de Renzi prendendo la parola ha detto, che senza man- 
care della dovuta fiducia nelle osservazioni fatte dal dott. Cima, 
queste essere contradette da mumerose osservazioni di altra natura, 
da molti medici raccolte, e spesso da lui medesimo verificate. Quan- 
doi fatti veggono isolatamente, e solo in un dato periodo di tempo, 
possono dar luogo a conseguenze contradiîtorie. Le conclusioni del 
dott. Cima contengono precisamente canoni opposti a quelli, che 
fatti più numerosi, più costanti, più svariati, confermati dal con- 
senso quasi universale ci, hanno stabilito: esser finalmente 
tempo di non rivocare iscussione questi principj sanzion: 
dagli anni e dall’universale consentimento; nè convenire minima- 
mente dir parola che possa screditare nella pubblica opin 



























dei più maravigliosi trovati della Medicina, che la scienza consi 
di sostenere apertamente senza dubbi e senza riserve a vantaggio 
dell'umanità. 


Dopo di che l'adunanza fu sciolta. 


Visto — // Presidente Cav. Cano SPERANZA 


Dott. Asroxio Setvacsori 


1 Segretari | pott. Grnotavo Cioni 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 19 SETTEMBRE 


sen 


Leto dal Segretario dott Salvagnoli il rapporto della precedente 
adunanza, ed approvato, venivan presentate le seguenti opece,. 
vinté ii doro dai respettivi autori, alla Sèzione di Medicina. 
Studio di alcune circostanze nelle quali il medico deve essere po 
co 0 nulla operoso. Del dott. Namias. 
Osservazione IL sopra una poliposa vegetazione organizzata, e 
vivente ritrovata nell'orecchietta sinistra del cuore. Del dott. Rigacci 
Esame di un giudizio dato intorno ad alcuni fatti relativi al sol- 
fato di chinina, e nuovi esperimenti sul medesimo. Del dott. Desiderio. 
NI Presidente în appresso annunziava aver prese le necessarie 
disposizioni d'accordo col Presidente della Seziorie d' Agronomia, 
perchè gli studi sulla questione delle risaie venissero affidati ad 











una Commissi 
membri della Commissione per la parte medica i signori, Speranza, 
Griffa, Trompeo, Cerioli, Capsoni, Linoli, Salvagnoli, Taddei. 

HI cav. Trompeo, domandato il permesso di tornare sulla que- 
stione della vaccinazione, aggiungeva brevemente a quanto era stato 
detto nelle precedenti adunanze, che essendo orinai sufficientemente 

vaccino ha corso regolarmente i 
della rivao- 














(0 che quelli nei que 
non sono andati soggetti al vaiuolo, la pr 
zione vuole essere considerata siccome inutile; che insistendo 
vesta pratica si può somministrare un'armi ai detrattori del- 
ia della vaccina; finalmente che ad ottenere i 
fetti dalla vaccina sarebbe ott 
quente il virus vaccino dalla 
antenere in corso un vaccino che può non esser di tutta la do- 
inconvenienti 
























vuta efficacia, ed alt 
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Leggeva quindi il prof. Cerioli sopra alcuni vermi trovati nelle 
pustole confluenti del vaiuolo, e si mostrava fautore dell'opinione 
della generazione equivoca 

Il cav. de Renzi, presa la parola su questa lettura, 
vare che il fatto narrato potrebbe essere citato a favore della opi- 
nione sostenuta dal prof. Cerioli, quando le larve da esso vedute 
fossero state descritte minutamente, quando fossero loro stati asse- 
caratteri entomologici, pi si fosse potuto con 
z2a escludere che le larve stesse non appartenevano ad 
imili studi doversi o 
0 accumulare il ma 



































conservare il disegno della 
dei caratteri pei 








suono questi esseri, acciocchè le os 
servazioni non rimangano incomplete, o inutili per la Scienza. 

Il cav. Griffa leggeva dipoi alcune considerazioni sullo scirro e 
sul cancro, malattie che egli credeva dover dichiarare per le 
fauste della Medicina, come quelle contro le quali sono ven 
tutti i presidi, tutte le cure dell’arte da Ippocrate ad Haneman e 
reistiz. Non contento dei resultati degli studi fatti fino a' 
tempi sopra questo stato morboso dagli antichi e dai mode 

ionali e dagli stranieri, persuaso che i nomi nuov 
queste materie servono solo a velare una vecchia ignoranza, dopo 
aver confutat lo conclusioni di una Memoria del sig. Corticell sullo 
scimo e sul cancro, rammentava aver esso fin dal passato Con- 
gresso scientifico di Padova proposto come subi 
dagini la ricerca della patogenia e della terapeutica dello scirro e 
del canero, ed or di bel nuovo tornando su tal soggetto, aggiungeva 
aver esso stabilito un premio di Lire 50 italiane, da conferirsi a 
quegli che nel futuro Congresso scientifico da tenersi in Milano 
risolverà o metterà in chiaro il quesito seguente. 

— Determinare qual sia la natura di quel processo morboso 
per cui un organo si fa scirroso, poi canceroso; quali ne sono le 
cause occasionali e predisponenti, sì interne che esterne; quale ne 

la sede, l 
metodo curativo che la ragion patologica e l'esperienza abb 
mostrato il più adattato in qualsivoglia epoca e circostanza della 
che se ne possono attendere prima di 
correre agli estremi soccorsi chi 

















































urgici —. 


ia 
ta a questo quesito accennava come egli avrebbe 
i fosso 






tassa e colla soda, unito alla segale cornuta, © fossero applicati 
esternamente il cataplasma di farina di segale cormuta, e di lo- 
glio temulento. 

La Sezione accoglieva favorevolmente la proposizione del ca- 
valier Griffa. 

N dott. Thaon chieder di la parola, e dopo aver fatto 
plauso al modo col quale il cav. Griffa aveva inteso a promuovere 
gli studi sullo scirro e sul cancro, esternava la sua meraviglia per 
non essere stato în conto alcuno da lui rammentato, mentre esso era 
un metodo 
fatti di gua 
per chi più si avanzasse 


















tivo, e di un rimedio per quelle 
ioni, ed a proporre un premi 
fatti studi. 
Da ciò prendeva occasione il cav. Regnoli per dichiarare alla 
Sezione, essere e one che allo scirro ed al cancro non si 
reca nessun giovamento coi più sv: 
statistica dare per resultato, sopra 256 mal 
colla asportazi 
dalla sua pratica es 
l'operazione chirurgica istessa è una cura palliativa. 
Il cav. Griffa, chiesta ed ottenuta la parola per replicare al dot- 
tore Thaon, manifestava l'intenzione che egli aveva avuta di tener 
parola della cura da lui proposta; da ciò peraltro diceva essersi un 
camente astenuto per esser venuto a sua cognizione, che non se 
pre felici furono i resultati della cura risolutiva. A ciò replicava il 
dott. Thaon aver avuto dei casî sinistri, e di questi averne già reso 
conto al Congresso di Torino; esser però in grado di mostrare a 
chiunque, ed allo stesso sig. prof. cav. Regnoli, delle femmine, che 
giudicate da persone dell'art llette da scirro alla mammella, dopo 
essersi assoggettate al suo metodo, erano perfettamente guarite. 
A tal punto della questione il dott. Turchetti riflettendo che lo scir- 
ro ed il cancro, lungi dall’esser malattie puramente local 
profonde nell'organismo, credeva di potere stabilire la neces- 
di non dover curare quelli stati morbosi 0 colla sola asporta- 
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zione, 0 colla cura interna soltanto, ma sì bene di dover soccorrere 
la terapeutica chirurgica colle cure o trattamenti universali 

Il cav. Regnoli, în aggiunta a quanto aveva detto precedente» 
mente, esponeva che egli pure nei primi tempi del suo esercizio 
pratico della Chirurgia aveva sperato nelle risoluzioni degli scirri 
e dei cancri; che egli pure le aveva tentate, ma che una lunga espe- 
rienza lo aveva distolto da questa prima opinione, e che egli si era 

in ogni tempo provati, e da luî stesso 
un sollievo agl'infermi; che 
in fine la cura risolvente valeva soltanto a trattenere dalle recidive 
nei casi, nei quali una parte scirrosa fosse stata asportata con la 
operazione chirurgica. 

Il prof. Burci deduceva a cognizione della Sezione medica, che 
una simile questione era stata agitata ancora alla Società medico» 
fisica fiorentina, nella quale, mentre non era accolta favorevolmente 
la opinione della guarigione degli scirri per risoluzione, si ammet- 
teva, secondo aveva proposto il proT. Zannett, che a giovare a tal 
questione facesse d'uopo osservare, se veramente la risoluzione 
del tumore scirroso si verificava in quelli individui nei quali questo 
stato morboso si fosse manifestato per recidiva, e dopo che colla 
operazione chirurgica fosse stato estratto un qualche tumore, e ri- 
conosciuto di natura scirrosa per tutti i caratteri che dalla Anato. 
mia patologica sono stati stabiliti 

1l prof. Centofanti, dopo aver espresso il suo sentimento a quan- 
t0 avevan detto precedentementè i professori Regnoli e Burci, ren 
deva notò che nella sua pratica, sopra sessanta 
scirro e assoggettati all’asportazione, egli aveva osservato che cin- 
quantanove ricadevano nuovamente nella stessa inalattia. 

Il cav. Griffa manifestava l'opinione che la cura dello scirro 
non possa in altro modo effettuarsi che empiricamente; ed adduce- 
van prova di cidi casi riferiti dal Tanchou, e specialmente l'attuale 
stato delle cognizioni che la Medicina possiede su tal malattia 

Il prof. Pacini fella questione che agitavasi mostrava per qual 
ragione secondo lui la risoluzione degli scirri era da taluni am- 
«messa; esaminava i cadi che sogliono essere citati a comprovare 
queste risoluzioni, e faceva in'questi osservare quanto difficile fosse 
o stabilire con certezza la natura scirrosa del male; e di questa 
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difficoltà adduceva vari esempi da lui medesimo osservat 
a studio sottoil Dupuytren. Asvertiva inoltre, che l'espettazi 
si va necessariamente incontro allorelè in caso di sci 
la cura esterna © interna risoluti 
tre si dillerisco l'effettuazione dell'asportazione può suiccedere il 
passaggio dello scirro allo stato di cancro, e perdersi perciò l'oppor- 
tunità ad intraprendere l'operazione chirurgica con esito favorevole. 
1) cav. de Renzi, dopo aver fatto considerare che questa que. 
stione risguardava a varie cose, dichiarava ammettere possibile a 
compiersi per le forze della natura la risolu 
esservi di 























ne dello scirro; non 
in alcuno a negare i fatti, e disprezzare del tutto 
chi reca rimedi, e cerca esempi di guarigione; non stimar però 
conveniente che la Sezione medica di un Congresso si trattenes= 
se, nell’agitare una questione sul fatto, da riserbarsi piuttosto a 
qualche Accademi: 

Il Presidente conchiudeva finalmente pregando i m 
Sezione di Medicina a continuare i loro studi su 
ed a portarne i frutti al Congresso di Milano. 

Dopo di ciò il dott. Brunetta riferiva di aver trovato alcuni vermi 
caridi in un tumore molle, fluttuante, sviluppatosi presso il cubito 

dividuo gîà stato affetto da vizio sifiitico; e sul caso non 

a rivolgersi l’attenzione della Sezione 
Ilcav. de Renzi faceva osservarà che în simili casi debbonsi fare 
ute e rigorose ricerche; che in quello del dott. B 
De stato meglio descrivere il verme ed assegnarli tutt 
colle regole della elmintologia, che denominarlo dalla semplice ap- 
parenza. Veniva quindi incominciata la lettura delle conclu 
di un lavoro anatomico sull'asse cerebro-spinale del sig. dott. de 
Mieis, la quale, per esser l'ora tarda, veniva interrotta © rimessa alla 
futura tornata. 

Dopo di ci 










































l'adunanza si sciolse. 





Visto — Il Presidente Cay. Canto Sprnanza 
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ADUNANZA 
DEL GIORNO 20 SETTEMBRE 


net 





Letto dal Segretario Cioni, ed approvato l'atto della precedente 
adunanza, i Presidente nomina il prof. Tessandori Presidente della 
Commissione incaricata di conferire il premio del prof. Mazzoni, e 
Segretario il dott. Carlo Ampelio Calderini 

Sono state offerte in dono alla Sezione le seguenti opere. 

Lettera sulla dottrina del rinnovamento dell'antica maniera di 
considerare le malattie dette veneree. Del dott. G. E. Brunetta. 

Vullettno dell'Accademia degli Aspiranti naturalisti. Anno pri- 
mo; quinto della sua fondazione. 

Sulla cura dello scirro, Del dott. Thaon. 

Sull' emorragie interne dell'utero indipendenti dalla gravidanza. 
Cenno teoricopratico di Michele Borgialli 

Trattato delle malattie dei denti. Del prof. Luca Fattori. 

Lente epatopatie curabili col mercurio. Breve saggio di Michele 
Borgialli. * 

Patogenia dell'idrope. Del suddetto. 

Nuovi elementi fi patologici di Medicina eclettica. Del dottore 
Niccolò Celle. 

Storia di una pneumatosi. Del dott. Odoardo Turchetti 

Il conte Porro deposita sul banco della Presidenza il rapporto 
della Commissione nominata a Padova per esaminare la questione 
dellecarceri penitenziarie, e domanda chenesia fatta pubblica lettura. 

1l conte Periti membro della nominata Commissione espone cl 
non essendosi trovato pienamente concorde con gli altri colleghi, 
ha creduto di pubblicare le ragioni per le quali ha dissentito da 
quelli; e domanda che sia distribuita la sua Memoria già pubblica- 
ta, e sia esaminata dalla Sezione. 
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Dopo aleune osservazioni del cav. de Renzi, e del dott. Calde 
il Presidente rinvia al dì 23 futuro la determinazione di ciò che 
deve farsi sopra questo soggetto. 

11 cav. de Renzi prosegue la lettura della Memoria del dott. de 
is di Napoli, intorno all'asse cereDro-spinale, ed alla sua ap 
osi delle malattie nervose 

legge quindi alcune sue’ osservazio1 
tate dai fatti statistici, dai quali resulta che nelle Maremme toscane, 
dove le intermitten numero, vedesi per l'opposto 
polmonare e la scrofola; sopra 81,831 individui 
tre anni, soli 100 se ne contano affetti da tisi polmo- 




















Il dott. Salvagu onfor- 














nare e 10% da serofola; appoggia ancora le sue osservazioni sopra 
pubblicati da scrittori francesi. Egli senza nascon 
riflessi statistici che voglionsi tener presenti nel risolvere I 
,g0nismo fisiologico fr: 














le febbri intermittenti; imperocchè la mal’ ari 
i della vita portando la sua azione su' visceri dell'addome, questi 
ben presto per un aumento dî vi solito volu- 
me e divengono ipertrofci. Tale aumento di vita addominale impe- 
disce che si aumenti quella dei polmoni, e che questi si fa 
facilmente sede della mala 
scrofola nelle Maremme un'altra ragione per spiegare la rarità del- 
n oni, opinando che fra le due malattie vi sie- 



























a fino aî 5 at 
cennata malattia. 
partengono a quella età. 

Quindi il dott. Linoli legge una sua osservazione sul deliriunifre- 
che per tre volte ha curato felicemente questa malattia 
ici,e che altra volta amministrati improvvidamen- 
lato i liquori spiritosi, questi morì : dopo averne 
esposta la necroscopia parla di due altri ca dl ve 
no e l'oppio, e ne trae argomento per concludere doversi questa 
malattia a seconda delle circostanze curare ora col tartaro stibiato 
e col lauro ceraso, ora con i liquori e con l'oppio. 


della rarità dell’ac- 
ella Maremma 56 ap- 





altra potente cau 
sopra a 100 morti 
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Aperta la discussione sulle fate letture, il cav. de Renzi il primo si 
faceva ad osservare sulla nota del dott. Salvagnoli che questi abbi 
iato non solo un fatto, mà anche le ragioni fisiologiche e pa- 
he che ne mostrano la probabilità, tenendo giusto conto di 
un mezzo per rettificare la statistica: egli vorrebbe che nel giu 
imeni sî avesse presente, come ha fatto il dott. Salva- 
luoghi paludosi scarso è il numero 
riva alla pubertà, età propria allo sviluppo della tisi polmonare, e 
proporzioni fatte con i morti non debbansi ritenere per 
che il numero delle malattie acute essendo eccedente, 
ltre malatt 





























periodo di delîte- 
scenza, caloro nei quali il processo. tubercolare è incipiente ma non 
“ancor manifesto possono più facilmerite andar soggetti 
rimanerne vittime, senza farsi tempo al compiuto sviluppo 
della tisi. Osserva in fine che fa d'uopo riguardar sempre con una 
certa circospezione le ricerche statistiche di alcuni medici viaggia» 
tori, provando ciò con l'esempio delle assertive del sig. Toumè ci- 
tato dal Salvagnoli, e dice che quel medico francese avea presentato 
un erroneo prospetto statistico, che fu rettifieato dal medico de Ren- 
ii ali di Napoli e di Francia. 

11 cav. Griffa approvando le riflessioni del de Refizi crede tutta- 
via ragionevole la rarità della tisi nelle Maremme, dependendo que- 
sta, secondo il suo parere; dà una lenta polmonite, e contenendosi a 
parer suo nell'arie malsane una maggior quantità di gas azoto, o 
di gas acido carbonico, i quali per le loro facoltà anti-eccitanti gio- 
vano a non fare sviluppare la tisi polmo 

N dott. Rinaud dice che nella Clinica di Pisa hanno osservato 
i a provare che la tisi sia frequente nei luoghi di mal’aria. 
AI che îl Salvaguoli osserva che i fatti di Pisa non possono 
la provare per ciò che avviene degli abitanti permanenti nelle-Ma- 
remme, Il dott. Turchetti quindi cita i fatti del Broussais favore 
opinione del Salvagnoli, ma soggiunge che si 
cd egli stesso non aver verificato l'indicato antagonismo 
nelle palu cocchio e 

11 dott. Gioni riflette che si può obiettare al dott. Salvagnoli che 
la popolazione delle Maremme non è tutta permanente, poichè in 
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un tempo dell'anno, e coloro nei 
‘nte non ritornano; al che il Salv 


gran parte emigra 
Juppa la tisi certan 
de che se nella nota non lia accennata questa d 
osservazioni ne la tenuto conto, e le cifre citate riguardan 
abitanti permanenti, poichè la statistica delle Maremme distingue la 
popolazione avventizia sì estiva che jemale dalla permanente. 

11 prof. Manfrè considera che da un aforismo ippocratico, e dal- 
l'esperienza, abbiamo come la tisi suole svolgersi fra i diciotto ed 
rentacinque annî della vita, e poichè nelle Maremme il maggior 
numero trapassa prima di questo tempo, manca la opportui 
osservarsi la tisi. Al che il dott. Salvagnoli replica non aver trascu- 
rata questa osserv na parte della sina nota, 
ove è accennata la straordinaria mortalità dei bambini dalla nascita 
ai cinque anni come una causa della rarità della tisi. 

E dubitandosi dal dott. Morello che possa essere utile alla Sci 
2a una tal questione, il cav. Griffa ed il cav. de Renzi rispondono 
teressar grandemente per la profilassi della tisi. Per lo che îl dottor 
Sancasciani dichiarando essere le osservazioni del dott. Salvagnoli 
interessantissime, proponesa che questo tema si tornasse a discutere 
l-futuro Congresso. 

Dopo ciò il cav. Presidente apre la discussione intorno all'uso 
déll’arsenico in Medicina. 

Hi dott. Thaon racconta che in Grodno nel 1812 un grandissimo 

r0 di militari infewmi di febbri intermittenti fu da lui curato 
coll'uso dell'arsenico con risultamenti meravigliosi, i quali egli erede 
potersi attribuire piuttosto al cambiamento d'aria e di vitto, che 
lazione dell'usato rimedio; ma dopo qualche tempo venne assi- 
curato dat medico maggiore di quel reggimento che gran parte di 
coloro che faron sottoposti all’indicata cura erano in seguito mor- 
ti per affezioni di petto, e per marasto. k 
‘Il dott. Morello dice di non potere ammettere che la guarigione 
sia avvenuta per la semplice influenza dell'aria © del vitto, e dubi- 
ta potersi attribuire Te malattie successive alla non giusta dose del 
l’arsenico. Ma il dott. Thaon persiste nel credere che niuna guari- 
gione si fosse ottenuta da quel veleno. 

Interviene nella discussione il dott. Turchetti, e fa notare che 
egli avendo letto nel 1841 una Memoria pubblicata dal dott. Carresi 
nel 1819, nella quale si narrava la guarigione febbri 
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per lo più quartane col mezzo dell’arsenito di potassa dato alla do- 
se di ‘, di grano, eredè ben fatto pregare il dott. Carresi ad infor- 
marlo dello stato di salute di quei 136 individui dopo il decorso pe- 
riodo di 22 
Il prof. Carresi rispose con documenti esserne morti sol 
che dimostra la proporzione della mortalità essere stata ancora mi- 
nore di quella che presentano le ordinarie tavole della probabili 
della vita umana 

11 Principe Luigi Bonaparte richiama l'attenzione dei medi 
sulla differenza che passa fra l’arsenico bianco, 0 acido arsenioso, 
e l’arsenito di potassa © di soda, conchiudendo che questi ultimi so- 
no più venefici dell'acido arsenioso. 

1l prof. Carresi soggiunge aver egli somministrato l'arsenito di 

* potassa secondo il metodo 

Conferma la innocuità dell'uso dell'arsenico il prof. Manfrè 
tando il fatto di Bagnara nella Calabria, ove le febbri intermitte 
sono comunissime, e fin da remoti tempi si vincono con un ri- 
medio del quale fa parte l'arsenico, ch 
greto di Bagnara, E se tal medicamento qualche volta non spiega 
la sua azione, non deve far meraviglia avvenendo la stessa cosa 
nell'uso della china. 

Il cav. Presidente osserva che Brera aveva da vari anni raccolti 
molti fatti che provavano l'efficacia dell’arsenico nelle febbri 
termittenti, ma che egli non saprebbe giammai consigliare l’uso di 
un velono potente in sostituzione di un rimedio di provata efficacia, 

nocente, e facile ad ottenersi; nè in questo caso valere la ragione 
della tolleranza patologica, percliè molti atti vengono ad intimi 
rei più coraggiosi. 

Dichiara che il vero specifico delle intermittenti è la china, e 
conclude che il solo rillesso del niun costo dell’ arsenico potrebbe 
farlo consigliare în pratica; ma egli crede indegno della Medicinà e 
dell’uomo avventurare la salute di un infermo a vili considerazioni 






































mato comunemente se- 





















rilfa soggiunge essere tanto più ragionevole l'osserva- 
zione del cav. Presidente, in quanto che vi sono altri succedanei alla 
indigeni ed innocenti, come sarebbe l'ilicina, la fil 
na, e la floridrina proposta dal Principe Bonaparte, e da lui spe 
mentata vantaggiosa. 
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1l cav. Presidente narra che la foridzina donatagli dal prelodato 
Principe Luigi Bonaparte mostrò eguale effica 

tl dott. Salvagnoli da ciò prendeva argomento a dichiarare che 
avea fatto sperimentare nello Spedale di Grosseto dal dott. Anichi- 
ni la floridzina donata dallo stesso Principe, con effetto sufficiente» 
mente buono. 

Il cav. Adorno esprimeva opinioni affatto concordi con quelle 
del Presidente; peril che questi si faceva a conchiudere esser rego- 
la di prudenza abbandonare un rimedio il quale da mezzo di vita 
può volgersi ad istrumento di morbo e di morte. 

La Sezione assentì plaudendo alle parole del cav. Presidente, che 
scioglieva quindi la seduta. 

















Visto — J/ Presidente Cav. Canto Spenawza 


Dott. Avromio Satvaconi 


1 Segretari | pote, Gotto Cron 
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DEL GIORNO 21 SETTEMBRE 
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Lerto dal Segretario dott. Satvagnoli, ed approvato il processo ver- 
bale della precedente adunanza, il prof. Taddei, tornando a parlare 
dell'azione terapeutica dell'arsenico, faceva osservare, che per în- 
dagare © determinare i danni che si temono per l’uso dell'acido 
arsenioso nella cura delle febbri intermittenti, fa d'uopo aver riguar 
do alla dose, alla preparazione, alla forma, nella quale 
stra, e specialmente alle proprietà fisiche e chimiche dell'acido 
stesso, Ed intorno a ciò faceva. primieramente notare, che l'acido 
arsenioso può trovarsi in due stati molto diversi, sebbene in cia- 
scuno di essi mantongasi sempre identica la di lui composizio 
chimica; ed additava quindi il metodo di preparazione a seguirsi 
per ottenere detto acido sempre in un identico stato. 

A questo punte icando inopportune le soprae- 
ioni del prof. Taddei, e spettanti unicamente alla 
ne, e gli domandava sc ove egli fosse 

affetto da febbri intermittenti si assoggetterebbe alla cura coll'ar- 
replicasa il prof. Taddei dichiarando da prima essere 
intempestive la interruzione e la domanda del Presidente; ed ag- 
giungendo quindi concorrere egli nella opinione già acclamata nel- 
la precedente seduta, per la quale nella cura delle febbri periodiche 
veniva ad essere condannata la sostituzione dell'acido. arsenioso 
alla china ed alle sue preparazioni + concludova finalmente che egli 
erasi accinto a trattare la questione come medico, ma che frat- 
tanto non doveva rinunziare a quelle nozioni e a quei soccorsi che 
{a Chimica potesa somministrare onde sciogliere completamente la 
questione che ci si era proposto. 

Dopo di ciò il Segretario Cioni faceva istanza al Presidente per- 

ciò si degnasse interpellare i chimici presenti all’adunanza sulla 
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convenienza della modificazione inserita nel processo verbale, ove 
parlavasi della preparazione arsenicale sotto la denominazione di 
arseniato di potassa. Il prof. Taddei, invitato dal Presidente a pro- 
munziare se dovesse dîrsi arseniato © arserito, dichiaravasi per la 
seconda denominazione; e circa la denominazione di arsenizro di 
potassa, usata dal prof. Carresi a dinotare la sostanza da lui am- 
ministrata nel curare le febbri intermittenti, delle quali nell'adu- 
nanza passata fu tenuto discorso, faceva sentire come essa fosse 
inesatta, ma non doversene per ciò rimproverare il prof. Carresi, il 
quale non poteva non usarla avendo voluto citare testualmente la 
denominazione adottata or sono parecchi anni dal Brera. 

Dopo di ciò il cav. Trompeo, in appoggio a quanto avea detto 
il dott. Salvagnoli sull’ antagonismo fra la tisi e le febbri intermit- 
tenti nella seduta precedente, starlî per molte osserva- 
zioni che în alcuni luoghi del Piemonte, ove domina la mal’ aria 
a cagione delle risaie, e nella isola di Sardegna nella quale sono 
frequentissime le febbri la tisi è rarissima, e prese 
sochè sconosciuta. 

Quindi il Presidente anm che, essendo stato aggiunto alla 
ione degli agronomi per gli studi 
membro, egli pure doveva aggiungerne un altro a render completo 


































ta di ricevere, e scegliere i temi 
al Congresso di Milano. 








sono dovute le proprietà tossiche di quel veleno, materia che eg 
chiama echidnina; che nell' Arcispedale di s. Ma ren 

ze per i suoi consigli era stata praticata or non la guari la cura 
dell’idrofobia col morso della vipera, e che l'individuo, che ne fu 
il soggetto e che mancò per tale malattia, morso da sei vipere, non 
ebbe a provare diminuzione alcuna nei sintomi della idrofobia; 
che anzi fu osservato l' aumento di questi, non essendosi manife- 
stato alcun sintomo di avselenamento. Dopo questa comunicazione 
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era data lettura della storia del caso d' 
tore Contrucci di Firenze, e dal medesimo in 
dica con lettera, nella quale la Sezione era ri 
sulla convenienza di praticare la i 
na nei casi d'idrofobia idiopatica. 

It prof. Burci rendeva quindi intesa la Sezione di Medicina, come 
medici convocati a consulto nell'Ospedale di s. Maria nuova di 
Firenze non fu deliberata ad unanimità la convenienza di curar 
dividuo affetto da idrofobia, di cui era stata letta la istoria, col ve- 
prof. Pietro Cipriani avevan fatto 
scissura dalla opinione del maggior numero. 

HI cav. Grifla faceva osservare essere da molto tempo conosciuta 
in Medicina l'applicazione del veleno della vipera a curare la idro- 
fobia; su tal soggetto, ed in favore di questo metodo curativo, esser 
pubblicato un lavoro del Pallazzini di Bergamo, che veniva confuta- 
to dal dott, Sormanni di Milano; aggiungeva inoltre che il prof. Bel- 
lingeri aveva pur tentato nell’ Ospedale di Torino questa specie 
cura, ma senza alcun buon successo, essendo l’infermo affetto da 
idrofobia, che fu fatto morsicare dalle vipere, perito coi sintomi det- 
uelli dell'avvelenamento. 
Luciano Bonaparte soggiungeva conoscere be- 
nissimo chie non egli il primo aveva proposto il morso della vipera 
nella cura della idrofobia, ma reclamare per altro la priorità per 
la scoperta della echidnina, e per l'applicazione di essa alla tera- 
peutica della malattia medesima, 

Il cav. Griffa rammentava inoltre essere stato raccomandato 
nella cura della idrofobia l'uso ad alta dose dell’aceto e del vera- 
rum sabadilla. 

Il dott. Manfrè ricordando che a Napoli erasi pure sperimentato 
il morso della vipera nella rabbia senza verun buon successo, e 
senza che si rendesser manifesti in modo alcuno i sintomi dell’av- 
velenamento pel veleno della vipera, domandava al cav. Griffa se 
egli avesse veduto svilupparsi questi fenomeni ogni volta che fosse 
praticata l'applicazione del v 
mente non dissentire dall’opi 


Irofobia redatta dal dot- 
alla Sezione 










































N Principe 































Griffa rispondesa aver osservato nel caso del Bell 
dell'avvelenamento pel morso della vipera, e fra que 










Il Presidente incoraggiva a sperimentare tal metodo 
ed il prof. Pacini pregava il Principe L 

preparare in certa quantità la echidnina, e a 
Spedali d'Italia por gli esperimenti da tentarsi 

11 Principe Bonaparte assentiva di buon grado a questa preghi 
ra 6 mentre dichiarava che appena ritornato a Firenze si sarebbe 
accinto alla preparazione dell'echi/nina, non lasciava di acconi 
la difficoltà da lui stesso incontrata a preparare 
ragguardevole quantità di questo materiale. 

"1 Presidente, fattosi quindi interpetre dei sentimenti di gratitu. 
dine dell'assemblea per la offerta del Principe Bonaparte, gliene tri- 
butava ringraziamento; alla qual cosa la Sezione intera faceva plauso. 

{n appresso il dott. runetta tatteneva la riunione sopra due 
nella sua pratica, nei quali, aprendo e; 
due tumori, dei quali uno situato presso l’articl 
zione cubito-omerale, l'altro presso quella del carpo, aveva veduto 
uscirne fuori da ambedue una ragguardevole quantità di vermi, della 
lunghezza di quattro o cinque linee, e pressochè simili a quelle lar- 
ve, che spontaneamente veggonsi generate nelle carni durante la 
fermentazione putrida. Diceva citar questi fatti mosso dall’istoria 
di un caso analogo riferito dal prof. Cerioli, dalle considerazioni che 
egli aveva udito farvi sopra e dall'autore in appoggio alla teoria 
della generazione equivoca e dal cav. de Renzi contro la teori 
stessa; incitava finalmente la Sezione di Medicina a volerne for- 
mare subiotto delle sue considerazioni. Ciò dava occasione al cav. de 
Renzi di replicare non aver esso avuta la intenzione di negare il 
fatto messo innanzi dal prof. Cerioli, che egli anzi stimava impor- 
tantissimo; aver creduto per altro di dover far sentire come le de- 
serizioni che si davano di quegl'insetti, per essere mancanti dei 
caratteri entomologici, rendevano incomplete le osservazioni, ed ee- 

tati a sostegno della generazione equivoca, la 
quale può solo rigorosamente conchiudersi quando venga eliminato 
affatto il dubbio, che le larve in questi no depositate da în- 
setti conosciuti. 


















































Nispetto poi al caso particolare del dottor Pruneta, avvertiva 
che esso pure era compreso nelle osservazioni sopra citate, che 
avendo gli ascaridi luogo fisso nell'organismo degli: animali, ove 
venissero incontrati diversi, farebbe d''uopo descriverli con 
estrema accuratezza; che d'altronde nel caso surriferito. la somi 
glianza delle larve con quelle notissime dello mosche dava ragione 
icarle identiche a queste ultime. 
‘Dopo queste considerazioni 
particolarità alle osservazioni da 
larve degl’ insetti osserv 









aggiungeva alcune 
assicurava che le 
vaiuolosi differivano da quelle di 
tutte le specie di mosche, da quelle che sviluppansi nelle carni.pu- 
trefatte, one che il fatto da lui nar- 
rato fosse rarissimo, nè da altri descritto. Contro la novità di queste 
itava il cav. Griffa quelle che trovansi nella patologi 
animata di Linneo, ed il dott, Morello ne. adduceva altre raccoli 
in una delle ultime epidemie di vaiuolo che fu osservata a Pale 
nella quale i medici videro di frequente lo svi 
etti n 


















oltissimi 
individui più gravemente attaccati dal male, e prossi 
mi a morte; e manifestava essere sua opinione che questo fem 
meno insolito non fosse stato studiato quanto gli sarebbe sen 
rato necessario. 

Il dott. Nerici rammentava di più due casi uguali a quelli del 
dott. Morello, osservati in Lueca durante l'ultima epidemia di vaiuo- 
lo, edi cav. de Renzi tornava a ripetere che i fatti esbi 
poco © nulla sono utili per concludere la generazione spontanea. 

II dott. Pellizzari domandava se la Sezione di Medicina fosse per 
occuparsi della generazione equivoca ; nel qual caso egli chiedeya la 
parola in proposito. 

N cav. Presidente replicava in fine esser questo soggetto da trat- 

più particolarmente dalla Sezione di Zoologia 
Dopo di ciò l'adunanza era sciolta. 



























Visto — 7! Presidente Cav. Cano Setnasza 


Dott, Axrowto Savacwoni 


1 Segretari 1 Dott, Girotro Ciost 
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et 





Lerto dal Segretario dott. Girolamo Cioni l'atto dela seduta pre- 
cedente, il cav. de Renzi domandava la parola per notare co 

una frase dell'atto risultasse portare egli opinione contraria alla 
generazione equivoca, mentre non aveva emesso il suo parere sopra 
una questione non agitata ancora. 

Al che il Segretario Cioni replicava non resultare dall'atto che 
cav. de Renzi abbia emessa opinione contraria alla generazione 
equivoca, ma esser quella una semplice asserzione del dott. Brun 

E poichè questi asseriva non aver fatta una simile dichiarazi 
ne, il dott. Cioni con la lettura della nota autografa del dott. Bru 
netta medesimo dimostra la esattezza dell'atto. 

Il cav. Griffa quin 
opinioni sull'azione dinamica del veleno della 
Salvagnoli fa osservare che i rapporti non possono nè debbono 
petere tutte le parole pronunziate nella seduta, ma bensì conserv 
re le ideo principali, ed interessanti; e gl atti esser compilati con 
questo intendimento. 

Il dott. Thaon domanda al cav. Presidente, se sussiste aver egli 
detto che il Brera aveva ottenuti dei felici effetti nella cura delle 
intermittenti per mezzo dell'acido arsenioso, come risulterebbe dal- 
lo stesso atto. 

Replica il cav. Presidente che i fatti citati degli ottimi effetti ot- 
tenuti dal Brera nella cura delle intermittenti,si trovano re 
tutti i Giornali medici di quei tempi,ed essere quindi esat 
relazione dell'atto; e questo viene approvato senza alcuna variazione. 

HI dote. Thaon domandava di nuovo la parola per far palese che 
erano incorsi molti errori nella stampa dei Diari, ed invitava i Se- 
gretari a voler mostrare anche in questo la loro 
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ul dott, Salvagnoli-replicava che i Diari non erano documenti of- 
ali, © non doversi tener responsabili i Segretari degli errori della 
stampa, essendo inconciliabile che essi 
«sta fatica. 

Veniva quindi comunicata una lettera del dott. Sancasciani, con 
la quale pregava il Presidente della Sezione a far disperisare un mo- 
dello di tabella statistica clinica ad uso dei medici condotti, ed a 
chiamare la Sezione ad esaminare se per mezzo dei medici condot- 

possibile redigere la desiderata statistica medica uniforme 
Il cav. Presidente considerava essersi questo argomento discus- 
50 in Padova; credere egli non potersi se non consigliare i Go- 
veri a dooperare per la formazione della statistica uniforme,alla 
quale opera non trovar giusto nè possibile che vengano astrettii me- 
dici condotti; soggiunge che nel Regno Lombardo Veneto e nel Pie- 
monte facevansi negli Spedali le statistiche, e che l'Accademia Me- 
dica di Parigi erasi lungamente occupata di tali questioni. 

11 dott. Sancasciani risponde non chiedere che si costringa 
cuno a fare delle statistiche, ma solo domanda se i medici condot- 
ino în grado di poterle compilare. AI che il cs 
giunge che sia meglio rimettere tale argomento al futuro Congres- 
50 di Milano, 

Il cav. de Renzi fa riflettere essersi molto parlato di statist 
senza quella pacatezza tanto necessaria per una questione così inte- 
ressante; esser sua opinione che si possa eseguire una esatta stati» 
stica, e questa essere utile alla scienza; imperocchè la M 
come tutte le altre scienze naturali, fondasi sullo induzioni, le qua- 
li saranno tanto più esatte quanto saranno più numerose e ge- 
nuine le prove; coloro che hanno condannato le statistiche aver 
parlato sempre di quelle eseguite senza la necessaria esattezza, ed 

ica con la sua impos- 
; ed in fatti si compilano statistiche in quasi tutti li Spedali 
d'Italia, ma esse riescono senza vantaggio per la generalità pere 
non collegate da una formola comune; e poichè già i Governi ita- 
no simili lavori agli Spedali dei loro Stati, crede che si 
darebbe compimento alle loro savie disposizioni pregandoli a farle 
eseguire con un modello comune, onde si possano mettere în rela- 
ione tra loro per trarne utili conseguenze a vantaggio dell' umani- 
Inoltre notando che nella questione si è dibattuto più la forma 
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ce la sostanza, egli ‘vorrebbe che si distinguesse la questione in due 
parti. Primo: se convenga pregare i Governi 
statist quale sarebbe la modula da 








i concorrere ad w 






ifferente alle ques 
Il cav. Presidente osserva che già è costituito in Milano il centro 





si convenient 







opportuno il momento di porre termine 
quali si è posto mente più alle persone che all'interesse de 
Il dott. Turchetti ricorda che le statistiche già si compilano nel 
Regno Lombardo Veneto, nel Piemonte e nella Toscana, la qi 
sa è confermata dal cav. Presidente; ed il cav. de Renzi soggi 
farsi lo stesso anche in Napol 
Il dott. Calderini osserva 
gli Atti del Congresso di Firenze vedrebbe che la questione attuale 
è soltanto di forma, poichè tutti concordano sulla utilità in genere 
della statistica; ed anche nel Regno Lombardo Veneto Ta statistica 
medica è uniforme: al che il de Renzi risponde che appunto la forma 
è quella che la nociuto alla questione principale; perciò voler 
jguere questa da quella; voler rimettere la forma ad un corpo 
fico, 0 ad una Sezione del futuro Congresso, e pregare perchè 
da ora la questione 








co 
ge 






























determinare la forma convenga dirigersi ai medici, e 
degli Spedali,non potendosi obbligare i Governi atal determinazione. 

AI che il de Renzi risponde, che non ha mai i obbligare 
i Governi ma solo di pregazli, essendo la pregl 








si può fidare a particolari individui, ma solo sarà 
me quando venga appoggiata ad officiali ordinamenti governat 

Dopo alcune osservazioni del dott. Calderini e dell’ ingegnere 
Hrey,il cav. Presidente pose ai voti la seguente questione. « Convien 
« pregare i Governi perchè si degnino concorrere alla formazione 
« di una statistica medica uniforme di tutti gli Spedali d’Italia, or- 





















ndo che vengano intanto dai vari Stabilimenti inviati i 
« delli delle statistiche ora in attività at futuro Congresso di Mila- 
convenienti, e per compilarne una che me- 
componenti della 
la proposta venne 











lla proposizione di alzarsi, 
nente approvata. 

Quindi vien letto ed approvato il seguente programma per co 
correre al premio proposto dal cav. Griffa per commissione di un 








PROGRAMMA DI CONCORSO 


Si propone un premio di franchi 3o0 per la miglior Memoria 
che verrà presentata entro tutto il mese di agosto del 1845 al Pre- 
silente generale del settimo Congresso degli Soienziati Tali 
la soluzione del quesito seguenti 
1.* Dare un quadro della lebbra che presentemente si osserva 
in Italia, indicandone i sintomi caratteristici, le varietà, ed i segni 
coi quali poterla distinguere da altre affini malattie cutanee. 
2.° Determinare so essa per la sua essenza © per la sua forma 
eguale alla lebbra del medio evo. 
3.* Indicare qual sia la condizione patologica e dove risieda. 
4% Quali ne siano le cause predisponenti ed occasionali. 
5.* Proporre i mezzi profilattici e curativi, ferendo nuove osser- 
vazioni ed esperienze debitamente accertate. 
Qualsiasi persona nazionale o straniera è ammessa al concorso. 
Le Memorie potranno essere scritte in francese, 
contenendo un'epigrafe per distinguersi. 
sarà accompagnato da un viglietto separato 
e sig segnato il nome e l'indirizzo dell'autore, e che 
porti su di esso ripetuto l'istessa epigrafe della Memoria. 
i Cav. Guirra 
Prof. Voi 
Dott. Cacorntmi 
Cav. Tnowpro relatore 












































1l cav. Trompeo dichiara che il prof. Volpi, per causa delle sue 
molte occupazioni, renunzia all'ufficio di membro della Commissio- 
neincaricata di giudicare le Memorie inviate al concorso pel premio 
proposto dal prof. Mazzoni. 
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11 cav. Presidente, attesa la dimi. 





11 prof. Giannelli comunicava alla Sezione i nuovi esperimenti 

appoggio al mezzo particolare da lui proposto per iscoprire l'av- 
velenamento coll’ acido arsenioso. Nel Congresso di Firenze aveva 
dichiarato che il sangue e l'orina di un animale avvelenato col- 
l'acido arsenioso erano bastanti a produrre la morte dei volatili ai © 
quali si facevano ingoiare. E da questi fatti aveva tratto un nuovo 
criterio per giungere allo scoprimento del veneficio commesso con 
l’indicato acido. Ora dalle nuove esperienze traeva queste conclusioni. 
Che il sangue, l'orina, il fegato, i polmoni, i cuore, la milza, 
lo stomaco degli animali avvelenati coll’acido arsenioso, so- 
‘ho valevoli a spiegare un'azione deleteria sulle civette alle que 
fanno ingoiare. 

2.° Che il sangue, lorina cc. portano questa azione venefica sulle 
civette, tanto quando gli animali avvelenati vivono molto tempo do- 
po avere ingoiato il veleno, che pochi istanti; tanto quando l'acido 

9 stato dato agli animali in stato solido, che in quello 
sì in grande, come in piccola dose, e per qualunque 
via sia stato insinuato nel loro corpo 

3.* Che il fegato è il viscere che più degli altri è micidiale alle 
ivette, e non manca mai di produrre il suo effetto nocivo, anche 
li la dose dell'acido arsenioso dato agli animali 
appena sufficiente a produrre la loro morte. 

4° Che non può determinarsi quanto tempo vivono le civette 
dopo avere inghiottito il sangue, l’orina ec. degli animali avveleni 

5 Che le prime n morire sono sempre quelle che mangiana il 
fegato. 

6.* Che il primo sintoma che apparisce în tutteè il vomito della 
sostanza ingerita. 

7-* Che îl cervello e la spinal midolla degli animali avvelenati 
coll’acido arsenioso non sono venefici alle civette. 

8.* Che ogni qual volta in quella porzione di viscere che si dà a 
quei volatili vi sarà almeno ‘/. di grano di acido arsenigso, ha 
luogo la di loro morte. Avverte quindi che la prova certa che le ci- 
vette sono miorte per mezzo dell'arsenico si ottiene trattando le 
cami ed i visceri di queste con l'apparecchio di Marsh. E poichè 
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sserva cliè le esperienze con questo apparecchio possono 
cine spesso fallaci per trovarsi talvolta arsenica ne olfori- 
‘0, nello zinco, nei tubi di vetro; opina che il mezzo da lui propo- 
sto possa essere di somma no dei delitti, ap- 
plicato alla Medicina legale, dic 

mento per mezzo dell' acido arsenioso la sola scienza chimica non 

è bastante a chiarire la verità, poiché non serve a differenziare il 

- caso del veleno. propinato durante la vita dell'animale, da quello 

nel quale il veleno è stato introdotto nel corpo dopo la sua morte; 
prof. Giannelli ritiene il mezzo da lui proposto atto a por- © 

iferenza, credendo che se i volatili i quali hanno 

ale. che si sospetta avvelenato muoiono, 

rsì che l'acido arsenioso fu propinato du- 

e che in conseguenza vi-è veneficio; sg non 




























che questo non è stato commesso coll 0, resultando 
ti esperimenti che il fegato, l sangue ec. degli animali uccisi 
ucono la morte dei volatili. Fra le nuo- 
ve esperienze interessantissime per la poi quella di vo 
morti dopo avere ingoiato vegetabili stati annaffiati con una 
lo arsenioso. Conclude domandando cl 

nata ione per ripetere le principali 
Aperta la discussione su questa lettura dal dott. Pellizzari, 

ad osservare che egli crede la Commissione inutile perchè alcuno 




















sore ; che questi possono giovare alla fisiologia ed alla pa- 
tologia, ma non già alla Medicina legale; dice non comprendere co- 
me il prof. Giannelli voglia convalidare le prove chimiche dell'a 
velenamento con esperimenti soggetti a molta incertezza e ben più 
inesatti. Infatti per uccidere una civetta è necessario 4, di:grano 
acido arsenioso, mentre l' apparecchio di Marsh ne:discopre ‘su. 
Talvolta le civette sebbene nutrite con i visceri di animale avvelenato 
non muoiono, ed anche morendo, non potendosi. escludere il possi- 
bile della morte per casa estranea al veleno; sarà sempre indispen- 
sabile l'apparecchio di Marsh per mettere in evidenza la presenza 
dell'arsenico. Considera quindi che là dove non sono chimici que 
sto suo mezzo non può valere a tranquillizzare l'animo di un giu- 
dice coscienziato sulla esistenza di ‘un veneficio; ma' questi, fatte 


























raccogliere per mezzo di 
esistere la prova del ven 
chi 





Oltre a ciò, se per acquistare positiva certezza del veneficioegli 
stesso ammette che si debba in fine aver ricorso all'apparecchio di 
Marsh, q si ottiene col dare alle civette i visceri ed il 

ingue dell crede avvelenato, coll’ aspettare di ve: 
dere se queste muoiono, se desesi alla fine verificare il fatto per 
mezzo dell'apparecchio di Marsh; quando può farsi subito una ta- 
le operazione che vien riconosciuta indispensal 

Replica a queste osservazioni il prof. Giannelli che il suo oppo- 
sitore ha tralasciato di distinguere il caso dell’arsenico propinato 
in vita da quello dell’ arsenico introdotto nello stomaco dopo la 
morte, ln quest'ultimo caso essere indispensabile oltre il mezzo chi- 
un alto criterio per stabilire il venefcio; e poichè l'avvele» 
namento per acido arsenioso non ha segno patologico patognomo- 
nico, secondo il parere ancora dell'Orfila e del Puccinott, merita si- 
curamente di esser preso in considerazione il nuovo mezzo da lui 
proposto come particolare e costante. 

Il dott. Pellizzari soggiunge che ai medici ed ai chimici è noto 
che il veneficio può talvolta esser simulato, ma che la Chimica ha 
agevolmente trovati i mezzi di svelare l'inganno. Avere Orfila rico- 
nosciuto che talvolta può esistere arsenico nci reagenti chimici che 
s'impiegano nelle analisi, ma questo equivoco è stato totalmente 
impedito, poichè prima di mettere nell'apparecchio del Marsh le 
sostanze nelle quali si sospetta esistere l'arsenico, si prova con la 
porcellana se il getto di gas idrogeno produce alcuna macchia; ot- 
tenuta la prova negativa s' introducono nella bottiglia le materie 
da analizzarsi,e se quelle macchio compariscono, e saggiate poi con 
i necessari reagenti si comportano come macchie arsenicali, non è 
permesso dubitare che nella operazione vi si 

L'ora assegnata alla riunione essendo trascorsi 
scioglie la seduta, erinviala presente iscussioneal giorno successivo. 









































Visto — Il Presidente Cav. Canto Srrnanza 


Dott. Arrowto Satvaooti 


1 Segretai | Dott, Grotio Cros 





ADUNANZA 
DEL GIORNO 23 SETTEMBRE 


Letto dl Segretario dott. Salvagnoli 1 processo verbale dell'adu- 
nanza precedente, il prof. Giannelli chiedeva che vi fosse aggiunt 
non aver egli tenuta e dichiarata l'opinione che il suo metodo po- 
tesse in giudizio dar prova certa di veneficio succeduto per l'acido 
arsenioso; esser solamente convinto che per esso venissero confer- 
resultati dell'analisi chimica; aggiungeva inoltre, relativamen- 
te alla discussione sostenuta sull'argomento stesso nella tornata pre- 
cedente, sembrargli che il preopinante non avesse risposto alle sue 
proposizioni, e che se il suo metodo vuolsi considerare inferiore a 
quelli che la Chimica possiede a scuoprire il veleno, si debbe però 

imare ad essi superiore per la scoperta del veneficio che per i soli 
mezzi chimici non può venire raggiunta; non poter non essere re- 
putato utile per far decidere i clumici ad intraprendere le analisi 
coi mezzi che laloro scienza possiede, per servire quindi di confer 
ma ai resultati con quelle ottenuti, per procurare una retta e sol- 
lecita istruzione dell'animo in chi debbe iniziare una procedura 
causa di veneficio, Fatta al processo verbale l'aggiunta richiesta 
dal prof. Giannelli, rimaneva approvato. 

Il dott. Sancasciani chiedeva definitivamente se i medici con- 
dotti avesser dovuto concorrere alla compilazione di una st 
tistica, ed il cav. de Renzi replicavagli avere il Congresso deciso 
alfermativamente. 

Xl prof. Targioni Tozzetti dichiarava in appresso di non essere 
stato presente alla lettura della Memoria del prof. Giannelli, ma 
levando da quella del processo verbale che vi son citati dei fatti di 
animali periti per esser loro state date a mangiare delle piante, che 
nel tempo di loro vegetazione erano state innaffiate con soluzione di 
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acido arsenioso, affacciava il dubbio, che quegli fossero pe 
riti per tutt'altra causa che per quella dell'arsenico stato assorbito 
dalle piante medesime. Diceva esser provato dall’esperienze di 





ver, che le piante nella loro vegetazione non assorbono l'acido 
arsenioso, nè moltissimi altri sali; che l'acido arsenioso special- 
mente, restando decomposto dai terreni, vi si riduce insolubile, 
quindi non atto ad esser assorbito; che perciò le piante non ne co 
tengono affatto; aggiungeva che Orfila, Souberain, Chevalier 
tendo osservazioni del medesimo genere, per provare se l'operazione 
cliiamata dai Francesi chaulage, e da essi eseguita col trattare il 
grano da seminarsi coll’arsenico per preservarlo dagl' insetti, po- 
tesse essere nociva alla pubblica salute per il passaggio dell’arse- 
nico dalle radici fino al nuovo seme, avevano escluso del tutto 
qualsiasi assorbimento della stessa sostanza. 

A queste osservazioni citate dal prof. Targioni rispondevasi dal 
prof. Giannelli aver egli fatto un solo esperimento, e da questo non 
voler trarre alcuna conclusione, Esser però a vantaggio dell’o) 
none dell’assorbimentò dell'arsenico le esperienze e le osserva 
su tal soggetto pubblicate dal Trinchinetti, e riconosciute de- 
gne del premio dall’ Instituto del Regno Lombardo Veneto. 

Veniva quindi conceduta la parola al dott. Pellizzari, e questi 
in replica alle ragioni allegate dal prof. Giannelli per sostenere i 
vantaggi del suo metodo a provare il venelicio per arsenico, addu- 
ceva lo seguenti considerazioni, 

Non potersi consigliare il metodo in questione come guida al 
chimico e al perito, e in appresso come riprova dei risultamenti 
ottenuti coi mezzi chimici, dappoichè i resultati ottenuti col meto- 
do del prof. Giannelli non riuscendo costanti, siccome egli stesso 
aveva detto, non possono venire con fiducia invocati, nè a guida 
nè a riprova; non servire poi a stabilire la prova del veneficio,giac- 
chè la proprietà avvelenatrice non appartiene esclusivamente ai 
visceri degli animali uccisi coll'arsenico, ma, per le innegabili osser- 
vazioni del Morgagni e del Mascagni, si è veduta talvolta estesa an- 
cora alle viscere di animali morti per malatti poi all’insuf- 
ficienza del metodo in questione a somministrare istruzione per chi 
debbe intraprendere una procedura in causa di venefiio, il dottore 
Pellizzari richiamava l’attenzione sugl' inconvenienti che possono 
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nascere dall'accettare e ritenere per veri i resultati che una ma- 
iera d'indagine diversa, e più universalmente stimata, quale si è 
l'analisi chimica, può modificare, correggere, e smentire. 

A tal punto della questione il Principe Luigi Luciano Bonaparte 
faceva-osservare, che si potrebbe anzi si dovrebbe convenire inte- 
ramente col prof. Giannelli, circa l'utilità del metodo da lui propo- 
sto per confermare il veneficio mediante l'acido arsenioso, se la 
nuova scoperta del celebre Orfila non provasse che i mezzi chimici 
sono sufficienti, non solo a rintracciare le più esigue quantità di vo 
leno, ma ancora a metter fuori di dubbio il veneficio. Secondo que- 
sto illustre chimico în fatti è provato, che il fegato degli animali av- 
valenati con acido arsenioso è molto più ricco di questo veleno nelle 
sue parti centrali che non negli strati corticali, mentre l'opposto 
accade nel caso in cui l'acido arsenioso sia stato iniettato dopo la 
E supponendo ancora il caso în cui per un eccesso di ne- 
venisse distaccato il fegato da un cadavere, e fosse tenuto 
0 arsenicale, si potrebbe coi mezzi chi 
scuoprire la frode calunniosa, avvegnachè ‘in questo caso ancora 
la parte corticale del fegato sarebbe più ricca d''acido arsenioso di 
quello che il suo interno. 

Nè lasciava di far presente come questo mezzo, senza dubbio 
più sicuro di quello del prof. Giannelli, raggiunga lo scopo che que- 
si è proposto, cioè quello di mettere fuor di dubbio l'esistenza 
del'veleno, e.di provare il venefici 

Concludesa finalmente come egli non dubitasse che il professor 
Giannelli, avuta contezza di questa interessantissima scoperta, non 
fosse per convenire con lui dell’assoluta superiorità di questo me- 
todo; e trovando sempre interessanti sotto il rapporto fisiologico le 
ze del prof. medesimo, proponevà che venissergli rese gra- 
e pel tempo da lui impiogato in siffatte ricerche tossicologiche, e 
per aver preso tanto a cuore gl’interessi della 

A ciò seguivano poche parole del dott. Pellizzari, colle quali chie- 
deva che il processo verbale registrasso, avere egli nel giorno pre- 
cedente esternato il sentimento stesso col quale il Principe Luigi 
10 Bonaparte aveva chiuso il suo discorso. 

Dopo di ciò il conte Alessandro Porro leggeva la relazione sulla 
riforma carceraria redatta dalla Commissione eletta nel Congresso 
























































ca 





scientifico di Padova (1), e composta dei signori consigliere Gia- 
nelli di Milano, conte Petitti di Roreto, conte Scopoli di Verona, Gia- 
cinto Mompiani di Brescia, dott. Rampinelli di Bergamo, dott. Cal- 
derini di Milano, conte Alessandro Porro di Milano; ed esibiti in 
appresso i documenti comprovanti l'adesione alle massime conte» 
nute nella relazione per parte dei signori Gianelli, Scopoli, Mom- 
piani, Calderini, veniva data lettura dai signori conte Petitti e dot- 
tor Rampinelli (a) dei motivi pei quali essi non potevano concor- 
rere nelle massime espresse sul rapporto della Commissione. 

Passava quindi l'avv. Macstri a trattenere la Sezione colla lettu- 
ra di un suo lavoro concernente i sistemi penitenzia 

Ed il conte Serristori, essendo sospesa per quell’istante la lettu- 
ra che l'avv. Maestri faceva del suo lavoro, movesa istanza alla 
Presidenza perchè venisse nominata una Commissione, la quale 
entro breve tempo, stabiliti i giusti limiti e formulati i punti prin- 
cipali della questione, agevolasse la via a raccorre con giustizia e 
prudenza il frutto di una proficua discussione. 

Da ciò il cav. de Renzi prendeva pur esso motivo a dimostrare 
la difficoltà di risolvere convenientemente la questione portata 
nanzi alla Sezione di Medicina : osservava esser dessa sommamente 
complessa; aver bisogno del concorso di diverse specialità. L'uorito 
di stato considerare nelle carceri penitenziarie la spesa, la direzio- 
ne, la custodia; il giurisperito mirare all'ammenda, e voler le pri- 
gioni a punizione e ad esempio; il moralista, fatto conto della 
dole e della natura dei popoli, intendere a restituire alla so 
dei cittadini onesti,in cambio di omini rotti al delitto; in ul 
il medico sdegnare che sia rimesso alla si fermo 0 demente 
quello che fu dato alla carcere per trovarvi correzione, non per per- 
dervi la salute o la ragione: questi molteplici modi d'onde può 
esser contemplata la questione esser dl’ostacolo sommo al suo esat- 



















































to scioglimento. Conchiudeva però, che fa Commissionie padoviind 
avendo legittima origine, è dover del Congresso esiminiare il rap- 
porto, e discuterne le conclusioni, ammettendole, modificandole 0 
re una Com- 


rigettandole; fatto ciò, soltanto esservi luogo a nor 





(0) Si veda la relazione in fine dell'adurianza. 


(A Si vedano questi du discorsi in dissenso dalla Com: 
Padunanss. . 





— 558 — 
missione, non per esaminare tale 0 tale altro sistema, ma per pro- 
porre un metodo più adatto alla educazione, all’indole, alle consue. 
alle leggi italiane. 

conte Serristori soggiungeva che colla proposizione della 
Commissione non aveva inteso a ristringere il campo della questione, 
zi desiderava vedere svolta în tutta la sua latitudine ; e 
faceva quindi osservare che rendendosi necessario l’esaminare e 
il consultare molti documen poteva venire non poca luce 
alla questione, egli credeva ciò non potersi fare con vantaggio dalla 
intera Sezione di Medicina. 

Il Principe 
tamente col cav. de Rei 
provaro, modificare, o 

ione, giudicato da lui dotto, co. 
festava però sentir rammarico di doversi distaccare dalla opi- 
me dei relatori, ma prevalere in lui l desiderio che lilluminato 
e filantropico Congresso lucchese 
cui fosse tutto il merito della più squisita umanità. Lasciata ai gi 
risti la parte austera di simili questioni, spettare alla flantropia dei 
medici il prendere in difesa il bene fisico e morale dei carcerati 
Non doversi rammentare alla Sezione di Medicina che l'uomo col- 
pevole entrando în prigione non perde tutti i suoi nè che 
uno ne acquista, quello cioè di trovarvi quanto possa servire a ri- 
condurlo alla virtù, e al consorzio della società. Ricordava in fine 
stargli vive nella mento le prigioni visitate in America, nè meno 
potere sull'animo suo i recenti lavori del conte Petitt, vero promo- 
tore della riforma carceraria in Italia. Il perchè, ringraziati della 
schietta e bella intenzione, non che della fatica lodatissima, i mem- 
bri della Commissione, proponeva che le conclusioni deliberative 

venissero pienamente rigettate. 

che la Commissione eletta a 
Padova non poteva deliberare, ma doveva unicamente raccogliere 
gli studi fatti în proposito di sistemi penitenziari, e presentare la 
sua relazione intorno alle modificazioni da farsi ai sistemi propo- 
sti; che la Commissione medesima non avendo adempito precisa: 
e al mandato ricevuto, si poteva nominare una nuova Com- 
missione, sccondo aveva già proposto il conte Serristori. 

















ichiarava convenire stret- 
zi, non poter la Sezione far altro che ap- 

del rapporto della 
oso, elaboratissimo. 
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Il conte Alessandro Porro richiama la questione d'ordine. L'av- 
vocato Maestri invocava il diritto della parola; facendo osservare 
chie al Congresso di Padova non fu parlato che del sistema filadel- 
fiano, che si tacque sul suo lavoro, di cui chiedeva potesse esser 
condotta a termine la lettura. Aggiungeva essere egli di avviso che 
il sistema misto meritasse molta considerazione; ed ottenuto dal 
Presidente il domandato permesso continuava la lettura. Dopo la 
quale la discussione veniva aggiornata al dî 26 settembre, e l’adu- 


manza era sciolta. 











Visto — JI Presidente Cav. Canto Spenanza 


Dott. Awrosto Satvacnori 


2 greta | it: Goa Gis 


RAPPORTO 








suLta nironm 





cancenania 


N terzo Congresso degli scien inze nel 1841, 
signori conte Petit, cav. Ronchivecchi e consigliere Mittermaier, 
con una Memoria a stampa previamente distribuita, proponevano 
l'ardua questione della riforma carceraria, Ed annunciando quali 
effetti sembravano fino allora prodursi dalle diverse regole adottate 
nei novelli penitenziari, e lo divergenti opinioni che 
farti eransi venute spargendo, si mostravano persua 












‘applicasse per up intersallo maggiore d'anni due. È 
icliiedendone 
particolare e motivata soluzione, onde, a seconda di tal voto, o con- 
fermarsi nell’adottata opinione, o determinarsi a ritrattarla publi- 
camente, per professare la convinzione contraria. 
Le discussioni che, a tenore di quella proposta 
giorni 25 e 27 settembre, dimostrarono che 
provyiso esame noi 
ta soluzione; cosicchè, rimesso l'argomento all’ 
l’anno sicecssivo, si fece invito 2 più accurati studi nel frapposto 
intervallo. E Î'ilustre Preside della Sezione, prof. Bufalini, riassu 
nendo lo stato della questione, saviamente ne determinava i limiti, 
conchiudendo, che, qualora un modo di riforma si chiarisse neces. 
nei rapporÎi sociali, non dovéva più dimandirsi ‘al inédico se 
in genere potesse nuocere alla salute dei reclusi, ma bensì quanto 
nocesie, e che solo da wi gravissimo e irreparibil danno poteva 
trarsi argomento a rifiutare la proposta riforma. | > 4 














tennero nei 
fatti posti ad im- 
potevano condurre immantinente ad un'ade- 
dunanza del- 
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Al successivo Congresso, adunato in Padova nell'anno 18/a, l'ar- 
gomento venne riproposto con 





salute, în guisa che, adempiute le condizioni dai medici 
nisse del resto rimessa alla scienza dello Stato la libera scelta di quel 
genere di detenzione che meglio corrispondesse alle sociali esigenze. 
La discussione venne aperta in un apposito consesso di 36 
membri, sotto la presidenza dell'illustre prof. Orioli; il quale rac- 
colse sotto nuova forma i quesiti, imitandoli all'influenza sanitaria 
chie in malo 0 in bene poteva esercitare ciascun regime carcerario; 
benchè, per le angustie del tempo, le dispute versassero poi sola- 
nente intorno alle due 
penitenziario, quella cioè di continua segregazione, detta f@adetfia- 
na, quella di lavoro silenzioso con segregazione meramente not- 
turna, detta auZurniana. E l’incarico di compiere l'intrapreso esa- 
me,e di svolgerlo nei diversi aspetti, venne poi lasciato a quella 
Commissione che si onora di sottoporsi nel presente ragguaglio le 
conclusioni estreme del suo lavoro. 























Se non che, prima d'esporvi le sue proprie deduzioni, ella si 
tiene in debito di fare una qualche menzione di quegli studi, che 
© vennero offerti al Congresso di Padova, 0 vennero diretti alla 
Commissione stessa in manoseritto. 

Giù nel Congresso medesimo si erano fatte appositamente cir- 
colare, ed avevano manifestamente influito sulle opinioni, di 
centi Memorie del sig. Giacinto Mompiani, ed una, anteriore, d 
dott. Carlo Cattaneo, scritte nel senso filadelfiano. E alla contraria 
convinzione inclinava l'esame della controversia penitenziaria del 
conte Petitti, ed una illustrazione medica del dott. Lorenzo Mart 
sui quesiti proposti a Firenze. Si deponevano inoltre nuose Memo- 
rie e notizie manoscritte dei signori dott. Speranza, prof. Maestri, 
Alessandro Porro, dott. Conti, cav. Bon, dott. Domenico Menato, e 
sig. P. Fracchia 
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E dopo il Congresso, la Conm 
alcuni pregevoli documen 
della Savoia, o dal dott. masini alcune 
carceri criminali di Brescia. E intorno al princip 
zione e dell’emenda proponeva a stampa alcune sue viste l' avvo- 
cato V. Pasini; alle quali contrapponeva altre sue considerazioni il 
dott. Carlo Cattaneo. E finalmente îl conte Petitt, altro dei membri 
della Commissione, non potendo per sue circostanze intervenir di 
persona alle sedute, lo comunicava un riassunto motivato delle 

"ra i materiali che si offrirono dllestero, la Commissione pose 
nente soprattutto al favorevole rapporto del prefetto di Polizia de 
la Senna sulla grande esperienza fatta nel segregatorio giovanile 
della Roguette; e quindi al progetto di legge, col quale il N 
francese, dopo aver lungamente versato in questi medesimi dubbi, 
risolveva finalmente la questione in aperto favore del pi 
Jadelfiano. Copiosi documenti d'ogni maniera offerse alla Commis- 
sione il nuovo Giornale di Scienza Carceraria publicato a Franco- 
forte dai signori Julius, Noellner e Varrentrapp (1). E gli seriti dei 
dottori Verdeil è Coindet sulla carcere di Losanna, ed un opuscolo 
sulla reclusi ividuale, sertto in olandese dal sig. Suringar, e 
tradotto in francese e commentato dal sig. Moreau Christophe, me- 
ritano onorevol menzione, e per l'invio che ne fecero gli autori alla 
Commissione, e per l'interesse che vi dimostrano alle cose italiane. 

Intenta la Commissione a ventilar l'argomento sfrondandone 
tuttociò che non sembrasse riflettersi molta luce, spera che ciò le 
varrà di scusa, se nel suo lavoro non verranno ad ogni volta ripe 
tuti i nomi di quei benemeriti scrittori, che coltivarono i diversi 

festare fin da 





ione riceveva dal dott. Trompeo 
sulle carceri della contea di Ni 














































tto publico, e solo in caso 
ne contrapporsi il suo divieto, ma non debba 
mai trarre interamente a se la questione, e con troppo indipendenti 
esigenze tendere a tramutare in un asilo di salute un luogo di pena. 





(1) Jalirbicher der Gefinguisshunde, Frankfurt a. 1815. 
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Un altro riguardo ella seguì nell' esaminare 
cerario, ed è che si debba por mente al loro principio costi 
distintivo, senza tener troppo conto di quei fatti eventuali 
vengono dalle circostanze locali e personali di singoli st 
e ciò per non incorrere in un circolo vizioso, e dedurre da fatti non 
necessari le costanti e inevitabili conseguenze d'un principio. 
















Poste tali cautele, la Commissione comir 





diffuso, e che consiste in una vita promziseua più o meno disci 
nata. Ora, primamente ella dimandò a se medesima come questa 
ionieri li assicuri dalla influenza deprasatrice 
esempli, delle’ fanestt amici 

zie, delle successive associazioni nel delitto. Ella si dimandò per, 
qual modo si possa impedire ch essi vicendevolmente si ammae- 
strino ad eludere un' aborrita vigilanza, 0 ad affrontare la forza 
va violenza disperata. Ella si dimandò a quali mani 
esercizio d'una custodia e d'una 
quale în fine riposa sulle contin ce 
fezione, che codesta promiscuità diffonde tra i reclusi, deve ren- 
dere perpetuamente sospetti i liberati alla società civile, la quale 
rilutterà ad accoglierli di bel nuovo nel suo seno, e deluderà gli 
sforzi conciliativi del patronato, e nell'ansietà che la preoccupa per 
la sua sicurezza e la sua morale, ripudierà sdegnosamente il tra- 
viato penitente, e lo respingerà di nuovo verso gli eccessi d'una 
vita eslege. Per questa via la società non può dunque conseguire 
quella maggior sicurezza, ch'è l'intento finale d'ogni riforma car- 
ceraria. La vita associata non genera intimidazione, non genera 
emenda, esige nella disciplina l'uso d'una forza brutale, e spesso 
iniqua, perchè commessa al minist gente inculta e venale. 
Esclude adunque il beneficio d'ogni influenza morale; sanziona il 
incipio dell'infamia indelebile; în somma conferma e perpetua 
\comportabile lo stato attuale, fa della ri- 












































gen 

Se si chiede alla Medicina il modo di rendere innocuo alla sa- 

lute un sì malefico regime, essa, nel dettar partitamente le sue con- 

dizioni mitiganti, verrà mano mano disarmandolo di tutte quelle 

barbare esasperazioni, colle quali soltanto la disciplina d'un car- 
n 








— 566 — 
cere promiscuo può rendersi temuta al delinqueîite. E allora il car- 
za rigori è senza terrori, 
posero, al vagabondo, al malfattore, il qi 
e della Medicina sfogge alla pena, e deride la legge. 
Torna inutile l'esporre piartitamente lo stato delle p 
incciono a codesto reginie depravante. E se; ad esempio delle 
ite dal dott. Trompeo e dal dott. Fornasini, si ver 
compiendo una statistica delle caréeri promiscue în Italia, ciò 
sarebbe opera sommamente desiderabile, si andrebbe ad agi 
altri fatti a quei fatti gravissimi che confermarono la Comm 
in un convincimento, al quae alronde sî può pervenire anche per. 
ta via di razionale induzione. 

Ora, xe le ineluttabili esigenze del publico diritto condannano 
ed escludono onninamente questo modo di detenzione, torna af- 
utile il provocare sopra di esso il giudizia dei medici 0 il loro 
consiglio; poichè, se vi si trovassero sodisfatte tutte le providenze 
dell’arte salutare, ancora, il principio della publica morale e della 
publica sicurezza vi apporrebbe la inesorabile sua riprovazione. 











































Esclusa così la prima e più divulgata forma della vita carcera- 
ria, la Commissione passò ad esaminarne un'altra, cioè quella, che, 
sotto nome d' aufurnizna, raccoglie bensì a comune lavoro i car 
cerati, ma intende di poterli bastesolmente preservare dalla mutua 
corruzione coll'assiduo diurno silenzio e colla solitudine della not- 

ima cella. : 

Ammette la Commissione che molto si è già conseguito per la 
costumatezza dei carcerati colla loro segregazione nottetempo. 














per ciò che riguarda la disciplina del lavoro in comune, ella è co- 
stretta a considerare che t 
il silenzio 
valga a tro: 


fonda nel supposto che 
ottenga, € che ottenuto 
ficiosa e tacita co- 
in fatto pra- 






igidamente © 













tico vien meno, il regime taciturno ricade più o meno nel principio 
della promisena convivenza. E maschera d'un pre 
teso silenzio e d'un riproduce con tutte le 
suo turpitudini © le su i, aggravate inutilmente dalle vessa- 
zioni e dagli arbitri che accompagnano i vani sforzi d'una disci- 
ina mancata. Che se si supponga perfettamente © costantemente 

















ancora è forza.comprarlo al prezzo d 
non è dato altrimenti contrariate ‘e do 
più vivaci e, direm pure, le più inno ni dell'essere 
umano. Ora, i rigori della mera dis 








gravosi chie non la pi sgge al delitto; il © 
liero e lo spensierato si troverebbero în più doloroso vivere che lo 
scelerato guardingo e silenzioso. E la frusta, divenuta la suprema 
reggitrice del carcere, , farebbe dipendere 
dalla mano bratale che 
che non dal responso. della legge. E ancora nè il si 
gelli potrebbero impedire che il colpevole non 
all 


















nesse esposto 
e al pericolo delle più prase conoscenze, e ad una ine- 





à, che perseguirebbe per tutta la vita |” 





Beefische i Commladon, aloe i veni die sani pp 

ica ciro de quale Ca oo eni Le monia fe 
sio vescovi 

tn a regime doversi in gnere abbandonare, perc 

L'una parto comeguito può vene tmppd effcacemente distratto 

dall'alta e fore anche superato dal male. Laonde tona inutile 

SI e Nlbioiogia e sigle, de pe po 





















tutte quelle modificazioni, colle quali i più perseveranti tra 
di codesta disciplina intesero di poterne togliere 0 dimi 






iste nel ripartire e classificare i prigio- 
veri in diverse Drigate, giusta l'apparente loro moralità. Ma questo 
ripiego fa per sè medesimo la condanna del pi 
salvare il quale sarebbe diretto; poichè suppone già che il riparo 
del sia insufficiente, e che la sola 
agio possa peggiorare il men malvagio prigioniero. Quindi non solo 
questo regime involge le vessazioni del silenzi 

tinuate in fatto le corruzioni della 

ogni istante l’arduo quesito di determinare piede stante la mag- 
giore o minor moralità d'ogni singolo individuo, che sopravvenga 
nel carcere; apre il varco a infinite simulazioni; e mette la disci 























re le. 





inte sostenersi appena colla perse- 
vrina, e tuttavia con esito im- 
perfetto, e per pochi reclusi, inferiori di numero ai loro custodi e 
ammonitori. Ma poco seguito altrove, non raccomandato in Italia 
da particolar p i proporre dal 

giureconsulto al medico con alcuna speranza d'utile applicazione. 
Sotto il nome di sistema medio od eelerrco, un'altra modifi: 
zione del regime taciturno venne già raccomandata da uno d 
tmenbri della € ne. E si ridurrebbe ad applicare l'aggrega- 
zione sile nie alle più lunghe prigionie, e dopo che il 
recluso nella cella segregante un certo inter- 
vallo di tempo. Colla quale combinazione successiva dei due opposti 
principi si annuncia di voler evitare i pericoli, che da una più lun- 
ga segregazione potesserò derivare alla salute. Ma ciò pure implica 
il supposto, che la segregazione torni apertamente contraria alle 
buone regole sanitarie. Suppone dunque già decisa la questione pi 
ma d'averla discussa, e nell'atto medesimo in cuî si sta per pro- 
porta al L'ordine logico dunque dimanda, che 
questa combinazione non entri in discorso, se non dopo che il 
giudizio medico siasi realmente già manifestato contrario al prin- 
‘officio poi che qui si attribuisce alla pri- 

d'introduzione alla silenzi 
sostenitori difesa coll’ osservazione, che e q1 
annessi alla regola silenziosa, senza contendere che abbi 
sare affatto applicandola alle lunghe detenzioni, può di 
frazioni alla regola del silenzio, e l'esacerbazione deri 
debbano per forza d'assuefazione e pel ser 
zione acquistato nel rimaner sottoposto all'altra regola, riputar 
ranto sarebbero se la regola aub 

na fosse indilatamente applicata ». Ma qui resta a vedere se laspi 
tativa d'un prossimo trapasso dal raccoglimento della cella alle di- 
strazioni della convivenza auburniana non verrà în fatto a turbare 

quella rassegnazione, alla quale si vedono cedere gli animi più i 





ssuasione d'alcuno, non sembra poter 

























Jesse già scon 






























































durit, e che, mentre to asprezza e odiosità, 
leaggiunge somma efficacia. Certamente la coesistenza dei due modi 
di prigionia nello stesso stabilimento, e la troppa diversità delle 
due condizioni di carcerati, accenderebbe un tormentoso desiderio, 
una continua inquietudine, una dissipazione d’animo contraria ad 
ogni buon pensiero. E dopo una lunga privazione del bramato con- 
sorzio dei compagni, come rattenere nel primo ritorno alla convi- 
venza quell’indomito impulso, che spinge a sfogare nel colloquio i 
sentimenti accumulati © acuîti da una rigida privazione? E perchè 
esporre a questo ricambio di se i i detenuti a più lunga po- 
na, nel cui novero debbo colpevoli, 
e più corrotti, e più pericolosi alla disciplina del carcere o alla sicu» 
rezza della società? Questo successivo accoppiamento della segre- 
gazione e della aggregazione aggraverebbe dunque le difficoltà ed 
i mali d’entrambe le discipline. 



























La Commissione, passando all'esame del terzo principio carce- 
ratio, quello cioè della segregazione cellre dei singoli detenuti, ven- 
ne raccogliendo le seguenti osservazio1 

Questo princi 
alla mutua corruzione, lascia intatta e piena l'efficacia intima della 
soscienta; anzi colla sua tranquilla austerità, e col rimovere ogni 

per 
e coll’incutere un forte senso della posizione penale, costi- 
0 una vera intimidazione, nel tempo stesso che il triplice sus- 
sidio dell'istruzione religiosa, dell'ammaestramento professionale, 














sui sensi e sulla ragione. In questi fatti universalmente riconosciuti, 
limita a indicare sodisfatte le esigenze dello 
Stato e della moralità. 

La disciplina cellare, escludendo l'uso della forza, semplifican- 
do tutti i rapporti disciplinari, e mitigando gli offici della gente de- 
putata alla custodia, rende possibile di sostituirsi una più intelli- 
gente e caritatevole qualità di persone, atta a cattivarsi meglio la 
docilità del prigioniero, e ad esercitare una più intima influenza. 
E nel senso medico, rimuove per sua natura la facilità dei contagi 
morbosi, la scambievole dissolutezza con tutte le sue conseguenze, 
e le vessazioni della disciplina ti 
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1 supremp p religioso campeggia în tutte le parti di que. 
sta disciplina, ordinata interamente alla conversione del colpevole 
© al rinovamento morale della sua vita; e con ben calcolati orari e 








iò conseguire anche una lodevole fre- 
quenza di pie predicazioni, e una certa collegiale comunanza nel- 
le opere di pietà. 
Supposto anche vero che nella reelusione cellare tornino mala- 
molti generi di lavoro, e 








n possano applicarsi 
che un sufficiente nu- 












introdutti nella Roguerte. E questi 
le che non le grandi industrie 
collettive; e soprattutto porgono una fonte di sussistenza p 
portuna alle successive circostanze del liberato. 
‘Tutto ciò prepara un agevole campo all'esercizio del patronato. 
Sî può con si mo all'uomo il quale esce dalla 
carcere ignoto ai cattivi, libero da vincoli infami, piegato dall’abi- 
e e dal raccoglimento ai buoni pensieri, e materialmente capa- 
provedere colla so ai bisogni della vita, 
d'aspirar di bel nuovo all'onoratezza del nome e alla fiducia e pro- 
tezione dei buoni. Questo è dunque un modo d'ovsiare a quelle 
recidive e a quel successivo progresso nel delitto, che costituisce 
l'istoria dolorosa del maggior numero dei grandi colpevoli. Sotto il 
quale aspetto, il principio dell’interiore emenda assume la for 
d'un’ esterna difesa contro il massimo numero dei 
lit, e diventa l'esercizio d'un assoluto dovere governa 
Accortate così tutte le condizioni che raccomandano il regime 
sante all'approvazione del giureconsulto e dell'uomo di Stato, 
rimano di rassegnarlo al sindacato medicale, affinché 
sca commendevole anclie sotto questo aspetto, o si dichiari 
li cautele © modifiazi ossa 
riprovi e lo si condanni. Dopo di 


novero dei quali si fa salire 
mente vennero con esito fe 













































venire, 0 in estremo caso lo si 
‘he, rimanga aperto il varco a 
passare con logico rigore allo studio medico degli altri sopraddetti 
niodi di pi 








Pervenuta a questo punto la Co 
sul medesimo terreno della discussione ten 


one, si trovò ricondutta 
Padova, alla quale 
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era suo debito di atte 
gine cellare, coll’ escludere 
semplifica la questio! 
dividuali. Riassu 


nella questione sanitaria; poichè il re- 
oluenza" reciproca dei condan 
sanitaria, e la ristringe alle sole condizio» 
do perciò qu 



















discusse, dobbiat 





o ripetere 








ose, possono venir corrette e rimosse qu 
rata da un opportuno ordine d'istri 
ita, per parte dei direttori, dei medici, dei cappellan 
maestri, dei patroni, e dei custodi, in modo che og 

abbia almeno ogni giorno una mezz'ora d'onesto colloquio, e quan 
do, oltre alla lodevole spaziosità della cella, ed alla sua buona ven- 
tilazione, asciuttezza e nettezza, e al mioto naturale che si richiede 
all'esercizio delle diverse arti, si aggiunga fl ristoro d'un’ ora di li- 
bero moto all'aria aperta, in appositi e segnegati recinti, e ciò alme- 
10 qualche volta, © più volte, per settimana. Colle que 
providenze venne già dichiarato nel Congresso di Padova, che la 
vita celare non solo non può dirsi malefica e divoratrice della sa 
Tute e della ragi Ja per gente avvezza la maggior parte ad o 
disordine, potrà recare quei vantaggi che provengono dall'ordine, 
dalla sobrietà, e da una qualche tranquillità dell'animo e dei sensi 
































CRCR 
da se, quando si 





Pare inutile 
contro il regime segregante cadono 
spiegar prima di tutto in qual significato si prenda qi 
Poichè alcumi-lo confondono tuttavia coll' assoluta eliminazione 
d'ogni consorzio umano, senza conforto veruno d'esercizio 0 di la- 
voro, e quasi senza l'aria stessa e la luce; 
le cui conseguenze sulla salute e sulla ragione sono troppo 
ste, anche senza alcuno speciale giudi 

















Nè si possono preterire le obiezioni fatte dai dottori Verdeil e 
Coindet nelle loro illustrazioni del carcere di Losanna: nelle quali 
assunsero a provare, cle ad ogt 
ceraria corrispose sempre la minor salute dei_ prigionieri. Con che 
si verrebbe ad inferire, che il regime più plausibile d'un carcere 
debba esser quello che conserva più florida la salute. Ma ciò con: 
fonderebbe il principio del carcere, ove l'uomo è mandato appun- 














— 50 


d'un asi 





10 per soffrire, e il prin dii salute, ove è mandato a 
ristorar le forze e far buona ciera. Si confonde così la ragion pena- 
le alla cura medica, si trasforma una necessità sociale in una nòr- 
ma sanitaria, e si esce affatto dai limiti ai quali con maggior senso 
sociale si volle limitata nei Congressi italiani la questione medico- 
carceraria, quando si determinò doversi prendere le mosse dalla 
ragion penale © dalla civile necessità, per chiedere ai medici nel 
caso favorevole un voto consultivo, e nel caso contrario un voto me- 
ramente negativo, ossia un semplice vero di tale 0 tal altro regime. 
te condizioni sanitarie dipinte dal dott. Verdeil sono al 

e alla vera e pura disciplina segregante, sì perchè le con- 
dizioni d’abbandono e di squallore da lui supposte costituirebbero 
‘un altro principio carcerario, indegno d'essere sottoposto a ulterio- 
io; sì perchè a Losanna più generi di prigionia si trovano 
contemporaneamente accozzati catro uno stesso edificio, di modo 
che il segregato soggiace alla tormentosa circostanza di sentirsi în- 
torno il fremito di quelli che sono privilegiati a promiscuo lavoro. 
E però la segregazione non è colà il principio fondamentale e uni- 
forme del governo della carcere, ma un inasprimento disciplinare, 
alla ci ne diseguale e arbitraria debbe attribuirsi l 

ci i segregati, c il turl 

circostanze civil e rel 







































della loro ragione. Ed 
lo stato d'esalta 
quente. Per lo che una Commissione, incaricata d'indagare l'origine 
delle alienazioni manifestatesi nel carcere, avverò che quelle che 
eransi cagionate da fatto di convivenza carceraria, appena salivano 
all'uno per cento sul numero dei reclusi. 











Veniamo ora ad altre difficoltà proposte nel seno stesso della 
Commissione da uno de' suoi membri il quale oppose all'adozione 






vol gromio di col ua popolazione, che post offri i cegrenti 
assistenza e istruzione; e finalmente la gravità della spesa. La Com- 

i, vi contrappose quei 
a verificazione che si trovò avere più alla mano, e che 
riscontrò nelle carceri della Lombardia. 








nt 
Questa regione conta milioni a. 7, d’abitanti, assai densamente 
agglomerati massime nella parte men montuosa. Poco meno di 200 
mila sono raccolti nel recinto e nei sobborghi dela capitale; e più 
ltri 200 mila nelle otto successive città di Brescia, Mantova, Her- 
gamo, Gremona, Pavia, Lodi, Como e Monza; e vi si aggiungono 
ro luoghi di circa 14 mila abitanti ciascuno, e altri nove da 
novemila a settemila abitanti. Le carceri vi contano 3672 detenuti, 
dei quali 1or1 si trovano presso le polizie delle città; 125a si tro. 
vano arrestati presso i tribunali e le preture foresi; © 306 presso le 
preture urbane. Per lo che i prigionieri condannati restano 1048, 
ripartiti nelle tre carceri di Mantova, Milano e Cassano d'Adda; 
tra i quali,i condannati a più di due a 
tra questi medesimi i condannati a tre anni © più, ono S4a. Ora, 
st questi soltanto verserebbe la qu 
d'una prolungata segregazione. E si noti la somma probabil 
la riforma penitenziaria, diminuendo la reciproca corri 
ey debba condurre ad una 


il 

















di carcere sono 615; e 











ne ele re- 
jone del numero dei prigio- 

















nieri; il che può anche avsenire per l'abbreviazione nella durata 
della pena in virtù della sua maggiore austerità e Per lo 
che la Commissione erede tenersi entro i limiti del vero, supponen- 





do in via generale, che un carcere penitenziario, capace di cinque» 
cento condannati a due, tre, 0 più anni di pena, possa bastare alle 
circostanze di due mulioni d'al Ora, qual è la regione d'Italia 
nella quale si contino due milioni di popolo senza una qualche am- 
pia © culta città, i cui abitanti possano fornire assistenza e ammae- 
stramento per una mediocre prigione, e un proporzionato numero 
di sacerdoti e di pic persone, che uniscano a senso caritatevole 
quell'agiatezza del vivere che sembra predisporre naturalmente 
cure del patronato? Per lo che non pare che in Italia la vastità delle 
carcerì e la loro distanza da qualche popolosa e culta e caritatevole 
città possano farsi fondamenti d'obiczione. 
























ioni. In fatti se nel caso sopracitato il 

ionia per lo meno triennale si limita a un settimo 
circa del total numero dei reclusi, questa diversità dovrassi venti» 
lare sulla settima parte della spesa totale, senza calcolare la di 
nuzione dei detenuti, e il maggior lucro d'un lavoro reso più inten- 
50 ed accurato per effetto stesso della segregazione, e finalmente la 
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possibile minorità delle spese di costruzione în confronto del regi- 
collettivo, sulle quali l’immaturità degli studi costruttivi non ci 
permette ancora di stabilire invariabili cifre. 

Chiarite così tutte le difficoltà che nel seno stesso della Commis 
sione divennero argomento di studio, rimane a dire che la genera- 
le adozione del regime segregante non vieta la provida riserva, chi 
ad ogni peggiore estremo, il medico possa con suo decreto esimere 
dalla vita cellare tutti quelli nei quali si manifestasse imminente pe- 
ricolo d'alienazione mentale. Nè ciò porterebbe gran mutamento nel- 
l'ordine generale del carcere, da che si è visto che in Losanna stes- 
sa il numero delle vere demenze carcerali si riduce all'uno per cen- 
to. Per lo che un carcere di cinquecento detenuti conterebbe, con 
siffatta proporzione, în tutto cinque persone da ammettersi a meno 
austero regime. 


























Ridutta a siffatti termini la cosa, non rimarrebbe dubbio alla 
Commissione di richiedere che il Congresso medico si facesse a di- 

1.* Che ogni qualvolta il principio di sociale necessità richiedes- 
so nelle carceri l'adozione del vero e genuino regime segregante, 
potrebbe fare con fondamento un'opposizione dedutta dal 
principio sanitario. 

2° Che mentre dall'un lato nessuna generalo circostanza dei 
alîani rende più malagevole che altrose l'istituzione delle 
carceri cellari, le quali pure in Italia e in Milano ebbero nel 1766 il 
primo esempio d'applicazione alla pena dei più gravi delitti, dal- 
l'altra parte la cura d’adattar queste riforme alle peculiari circo- 
stanze delle singole regioni d'Italia non è argomento opportuno a 
trattarsi in un generale Congresso; e vuolsi perciò rimettere agli 
dei giureconsulti e medici delle singole italiche regi 


























APPOGGIO E SCHIARIMENTI 








SULLA RIFORNA DELLE CARCERI 


Ti sovoscritto non avendo potuto prendere la parola sullintere» 
sante questione delle carceri, amotivo della troppa concorrenza dei 
peroratori, si fa dovere di presentar ito a questa onorevole 
Presidenza della Sezione Medica alcui 

tenga conto nel Diario e negli Atti di questo Congresso scientifico 
italiano. 

Convinto che l’usata promiscuità nelle nostre carceri, con trop- 
po poco di disciplina e di occupazione morale artistica, non valga 
alla debita correzione dei detenuti, ed ai diritti di riparazione al- 
l'offesa della società; feci, come ripeto in oggi, un voto completo 
per la necessaria cd urgente riforma. Qual medico coscienzioso 
chiamato a far parte di quella speciale Commissione eletta in Pa- 
dova, feci noto da primo che i fatti erano da considerarsi nel lato 
igienico, ed indispensabili al nostro parere. In riguardo a questi ne 
furono citati dai chiarissimi signori avv. Maestri, prof. Botto, e dal 
Presidente sig. cav. Speranza, e relativi ai penitenzieri dell'Americ 
dell'Ingl 
tri appartenenti ad alcune prigi 
no molti dubbi sanitari nella segregazione continua, a cui proper 
darebbe il voto della maggiorità dei membri della sullodata Com- 
missione. Già tre anni sono il sig. dott. Coindét ha publicato 1 
bellissimo rendiconto sulle carceri vra state esperimentate 
col sistema di Filadelfia per alcun tempo, e dappoi condotte a quello 
di Auburn. Egli dimostrò che il numero considerevole delle manie, 
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e l'accrescimento delle mortalità non poteva che contrariare l’ado- 





1 sig. dott. Verdeil, medico e direttore delle carceri di Losanna, 
foce piezioso tesoro ai medici col publicare in qu 0 la sua 
opera intitolata: De la reclusiòn dans-le'canton de' Vaud; et dupé- 

*. nitencier de Laisanne,în cui,senza dire d'avtantaggi, avvi uh rag. 
guaglio comparatiso delle mortalità, delle alienazioni, e delle regidi» 
ve successe contemporancamente sotto le due educazioni nel peni- 
tenziere di Losanna dal primo novembre 1834 al 31 dicembre 1842, 
ed eccone la tavola nella sua verità. 























Psperrione Alimarioni 
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Uomi h58| 2,85 | 26,20 | 1,50 
Fene12| 0,82 | 52,78 | 15,08 















































So si aggiungono alla prima detenzione sei individui che sort 








resteranno 14, 11 sopra 100; mentre nella seconda deten: 
ne aggiungendo quattro individui che sortiti ammalati dagli artili- 
ri vennero a perire poco tempo appresso, e quindi ll numero si li 
mita di 3,71 sopra 100. 

Ol Signori, questi sono fatti della più alta importanza; fatti che 
non possono a meno di far condannare la segregazione continua, e. 
che dicono palesemente alla coscienza del medico essere quella 
dannosa alla vita ed alle facoltà intellettuali degli sgraziati detenuti, 
che sono pure uomini e nostri fratelli 

















Mi si.opporrà che gli i anno tuttaltro temperamento ed 
inclinazioni del popolo italiano; che in quello Stato come libero vi 
si ricoverano individui di tutte le nazioni Sia pur vero ‘che in al 
cuna parte non può aversi un debito confronto; ma la differenza è 
troppo grande fra i danni igienici ottenuti col sistema della segre- 
gazione continua,in paragone di quelli risultati col Îavoro în co- 
mune di giorno sotto la ‘disciplina del silenzio, e separazione indi 
luale per la notte nelle celle; per cui, anche concesse delle possi 

zioni fra i nostri prigionieri, 
il dubbio igienico sarà sempre maggiore per il primo sistema, anzi- 
cliè per l'adozione del secondo. 

La maggiorità degli ilustrissimi membri della Commissione car- 
ceraria, e per essa il sig. conte Alessandro Porro è venuto franca 
mente a dirci, che-adesso non si tratta più di sistema di Filadelfia o 
di sistema di Auburn, perchè, come prettamente adottati în quelle 
Iontanissime regioni, sono gîà stati al Congresso di Padova dichia- 
rati inammissibili. Essa Commissione però ha concluso nel rap- 
porto presentato a Lucca che l'isolamento continuo con compens 
(tenui, di una mezz'ora al giorno.di visite, e di passeggio ) era il 
solo da prescegliersi nella riforma delle carceri, perchè l'esame del 
sistema portava a rinvenirvi tutti i caratteri inerenti al suo prin 
pio. Avrei desiderato che avanti mi si fosse esposto per assoluto que- 
sto voto, si fosse degnata la Commissione di far intendere quali 
erano questi compensi, e come prova la possibilità di ottene 
nelle grandi carceri senza ledere quel suo principio inerente al si 
stema. Avreî voluto che mi si fosse presentato a considerazione quel 
qualunque compenso sull'altro sistema di lavoro in silenzio di gior- 
no negli artilieri, e di separazione di notte nelle celle, Questo non 
poteva cadere che sull' interruzione giornaliera di una mezz’ ora al 

io, permettendo di intrattenersi e parlare cogli ispettori, coi 
patroni, 0 coî capi artisti. Non vi sarebbe stato un grande amanco 
all’intimidazione senza punto facilitarne la corruzione; giacchè in 
fine non bisogna supporre moltissimi detenuti ammassati in un ar- 
isogna vedere quelle carceri, e voi non ne troverete che dii 

i in lavoro a certe distanze, e sempre con sor- 


































































e 
Il rapporto della Commissione sarebbe dunque a proporre quel 
a di continuo isolamento, che inorridisce il pensiero; che vuo- 
erzia del corpo; che accorda un travaglio monotono ; che pre- 
dispone al vizio della soli e che 
non permette l'effica 

















Conscienziosamente ho potuto aderirvi per il mio pare- 
reyclie non poteva essere che igienico; ed egualmente faccio in og- 
svariate ed eloquenti che ebbero luogo alla 











vertenza che considerava ass 
ma di Auburn: edi fatti, prigionieri hanno un esercizio sufficiente 
di corpo, per I un travaglio più faticoso e svariato; eser- 
citano l'organo della voce nel cantare delle preci all’ assistenza del- 
ine, e nel parlare di quando in q loro ispet- 
no della compiacenza di vedersi almeno di giorno tra al- 
uomini; possono sentire uno stimolo all'emulazione nei 
loro lavori e negli effetti della correzione; divengono meno ineline- 
voli al vizio della solitudine, ed alle alienazioni mentali. Come me- 
dico devo poi soggiungere che il fissi non è 























Jore dei con 











tanto facile, perché ivi i detenuti non possono toccarsi 0 maneg- 
giarsi le robe a vicenda nei loro opifici. In quanto ai contagi vo- 
latili sono esposti tanto questi, che quelli custoditi coll’isolamento 








cinuo e nel caso di qualche epidemia si potranno istessament 
tempo nella loro cella notturna, la quale deve avere i 
continenti opportuni per lo scambio dell'aria, ed un' ampiezza 
sufficiente 

1 sisten 














misto proposto dal chiarissimo sig. commendatore e 
sembrava raccogliere il buono dei due sistemi esaminati 
per la riforma delle carceri, nell'intento di soddisfare al giurecon- 
sulto, all’economista, al moralista ed al medico, Se questo non aggra- 
da perfettamente a qualcuno, che vi vorrebbe considerare impossi- 
ed esacerbazione grandissima nello stabilire in un istesso luo- 
g0 diverso modo di detenzione per le pene, non dolga di fare nuo- 
xe considerazioni a quel sistema di Au/urn, il quale oltre a rispar- 
mniare moltissime spese, e dare delle rendite vistose da supplire alle 
spese dello Stato, assicura qualche somma ai detenuti per potersi 
dappoi procurare un mestiere sotto la direzione del patronato, che 





















cacemente 
i mediti ancora il si 
idicato nella poca interruzione giornaliera del si 
d'inventarne dei nuovi nell’idea di non dover 





la di quel com- 








poi, senza la glori 





dipendere gl' Italiani dagli stranieri, si confermi e si decida u 
volta che quello è il più adattabile, e che non lascia alcu 





ma qui 
non eccedere la missione del mandato ricevuto a Padova, e con 
imento assoluto mi dichiaro opponente alla riforma delle 
inuo, anche ammessi quei proposti com- 








von isolamento con 
ensi, che în fine non si possono realizzare. 








Lucca a dì 27 settembre 1843 





(0. Rawpisenti pi BencaWo 





Dott. fisico 





SQUARCIO 


DI UNO SCRITTO DEL CONTE 1 





RIONE PETETTI DI RORETO 








imo accertato lo stato della discussione pubblica segu 
crediamo averlo fatto con intera imparzialità, senza propendere ad 
alcuna preconcetta opinione. 

Abbiamo fatto constare della vera condizione della riforma în 
ogni stato d'Europa, e crediamo pure averlo fatto con scrupolosa 
esattezza, fondando le date indicazioni sui documenti legali pubbli 
cati; sulle opere de'rattanti fate di comune ragione; sullestesi 
sima corrispondenza che abbiamo con quasi tutti coloro che tr 
tarono la materia, i que 



















io mercè, anche con noi discordi su 
qualche punto, tuttavia cî onorano dell'amicizia loro. 

Ora ne resta ad esporre la nostra opinione definitiva ed ultima 
sui tre sistemi detti £iadelfano, Auburniano e Misto. 

Noi speriamo poterlo fare colla stessa libera imparzialità, con 
cui dal 1837 abbiamo preso a scrivere su cotesto argomento, senza 
esitare ad accogliere quelle modificazioni d'opinione, le quali ci sem- 
brarono ragionevoli, perciò fondate 

11 sistema di Auburn credesi vantaggioso da noi: 

In quanto segrega i detenuti durante la notte; e perciò imped 
sce le molte turpitudini ed î mali concerti di ree opere, che seguono 
nelle stanze comuni, segnatamente nelle lunghe notti dell'inverno. 

Permette una conveniente ed efficace istruzione letteraria e pro- 
fessionale; questa più presto imparata nel lavoro in comune. 




















Lug 
Concede all'istruzione religiosa e 





orale maggiori messi d'azio 
ne, emercè dell'assistenza.alle funzioni del culto, riconducendo alle 
pratiche religiose, talvolta da lungo tempo trascurate, parla sovente 
al cuore, riesce a commoverlo, € lo richiama a sentimenti miglior. 

Assuefà il detenuto ad una severa subordina 
dolo pi 
pone a segno d'imparare un mestiere, mentre conti 
pandolo distoglie l'invereconda mente di 
potrebbero assalirlo essendo solo. 

Colla vietata cantina, tronca ogni occasione agli attuali frequen- 
ti bagordiî, così pericolosa causa di corruttela. 

Colla massa, formata dalla parte del prodotto del lavoro asse- 
gnata al detenuto che v'attende, egli è inspirato a divenire accurato 
ed economo, onde porsi în grado di redimersi in tutto od in parte 
almeno con restituzione dal carico del mal tolto, soccorrere alla fa- 
od accumulare un fondo che sovvenga ai futuri bisogni del. 













ui dalle turpi 


















ate in comune, riceve utili insegnamen- 
senza che sia perciò impedito di rice- 
consolazioni ed esortazioni, che po- 
trebbero desiderarsi per le segrete e convenienti espansioni d'ani 
mo, le quali tanto sono bene accalte, e toccano il cuore anche più 
duro, quanto sono indirizzate con paterna unzione. 

Non espone menomamente la salute del corpo, anzi per la fat 
ca cui sottopone, e pel moto cui dà occasione, la migliora più che 
in altra vita sedentaria 














Na tutti questi ottimi resultamenti sono, confessiamolo pure, in 
gran parte annullati dalla difficilissima osservanza della regola del 
silenzio; dalle frequentissime contrawenzioni che si debbono commet- 
tere ad essa regola, per cui è forza ricorrere a castighi più atti ad 
esacerbare gli animi dei detenuti, che a migliorarli. 

Quand'anche poi sia quella regola osservata, la violenza ch' es: 
sa perciò impone, specialmente ne' primi tempi della detenzione, è 
tale, che deble pure esacerbar grandemente, e costituire una condi- 
zione sì fattamente penosa da impedire ogni quiete dell'animo, così 
necessaria per prepararlo all'emendazione. 

La conseguenza 
soli segni ed oce 











tre delle relazioni furtire, anche mercè di 
e, puù essere senza alcun dubbio causa d' au 
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mento d'immoralità © di pervicacia nelle ree intenzioni, come di 
turpi pensieri, di altri futuri reati concertati per l'epoca della libe- 
razione: e non sempre la più accorta e sollecita vigilanza riuscirà 
ad impedire quegl' inconvenienti. 

Coteste considerazioni pertanto ci fanno abbandonare il sistema 
d'Auburn, come esordio di detenzione specialmente, perchè cre 
mo che il bene da una parte conseguito può essere troppo efficace 
mente dall'altra distrutto, fors' anche superato dal male. 

Notisi, che abbiamo detto come primo esordio di detenzione, 
perchè si dirà fra non molto poter gilgnere l'epoca in cui l'incon 

te preallegato può essere in parte rimediato. 
nto al sistema di Fiadelfia, si dichiara 

Che la segregazione continua tra i con-detenuti vuolsi ricono- 
scere efficacissima ad impedire le relazioni corruttrci fra essi: 

Purchè i muri di separazione da una cella all'altra veramente 
impediscano ogni comunicazione; la qual cosa è difficilissima, come 
consta da ripetuti sperimenti; 

Purchè negli anditi © sui 
cella, sianet in continza 









































loggiati, pei quali si ha accesso ad ogni 
ilanza guardiani, che possano scuoprire 
la menonta relazione furtiva, che i detenuti, sempre ingegnosi a tro- 
vame îl mezzo, non mancherebbero di tentare; 

Che quando la respettiva cella d' ogni detenuto sia su/fcien- 
temente vasta per collocarsi oltre al letto, sedia e cesso, un ban- 
00 0 telaio da lavoro, si potrà benissimo attendere di continuo a 
questo, per certe arti però soltanto, e non per tutte; chè pe' me- 
stieri i quali avessero d'uopo di focolaio, di corrente d'acqua, 
di tun per operare ne sarebbe ivî impraticabile 
L'esercizio. 

Che pel maggior numero la solitudine generando noia, nascerà 
si te il desiderio del lavoro, e pochi saran quelli che s'osti- 
neranno a far nulla, i quali del resto colla cella tenebrosa, col di 
giiuno e co' ferri, ove non eseguissero il lavoro ad essi dato a cott 
mo, facilmente possono costringersi a faticare; e faticando, come 
passeggiando talvolta, fara moto bustevole a stancarsi nel giorno, 
ed a farli dormir quiete le notti senza essere (ravagliati da rei pen- 
sieri, o da divisamenti di male opere; 

Che l'istruzione primaria nel leggere, scrivere e calcolare, com- 
partita col metodo ideato dal Villars ed usato alla carcere pari 























— 58 
della Roguette, può riusciro applicata al numero di deten 
raccolti, fors' anche ad un numero alqnanto maggiore d'essi; 
Che l'esercizio pratico d'un’ arte può benissimo insegnarsi pi 
re in una cella, per certi mestieri però soltanto, come sì è prima d 
to, poichè per molti, inutili a specificarsi, ognm vede, che sarelte= 











70 impraticabili; 
esortazione ed istruzione religiosa e morale può anche se- 
guire nella cella preallegata individualmente; © riuscire efficace, 
purchè il numero de cappellani e visitatori sia adeguato al numero 
de’ detenuti; perocchè se gli uni non fossero agli altri proporziona» 
ti, 0 quell’ esortazione ed istruzione sarebbero affatto nulle, 0 ver- 
rebbero almeno date în modo così fuggevole, che non si potrebile 
mai concepire fiducia del menomo lion effetto su quegli animi, di 
Jicilî a toccare per modo, che sentano la compunzione, primia scala 
‘all'emendazione; 
Che ammessa possiile quell'istruzione, certamente V' educazio» 
nie dell'intelletto © del cuore sarebbero maggiori coll’ esortazione 
con quella comune, perchè in questa talvolta è 
alle perorazioni anche eloquenti e persuasive; 
nato di due ore, ed anche d'un’ ora 

















individuale, che no 
più sono insensibili 

Che un colloquio così ragi 
sola, giunto all'occupazione del lavoro manuale ed a mezz'ora al- 
meno, 0 meglio ancora ad un'ora di passeggio quotidiano, con qu 
che visita anche brevissima del guardiano, del direttore od altro uf- 
ficiale della carcere, può benissimo temperare i perniciosi effetti del. 
la solitudine e fare, se non contento della perduta libertà, la qual 
cosa d'altronde neppure è da desiderare, almeno rassegnato all'im- 
posta privazione d' altro consorzio, senza che sorgano al pensiero 
idee desolanti atte a Jar scapitare la salute del corpo, o perdere quel- 
la della mente. 

Che cotesta segregazione fra i detenuti può benissimo pure, ove 
sia curata a dovere, far sì che essi non mai si conoscano l'un l'al- 
tro, se non si conobbero prima; epperò essere ostacolo a convegni 
di nuovi reati all’epoca della liberazione; onde debbe venirne minor 
copia di recidivi, quindi minor numero di detenuti da sostenere in 
carcere, e perciò minore spesa pella manutenzione des 

Che gioverà pure a tal fine la molto maggiore intimidazione della 
pena così ordinata, essendo noto che i detenuti preferiscono appun- 
10 la vita del bagno, sebbene più dura per minori conforti, attesa la 


























aa 
vita che ivi traggono all 
colpa, e degli 

le cur gegoose maniere ideate © praticate nella 
Gran Brettagna per scaldare e rinfrescar le celle, come per tenerle 
provsedute d’acqua potabile e monde da ogui sucidume, con un 
buon sistema inoltre di cessi inodori, purchè la capacità d'essa cel- 
la la faccia largamente provveduta d'aria vitale, il continuo sog- 
giorno în essa, brevemente interrotto soltanto dal passeggio preal- 
legato, non può esser causa d' alcun malanno, come potrebbe suc- 
cedere în vece quando la cella fosse angusta, non ventilata, non scal. 
data, senza sufficiente aria vitale, con cesso ordinario, non inodoro, 
difficie a tenersi monda, © non mai lasciata per continua residenza. 

Che contribuiranno sicuramente a mantenere la salute un cibo 
nutritivo, quantunque non delicato, bevande fresche ed acidule nel- 
la state, vestire e letto confortevoli, senza mollezza però. 

Che le letture di buoni libri, per coloro che sanno leggerli, gio 
veranno egualmente a temperare gli effetti della solitudine, a premu- 
nre dai temuti danni di rovina della salute sì del corpo che della 
mente. 





libera, nel consorzio de' compagni di 


















Finalmente, che possono ugualmente in quel sistema consegur- 
sii vantaggi procurati dall'altro, rispetto all’ abito della subordina- 
zione, dell’ economia e del buon uso del peculio da essa derivante, 
senza che possa nascere dalla continua segregazione ai detti vanta. 
gi il menomo ostacolo. 

Ammesse praticabili © sussistenti tutte coteste condizioni appo- 
ste all'ordinamento del sistema flade/iano, resterebbe ancora una 
sola difficoltà da superare, specialmente pe' cattolici; e tutti gl Ita 
liani, dei quali principalmente dobbiamo occuparci, la Dio mercè, 
tali pur sono. 

Xogiamo diret pruzione dell'intervento lle funzioni dl cl 
to, alcuno delle quali, come l' udire la santa messa, sono precettire. 

Nè, come abbiamo detto altra volta, può supplirsi col metodo 
praticato alla carcere parigina della Roguette, perchè quello non è 
udire la santa messa, ma solo sentirne recitare qualche prece da 
persona, che nelle regole del culto non 4a mandato per recitari 
onde nasce la naturale poca tendenza a seguir col pensiero quelle 

il difetto però d'ogni incitamento alla divozione, 
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ungasi la difficoltà logica di 





Ag 
ragionevole, la necessità © convenienza di tornare a sentimenti reli- 










Vero è che gl’ingegnosi 
da ogni cella, come sarebbero quelle ideate dagli architetti Arou- 
Romain di Caen, ed A: di Firenze, questi di concerto col Tor- 
i, sembrano prowedere all'uopo. 

, fatta anche astrazione dall'enormità della spesa la quale pur 
vuolsi valutare, resta ancora la difficoltà d'udire da ogni cella la pre. 
dicazione comune; chè una voce anche stentorea non potrebbe a 
nostro parere forse farsi sentire da quel punto centrale 

Vero è ancora che, come si è fatto în Inghilterra, possono co- 
struirsi, con minor spesa, cappelle a forma d'anfiteatro, con stalli 
a nicchia, segregati l'uno dall altro, facilmente sorvegliati dal ban- 
co degli officiai della carcere posto in luogo prospiciente a que’ tal. 
li, lateralmente all'altare. 

Cotosto spediente pare i solo praticabile, potendosi con nun 
ed accurate cautele in carceri non numerose, come son 
quelle di prevenzione e di condannati a pene minori, distribuire mol- 
ti accessi a que' stalli per modo, ch'ogni detenuto vi giunge solo 
senza l'incontro de' compagni. 

Superata pertanto questa difficoltà dell intervento alle sacre fin 
zioni del culto, dificoltà dalla quale del resto non è @ credere che 
alcuno de'Governi italiani mai si risolverà a prescindere ( circostan- 
2a questa di fatto ci i d'avvertire), 
ed assicurati cut gli alri ideati compensi, posto che siano pratica» 
Gili per mezzi sufficienti ad attuarli, noi non esitiamo più a dichia- 
rare che abbandonata ogni altra idea contraria alla regola filudel- 
Siana, cui ora tende la generale predilezione degli scrittori specula- 
tivi, intendiamo essere concordi con loro, e perciò filadelfiani pretti 
quanto altri mai possa vantarsi. 

Ma gui sta appunto il nodo massimo della difficoltà; nella possè 
bile attivazione e pratica cioè del prediletto sistema. 

La Commissione di Padova dichiarò în vero non potersi fermare 
a questa considerazione, perchè non era di sua compete 
scerne e prenderne ingerenza onde superare ostacoli 

Ragionando in senso astratto, la risposta potrà sembrare fondata. 
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Ma l'assunto della riforma delle carceri, ci sia lecito i 





ripeterlo 
ancora, è assunto interamente pratico, nel quale il procedere per 
astrazioni è un volere assolutamente fallire lo scopo cui tendesi 





Ora, parlando in senso pratico, noi crediamo che il medico ri- 
chiesto di fissar le norme igieniche della vita da trarsi in carcere, 0 
di giudicare soltanto l'innocuità di quelle prepostegli, non può asso» 
lutamente prescindere dall'esaminare se coteste norme sono 0 no 
realmente possibili al attuarsi ed a praticarsi. 
jpporre diversamente gli è un fondare, come dicesi, sull'are- 
procedere per mere ipotesi; un esporsi al sentirsi dire dai 





guidn nella pia impresa della riforma delle carceri loro: « Noi non 
“ possiamo tener conto delle vostre scientifiche speculazioni, né 
« de'corollari da esse dedotti, perché, fondandovi su mere astrazio: 
« ni, troppo vi siete allontanati dalla possibile pratica esecuzione 
« dell’ideato assunto ». 

Nè in vero potrebbesi condannar quel Governo che così ri- 
spondesse. 

Ma si replica: la pratica supposta impossibile, tale non è, dacchè 
risulta pienamente attuata la regola in discorso nella più volte cita- 
ta carcere della Roguette 

A cotesta replica creduta perentoria, noi ne opponiamo 
che ci sembra esserlo maggiormente ancora. 

La carcere della Roguelte, per le ragioni già dette, non può ass 
lutamente servir di modulo e d' esempio în una generale riforma di 
carceri ordinarie, essendo în vece una carcere tutta d'eccezione. 

Esclusa la carcere preallegata dal servir di modulo, vediamo ora 
quel che è veramente possibile nel sistema Aladelfiano approvato 
dall'Accademia di Medicina di Parigi e dalla Commissione del Coi 
gresso scientifico di Padova; vediamo cioè se gli accennati compen- 
si, sui quali unicamente fondansi i più caldi promotori di quella 
regola, possono realmente ottenersi. 

Nel caso affermativo debbe, lo riconosciamo, cessare ogni nostra 
od altrui eccezione. 

















n'altra 




















Nel caso negativo sembrano fondati concepiti timori. Comincia- 
mo dalla spesa per ete le carceri da rinnovarsi, se vuolsi realmer 
re attuata quella regola 
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Cotesto punto non può ricusarsi, perchè sarebbe strano il voler 
ideare cosa incomportabile co’ mezzi di cui si può disporre, 

Ora la carcere della Roguette costò circa quattro milioni per (50 
detenuti. 

Ma, si soggiunge, la detta carcere era costrutta per altro nume- 
ro e per altra regola; d'altronde, esclusa come punto di paragone, 
debb' esserlo in tutto. 

Sia pure; ma i calcoli di Arou-Romain, e dell’ Angelini, o ecce- 
dono le Lire 5,000 per detenuto da sostenere, 0 vi si auvicinamo assai. 

Ora qual è quel Governo, che nella presente gravezza delle tan- 
te spese militari e civili cui debbesi sopperire, potrelile sottostare a 
quella in discorso, anche ridotta, sevuolsi, della metà, cosa pure im- 
possibile per tutti i detenuti che debbe tenere in carcere? 

Rispondano per noi coloro che stanno al governo delle finanze 
d'ogni Stato! 

Posta impossibile la spesa, per tutte le carceri da costruire a nuo- 
0, sî dosrà ricorrere alla riduzione di quelle antiche per la nuova 
regola. ° 

Ora, non tenuto anche conto della grave spesa, che pur_ne av- 
verrebbe per rendere confortevole e compensata la segregazione con 
tinua, domanderemo a tutti coloro, che han qualche idea d’archi- 
tettura carceraria, se ciò sia possibile senza essere ridotto a tante 
demolizioni ed aggiunte, che equivalgano alle suddette nuove costru» 
zioni riconosciute tuttavia d'impossibile esecuzione pella soverchia 


























spesa. 
Non potendosi aver stanze atte all'uopo, ne segue la difficoltà 
d'esercitarvi mostieri, utili © produttivi, quindi la necessità d'atten= 
deré ad occupazioni che tali non sono, © non assicurano la futura 
Ancora, deriva impossibilità d'aver que' compensi, che rendo- 
no la cella comoda, men ingrata, salubre; quindi i pericoli sanitari 
annessi a tale condizione di cose; i quali pericoli sono în tal caso 
ammessi, ove esista, dagli stessi [lalelfiani più cal 
Cotesti pericoli debbono erescere eziandio pella difficoltà di mo- 
to sufficiente, che debbe risultare in carceri non assolutamente con- 
entali della regola in discors 
Ma la più grave difficoltà d'esecuzione che, superate ancora le 
altre, ci aspetta, la è quella d'un numero adequato di visitatori 
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d'ogni specie, è quali possano intrattenere ogni giorno per due ore al 
più» 0 per un'ora od anche per mezz'ora almeno i detenuti, onde 
temperare gli effetti, che 5° ammettono per funesti della solitudine. 

Si comprende, che în molte, carceri preventive di provincia, ed 
anche di condannati a pene minori, non allontanati dal luogo della 
condanna; 0 nelle prigioni di piccoli Stai, nelle quali tutte si abb 
solo uno scarso numero di detenuti, per esempio dai 50 ai 150; in 
j0g0, dove non manchino persone civili ed educate, da- 
te ad opere buone, le quali volentieri attendano all'uffizio 
tori; dove sîa inoltre facile trovare ecclesi 
ciente per servire di cappellani, come pure oi 

delle carceri, si comprendo che possano ogni giorno visitar- 
sî, intrattenersi, esortarsi, i prigionieri affidati. 

Ma cotesto ordinamento di paternità © di persuasione, possibile 

ed utilissimo in vero, potrà egli praticarsi in carceri lontane da cit. 
tà popolate, dove sostengonsi dai 500 ai 2,000 condannati? Non pos- 
siam crederlo. 
A coloro che osservassero volersi appunto carceri men popolate, 
più luoghi disposte, ed în queste potersi allora ottenere quel come 
penso, risponderemo, che allora converrà rinunciare alle carceri at- 
tuali; chè noi vogliam solo appropriarle approssimativamente alle 
esigenze per construirne più altre nuove. Si torna allora nell’ eccesso 
notato di spesa, sicchè non può uscirsi da cotesto circolo di Popi 
lio: 0 prowvedere quanto occorre, e cadere in rovinoso dispendio; o 
scansare quell'aggravio incomportabile, © mancare de'compensi che 
soli possono consigliare ail adottare la regola senza il timore deg 
accennati pericoli sanitari. 

In buona fede credesi egli ciò possibile? Ne appelliamo a tutti 
coloro, che non ristretti a/le sole idee speculative d'uno studio pri» 
vato, ma pratici di carceri, intendenti del governo economico € 
nanziere degli Stati, como delle occupazioni degli uomini che po- 
irebbero essere idonei all'uffizio di visitatori, sanno se si possa 
sperare possibile la spesa occorrente: se anche facendola, non sa- 
rebbe incomportabile, e pregiudicevole a molte altro parti di pub 
Dlîco servizio, che converrebbe lasciare men dotate: se si possa 
ragionevolmente credere, che molte persone colte, educate, civili 
ottime e pie lasceran gli affari, la famiglia, un' onesta vita sociale 
per andarsi a rinchiudere durante due ore ogni giorno od anche 













































Los 
meno în una cella a conferire con un malvivente, a consolarlo, ad 
esortarlo, ad indirizzario al bene in somma, per quanto sia gene» 
roso e santo il pio assunto. 
III.*Ma si replica: « avete ricusato per le detenzioni esordienti 
« il sistema d' Auburn ammettendolo inefficace ad impedire l'au- 
« mento e propagazione della corruzione. 
< Riputate impraticabile quello di Filadelfia per troppa spesa, 
e pell’assoluta impossibilità dei compensi ideati, qual tempera 
mento alle temute funeste conseguenze della solitudine. 

< Che volete adunque? IL vostro sistema misto sarà egualmente 
impraticabile! 

« Nell’ esordio delle detenzioni e in quelle Grevi, 0 sarà appli- 
« cato coi voluti compensi, sicchè sia innocuo, e resterà sempre 
« l'ostacolo della spesa incomportabile; o mancheran quei com- 
« pensi, e 3° avranno i temuti danni sanitari. 

Velle detenzioni Zunghe poi sussisterà sempre il pericolo di 
« corruzione e d’esacerbazione, da voi stesso imputato alla regola 
« auburniana » 




















Non abbiamo voluto tacere questo grave argomento perchè 
prima ed avanti ogni cosa vogliamo discutere con leultà e senz" al- 
cuna reticenza. 

Crediamo però potervisi rispondere: ripetiamo credere dunno- 
sissima V'auburniana regola nelle prime e nelle brevi detenzio 
doversi assolutamento preferire quella filadelfiana 

L'applicazione di questa così ristretta, potersi presumere ridur- 
re la spesa per /o meno di tre quarti, non tanto perchè il numero 
de' detenuti da mantenersi con essa si valuti solo ad un quarto del 
numero totale de'carcerati, quanto pérchè cotesto numero, il quale 
può valutarsi @ circa la metà, trovandosi sparso e ripartito în car- 
ceri provinciali e di distretto, di scarsa popolazione, quegli edilizi 
saranno per lo più "appropriati facilmente alla nuova regola, con te- 
nue spesa, senza il difetto degli accennati compensi. 

Quanto agl' inconvenienti ammessi nella regola d'Auburn, sen- 
za contendere che cessino a/fatto applicandola alle lunghe deten- 
zioni, tuttavia può dirsi, che le infrazioni alla regola del silenzio, 
e l'esacerbazione derivante da essa; debbono per forza d'assue- 
Fazione, e pel sentimento di subordinazione acquistato, essendo sot- 
toposto all’ altra regola, riputarsé moltà meno importanti di ciò che 
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lo sarebbero se l' aulurniana regola preallegata /osse indilata» 
mente applicata. 

D'altronde l’inco e così scemato sarebbe sempre mino» 
re dei pericoli sanitari temuti, che nor crediamo potersi umana» 
mente imporre quando si possona scansare, senza scemare la parte 
di reprensione che è nei 
sti motivi noi persistiamo a credere, che, posto per 
impossitile l'ordinamento totale delle carceri da riformare colla re- 
gola (iadelfiana temperata dagl'ideati compensi, e consentito de 
tutti ch'essa è pericolosa nel rispetto sanitario senza i medesimi; 
come ammesso pure da sui, che la regola auburniana, pegl'incon- 
venier i, non può reputarsi utile nella prima detenzione spe- 
cialmente, ne avviene per logica conseguenza dover la riforma pog- 
giare sull'alterdativo uso d'ambo le regole, nel tempo e nel modo 
che è praticabile ed offre minor somma & inconvenienti. 

Ecco perchè manteniamo in questi termini la proposta del si 
stema misto. 

o a qual punto poi possa protrarsi l'applicazione della re- 
gola filadelfiana, ed'a quale convenga sostituivi l'auburniana, ecco 
dove siamo disposti alla più larga transazione, come segue formolata. 

« Sempre quando l'ordinamento di quella prima regola sia pos 
« sibile coi voluti compensi, per sufficienza di mezzi di danaro e di 
« persone idonee all'esortazione; ogni qualvolta non si manifestino 
« probabili i temuti danni sanitari, crediamo potersi protrarre la re- 








Premessi qi 


























« gola anziletta, perchè più atta a correggere. 

« Appena però essa potrebbe riuscire gravosa, pericolosa 0 noci- 
« va, pensiamo che debba tosto succederle l'altra. 

< Ecco perchè saremmo anche disposti au accogliere in mas 
« sima il partito adottato in Isvezia ed în Danimarea, coi debiti ri- 
« guardi, s'intende, alla possibile diversa condizione di tempo, di 
« luogo, di mezzi e di persone. 

«Il voler giudicare a tuti è paesi applicabile una stessa norma, 
« non è entrato, né entrerà maînelle nostre dottrine governative » 
n ultimo argomento ancora, e albiam finito. 

Noi preghiamo i Filadelfiani pretti a dirci,so essi, ottimi come 
sono, non desiderano ardentemente con noi de reale introduzione 
della riforma delle carceri, îl cui stato presente è tale da muovere 
a seri timori sulla futura moralità di tute le popolazioni? La rispo- 
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sta loro non è dubbia; chè crederemmo far ad essi ingiuria nel sup 
porre preferita l'attuale pessima condizione ad un sistema, che non 
fosse quello più specialmente prediletto dai tattanti loro. 

Ora, se v'è la massima probabilità, per nom dire l'intera certo 

non veder accolta, massime da Governi italiani, quella loro 
regola pelle cause gîà dette di rroppa spesa, di temuti pericoli, di 
nessun intervento alle funzioni del culto a che pro persistere i 
scussioni, le quali saran sempre neî confini delle ipotesi teoriche, 
non mai nel campo della pratica applicazione? 

Noi vedemmo nessun Governo italiano fr gui accostatosi aqui 
principj assoluti; anzi coi loro provvedimenti tutti han provato di 
olersene tenere affatto lontani, seguendo quelli opposti. 

Vediamo, che gli stessi Governi oltremontani, i quali sembrano 
professare que principj assoluti, giunti al punto di proweder legal. 
mente (la esclusa) esitano a faro, e i accostano piuttosto 
come l'Inghilterra, la Svezia, la Danimarca e la Svizzera (le sole 





























che fecero leggi con tendenza filadelliana ) a riserve, che tendono 
al sistema misto. 


imitando noi i nostri vici 
che altri scansarono ? 
nostri Governi non ci seguireblero. Per qual motivo vorret 
perdute le nostre fatiche? pella sola difesa d'un principio? 
speriamo che i più non si lasceranno condurre a tal punto! 

Del resto quando ciò a tuti awenisse, confessiamo, che rispet- 
tando sempre, com è dovere, l'opinione altrui sn 
ci sentiremo mai il coraggio di dividerla per le già dette cause. 

Eccoci pervenuti al termine dî questo nuovo nostro lavoro sul 
la esordiente riforma delle carceri, ala quale ci siamo dedicati da 
tanti anni. 

Abbiamo narrato come l'infe 
teriale delle dette carceri, ed i danni derivanti da essa nel presente 
incisilimento, abbiano persuaso l'universale della urgente necessì 
di riformare. 

Vedemmo come, ideato anticamente; poi trascurato il più as- 
sunto, meglio mandato quindi ad effetto nella giovane America set- 

le, nuovamente 3° importasse fra noi; e come l'Ita 
fosse l'ultima fra le nazioni che corrisposero alla generosa idea. 





entreremmo teorica» 





osi teoricamente, per- 























issima condizione morale e ma- 
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Notammo come immaginate norme diverse, per accennare allo 
scopo di correggere e di emendare, coteste norme, respettivamente 
approvate © censurate în ragione de' reali o presunti effetti d'esse, 
facessero nascere le zre diverse scuole, note col predicato d''aulur- 
niana, filadelfiana © mista, escluso quello impropriamente assunto 
di scuola francese, che non è a modo alcuno fonduto. 

Esposte le regole d’ognuna di quelle scuole, le eccezioni fatte 
alle medesimo, e gli argomenti addotti a respettive difesa, abbiamo 
presentato un epilogo esatto ed imparziale della polemica nata per 
tale rispetto, giudicando, senza preconcette opinioni, le diverse ra- 
addotte da'trattanti che professano nelle preallegate scuole. 
rata da serie de' fatti seguiti in Europa nell’ esordire del pio 
assunto, se ne notaroni i vari successi, i quali ancora lasciano de- 
siderare il suo perfezionamento. 

Vedemmo come per conseguirlo e per giudicare con piena co- 

i, istituivansi discussioni so- 
enni, trattate în Congressi scientifici, com piena lealtà e con non 
volgare dottrina ; e come proferita nell'ultimo d'essi una decisione, 
sebbene non ancora definitiva, fosse necessario chiarire le condi- 
zioni ad essa apposte, onde rettificare qualche meno esatta inter 
pretazione data in Italia ed oltremonti alla proferita sentenza ; come 
eziandio per meglio formolare le nostre vere opinioni, lle quali era 
attribuita una diversa tendenza, che c' importa di ricusare per certi 

spetti almeno. 

Per accennare a cotesto doppio scopo, dopo aver-fatta l'analisi 

delle discussioni preallegate, e delle discipline da esse giudicate, 
strato a quali tra le discipline medesime si fossero i Governi 

proferiti favorevoli, ed a quali altre si mostrassero contrari; per quer 

li motivi, e con quali intenzioni; e se ne è dedotto la tendenza d'al- 

cuni di que' reggimenti essere per la regola audurniana; di un solo 

per quella fladeffana; di molti altri nel fatto per quella mista 

Giudicata la possibile pratica respettiva d’ognuna d'esse rego- 
lo; fatto il calcolo del probabile esito loro; notato nella nostra opi- 
unione il merito ed il difezto d'ogni tegola, abbianio creduto doverci 
riconfermare nell'ultima del sistema misto, già più volte predi 
utile, perchè di più facile esecuzione, men soggetto ad inconvenienti 
gravi, più probabilmente accettato dai diversi Governi, che volessero 
attendere alla pia © generosa impresa di riformare le carceri loro. 





















































E Sui È 

Nel proferire questa nostra atia qpinione, nòi fu 
mossi dall'imparsiale desiderio di giovare alla comune patria ita= 
liana; di tenerci lontani da qualunque astrazione; di accennare alla 
sola realtà delle cose possiili. 

Lasceremo ora, che l'altrui più eletto ingegno continui se oe- 
corre la discussione; © che la prudenza de' Governi italiani decida 
del sistema che merita lapreferenza delluniversale, perchè migliore. 

A noi basta la coscienza d'aver sempre operato cor retto inter 
dimento, e col desiderio d'un buon esito, mentre difendevamo paci 
tamente le nostre opinioni, rispettando sempre, ripetesi, quelle altrui. 

L'avvenire della riforma carceraria sarà da noi, che ci terremo 
dova in poi assolutamente estranei ad essa, colle parole, come co- 
gli scritti, cztavia osservato nel più profondo silenzio d'un animo 
quieto, il quale solo veracemente desidera il trionfo Len inteso di 
quel sistema che sarà chiarito più utile pell'emendazione dei trav 
ti, la giusta, ma umana punizione de' colpevoli; il miglioramento di 
tutte le popolazioni, conservate în tal guisa più Mese dalla profonda 
immoralità, che le minaccia, per la immensa corruzione delle car- 
ceri ancora governate all'uso antico; per la più certa tutela in so 
ina d'ogni parte della sicure: 

Là divina Provvidenza, sempre propensa a favotire questa bel 
la, generosa ed interessante contrada, disporrà certamente pel mi- 
glior bene d'essa. 

Noi con sincero voto l'auguriamo ai nostri ottimi concittadini 
dai quali nuzriamo lusinga d' ottenere questa volta ancora quella be- 
nevola indulgenza, in altri tempi concedutaci, e di cui sentiamo tut- 


mo soltanto 



































ca sociale. 











L'ora un grande bisogno ! 





ADUNANZA 


DEL GIORNO 25 SETTEMBRE 





Letto da Segretario Cioni l'atto della sessione precedente, questi 
biarò che nel compilarlo aveva soltanto accennata la lettura del 
rapporto della Commissione milanese sulle carceri peniten: 
la Jettura delle noto contenenti le ragioni del dissenso del conte Pe- 
titti e del dott. Rampinell, opinando che tutto ciò dovesse stampar- 
si per intiero nel processo verbale, La Sezione avendo annuito a 
questa proposta, l'atto rimase approvato. Quindi in presenza delle 
ioni riunite di Agronomia e di Medicina il dott. Gera, come re- 
latore della Gommissione incaricata di riferire sulla influenza 
‘nica delle risaie, leggeva il rapporto seguente: î 















one ‘instituita a Firenze, e 
pareceliie opere, ed alcune memorie, e re- 
te isolatamente o, nei diversi Giornali in 
contro le risaie, e ciò a meglio chiarirci intorno all'argo- 
mento, gli agronomi esposero innanzi tratto le norme usitate per 
formare, dirigere e coltivare le nostre migliori risaie. 
Credettero eglino distinguere le risaie dei bassi pia 
ice © perciò stabili, da quello dei piani più elevati dette a 
e dove la coltura del riso si alterna con quella di altri cereal 
0 vallivo l'acqua ristagna sotto il suolo coltivabile in modo 
da conservarlo inetto ad altra coltùra. In quello dei piani più alti 
l'allagamento è tutto artificiale; l'acqua vi scorre continuamente, e 
devesi ad arte moderare îl corso; con molta facilità la si devia, 
ed il terreno con altrettanta facilità în pochi giorni si asciuga, e così 
si rende atto a poter essere lavorato e disposto a diversa produzione. 





« Letto il rapporto della Commiss 
prese in considerazio 

lative stati 

favore 
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Osservarono quindi che appena il riso comincia a germi 
re subito si toglie l’acqua e non la si rimette che dopo due o tre 

la fine di gi altra volta in agosto, 
per circa otto giorni, la prima per 
distruggere le erbe infeste, e la seconda per accelerare la maturità 
del riso; e finalmente che di nuovo lo si asciuga quando è giunto 
il tempo della mietitura. 

Raccolte così le instruzioni relative all'argomento di ci 
ta, il cav. Presidente sig. prof. de Renzi spaziò nel vasto campo 
della questione, e si fece ad interpetrare e conoscere entro a quali lî- 
dovevano fissarsi le'ricerche da intraprendersi. E come fu ge 
nerale il voto di rion scendere ad alcun particolare, allora ad uno 
ad uno i diversi membri della Commissione esposero le proprie 
opinioni, corroborandole con quelle esperienze e con quelle osser- 
vazioni, che pei già fatti studi sembrarono convenienti. 

Allora ad oggetto di dare ondine alla discussione, e pereliè questa 
avesse potuto abbracciare possibilmente quanto” la concerne, e toc- 
care la maggiore u formularono i seguenti quesi 
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Quale influenza esercitano sull'uomo le risaie poste 
1.8 Nei luoy ti e salubri; 
sciutti ed insalubri, quantunque abi 
igui non-paludosi, siano a prato, a marcita, 0 ad 
altra produzione. 
4* Nei luoghi paludosi, abitati con poco danno della 
Nei luoglii paludosi quasi inabitabili, specialmente in estate, per 
la mal'aria. 
6° Finalmente nei luoghi paludosi, e dove l'acqua ha len 
corso, ed è stagnante. 


























Poggiata così la questione, dopo lungo e ponderato esa 
cord ed uniformi ne vennero le conseguenze; ed eccone il com 
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1. — Quale influenza esercitano sull'uomo le risaie poste nei 
luogli asciutti © salubri? 
Fu unanime e spontaneo il voto, che i ripeti 
ssoggettar si deggiono le risaie, anche nei 
possono, specialmente nei territorj molto ab 











PT 
mento, ed esser causa a parecchi morbi endemici; e che in tali 
luoghi le malattie, comunque spesso guaribili, tolgono dal lavoro il 
contadino per un tempo più o men Tango, onde ne vien danno 
la intera famiglia; e talora- vi contrae quei cronicismi che ne abbre- 
siano la vita. E perciò la Commissione è convinta che in tali casi 
le risaio debbonsi avere per.insalubri 

IL. — Quale infl 0 sull'uomo le risaie poste nei 
luoghi asciutti ed insalubri, quantunque abitati? 

Se le risaîe tornano all'uomo nocive ne' luoghi asciutti e salu- 
ri, debbono pur anche ben certamente vie più concorrere alla in- 
salubrità dei luoghi posti in sfavorevoli gircostanz 

HIt. — Quale influenza esercitano sull’ uomo le risaie poste nei 
luoghi ire paludosi, siano a prato, a marcita 0 ad altra 
produzione? 5 

Siccome i prati ed. altri luoghi irrigui, e specialmente i prati a 
inarsita, quando abbiano una certa estensione, non possono essere 
favorevoli alla sanità, così è giuoco forza ritenere clie, can 
, si verrà ad aggiugnere agli ordinari malori le malattie pro- 
prie di quei luoghi ove si sviluppano malefiche esalazioni. 

IV. — Quale influenza esercitano sull'uomo le risaie poste nei 
luoghi paludosi, abitate con poco danno della salute? 

‘Avendo poco sopra ammesso per provato il danno che le risaie 
apportano alla salute, la Commissione crederebbe di mancare al 
sua convinzione, consigliandole, e non piuttosto invocare una be- 
nefica mano che soccorra al miserando abitatore di queste paludi; 
una mano che lo gi 
rasi certo, che la 
















































logia vegetale'a buon diritto insegna come 
una Den intesa. coltivazione possa ed anzi giunga a mutare l'aspet- 
t0 di un luogo, e come la vegetazione 
glioramno la triste condizione fin anco ove lussireggiano erbe noci- 
Quindi in tali congiunture, senza escludere quelle particolari 
circostanze in cui anche le risaie posson concorrere al vantiggio 
economico, la Commissione fa voti ardentissimi perchè sempre si 
abbig di mira specialmente la salute, e perché a questa sia sempre 
subordinato l'interesse locale. 

V. — Quale influenza esercitano sull'uomo le risaie poste nei 
luoghi «paludosi quasi inabitabili, specialmente in estate, per la 
malaria? 
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La ragione consiglia, allorchè si possa, che le palu 
vengano bonificate la mercè della oblimazione  dell'as 
Tuttavia laddove ciò non possa eseguirsi, la Com 
dando come un beneficio per silfatti luoglii qualunque 
coltivazione, così non esclude le risaie. 

VI. — Quale influenza esercitano sull’ uomo le risaie po 
Iuoghi paludosi, e dove l'acqua ha lentissimo corso, od è sta 

ln questi luoghi sarebbe vano, anche dal lato economico, met- 
ie, perché si avrà sempre pochissimo ed incerto prodotto, 
ed anche questo per breve durata. 

La Commissione avrebbe così forse compiuta la sua opera; tut- 
tavolta essa volle farsì carico di additare 

Qualii norme igieniche sarchbero opportune a togliere, od al- 
mono ad attenuare gli effetti nocivi dello risaie? 

Prima misura crede esser quella di mantenere lo risaie ad una 
conveniente distanza dai luogli abitati, la quale non si potrebbe 
però assolutamente determinare, giacchè deve dipendere da specia- 
li condizioni topografiche; per cui nelle diverse parti d'Italia dif- 
ferenti ne sono i regolamenti, che sembra non sieno lontani dall 
raggiugnere il desiderato scopo, in relazione al paese ove si trova- 
no stabiliti. Non è possibile pertanto dettare una legge assoluta, ri- 
flettendo che talvolta, sotto particolari circostanze, anche più o me- 
no lontani si portano i malefici effetti, e d'altronde che il corso di 
un fiume, lo spirar costante di un vento, può assolutamente indur- 

icina risaîa. 

Io qualunque siasi caso non si raccomanderà mai abbastanza 

poste a più piani, e forni- 
te di vespaio, 0 meglio erette sovra colonne © volte, e quindi che 
siano benissimo aereggiate. Guardino esse dove il vento spira mi- 
gliore, e sorgano accanto un pozzo d’acqua salubre e potabile. 
L'acqua è grande elemento alla salute, e perciò laddove non sia buo- 
na, la si migliori colle cisterne e co'filtri economici 

E volgiamo pur anche al villico un consiglio, affinché si ritiri 
























































in casa innanzi al tramonto del sole, e non esca troppo per tempo; 
che dorma nel piano superiore; che tenga mondissima la persona 
e la casa; che di frequente si appressi, © giri intorno al fuoco di 
viva fiamma. Ed, ol beato! se potrà coprire la pelle con lana, ed 
usare di un vitto il più possibilmente salubre! 
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La Commissione la creduto restringersi alle cose principali, 
evitando le inutili discussioni; e spera di aver corrisposto il meglio 
che poteva al delicato incarico che le venne affidato. 
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Avendo il cav. Presidente aperte le discussioni, l'avv. Massei, 
chiesta ed ottenuta la parola, si fece innanzi tutto a dichiarare, 
che aveva altamente a cuore la saluto pubblica, e che se potesse 
acquistar la certezza che dalle risaie fosse cagionato il danno nella 
salute di un solo individuo, non si limiterebbe a non con 
quella cultura, ma sarebbe il primo ad abolir 
precetti di Bacone per ben giudicare, ram 
che la Commissione si fosse recata almeno ad esaminare le 
saio lucchesi; soggiungeva che da cîò avrebbe tratta occasione a 
più veri convincimenti; si sarebbe assicurata che 

renti ne sono le acque, che glî asciugamenti 

non debbono, nè possono essere, nè sono compiuti 



















nel rapporto 
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scersi la natura del miasma, cd i medici giudicare più sulle preoe- 
eupazioni che sul fatto; le risaie essere un vero benefizio per i 
Iuoghi anche mezzanamente paludosi; ed in fine esser quelle uti» 
lissime all'industria, poichè migliorano non solo le condizio 
nomiche del proprietario, ma anche dell'agricoltore, il quale in 
siffatto modo vien sottratto dalla miseria € posto nello stato di 
eglio provvedere ai bisogni naturali. Passava dipoi alla descri- 
one topografica delle risaie per la qual cosa deviando 
dalla questione generale vi fu 
tl cav. de Renzi, in sostegno del rapporto della Commissione, 
avvertiva che questa non si era voluta occupare delle risaie luc- 
chiesi, per evitare lo scontro di calde passioni e di affrontare opi- 
ni sostenute dall'interesse. Riflettà che il Congresso nè doveva 
nè poteva elevarsi a giudice di un affare locale, e che la sua divisa 
doveva essere la verità, l'umanità. Osservava che la Comm 
ne studiato il 
punto si usa in Piemonte ed in Lombardia, nè aver mai inteso di 
parlare di risaie mal condotte. Riduceva quindi a due pri 
gli argomenti che si portavano dai fautori delle risaie; 
esser tanto nocive quanto si crede; a. di essere utili alla industria, 
ricchezza. AI che rispondeva che il nocumento delle 
era provato da uniformi e costanti osservazioni fatte da 
versi uomini, în diversi tempi, ed in tuttii Iuoghi ove esistono, e 
che sarebbe opera perduta oc 
la Com e avea dovuto ll 
zioni topografiche tali da essere per loro natura malefiche all'uo- 
mo. Convenire poi che le risaie fossero mez ‘chezza, ma ri 
cordare che la ri pregevole come mezzo a sostenere la 
prosperità dei popoli, e che il primo elemento di questa è la sa- 
lute. Conchiude che qualche membro della Commissione avrebbe 
desiderato, che si fosse piuttosto ato del tutto ad un mezzo 
di guadagno che rivolgevasi a benel i, onde non aggiun- 
gere alle altre occasioni di malat malefica, che spie. 
gal suo potere sugli uomini utili, sostegno delle famigi 
potente della prosperità degli Stati; ma che piegando a più mit 
illssi topografici, e per conservare la bella una- 
nimîtà che ha regnato fra i 
formati alle conelusioni che rilevansi nel rapporto. 
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L'avvs Ceccarelli a sostegno del parere della Commissione nar- 
rava, clie in Cenaia nel padule detto il Lupo, stabilitasi una risaîa 
si vide costantemente avvenire, che secondo lo spirare dei venti; 
or le malattie manifestavansi nelle case poste all'austro, ora in 
quelle poste al settentrione, provando chiaramente che il principio 
malefico veniva con le colonne atmosferiche portato ad una di- 

stanza più 0 meno lontana. 
fece a dimostrare con i fatti e con alcuni argo- 


delle risnio del Vercellese e del 














Il prof. Lottini si faceva quindi ad osservare che anche nel 
dubbio la questione doveva essere risoluta a vantaggio dell'umanità. 
Il Principe Carlo Bonaparte, presa la parola, cominciò a dichia- 
tare, che comunque disconveniase dall'avv. Massei, tutavia avreb- 
be desiderato che questi avesse esposto compiutamente il suo avvi- 
40; che d'altra parte non opponevaisi interamente al 
ma chie riputava non potersi in certi luoghi vietare la coltivazione 
del riso, perchè è cosa necessaria alle miserio di alcuni popoli 
frovare in fine insufficienti le misure igieniche assegnate 
ione, e talora anche ineseguibili dall'agricoltore, ed 
avrebbe desiderato che sì fossero consigliati più validi e più pre- 
cis espedier 
AL che il dott. Gera rispon 
vuto consultare innanzi tutto gl 



























0 essendo la ridetta Com- 
Î d''ingegneri, 








ine del problema; e ch 
he, queste si erano ridotte alle principali, ed a quelle che il 
comune consentimento © la pratica lia fatto trovare migliori; e 
cho egli invita il Consesso a: non occuparsi di riflessio 
darie, ma a manifestare liberamente se nel rapporto vi. 
rori fondamentali. 

1 Principe Carlo Bonaparte replicava a ciò che avendo egli ri- 
levato dal rapporto che le risaie possono esser utili a migliorare la 
condizione di alcuni luoghi, trovava che dovevano anche consi- 





in riguardo alle misure 
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gliarsi in alcuni casi pel guadagno che so ne ritraeva, essendo spes- 
so questo un mezzo più potente dei riflessi morali per istigare gli 
speculatori a concorrere alla indiretta bonificazione dei terreni 

11 cav. de Renzi si duole che una questione doppia siasi confu- 
sa, mettendo a pari la sanità dei popoli ed il guadagno d : 
la Commissione aver considerata la questione in tutta la s 
dine; aver posto in primo luogo la pubblica salute, în secondo 
l'interesse dei poch si guidare 
terminato i casi in cui questo poteva conciliarsi con quella ; non 
aver la Commissione creduto di dar peso ai desiderj del volgo, il 
quale in fatto di cagioni morbose crede appena a ciò che fi 
mente lo percuote, non potendo giammai persuadersi che possa ve- 
1e danno da influenza che non potrebbe nè saprebbe conosce 
re: riguardo poi alle misure igieniche la Com» 
sto ciò che suggerisasi dalla costante esper 
dircose nuove, ma cose vere; e pregare 
più convincenti si possano suggerire, 































inteso di 
e laddove altri espedienti 
manifestino per utilo della 











bonificarsi; essere troppo leggero 
porre da condizioni topografi 


Egli 








dell'Oceano; vorrebbe quindi che la dotta Italia imitasse pi 
i benefici sforzi dell'Olanda, che secondare gli avari desideri di po- 
i, a danno della salute di molti; € pregava il Congresso a riceve 
re, applaudire e benedire i voti della Commissione. 

Al che le Sozioni manifestamente assenti 

Il cav. Paolo Savi so) 
ente dagli Apennini vi 

















nat 
ie zone, l'una esposta ai 
venti del mezzogiorno, I venti aquilonari ; ed aver provato 
l'esperienza che i miasmi sono immensamente 
prima che per la seconda zona; e che quindi nella parte meridio- 
nale fosse d' uopo non scendere ad alcuna tolleranza, e poter forse 
esser più larghi per la parte settentrionale, come l' esperienza me- 
desima aveva consigliato ai nostri padri, anche quando il lume del- 
le scienze fisiche non poteva dirigere le loro operazioni. 
























= 
1 cav. de Renzi ringrazia i 
aggiunto novello ed 
essa, dichiarato con parole pi 

















comprendersi il fatto annunzi 
ta ad accennare li 
topografiche. 





Dopo alcune osservazioni del dott. Turchetti e del prof. Manfrè 
‘appoggio al parere della Commissione, il Principe Carlo Bonaparte 
dichiara che egli pure ama di veder sana e felice l’Italia, ma ritiene 
alcune speciali circostanze possa convenire la 
cultura del riso. Fd a dare maggior peso a questa sua opinione, ed a 
mostrarla indipendente da qualunquo suo interesse, egli dichiarava 
clie possessore di latifondi nell’agro romano ove potrebbe colti- 

to dal farlo; ed ora prendere so- 
















vare il riso, si era sempre 
lenne impegno col Consesso 
N dott, Gera di nuovo i 
presentare le loro opposizioni al rapporto gîà letto, perchè q 
fatte non imamente alcuna delle sue conclusioni, 
riguardando piuttosto delle speci 
ter e giacchè nessuno domandava la parola, resultare qi 
rapporto rimaneva approvato. 
E poichè le Sezioni riunite non dissentivano, il cav. Presiden- 
chiusa la discussione, approvato il rapporto e sciolta 




















Dott. Asroxto Satvacxoni 
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Il Segretario della Sezione di Agronomia 
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ADUNANZA 
DEL GIORNO 26 SETTEMBRE 


ea 


A priva il Presidente la seduta coll'annunziare che la lettura del 
processo verbale della tornata precedente sarebbe rimessa al 
cui si convocherebbero le due Sezioni di Agronomia 





settembre, 
e di Medicina 

Dopo di ciò venivano presentate le seguenti opere offerte in 
dono alla Sezione dai respettivi autori, cioè 

Memoria sulla peste bubbonica. Del cav. Grassi. 

Sulle carceri penitenziarie. Dell’av. Maestri. 

Quindi veniva annunziato per parte del conte Porro 
Co ne incaricata di riferire sulle materie carcerarie, dopo 
la comunicazione del suo Rapporto, aveva ricevuto due Memorie 
manoscritte, una del sig. dott. de Rolandis di Torino su/la Polemica 
penitenziaria, l'altra relativa ala illustrazione di un modello di car- 
cere immaginato dal sig. Giacomo Caorsi di Genova. 

Tn appresso lo stesso sig. conte Porro dava lettura di una nota, 
nella quale intendeva a giustificare il sistema proposto dalla Com- 
ne. Mostrava come la regola proposta dalla Commissione stes- 
sa andasse esente da tutte le coercizioni, e particolarmente da quella 
del silenzio, la più gravosa di tutte cui i detenuti son sottoposti nel 
tema auburniano. Aggiungeva che ai vantaggi del sistema della 
Commissione non poteva opporsi che dessi venissero conseguiti con 
solenne discapito della salute dei detenuti, dappoichè la Com 
ne stessa su questo punto era stata rassicurata dal voto della 
aggiorità dei medici che componevano quella di Padova. Trovava 
poi ingiusto, che i medici, uscendo dai confini della loro scienza, 
dimenticato l'ufficio consulente a cui sono chiamati nella società, 
volessero in questa questione assumere quello proponente, di per- 






























































aa 
tinenzà esclusiva della scienza di Stato. Dichiarando in appresso 
quali fossero i titoli, lo stato della questione, il mandato ricevu 
dalla Commissione, passava a mostrare come questa non ne avesse 
abusato, se non usò di quella magi 
veniva conceduta, come anzi essa si reputasse fortunatissima nel 
facilitare il giudizio, col proporre nelle conclusioni del suo lavoro il 




























parte med 

Insisteva finalmente a nome della Com 
dei diriti di ogni Commissione 
tata la iniziativa della proposizione da essa fatta; 
per tal modo si togliesse via il disordine che sarebbe per 
nascere per nuove proposizioni avanzate in anticipazione ad un 
voto definitivo; perchè le conclusioni della Commissione fossero 
solennemente © ponderatamente giudicate. 

Il conte Petitti prendeva in appresso la parola, e accennate le 
ragioni per le quali egli non concordava con quel che era stato detto 
sulla riforma carceraria nel rapporto della Commissione, veniva nelle 
seguenti proposizioni, 

1.° Che la Sezione non rigetti, ma lodi anzi il lavoro della Com- 
missione, pregevole per molli rispetti 
he però estendendosi esso a considerazi 
sue incombenze, concernenti soll 
chiari non poter proferire giudizio alcuno su quelle considerazioni, 
lasciandole perciò intatte al giudizio di coloro cui spettano, occu- 

nto della parte igieni 
sistema della vita comune si ravvisa condannevole nel 
rispetto sanitario come si ritiene da altri in quello morale, bisogne- 
vole perciò di riforma. 





issione di cui faceva 
galmente istituita, 




































ito alle questi 









4° Che quello di Auburn non si può ravvisare pregiudicevole 

. alla salute quando opportune discipline temperino la irritazione 
che potrebbe derivare dalla regola del silenzio, ed assicurino un suf- 
ficiente esercizio agli organi della loquela. 

5.* Che il sistema di Filadelfia cogli enunciati compensi può riu- 
scire per le brevi detenzioni non solo innocuo, ma utile anche sotto 
l'aspetto igienico. Non così può nelle lunghe detenzioni, sia per la 
somma difficoltà a temperare l'orrore della solitudine, cui credesi 
insufficiente la mezz' ora di conversazione proposta, sia per la 
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natura dell'Itliano, in specie della parte' più meridionale della 
penisola, che non potrebbe assolutamente confarsi, senza pa 

gravomente nella salute, a quella regola, ove dovesse a lungo es- 





servi sottoposto. 
6. Che ciò premesso, la regola mista potendo applic 





con op 







come quella che cercherebbe di scansare i respet- 
delle altre due regole. 

ipe di Canino premesse alcune parole, colle quali ester- 
nava il dubbio che in una questione d’ igiene potesse elevarsi pro- 
ficuamente la voce di uno che medico non fosse, pure ritenendo 














iscussione, narrava aver visitate le carceri d'Ameri- 

tenute, e gli effetti di 
‘a esservi ridotti i dete- 
dichiarava esser dessa 


soggetto della 
ca, conoscerne le discipline che vi sono n 
queste. Nelle carceri auburt 
nuti ad unà obbedienza da ammirarsi, m 
l'effetto dei più violenti 

cntargli tutto quel che di più inumano e di arbitrario si può com- 
mettere dagli uomini. Per questo desiderare che sia fondato un 
stema misto; al quale uopo egli era ben sicuro non mancare uo 
teva quindi perchè le conclusioni del rap- 
porto della Commissione, che egli chiamava eccellente lavoro, ve- 
nissero rigettate, e faceva manifesta la sua sorpresa pel dritto che 
la Commissione si arrogava di reputare incompetente la Sezione di 
Medicina a discutere il lavoro ad essa prescotato. Poneva termi- 
ne al suo dire col far notare come il rapporto della Commissione 
fosse dominato dalla idea che le prigioni debbono esser luogo 
per soffro, e che il medico non deve ridurlo ad uno stabili- 
mento d'igiene.. 

Il cav. de Renzi, richiamando la questione ai suoi termini, av- 
vertiva, la Sez doversi occupare se non della questione igie- 
nica, questa soltanto dover essere immediatamente discussa, e vo- 
tata. Perciò richiedeva che la Sezione facesse soggetto delle sue 
discussioni la proposizione che egli formulava în questi termini 

Come il silenzio e l'isolamento, più o meno prolungati, nuoccia- 
n0 alla integrità del corpo e della ragione dell'uomo? 
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n appresso chiedeva la parola per annunziare 
se le proposizioni da lui fatte, e si associasse alla 
nzi; alla quale pure adoriva l'av- 
vocato Maestri, che tratteneva la riunione sopra alcuni resultati sta- 
relai fano, 
Tocqueville 
dai quali resultava lai 
levole a render frequente lo sviluppo delle aliena: 
eludeva esternando il voto che il sistema filadelfino e 
no si contemperassero scambievolmente, a farne sorgere uno în cui 
ne e della penalità, î diritti del- 


Il cone Pr 
































dà e gl’ interessi sociali. 

N barone di Beaufort rammentava che al Congresso di Padova 
le opinioni si erano dichiarate a favore in specie del sistema fila- 
delliano; che fatte contro di questo alc 
una Commissione a decidere delle modificazioni che fosse po: 

ne fu composta specialmente di 
i che per questo non è n 
ica non è completamente trattata nel lavoro 
della Commissione. Ciò dava occasione al dott. Salvagnoli di do- 
mandare al cav. de Renzi di far lettura del mandato ricevuto dalla 
ne al Congresso di Padova; al cav. de Renzi, fattane la 
lettura, d ma di proceder oltre si discutessero 
le conclusio issione, e perchè queste venissero appro- 
vate 0 rigettate con un modo formale, Essendo la questione ridotta 
all'estremo di una votazione, il conte Petitti rifletteva come per 
questa sî potesse recar danno agli studi in genere sopra tal que- 
stione, e chiedeva che a dare il voto non prendessero parte che 
quelli che avevano esaminata e studiata la questione medesima. 

11 Principe di Canino, osservando in prima che la questione 
non era sufficientemente discussa, domandava che la discussione 
fosse ancora protratta, e che la votazione, ove a questa si ere- 
desse di dover devenire, fosse differita, ed annunziata un gior- 






















Commissi 



























11 Presidente, avendo presa la parola per discutere pur esso sul- 
l'argomento, veniva invitato dal Principe di Canino e dal marchese 
Ridolfi a comunicare alla Sezione i suoi lumi, e però a cedere tem 
porariamente l'ufficio della Presidenza; alla quale domanda an- 
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muendo, il Vice-Presidente della SottoSezione di Chi 
sor Burci sedè come Presidente 

HI cav. Speranza, dopo aver fatto osservare essere stati a Pa- 
dova tra gli stud statistici, richiamava l'attenzione della 
zione sullo stato sanitario delle care 
citava le osservazion per le quali resulta che 
le alienazioni mentali in genere nelle carceri di Filadelfia sono in 
un numero maggiore che non ni oghi di detenzione; che 
ggiore pure vi è la mortalità; faceva osservare che il massimo 
numero degli stabilimenti penitenziari sono auburniani, e che in 
Italia, nel Piemonte, in Toscana, nello Stato pontificio vige 1 
stema misto; che în Napoli, per le cure e gli studi del Valpicella e 
di altri pubblicisti, i sistema filadelfiano è combattuto; e conclude= 
va doversi preferire aî sistemi d' America un sistema eclettico, che 
proporzionato alle consuetudini, allo stato fisico e mo- 
rale degl' Ialiani, fosse tale veramente da chiamarsi italiano, 

11 prof. Botto faceva quindi presenti alla Sezione le sue opinio- 
ni sul lavoro della Commissione, e sui sistemi penitenziari. Di- 
ceva che il rapporto della Commissione può considerarsi sufficiente 
grado il Congresso di ultimare lo ricerche sul sistema 
f nte in Italia; non contenere in fatti ve- 
run sistema esplicito da tradursi in pratica nella desiderata riform: 
delle carceri; trovarvisi solamente raccomandato il sistema dell’iso- 
lamento continuo, contro il quale sì erano elevate nel Congresso 
farlo rigettare quasi con terrore. 
Aggiungeva inoltre che le statistiche straniere, le considerazioni sui 
ffetti dell'isolamento, osservati în quelli ancora che sono 





gia profes 

































































nel sis Qadellia tuti quelli elementi che possono în som- 
mo grado denigrare l'un 
Del sistem 

al Congresso 
sene udito per la parola del Pri 
mi annunziava in appresso la m 
rica; ed a mostrare quanto si abb 
pio dell'isolamento, adduceva il fatto della immensa opera cui si 
erano a n felice successo 1200 detenuti all’ 
ai quali riusciva di condurre a termine uno fra i 


o diceva, essere pur questo stato ri 
ava quanto pi 

Canino. D'ambedue i siste- 

ificazione già avvenuta in Ame- 




























a sperare dal fuggi 








osisteva finalmente perchè i principi, e le idee prati- 
che per servire di base ad un nuovo sistema penitenziario si dedu- 
cessero dalla filosofia italiana, persuaso che le opere delle nazioni 
debbano procedere dalla loro filosofia 

NI marchese Ridolfi dichiarava in appresso che sebbene egli fos- 

intervenuto all’adunanza colla intenzione di non prendere pa- 
rola in una ques tanto momento, pure, dopo ciò che era 
stato detto dal prof. Botto, eragli impossibile di ifestare 
assentiva alla proposizione del conte Petitti, che si dovesse 
è nel suo puro rapporto igienico, dete 
isolamento possano inflig- 
lomandava inoltre che 





















che ef 
votar cioè sulla questi 
nando fin dove, e quanto il silenzio e 
gersi ai carcerati senza danno della saluti 
fossero rendute grazie alla Commissione, che se pure si allont 
dal suo stretto mandato, fece appunto con questo che si accendesse 
così calda la disputa, e che si pronunziassero le efficaci ed applau- 
dite parole del prof. Botto. Chiedeva finalmente che lasciato da pa 

te ogui modello str missione fosse incaricata 
di proporre un penitenziario; che dessa si giovasse a ciò farò degli 
utili principi in ogni tempo e in ogni luogo stabiliti, e‘ questi adat- 
tando ai bisogi nre del paese, presentasse il progetto 
a istituzione veramente italiana, facendo così ridondare sui 
ici la gloria di aver provvisto a questi essenziali 



































Il conte Porro protestava 
rava il suo rapporto. La discussione vi 
al giorno seguente, e la seduta era sciolta. 








Visto — 2? Presidlente Cav. Canto Svrnanza 


Dott, Axroxro Satvacxori 
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sell'adanasza dl le 06 attenti 


INTORNO ALLA RIFORMA CARCERARIA 











tervengo per dar lode dapprima al lavoro della Con 
10, fatto con intenzioni ottime, da essa a voi dichiarate; 
mne affermo, che questo lavoro, non che il precedente della 
più numerosa Commissione di Padova, non debbono indurvi a met- 
ter fine, come ne aveste invito, alle ulteriori ricerche circa il si- 
stema carcerario più conveniente all'Italia, e degno di essa e di 
voi. In fatto nè il rapporto recatovi dalla mentovata Commissione 
di Milano, nè ciò che fu stampato di quella ch'era in Padova, non 
contengono alcun sistema riducibile alla pratica, lo che era il de- 
siderio di tutti; e ciò vi sarà dimostrato sol che io ricordi, che, 
mentre dalle due Commissioni è proposto il sistema filadelfiano 
come preferibile, e sette limi © mitigazioni delle quali rac- 
comandano la osservanza, e delle quali trovai nota nelli Diari di 
Padova, riprovano inesorabilmente tutto quell'americano sistema, 
sì nel sostanziale che nei dettagli. Risulta inoltre che ponendo a 
scrutinio logico le stesse limitazioni nelle forme în che furono trac- 
ciate,e riguardando al tempo cho ad esso rigorosamente fu pro 
scritto (mezz'ora ), elleno diventano a praticarsi impossib 
nalmente dico, che se si fa confronto del rapporto fattovi e dell 
Diari di Padova, con ciò che è registrato nel volume, degli Atti di 
quel Congresso, queste importa igazioni furono oblite © 
soppresse, e negli Atti non vi si trovano. In tutti i modi 
dempita la grave inchiesta sulla riforma delle carceri fatta al terzo 
memorando Congresso italiano accolto in Firenze; e riconosce 















































— 608 — 
la necessità che seuote cd agita tutti i cuori generosi d'una rifor- 
na delle carceri, penso che ancora debbansi inarmente pon 
derare dal vostro senno i vizi che io persisto ad imputare ai 
dobbiate esaminare e de- 




















se abbiamo o no in Italia pri teceder che 
bastino a formulare una rifora todi estranei, i 
quali în alcune parti di quella regione ove erano stati adottati con 
entusiasmo, furono per nuove € nuove riforme fatti in brani, ed 
anche totalmente reietti. 

Acciò non siano oblite riprenderò il filo delle cose obbietta 
contro le basi delle riforme americane proposte a Firenze. Colà era- 
no dichiarati i danni e la impossibilità della riforma auburniana, 
come furono indi a Padova. Sebbene a Firenze fosse consentito, 
il silenzio qual mezzo d'ordine era Den necessario 
lema carcerario, e giovevole come mezzo ausiliari 
moralo dei carcerati cercata con qualsivogli: 
alla repressione dei riottosi adoperato come n 
isolamento; sia l'uomo 0 poco o molto reo, se egli sia 
ressato nel lavoro, o parlerà del lavoro, oppure non parlerà; 
ma se nel lavoro sia addolorato col silenzio perpetuo, quando veg- 
lella sua pena, lascerà languîre il lavoro, 








































concorso dell 





ga pur solo î 
in un lingi 

dolore lo predomina, perchè sul 
la mente. Voi lo distruggete ma non lo ammut 
fuora odio ed ira. Si è detto a Firenze ed a Padova, che il silenzio 
forzato perpetuo in uomo non soli 
stessa dell'uomo, perniciosa al fisico come al n 
potevano i medici non riconoscere, che ciò altererebbe l'equili- 


















o è violenza contro la na 
lui. Non 














del dolore represso potrà produrre un più equal 
funzioni, o di organi, principalmente del cervello. 1l sistema 
delfiano (isolamento in muta celletta ) era per non meno forti 
tato a Firenze, e, posso ben dirlo, con terrore. À gara qu 
dotti invocarono e le straniere statistiche, e perfino le contraddizio- 
ni delle stesse statistiche, e ne furono concordemente riconosci 
alla si anco a priori, sì per la luce poca e 
rellessa, sì per lari uarificabile dove è fomite d'esala- 
mento nocivo perpetuo, sì per la inazione muscolare, che da lungo 





























strata aveni 
or ora che cosa a ciò la pol 





















da 
1 mente la spiscente storia di tre 
nati dopo reclusione s 
con piena cf 


e durante i processi; 
















udo che la vita in 
E parmi che forte diffe- 





certezza d'una liberazione non lontana e che può 
giorni, e quella sequestrazione filadell 
jento; lo isolamento della a; 
a confine, un mezzo ben 
trovato che offende 





ia assai somigliante allo im- 
le è una tenebra senza fondo e 
to d'indurre a dispera 
Jomo nel pensiero, e lo trascina a follia v n 
idio. Le quali cose ben certe e non controverse, quanto al recar 


















to alla sanità del corpo, nessuna igiene potrì: 
come medicina bu 1a al riordinamento mo 

A respingere vesto tristo dono d'America giove 
rammentare, e ciò fare con un cenno appena, che le opere delle na- 
zioni dove ebbe parto il consiglio dei loro sapienti portano la im- 
pronta della loro filosofia. 























appresero e poi lasciarono, quella io dico di Marsi 
Dante, di Vico, di tutti affatto i grandi Ita 
losofia di tutt - Dessa non imperò sulle nostre 

gior to in quelle mol 
To lascio che l'isolamento c il silenzio siano stati da noi adv. 
perati come mezzo di riforma morale dei carcerati a Milano ed a 
‘he dopo la prova di tali mezzi non si 
ne di essi gran conto, e gli Americani di poi vi coni 
mamente, Ma se vuolsi riguardare a ciò che s'è fatt 
troverà che isolame 
mezzi di rigore, e convi 
lo scopo € 
pto di 





icino, di 
che fu ancora la fi. 



























furono adoperati se 
chieda alla istoria quale 
effetti. Intanto. niuno mi neglierà che per 
carcerati la Italia pose fi 
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parola e dello esempio; e che con questi mezzi ha potuto soventi 
volte un semplice fraticello, un umile ed oscuro prete far fiorire 
ele sconsolate nostre prigioni molto più di virtù vera che al certo 
non fosse mai n d'America. Perchè non si dà vietà 
dose non è spontan 


















ri col farli ipocriti. In America con quei sistemi 
la filosofi na ed il protestantismo portarono il loro frut- 
to. Si volle con isolamento e silenzio convertire i carcerati, e ci 
che dicono filantropia prese il posto della carità în quelle case di 
iù orrendi quanto più muti; e questa dottri- 
opa, ed a Pa- 
dova fa sul punto d’ottenere cittadinanza in Italia. Ciò risulta dalli 
Diari di Padova, e in quelli la Commissione con una sola frase 
tradi segreto; ci disse ella, che bisogna educare i cervelli, ma 
in Italia credo che si penserà a educare le anime, e lasceremo allo 
straniero questa dottrina dell'accomodare î cervelli. 
Non fui breve, e ne chiedo scu on posso tacervi nulla 
Si è aspettato ora a volerci per gli ultimi imporre quella filosofia 
quel meccanismo d'America; ora, dico, quando l'America che 
se ne era fatta maestra, atterrita dalle mute ma molte vittime 
della scuorata sua filantropia, variati gîà prima în molti m 
metodi © trovatili sempre fatali, va distruggendo a gran 
quell’opera di che si era tanto gloriata, e sulla quale aveva tanto 
alle altre nazioni mentito. Sì, 0 signori, è questo un grande fatto il 
quale copre tutto lo discordanti statistiche e i discordanti rapporti 
itator, e le esagerazioni del giornalismo sempre parteggiato- 
re; fatto, il quale fa dominatrice 
solenne verit 










































uesta discussi 












uopo che 
carcerari, 
avremmo potuto prevederl manco assai duolmi di 

eco più documenti che mi furono promessi, per darsi 











ben desiderato dopo 
a dol Nord, e gli an 
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i, nè alcerto fu il disagio che potè impedirmelo. Vi presento 
però una dichiarazione del sig. Edoardo Lester dotto e gentile ame- 
n Genova, vi presento un temperino, che porta 
star il quale era or son dieci anni Presi- 
dente del Governo dell' Ohio, per il quale con questo ne fu allora 














nitenziario. Questo temperino che vi presento fu dal di- 
rettore donato al sig. Lester, e questi non seppe negarmelo, ed io lo 
avrò sempre caro a memoria di questo giorno. AIl'Ohio si fondav 

4 e ciò, e la popolazione crescente, e le opini 
saviamente colà mutate circa i già famosi metodi peniten 
dussero necessità di volgere ad altro uso la carcere della antica ca 
pitale, e fabbricare nella nuova una più grande e con più generosi 
principi. Si volle capace di 2000 detenuti, con una camera ( non 
ja muta ) per ciascheduno, e con grandi sale per opificj siccome 
conviensi in una casa d'ordine e di lavoro. Erane stato delineato 
il diseguo sopra una basc venti volte forse maggiore del gra pa- 
Iazzo del Governo in Genova, e dovea sorgere a tto piani, e dove- 
va costare la somma di oltre a 30 milioni di franchi. Quel Governo 
già stavasi adunato a deliberarla, allorchè chiese accesso un perso 
naggio, quello che ultimo era sortito dal seggio di Presidente, ed 
egli offeriva modo di imo della spesa; domandan- 
do che fossero post ne li detenuti, che erano oltre 
a dodici centinaia, e gli fossero dati soli 200 soldati: c così fu deli 

erato. Allora il benefico uomo recossi all'antico carcere, guidò 
quei miseri per lunga via alla capitale nascente, li alloggiò in ba: 

racche, li organizzò a guardia di se medesimi, di essi si valse per 
arrestare i pochi che furono fuggitivi, e potè în breve dismettere 
la metà dellî 200 soldati. L' opera dei prigionieri preparò i grandi 
massi di granito, e costrusse all'Ohio per le loro mani il più gran- 
de penitenziario, che vi sia al mondo: là fu fabbricato il temperino. 
Colà di giorno una parte dei prigionieri attende al lavoro, e da que- 
ato il Governo, pagate tutte le spese dello stabilimento, ne ha un 
profitto di 100 mila franchi all'anno. Isolateli, e certamente non 
varranno più nulla. Mi ha fatto un senso, nè so dire se fu di pie- 
tà, il trovare nella polemica carceraria, che il dotto prof. Martini di 
Torino, ad annullare la obbiezione proposta pur a Firenze contro la 
sequestrazione, derivando l'obbietto dal nocumento che verrà ai 


































































detenuti per la sola mancanza di moto, ha consigliato di costri 
reclusi in celletta muta a dare ivi movimento per più ore 
racchina, al solo scopo di aver 











gere qui 
ad una 
nella lor tan 
tiva, le quali 













chiarate nelle prime se 
che nte lavoro, co nprodui 
chi savii immaginarono colle ruote d'Issione, e lo conobbero atto 
ad accrescere i tormenti dell'inferno: se no il celebre medico sa- 
riasi astenuto dal preparare fra di noi on tale 
conforto. Torniamo alla lezi i prendere dal- 
l'America, Per quella simpatia che sveglia la civiltà americana, gi 

vita, sollecita senerosi perdonino 
Ila è ben degna, 0 






















chie essi a se fabbricarono, hanno 
tinuano a essere impiegati in buon numero nelle opere di costr 

le, e, come è provato dalla dichiarazione 
che vi ho presentato, essi hanno arricchita la loro patria di un bel 
lissimo ponte in granito lungo oltre a viezzo miglio, e fabbricarono 
Ha nuova capitale suddetta, e fanno sorgere 
tte città dell’ Unione. Sap- 











una delle più belle e delle meglio cost 
piamo e sapevamo che il lavoro è per l'uomo elemento necessario 
di moralità; che la conosciuta utilità del lavoro, e lo scopo di esso 
è ottimo stimolo e conforto al medesimo; che in fine l'esempio € 
l'emulazione del lavoro, il fervet pus, ne accresce e triplica il pro- 
dotto, e che l'uomo e l'ape isolati non valgono nulla, perchè per 
legge di natura sono enti sociali anco sul lavoro. Si è parlato di 
colonie; e vi ha egli Stato che non abbia del.terreno coltivabile 
abbandonato? E non è questo il tempo delle strade, dei canali, 
dei lavori publici? So l'ordinamento dei carcerati al lavoro m 

‘strasse, che si possono organizzare le famiglie in centurie, dove 
tutti abbiano un letto in camera sana per dormire, non uno vada 
a letto senza aver cenato, nè a cena senza aver lavorato; che m 
gnifici depositi di mendicità sarebbero questi! ‘che. bell'esempio 
ciò sarebbe, dato da paese cattolico bene disposto! Ma torniamo 
alle carceri. Con ciò che ho detto certamente si può allontanare il 
più ‘grande ostacolo che vi sia alla riforma dello carceri, quello 
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della spesa; e si può facilitare uri modo di riforma che sia gene» 
roso, e con ciò sbandire ione barbarica nuo- 
va. Fu ricordato a Firenze che per le deportazioni furono trasmu 
tate în utili popolazioni delle orde mostruose di delinquenti delle 
potenti nazioni d' Europa, e fu vietato che un fiume d’umano 
sangue fosse versato per le mani più abbiette, quelle del carnefice 
Un dotto Tedesco aveva detto al Congresso di Firenze che gli Sciti 
d'oggidii popolano di deportati lAsia ai confini della piuressi 
‘abborrono assai da’ supplicj. Dalle carceri della dotta Toscana noi 
mo a Firenze il fatto del ri di donne a S. Miniato 




































gentili è delicate nature 0 sia più che mai conta- 
gioso e pestifero, pure appena erano tolte quelle meschine al sud 
iume delle stinche, appresero a vivere socialmente anco in pri 

indassero obliti io non so; so bene che è 
chie obliti non siano, e che voi vorrete apprezzati. 

Una volta vi ho detto che parlavo cose d'igiene; ora mentre 
sto per finire voglio troncare le difficoltà d' una non giusta obbie- 
zione, la quale troppo mi parve avventurata contro noi medici. Se il 
vero medico studia l'uomo, l'uomo, a signori, è tutta la filosofia 
Quando il medico igîenista ha determinata una verità a forza di 
îone © di sperienze, egli può e deve difenderla sul propri 
reno € sul terreno delle altre scienze e ciò io rammento pere 
importa assicurare la libertà del nostro giudizio eziandio dalle sotti- 
Tit. Gredo di dover ripetere che non è vero che una febb 
lore represso sia giovevole a portare un più equabile svolgimento 
degli organi umani, specialmente al cervello. 

Non ridirò i mezzi di silenzio auburniani veduti in America dal 
ig. Principe Carlo Bonaparte, ma dei timori del sîg. conte Petiti, 
al quale fa paura la possibilità che, introdotto il sistema filadellia- 
e le escogitate mitigazioni non saranno; 
che, quanto sono convinto che il silenzio perpetuo della voce 
-fra' vivi non si ottiene senza enon 
imori del valente giuspublicista sono fondat 
può aggiungere valore a quello dî quei dotti 
dei Congressi italiani. È 

Finalmente interpretando i sensi'di molti che mi sono noti, af- 
fermo che la riforma delle carceri la vorremmo per tutto, perchè 
























































ma il mio voto non 
i, onore e sostegno 











— 04 





principj nostri; che a farla per la 
via per la quale fummo guidati conviene chiarire e decidere, se 
noi abbiamo 0 no antecedenti nostri che valgano a formularla; e 
se sia 0 no a controsenso della buona filosofia adottar come mez: 
tale di riforma il meccanismo doloroso delli due n 
1 ed aggiungo che în qu iù supplicia 
natura ed intelligenza avranno 
potenza d'intelletto e di cuore. Una riforma fatta coi nostri prin- 
cipj sarà nostra, ed io parlo 


















nem vnte — buon esempio di tutti — 
premio di buona condotta, e di lavoro — di notte camera a solo e 
silenzio — silenzio a modo e tempi determinati di giorno — pre- 
ghiera — aî riottosi isolamento più rigoroso, e silenzio per dî 
plina, colla proibizione d' 

lia nostra possiede uomini che Dasteranno al grave argomento, ed 
io qui ne conosco, e questi si gioveranno delle cose straniere quan- 
to convenga; io appresi che il senno italiano non rigetta, come non 
accetta senza consiglio; nè maî nega on 

vero, chiunque e dovunque siano. Ciò che molti stra 
no verso di n 

























ADUNANZA 


DEL GIORNO a7 SETTEMBRE 


et 


Letto dal segretario Cioni l'atto della seduta precedente © fatte 
alcune modificazioni, dietro osservazioni del Principe Carlo Bona- 
parte e del cav. Presidente, restò approvato. 

Sono inviate in dono alla Sezione le seguenti Memorie: 

Osservazioni sopra lo svolgimento dei corpi organici. Del dot- 
tore Giacomo Rivell. 

Elementi generali e positivi ella primordiale formazione dei vi- 
scerî addominali. Del suddetto. 

Memoria ovologica. Del suddetto. 

Atti della R. Accademia dei Filomati di Lucca, e relazione del 
Segretario dott. 4. Pelliccia. 

Ricerche fisiologiche. Del dott. Chiappell. 

Catalogo metodico degli uccelli europei. Del Principe Carlo Lu 
ciano Bonaparte. 

Osservazioni e proposizioni sulle indagini ed esperienze fatte sul 
sangue dal dott, Paoli. Del dott. Timoteo Riboli 

È fatta quindi comunicazione che la città di Milano, dimostran- 
do il suo gradimento di accogliere gli sci italiani che concor- 
reranno al sesto Congresso, ha stabilito di mettere a disposizione 
degli scienziati la somma di austriache lire 10,000, per eseguire 
una o più grandiose esperienze, a forma di un programma distri- 
buito ai membri della Sezione. 

Applaudivasi dai congregati alla splendida ed utile offerta del 
Municipio milanese, e vi 
si porgessero in nome della Sezione i più solenni ringraziamenti. 

Il dott. Carlo Ampelio Calderini leggeva quindi il seguente rap- 
porto della Commissione incaricata dell’ esame delle Memorie pre- 
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sontate în risposta al programma 
fessore Mazzoni di Firenze. 

«Il sîg. prof. Giovanni Battista Mazzoni, di Firenze, viste le dif 
ferenti opinioni correnti sulle qualità specifiche e sull'uso terapew. 
tico della segale cornuta, volle con laudevolissima generosità, in oe- 
casione del terzo Congresso scientifico tenutosi in Firenze, propor- 
re un premio di toscane lire mille, da conferirsi a chi avesse pre- 
sentata alla quinta ri 
soddisfacente soluzione dei seguenti quesit 





premio proposto dal sig. pro- 

















1° Stabilire con fatti clinici se la segale cor 
o di azione certa sull’ org: 





juta sia, o non sia 









li, se tale 
dagire appartenga esclusivamente alla segale silvestre. 
Dieluiararo i caratteri botanici ed i chimici della segale cor 
muta, e indagarne con nici la sostanza attiva. 

4* Dedurre da n e fatti moltiplicati la deside- 
rata soluzione al quesito — Se l' azione della segale cornuta sia 
sedativ llante; se te 0 irritante; e quali mu- 
10 dopo essere assimilata 
azione della segale cornuta si limita all’utero; determi. 

di esso viscere venga da essa 


prop 
3 
























6.* Indicare quando potrà 
o, per eccitare le contrazioi 





Imente adoperarsi nel travaglio del 
terine, e quando potrà riuscire 





pa 
© vana, 0 nocevole. 
7. Determinare le cause le quali 0 tolgono affatto, 0 rendono 





meno efficace l'azione del farmaco, 

8.* Facendo esperimenti sugli a e raccogliendo fatti 

ici bene avverati, determinare se la segale eserciti la sua azione 

provocatrice delle contrazioni uterine: 1. a qualunque epoca della 
gravidanza quando non apparisco alcun segno di parto; 2. al mo- 
mento del soprapparto quando sono cessate totalmente le doglié 
necessarie ad espellere il feto, e la placenta. 

9.° Provare con fatti clinici l'azi 
nelle emorragi 
dopo di questo. 











emosiatica della segale cor- 
uterine, nella gravidanza, nel soprapparto, e 









10° Veri 





‘are con esperim 





cornuta conservi lungamente il suo principio attivo, o se al con: 
coll'andare del tempo venga esso a disperdersi, o a diminui 
re di forza. 2. Se realm propinazione 

î no della segale sia la condizione indispensabile per otte 









nerne la efficacia. 





Sette Memorie vennero presentate al concorso: e queste nel 
l'adunanza medica del giorno 18 settembre vennero irasmesse ad 
una Commissione composta del sig. prof. Tessandori Presidente, 
© dei signori G. Cerioli, cav. Trompeo, cav. Griffa, prof. Corticelli, 
prof. Carresi, dott. Turchetti, e del sottoseritto che ha l'onore di 
presentarsi il giudizio su di esse. 

Tre di queste Memorie non furono ammesse ad esame, perchè 

ranchevoli delle volute formalità accademiche, e per aver gli au- 






















ia per titolo — Monografia della segale speronata — del dott. Gio- 
Larber medico municipale della I. città di Bassano, — Sotto 
una Memoria seritta in lingua francese 





2 sono comprese 
— Histoire physiologique, el 









que, et mé- 
un estratto di cotesta 
, noto a voi per 
studî sulla segale comuta, e per la medaglia d'oro 
cl 1841 dalla Società di Farmacia di Parigi per cotesti 
mente, col. titolo — Nuove 
rdanti le facoltà velenose, ostetriche, ed emostatiche della 
segale cormuta, e del suo modo d’agîre sopra l' organismo an 
le — di Aurelio Fi 























segnata num. 4 con l'epigrafe — Î 
discendenti di Galileo tener piede a terra, battere la via dei fat- 
ti, e sollevarsi solo a quelle spe 

















— Vera dico; experta dico; si 
redata da nuove esperienze farn 
instituite dall'autore medesimo, e comprendenti i 











she, e cliniche, 
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quali può venire adoperata la segale cornuta, ci suoi preparati. 
tore ha provati di preferenza questi ultimi în luogo della segale 
cormuta istessa: non mancano però eziandio queste prove, e talune 
fatte coi grani di altri cereali alterati dallo sprone alla maniera 
della segale. Parve però alla Commissione, che non tutt i fat 
da lui recati fossero affatto puri, e tali da fornir sempre una noti- 
zia distinta dell’azione terapeutica del rimedio; avendo l'autore 
talvolta fatto uso nel medesimo tempo di alti validi argomenti te- 
rapeutici, o fatto segui dio ad un trattamento curativo 
di per se solo attivo, A malgrado di ciò, questa è Memoria vera- 
mente sperimentale e clinica, la quale reca nuova luce sulle virtù 
della segale cornuta, e dei suoi preparati, e sviluppa e scioglie com- 
piutamente il tema proposto, non tanto per le facoltà della segale 
mei casi ostetrici, come ancora per la sua azione terapeutica în 
molte affezioni, în quelle massimamente delle membrane mucose, 
alle quali l’autore ha rivolto in special modo la sua attenzione. 

La Memoria num. 5 coll’epigrafe — Non mihi res, sed me re. 
Vus submittere conor — (Iorat. intitolata — Discorso sulla se- 
gale comuta — è ricca di considerazioni teoretiche, talune delle 
quali sentono di novità, e non sono prive d' importanza. L'autore 
suo lavoro piuttosto sulle osserva 
curò di procacciarsene di nuove e 




























































particolareggiate, 
mo per lui professata. Sembrò 


il lato ostet 
rettamente volte le 





del tema propo- 
erche, sia 








La Memoria num. 6 che porta l’epigrafe — Necessitas medi 

perfecit: duo sunt precipui cardines, ra- 
tio, et observatio — (aglivio), intitolata — Monografia della sega- 
le cornuta in rapporto alla pratica dei parti, — raccoglie ordinata- 
mnente le più importanti osservazioni che si conoscono relativa- 
mente all'uso della segale conuta nelle varie contingenze ostetri- 
che. Se fra le non poche osservazioni cliniche, che con molta dili- 
genza e studio vi sono raccolte, l'autore avesse aggiunte pur delle 
proprie, questa scrittura sarebbe riescita, se non tale da rispondere 
a tutte le richieste del programma, una compiuta monografia sulla 
segale comnuta în rapporto alla pratica dei parti; massimamente 
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per trovarvisi assai bene esposte le varie opportunità nelle quali 
scorso, non che sviluppate it 
sulla inerzia dell'utero. 
La settima Memoria finalmente che ha per epigrafe — 
igitur illud opera quieque maxima et di 
dine, vel consiliorum prud 
iunetione superari — ( Bacon ), 
dell'autore, il qualo rivolse a proprio uso le 
instituite da altri sugli 
tandone di proprie, e curandosi piuttosto, e più 
cliniche osservazioni, Con queste però nulla venne a; 


che si conosce, così intorno al rimedio stesso, con 
































a confermare în parte 
















per lui ottenuti con questa sostanza. La Commissione 
‘ndevole la specificazione dei casi ostetrici nei quali è 0 non 

nte l'uso della segale cormuta e dei preparati 
solo sarebbesi desiderato che l’autore avesse 











© terapeutica di 
membrane mucose, 

Valutati cotesti voti, parve alla € 

segnata col num. 4 coll’epigrafe — 

— abbia meritato uno speciale riguardo. 

azione di distinguerla, aggi 

a malgrado di alcune imperfezio: 





missione che la Memo: 
carattere dei discende 














proprie dell'autore, on 
tuto per l'angusti 
a cotesto voto îl 


esperi reutiche e terapeutiche è riuscito a conseguenze 
differenti da quelle del Bo 
La Commissione 4 









segu 
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premio. Il Presidente della Commissione, apertala, ne trovò 
il sig. dott. Luigi Parola di Cunco. 





tore 





Segnati — Prof. Enwewrerno Trssunoni Presidente 
Cav. Prof. Gutrra 
Cav. Prof. BeseDETTO Troxmro 
Prof. Fruipro Cannrsi 
Prof. Axzssaxpno Conricetti 
Dott. Gaspane Cento 
Dott, Onoarno Toncnetri 
Dott. C. A. Cacvenini Relatore 








Il cav. Trompeo comunicava dipoi una sua nota con la quale 
va la Sezione di Medicina ad occuparsi dellinteressantissime 
relative alla peste bubbonica, ed ai lazzerett in relazione 
igiene; questioni bene sviluppate nella Memoria dona- 
ta alla Sezione dal cav. Francesco Grassi di Pistoja, direttore delle 
quarantine ad Alessandî 
Leggeva il dott. Capezzuoli queste ultime conclusioni di una 
Memoria sul diabete. 





















1.* Che la conversione della fecola e zucchero di canna in zuc- 
chero d'uva, che si opera nello 
l’economia; non è quindi significativo di un'alterazione di funzio 
ne in questo viscere, come si. vorrebbe dalla teorica proposta sul 
diabete; la quale non sembra possa ricevere sostegno nemmeno 
dalle ricerche posteriori del Sandras sulla digestione. 

2.* Che non sembra ammissibile nemmeno un’ aberrazione neb- 
le elaborazioni successive, per cui questo zucchero normalmente 
formatosi non sia condotto nelle nuove solite combinazioni, e così 
si rinvenga innestato nelle orine. 

3.° Che concesso anche esser lo zucchero d'uva un prodotto 
insolito della digestione, e conseguentemente andar perduto sotto 
questa forma tutto il materiale amilaceo e zuccherino; nè dalla pre- 
senza di questo insolito prodotto, nè dalla mancanza di quello nor- 
male, cui avrebbe dovuto finalmente dar luogo il materiale indica- 
to, riceveranno la più piccola ragione degli sconcerti che al 





(omaco, è un fatto normale del- 
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4° Finalmente che la CI 





ica, insufficiente affatto per sostene- 
re in qualche modo l'opinione in esame, se una qualche cosa può 
suggerirci relativamente al diabete, si è che lo zucchero non deriva 
nella sua totalità almeno dagli alimenti fecolenti e zuccherini 
geriti, ma benanche dalle materie nitrogenate a base di proteina, e 
che i reni non sono forse organi di semplice clin 

Esponeva il prof. Pacini che la Memoria del dott. Capezzuoli 
era interessantissima per la scienza medica, e domandava che ve 
nisse questo invitato a pubblicarla con le stampe prima dello scio- 
«gfiraento della presente riunione; il che vieu fatto dalcav. Presidente. 

tl Principe di Canino, dicendosi interpetre dei comuni sentimen- 
ti, proponeva che si porgessero al cav. de Renzi i ringraziamenti 
della Sezione per le cose scientifiche comunicate; ed annuendo una- 
nime la Sezione, il cav. Presidente dichiarava che la fatta prop 

zione sarà mandata ad effetto. 

A proposizione del Barone de Beaufort venivano quindi dall’intio- 
ra Sezione votati dei ringraziamenti alla città di Milano perlosplen- 
dido attestato di aggradimento dato agli scienziati italiani. 

Aperta quindi la discussione sul rapporto della Commissione di 
Milano per referire sulla riforma penitenziaria, il dott. Riboli, come 
Segretario relatore della Commissione di Padova incaricata di esa- 
nare la proposta del sig. legge una nota (1) con la 

ipali cose adottate dalla Cor- 
missione, ed inserte negli Atti di quel Congresso. E dopo avere ac- 
cenato che le questioni furono trattate nel solo lato igienico, 
q e discussi furono 
1.* Della influenza comparata in male, e forse in bene, della se- 
gregazione più o meno mitigata con opportuni compensi. 
Dell" influenza igienica dei continenti più o meno migliora 
ti nei differenti sistemi d'imprigionamento. 

3. Dell'influenza igienica della esercitazione più o meno volu- 
ta, più o meno variata, di corpo e d' animo. 

Tali quesiti abbracciano, egli ice, ogni genere di considerazione, 
tanto coi principj del sistema filadelfaano quanto con quelli dell'au- 
burniano. Conclude che la Commissione di Milano non presentò a 
questa Sezione il progetto di una Casa di pena, uniformandosi al 

































































(1) Vedasi in fine dell 





dunanza. 








ricevuto mandato; e pe re nuovamente ad incarica» 








re quella Commissione 


proporre e presentare questo piano a Vl 

dendo per base del suo lavoro, l’isolamento 

adottate dalla Commissione di Padova 

HI conte Petitt, lodando il pensiero del Riboli di ricordare alla 
dova, osserva che le conclusioni di essa non 

poi che non è luogo ad occuparsi di co 

spettano alla Sezione 

la questione igienica, cioè, come e qui 



















puocciano alla salute; pi 
volere con lo razioni ed i fatti illuminare le co 
n domanda nè crede doversi passare 
11 Principe di Ca iunge che egli non sa comprendere 
come possa attendersi il parere di un corpo collettzio senza pas 
sare ai voti; avverte che se îeri si oppose alla votazione non fu 
per comastare alla Sezione questo diritto, ma perchè sembravali 
troppo facile trionfo carpire un voto di one, ormai troppo 
loquenti discorsi 


ela Sezione a, 
pae, dichiarando 








che ai voti 























violentemente impressionata dai pro 

Osservava allora il prof. Burcî essere utile, conveniente e neces- 
sario di riportare la questione ai ter ‘qual il cav. de Renzi 
la posò, cioè a determinare i danni che possono derivare alla salute 
dall'isola > prolungato. 

AI cho l'assemblea assente. 

Ul conte Porro legge una nota in difesa del voto della Commis- 
sione; dice che sebbene le conelusio 
combattute coll'autorità l'ingegno e l'eloquenza di tanti oratori, 
pure ritenere che non siano state menomamente infirmate. 

Unico punto di divergenza è l'adottare o no îl principio della 
segregazione fra detenuto © detenuto; è il permettere a questo le 
sole comunicazioni con le persone oneste, 0 l' abbandonarlo alle 

1a, Ossersa che que 
ssi tutti concorrono ad 

































di quel voto sieno state 































sta non è più vertenza fra i pubbl 
un sol voto, nè vi derogano se non costretti da un m 
sulla impossibilità di o di tal principio senza por- 
re in pericolo la salute. Prosegue che la conciliazione dei sistemi è 
, qualunque sia il grado della m 

ij, che ambedue non possono esser bu 
0 dei due principi è cattivo, e come tale per se stesso uni 

















impossi 
comprende due pri 
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salmente 





cttato. In prova di ciò fa consi 
che propongono un qui 





que sistema misto, son convinti dell’as- 
soluta ed unica bontà dell’ elemento le che entra a far 
parte della misti se non in quanto 
credono a 








non lo fanno pi 
) essere astretti da necessità 












issione riconobhe non potersi fare con fondamento 
opposizione dedotta dal principio sanitari 
del voto a noi raccomandato come base 





ciò in rela 









igienica a Padova; e fe 
fine alcune riserve, che in certi casi il consiglio medico pronun- 
esclusione del regime segregante, che per adattare quest 
lari circostanza dell'Italia, n 

















e dei medici dei singoli paesi. Conclude osse 
ione era nella fiducia che alla general conv 
principio segregante sia l'unico atto a ben condurre la riforma car. 
vrebbero i medici risposto con la convinzione che appli» 
muoceva alla salute del detenuto. 























chiiarare 
glio sull’indole dell'attu 
tresì tutto quanto fu scri 













discussione, e studiato al- 
in proposito, doveva disdissi circa alla 





essa di venire ai voti sulla questione igie 
rvava csser noi un Congresso si 






delle pri 





ico ali 
rispetti della scienza trattar 
politici. Quindi, ciò posto, non poter altrimenti co 
P perchè non è col 

è col numero che si decide 0 si risolve una controversia scientifi- 
lo degli argomenti, col peso delle ragioni sî giu 
e ciò cho deve tenersi pel meglio. Proponesa che 
asso la discussione finchè non sembri esaurita, e tutti quelli 
leressare di c qual fosse Îl parere del Con- 
penitenziaria, lo rilevino 

che prendono 
stone, € non già dal numero dei vo 
































nostri Atti, dai documenti pubblicati d 
0 presero parte alla di 
nai potrebbe esprimer 








il parere scientifico del Con- 
che se Galileo si fosse appellato ai voti dei 
forse sarebbe stato anche più infelice, e la 
‘ulcata che mai 


















Slan 

Il cav. Quadri raccomandava alla Sezione l'esame di una sua 
Memoria riguardante l'igiene delle carceri, letta alla R. Accademi 
di Napoli fino dal 1819; ed il dott. Cristofori di Mantova osservava 
che a Padova si volle un giudizio esclusivamente medico sulla con- 
dizione igienica delle carceri di Filadelfia © di Auburn, e che a Pa- 
dova questo giudicio fu dato. I Filadelfiani prevalsero colà di lun- 
ga mano agli Auburniani 

Le suo conelusioni qui non si combattono, ma soltanto quelle 
della Soto-Commissione milanese. Vi ebbero anche a Padova delle 
enerose che fulminarono il sistema segregante, come quello 
che toglio il lume dell'intelletto e porta innanzi tempo al sepolcro. 
Son si oblirono in ricambio te grandi utiità che derivano dalla 
i con calde ed evangeliche parole rac- 
comandò degl legradati alla misericordia di quella società 
chie essi offesero; non si poteva rendere alla religione ed alla filo- 
sofia un omaggio più nobile; ma deposto per un istante tutto ciò 
ce può esser l'effetto di una brillante ispirazione, fu esaminato 
se era vero tutto ciò che 5° imputava alla regola di Filadelfia? Cote- 
sta regola può o no esser modificata da regolari esercizi corporei, 
da providi consigli, da ufizi caritatevali, da conforti di religione? 
Dubitava che ; che sia 
stata bene distinta la vera dalla simulata; © concludeva dubitare di 
questa frequenza della mania in carceri solitarie, dappoichè essen- 
do stato medico delle carceri a Mantova non lia osservato ma 
caso di manìa segregati, nè che questi an- 
dassero soggett quelli che conducevano 
vita in comune; ed approva quindi senza restrizioni il rapporto 

di Milano. 

. Presiden 

























































faceva ad osservare, che i fatti stat 












filadelfiani sono incontrastabili, e ricorda le aute 
quali ci li trasse. Diceva che ogni sistema merita di essere. apprez- 
zato, ma che non si doveva qui occuparsi di quest” esame che sotto 
il solo aspetto igîenico. Esponeva il suo desiderio che la discussio- 
ne fosse qui terminata; e faceva voti perchè raccogliendosi il frutto 

dello cose dette si adottasse un sistema misto degno dell'Italia. 
Il dott. Turchetti in fine dichiarava che la questione aveva de- 
suoî veri termini, e che sembravagli or- 
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cominciare la discussione veramente 
neva che ammesse nel sistema filadelfiano le mor 
tevi dalla Commissione di Padova, quello non arrechi alcun danno 
al fisico ed al.morale dell’ uomo. Crede 
rinnuovata l'aria, ed il detenuto parli e fa 
giornata, non possa risentire alcun danno dal 
deva in fine che si determini 
portare il silenzio e l'isolamento. 

Dopo queste osservazioni il cav. Presidente, dichiarando ch 
la discussione sopra questo argomento, scioglieva la seduta. 








mai tempo d'î 





he ove nella cella sia 
del moto durante la 
uo isolamento. Chie- 
l'uomo possa so) 












fino a qual pi 








Visto — 27 Presidento Cav. Canto Sprnanza 
Dott. Axrosto Satvacnoti 


1 segreti { pot: Ginsano Cosi 





PAROLE 


SULLE DISCUSSIONI D 





CANGERI 





dal dott. Comoten Robot 





Staxon 


Con Segrtario relatore dela m 
Petit, Scopoi € Sali 











re le opinioni e le proposte dei sîg 
annunciate in Firenze, lasciate che vi 












richis che quella Comm adot- 
serendolî negli Atti di quel Congresso. 
Primo punto di partenza fu dividere l'argomento in diversi capi 














di questione, e metodicamente ventilazli ad uno ad uno. 

Per procedere con ordine e con chiarezza sî stabili che la 
he sul lato igienico; per il che il 
i, i quali abbracciano ogni 
ipj del sistema filadelfiano 











gencre di con 
quanto con qu 





le 0 forse in bene della 
ta, 


Questo L Dell 
di 
la salute 


luenza comparata in 

ne più 0 meno-comple 

itigata 

generale. 

2) Sullo stato in particolare del cervello e dell'intelletto. 

©) Sullo stato morale, e se 
ed altre degne di speciale considerazione. 

Questro IL Dell'influenza igienica dei continenti più 0 
gliorati nei differenti sistemi d' imprigionamento, 
spetta, 

2) La sufficien 
principi noci 









© meno prolun 
compensi 








opportun 








Lamente su certe viziose abitui 














dell’aria vitale non viziata da mescolanza di 








©) Le termometriche, cc. 
Qerstro I. Dell'influenza igien 
volute, più o meno variate di corpo e d'ani 
Ventilati ad uno ad uno stabili, riducendoli a sommi capi, 
tl locale în luogo alto e salubre; 
za della cella; 

















4° La pulizia della colla © dei propri abiti; 

5.* Una passeggiata in corti, corridoi, 0 luoy 
occupazione nella propria cella; 

etutto a correggere, a moralizzare, e a conservar individuo. 












ladelf 





, în rapporto, ripeto, aî due grandi sistemi 
ed auburniano per quanto spettaalla parte igienica, e temendo che 
imanossero a considerarsi; la Commissione medesin 

, prendendoli dal seno della sua Sezione, una Com- 
mission permanente, la quale, partendo da quanto venne stabi 
colà, prendesse ad esaminare ogni qualunque sistema; ed adottan- 
do il duono, l'utile, e il praticabile do; 
gere un piano di riforma carceraria, 0 un piano carcerar 
sistema di penitenza; ne presentasse il Progetto al Congresso di 
Lucca, affinchè 0 l'adottasse, 0 il modificasse, 0 il proscrivesse. 

La Commissione milanese non adempi al mandato che in parte; 
istituì degli eccellenti confronti; esaminò per via analitica e per via 
esclusiva ogni sistema finor conosciuto, e tutto quanto v" ha di par- 
ticolare intorno a questo argomento; ma non propose, ma non pre- 
sentò nè un piano, nè alcun progetto. 

Ecco, o signori, se mal non veggo, ove non diè nel segno la Gom- 
mission milanese. 
































AI presente dunque non si deve fermare l'attenzion vostra 
Nè sui danni che arreca il sistema filadelfiano, 
Nè su quelli di Auburo 
Nè sulle statistiche di essi, 
Nè far de' confronti, 
Nè proserivere o far la guerra al nome dell'uno o dell'altro, 
Nè rivendicare una ridicola priorità di adozione, 

ma deve la mente vostra concentrarsi al progetto di proposta, 0 del 

9 
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piano, e non dipartirsi dalle fatiche dell'Orioli e della Com 
padovana, le non avevano altro scopo, che quello di con 
liare la punizione colla emendazione del colpevole, senza che ne 
avvenisse danno alla salute del corpo e della mente. 

Coi priucipj da lui proposti, e adottati dalla Comm 
vana si ripara a tutto, cioè 

Alla tetraggine dell'isolamento e della taciturnità, col contatto 
di persone pie, parenti, ec. 

All'istruzione, col conversare con esse; 

Alla moralità, col togliere dal loro cuore ogni dubbio; 

All'esercizio e al moto della persona, col ripulimento dei pro- 
pri abiti, della propria stanza, e con la passeggiata; 

Che più non vi avvedete che con tutte queste modificazioni 
siamo più 

Nè col sistema di Filadelfia, 

Nè con quello di Auburn, 

Nè con altri qualsiansi, 
e che non abbiamo più una rigida casa di penitenza, ma quasi un 
collegio? 

Le parole filadelfiano ed auburniano, © misto distraggansi se 
ne proponga una nuova, sia pure italiana; abbia la nazionale im- 
pronta; ma che questa nuova esprima il voto comune, l'ultimo sco- 
po, l'emendazione: casa di emendazione; e finiscano una volta quel- 
le gare di partito, mosse quasi sempre o da vano amor proprio, o 
da brama di contradire, o da basse passioni. 

Vengasi dunque, o signori, al fatto essenziale, sostanzialissimo, 
al piano © al progetto di una casa di pena, 0 di emenda; e poichè 
la Commission milanese non presentò a questa illustre adunanza 
il piano di cui ebbe missione, ma ci fornì di utili sehiarimenti, 
proporrei che ad essa a preferenza si desse l'incarico di cercar 
nuovi dati, di proporre © presentare a Milano o a Napoli un vero 
piano, prendendo per base, ripeto,J! isolamento, colle modificazioni 
di già adottate dalla Commissione di Padova: . 

Per recapitolar dunque i sommi capi, tengasi per fermo che 
nel nuovo piano abi porre in pratica un progetto, il quale 
indichi che 











jon pado. 















































4) Lo stabilimento sia în luogo alto e salubre; 
2) Che abbia celle sufficientemente ampie © ben ventilate; 
LI 
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©) Che si adotti il contatto di persone pic, parenti, capi d'arte, c.; 
1) Che abbia il derenuro qualche passeggiata almeno per mer- 
2'ora al giorno; e 
5) Qualche occupazione nella prop 
Così avrete riparato 
3) Alla salute dell’ 
n) Ala sua moral 
‘AI suo ravvedimento; 
© perciò ridonato alla site morale e ciile un nostro simile, il quale 
anche quando fu spinto a fallire 0 trascinato al delitto 
sava mai d'essere un nostro 
ritto al nostro aiuto, per red 








cella (1). 


















erlo e ritornarlo alla via del vero. 





0) Vedi opinioni mne sa dî un nuovo progetto sulle carceri pe 
ziarie dello stesso dott. Riboli,nelle Miscellance medico-chirurgico-farmaccuti= 
che di Pisay art. IL. 

CD Vedi te stess. 





ADUNANZA 


DEL GIORNO 28 SETTEMBRE 





ILetto dal Segretario dott. Salsagnoli il processo verbale dell'adu- 
manza del 25 settembre, il Principe di Canino chiedeva la parola 
per farne rilevare alcune inesattezze, Dopo una discussione rata 
per le osservazioni del Pri 0, alla quale prende: 
an parte, il marchese Ridoll il prof. Burci,il dott. Salvagnoli, il 
Sanguinetti, e il dott. Gioni, il Presidente, ad istanza del Pr 
cipe di Canino, alla quale aderisano pure i Segretari Salvagnoli, 
Sanguinetti e Cioni, nominava una Commissione per esaminare il 
processo verbale suddetto, e riferire quindi sulla esattezza della 
redazione del medesimo. La Commissione era composta dei 
avv. Celio Marzucchi, conte Porro, pro. Botto, dott. Rampinell, 
dott. C.A,Calderini. Era quindi letto dal Segretario stesso il processo 
verbale dell'adunanza precedente, che dopo una leggera modifica- 
zione introdottavi ad istanza del Principe di Canino, o dopo uno 
schiarimento somministrato dal dot. Cristo approvato. 

Veniva in appresso data communicazione di una lettera del 
professore Pasquale Manfré di Napoli, nella quale era inserito il 
seggiente Programma. 
































PROGRAMMA 


11 prof. Pasquale Manfrè di Napoli propone il premio di franchi 
cinquecento per l'autore che avrà seritto e fatto pervenire al Se- 
gretario generale del settimo Congresso degli scienza 

tro a tutto mese di agosto 1815, una M 

merosi fatt, © tutti poggiati sull’ anatomia patologica, sarà nel mi- 
glior modo dichiarato 









pato 
verse alterazioni organiche del cuore e dei 








grossi vasi. 

2. Se veramente la inte 
debba aversi per sinton 
terazioni organiche. 

















illazioni di fatti osservati, e di gran numero di neeroscopie. 

Le Memorie potranno essere seritte in francese, in italiano, ed 
in latino, con una epigrafe in capo delle medesime, la quale sarà 
pure ripetuta in una scheda sigillata che conterrà il nome del- 
l'autore, senza che vi sia la menoma espressione 0 segno pel qua- 
le potessero quelle esser conosciute, nel qual ci 
me non mandate. 

È ammesso al concorso chiunque, si 

I cinquecento franchi saranno pag: 
d'Italia si vorrà. 




















nazionale, sia straniero. 
ili 








qualunque piazza 


dalla 





HI dott. Salvagnoli proponeva che fossero rendute gra; 
Sezione di Medicina al prof. Manfrè pel premio proposto, e questa 
proposizione era accolta favorevolmente dall’ assemblea. 

Sulla domanda del dott. Secondi era quindi nominata una Gom- 
missione per esaminare e riferire intorno ad un suo parere — Sul 
valore terapeutico delle abbandonate terme di Caldiero — e tal 
Commissione era composta dei signori cav. Trompeo, prof. Cerioli, 
dott, Schivardi, dott. Parola, dott. Turchetti. 

Dopo di prof. Quadri leggeva sulla utilità del metodo 
proposto dal Petrini a curare la ischinde nervosa; citava molti fat- 
ti da lui stesso osservati, nei quali la ustione era seguita cost 
snte da notabile alli to del dolore, e racco: 
medici di estendere la pratica di questo metodo semplice e 








































tornando sul soggetto del quale avea già trattato al 
‘nze,cioè sulla utilità del kermes minerale 
azioni dell'apparato respiratorio, rendeva conto 
di molti alti individui curati con larghe dosi di kermes, oltre quel- 
li dei quali aveva parlato in Firenze; ed aggiungeva aver egli spinto 
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nei casi più gravi la dose di questo farmaco fino alla mezza o 

nattro ore, ed aver osservato che la tolleranza pel 
dicamento sta in ragione della gravezza del male, e che il largo uso 
del medesimo può far risparmiare delle sottrazioni sanguigne. Non 
lasciava în ult ddurre alcune spiegazioni circa questo me- 
todo di cura, ma profossando di non ritenerle per vere intieramente, 
conchiudeva pregando la Sezione di Medicina a volere piuttosto 
fatti da lui esibiti, e a far di questi quella valutazio» 
ne le fosse sembrata migliore. 

Aperta quindi la discussione sulla Memoria intorno alla peste 
Dubbonica presentata dal cav.G. Grassi nella precedente adu 
za, l cav. Trompeo faceva osservare, che a stabilire un sistema ef- 
è della massima importanza il fissare prima con 
tempo d dei cont torno a ciò 
































itarsi per gli uomini a soli sette giorni. A soste- 





onoscessero dei 
d’incubazione protratta per dodici © diciassette 
servazioni proprie, durante la chelera i 

questa malattia si sviluppò dopo tre 
ne prove d'analogia a convalidare la © 
‘irca il tempo d''incubazione del contagio nelle merci, nelle robe, 
masserizie di vario genere, diceva non potersi stabilire alcun che 
di positivo; esservi ragione a temere che il contagio possa restarvi 
per anni ancora, ove sieno mantenute stivate e chiuse, e non sieno 
praticate le acreazioni e gl 
contagio è disperso. Circa l'azione del calorico come mezzo disi 
fettante opinava non esservi ancora sufficiente numero di fatti per 
ammettere con certezza, che alla temperatura 
Reaumur possano venir distrutti i contagi, contro i quali stimava 
dovessero essere usati di preferenza il eloro edi eloruri. Concludeva 
finalmente dover esser ripresa la questione della incubazione dei 
contagi; nuovi studi esser necessari a fissarne con precisione la 
durata, ed a stabilire sopra questa un sistema di quarantine uni- 
forme ed efficace. 

Hlprof. Botto si tratteneva sulla necessità di esser ben cauti nello 

stabilire i limiti del periodo della incubazione dei contagi ad u 
settenario, poichè dall’esser ristretto il periodo d'incubazione entro 





























60 grad 











‘3 
questo breve tempo potrebbero nascere grandissime variazioni 
gli ordinamenti delle quarantine, e nelle leggi sanitarie, dalle quali 
sarebbero a temersi non lievi danni per la pubblica salute. A. 
il problema della durata dello stadio d'incubazione faceva ri- 
{lettere come insorgano molte e svariate difficoltà; è 
tà del contagio medesimo n iava di notare esser dessa 
versa secondo gl' individui, il sesso, il temperamento, l'età, la for- 
ma stessa della malattia, a forma di quanto era stato puro asserito 
dal Gosse dietro le tracce di scrittori 
il desiderio che tutti i medici, posti 
studi sui contagi, si adoperassero a raccogliere fatti rela 
stione sanitaria, per stabilire dei principj da servir. di fondamento 
ad un sicuro sistema di regolamenti sanitari. 
Il cav. Grassi leggeva lo conclusioni della sua Memoria stampata 
sulla peste bubbonica, e quindi l'adunanza era sciolta. 














va la trasmis- 































Visto — Z/ Presidente Cav. Canto Svenanza 


Dott. Axrovio SanvacoLi 


1 Segretari || pot, Ginotasio Cioni 


ADUNANZA 


DEL GIORNO 29 SETTEMBRE 








Approvato l'atto del di 25 settembre (1) Segretario Gion 
quello della seduta decorsa che ugualmente venne approvato. 
Furon presentate în dono alla Sezione le seguenti Memorie 
Sulla dignità della Medicina legale, Del cav. Carlo Speranza 
Teofrasto, primo botanico. Del suddetto. 
Memoria iltstrativa di un carcere penitenziario, immaginato dal 
dott. Caorsi di Genova. 





Intorno all'uso del laudano concentrato. Del cav. Quadri. 
Ricerche sulle azioni dei rimedi, ed esperimenti fatti nell'uomo 
sano colla china, e col solfato di chinina, Del prof. Ottaviani. 
Brevi cenni sull’ Omeopatia in risposta ai dottori Peschier, Poeti, 
Galti è Confani. Del cav. Griffa. 
Nuova maniera di cateterismo. Del dott. Biagini di Pistoia. 
Sulla risaecinazione. Del dott. Padoa di Modena. 
nil dott. Carlo Ampelio Calderini, come relatore della Co 
sione incaricata di scegliere i temi per discutersi l'anno futuro 
alla riunione di Milano, presentò i seguenti quesiti che vennero dal- 
la Sezione approvati. 














quesito I 


1° Che cosa s° 





tenda per serofola ; sotto quali forme si pre- 
senta; © quali sîano i caratteri distintivi di essa, per differenziarla 
dalle forme di altre affezioni. 


(1) Vedasi în ine di questa seduta il rapporto della Commissione nominata 
la resine dita per veicola dol poco ele di 
quella del 25 
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2 Quali i sintomi patognomonici, e quali le complicazioni di 
3.2 Quali le cause predisponenti, e le occasionali 





42 la che consista, e dove abbia sede la condizione patologi 
di essa. 





vercare se le alterazioni che si osservano ne' cadaveri d 
scrofolosi dinotino, 0 no, un processo morboso specifico, sui gene 
lterazioni che per avventura si trovano siano 











rie 0 secondarie. 
6.° Quale sia il suo modo di decorrere, quali gli esiti, e le con- 
seguenze. 





icereare con fatti e con osservazioni molte se v'la un me- 
todo profilattico, e quale; so uno curativo, e per avventura specifi- 
c0,e quale, 


quesito ui 





1.* Dare una classificazione delle alienazioni mentali desunta dai 
fatti clinici, e confermata dall’ anatomia patologica. 
2.° Se, e quanto la frenologia possa recar luce, od esser guida 
nella conoscenza delle menta 
3.* So, 6 quanto le alterazioni anatomiche che si trovano nei 
cadaveri degli alienati di mente debbansi aver per cagione o per 
effetto dell'alienazione stessa 
-* Quali i criteri per intraprendere la cura più conv 
azioni mentali: se v'abbia una profilassi psichira 
esomatica; se una terapeutica morale e fisica; quale il valore di 
esse; come e în quali casi adoperarle. 




















inte 
nelle 





quesito ni. 


Ricercare uno © più segni indicanti l'i 
tubercoli polmonari, e precedenti quelli forniti dall’ ascoltazione 

ediata o medisto, nel qual caso l'arte medica è 
guar 
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quesito n 


* Che s'intende per mal'aria, e quale è la composizione chi 
1 di essa? 
2.* La mul'aria è propria dei soli paduli? oppure di altri luo; 
e di quali? 

3. Quale 
no dalla malaria? gli ani 
la mal'aria? 
4* Quali malattio, oltre le febbri intermittenti, vengono genera- 
dalla mal'aria? 

* Le febbri intermittenti sono tutte prodotte da essa? 

6.* Quale è la modificazione organica prodotta dalla malaria, 
per la quale viene generata la febbre intermittente? ' 

7. L'intermittenza della febbre è prodotta dalla malaria? se da 
altre cagioni, quali sono esse? 

8.*Da che derivano le frequ 
tenti? 
9° Quali sono i mezzi che l'esperienza ha trovati mi 
r spegnere l'azione perniciosa della malaria, come per gi 
tire l'organismo umano dal riceverne impressione, e prevenire lo 
luppo delle febbri intermitte 
10.* Quale la cura migliore per guarire le febbri intermitt 
prodotte dalla mal'aria? 

11° Quali i mezzi più opportuni per impedire le recidive? 

maggiore l'efficacia della china-china, o quella dei su 











e fatta e lasciata nell'organismo uma- 
ali domestici risentono danno, o no, dal- 

















recidive delle febbri intermi 
























Quale è il preparato 
quindi da preferirsi? 
10% Fra lo sostanze î 


-china migliore all'uopo, e 





igene antiperiodiche, quale può essere 
alla china-china, e suoi preparati? 
15.* Quale è il modo di agire delle sostanze antiperiodiche? 
16. So, e quanto influisce sulla virtù febbrifuga dei medica 
tempo di sua amministrazione? 
17 Esiste un antagonismo fra le cagioni produttrici le febbri 
intermittenti e quelle che producono la tisichezza polmonare ? 
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quesito v. 


Ricereasi se realmente esista il virus sifilitico nel senso delle 
scuole; cioè, se la malattia sifiitica abbia, 0 no, una essenziale etîo- 





logia vinulenta. 
quesito vi 


1.* Stabilire, se è possibile, la natura di quelle febbri, che si vi 
id epoca indeterminata della malattia, sopravsenire agli am- 
malati, che subirono una grande operazione chirurgica, o che ri- 
portarono una grave lesione nella organizzazione; e che si presen 
sotto le apparenze, ora delle feb ue, ora delle più 
gravi periodiche e delle stesse perniciose, ora in fine delle tifoidee 
© dello nervose. 

2.° Determinare se l'infiammazione delle vene, de' linfatici, dei 
nervi, e de'visceri più lontani dalla organi ne, ed altre ana- 
loghie affezioni, non di rado fatte palesi dalle neeroscopie, sieno le 
sole cagioni di tali febbri; o se convenga d'ammetterne qualche al- 
tra finora occulta, sia perchè delle prime non si trova traccia aleu- 
na ne cadaveri, sia per aiutarci ad intendere perché tanto raramen- 
te la Medicina trionfi del male 

3.* Indicare se vi sieno segni o fenomeni che, per la loro nat 
ra, per il loro numero e perla loro costanza, sieno sufficienti a farci 
distinguere fra loro le indicate affezioni eredute cause delle febbri 
delle quali si parla, durante la vita degl’infermi, o darci almeno un 
sospetto di qualche altra cagione diversa dalle medesime. 

4-*Se nulla di tutto questo non può determinarsi, nello stato 
attuale delle nostre cognizioni, è egli possibile lo sperare qualche 
lume dalla pratica, indicando ciò che fu trovato utile 0 dannoso? 



















































quesito vil 


Se la vera fibra muscolare s'infiammi, 0 no? 
Se, dato e non concesso, che s°infiammi, se per opera del- 
la infiammazione si rigeneri, 0 no? 
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3.*5e da causa traumatica 0 da agente deleterio asportato o di- 
strutto, o tutto un muscolo © porzione di esso, si rigeneri ? 


QUESITI RELATIVI ALLA PESTE BUDBONICA 


1.* Gomprosare con nuove e particolarizzate osservazioni ben 
accertate la contagiosità e il modo di trasmissione della peste bub- 
Donica 
2.* Determinare in modo positivo lo stadio di delitescenza 0 4 
incubazione del contagio nelle persone, e nelle sostanze capaci di 
essere imbevute del principio contagioso. 
3. Dare una ragionata classificazione delle masserizie e sostan- 
20 capaci di contagio, per servire di norma certa, onde potere sta- 
bilire il tempo necessario dello sciorinamento, e dell'intera loro 
PA" Genesi della peste bubbonica 
*Se si debba sempre prestar fede alle patenti nette, con 
quali riserve. Accennare i vizi osservati nei Lazzaretti, e il modo di 
toglierti. 
‘Se la contumacia possa senza pericolo della salute essere al> 
reviata, sottoponendo i passeggieri allo spoglio, e i loro effetti ad 
una temperatura elevata di 50 0 6o gradi di Steaumur, come si pre- 
tende da taluno. 
e col mezzo del calorico elevato a tal grado si modifichi il 
principio contagioso, e se sì distrugga interamente, oppure se con 
ga tuttora adoperare gli altri già conosciuti sicuri mezzi di di 
dall'osservazione © giornaliera esperienza 
oro, ce 
ottante, riferire fatti mume- 
rosi debitamente accertati, e tutte le circostanze relative; il tempo, 
e la durata necessaria per avere una perfetta purificazione. 
in fine all'appoggio della soluzione dei quesiti, pro- 
porre un progetto di codice uniforme generale europeo di quaran- 
tiney consentaneo coll’ interesse primario della salute pubblica e del 
commercio, e per le persone e per le merci, e per le varie qualità 
di bastimonti. 
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ne una lettera del cav. Grassi 
direttore delle dria, con la quale egl 
tornato in qi ripetere tutti gli esperi 
sero richiesti dai membri della Sezi denti a chiarire le que- 
stioni relative alla peste hub edai Lazzaretti, per giovare così 
all'umanità ed al commercio. 

;0 Taddei ha data comut 


Venne com 







i offre, 
e gli fos- 














zione del suo par- 
ticolare processo chimico ritrovato per diseriminare il'sangue uma- 
no da quello dei bruti 





«Intento pur io, come ognuno di noi lo è, alla ricerca dell'utile 
2 del vero, sonomi da qualche tempo rivolto ad esplorare un ter- 
reno, il quale, per quanto da valenti uomini sia stato finora esplo- 
rato, pur tuttavia ritiene ancora nascosti nel suo seno molti ed im 
portanti tesori. Ardimentosa però è l’opra che io tentaî, e come 
n'ebbi dalla Chimica soccorso, così dalla cooperazione dei medici 
ne aspetto assistenza e conforto. 
pochi fra voi, che di ricerche sul sangue, e 
nte sul materiale che lo colora, io mi sto occupando da 
la sul sangue altro gran quesito io mi attentava a 
elo cioè di sapere o conoscere quando il ridetto umore 
appartenga alla specie umana, e quando ai bri 
« Larisoluzione di questo problema, oltre di 
per la Medicina del Foro, apporterebbe anche tranquillità agli în- 
nocenti e onesti cittadini, e fotmerebbe la confusione dei malv 
Ognuno invoca a nome del tanto. benelizio 
dalle fatiche dei sapienti, e dall’attual progresso dei lumi; impa 
zienti lo aspettano i ministri di Astrea dallo slancio che le scienze 
iche han fatto nell'età nostra. 
< E poichè a giudicare se il sangue che imbratta un'arn 
supellettile, una veste, appartenga © no all’umana specie, si reputa- 
vano esser criterio non sicuro sia la figura o la forma, sia il volu- 
me, sotto cui i globuli sanguigni nei vari animali si presentano al 
l'occhio armato di acuto microscopio; e poichè eziandio si 
provava come infido il carattere dell’ odore svolto dal sangue per 
ezzo degli acidi, comecchè diverso quell’ odore ne sia nei diversi 
imali, così era di mestieri far ricorso ad un mezzo, che in giudi- 
zi di cotanto momento ci mettesse al coperto di resultamenti equi 
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voci e di errori; di un mezzo in somma che atto fosse a tranquilli» 
zare la coscienza dei periti. 

« Quindi era d'uopo attenersi a criteri più sicuri; nè tli esser po 
tevano se non quelli che ci vengono forniti dalla CI 
‘riedeva inoltre, che non uno soltanto, ma due e più questi erit 
i fossero, onde l'uno servisse all'altro di conferma e di rinforzo; 
come ancor si esigeva che i mezzi di esplorazione, qualunque si 
Jero comparativamente istituiti sul sangue di molte e 
variato specio di animali, a fin minare, merc la dif- 
ferenza dei resultamenti respett che di sangue umano 
si tratti, e quando di quello di 

<A differenziare pertanto l'uno dall'altro, io mi accingeva fino 
esi del corrente anno, mettendo a profitto i resuli 
te per alle 




























altro diverso scopo. 
i, tortuose, e non senzà inciampi le vie che 
n qual 





slgrado però che io 


i vedessi in possesso di alcuni mezzi 
da me riconosciuti 


come sicuri e costanti, pur 
do gastigare in me stesso quella sfrenatezza che lo 
e, quando si lascia preoccupare dal seducente aspetto 
o della singolarità, postomi sotto l'egida della pru- 
riservatezza, fino a rendermi diffidente del proprio 
volli ritenere come autentica la riuscita delle proprie 
esperienze, senza prima aver dato prove di mia idoneità. 

« Per lo che rivoltomi agli a loro chiedendo di 
essere assoggettato al rigore di solenne esperimento tuttavolta che 
mi fossi accinto a discriminare il sangue d'uomo 0 di donna da 
quello di altro animale; secondarono benevoli e cortesi queste m 
richieste, i professori commendatore Betti soprintendente di sanità 
medica, e dott. del Punta archiatro di S. A. Imperiale e Reale il mio 
Sovrano: î quali invitandomi în una prima disfida a individuare, o 
specificare l'uno dall'altro, il sangue di vari animali (l'uomo fra que- 
sti compreso ) mi esibivano sette qualità di sangue contenuto in 
altrettanti vasi contrassegnati ciascuno con apposito numero d'or- 



























— n 
dine, ande io, istituiti i opportuni esa 
quei sangui spettasse all’umana specie, 


bruto qualsiasi. 
« To ne dissi esser tre 











provenienza umana specificandone il 
respettivo numero, ed appartenere i quattro rimanenti a brati di- 
versi. Ma uno sbaglio commisi, perchè fra i sette erat 
non tre le qualità somministrate da 
« Su questo da me commesso errore studi 
duo mesi; © posso dire clie un tale sbaglio mi fu salut 
non solo mi fu scorta a rettificare aleune operazioni accessorie, le 
quali avrelibero potuto farmi cadere nuovamente in errore, ma mi 
fia sprone eziandio a cercare sussidj în appo 
li che fin allora 
piano di discri 
« Un'altra disfida io provocaî, la quale mi venne dai colleghi a 
zidetti accordata nel prossimo passato maggio e senza commettere 
sbaglio di sorte, riconobbi quale si fosse il sangu 





































fra duo, tre 0 più sangui io ho fatto dopo quell'epo- 
ca, ed ogni volta con resultamento pienamente felice. 

« Dal che io presi coraggio per estendere le mic indagini, e per 
narle a quel punto di utile applicazione, cui ognuno di noi 
di vederle giungere, non meno per la utilità sociale, che pel 
decoro della Chimica, sempre valevole coadiutrice della Medicina 
giudiciaria (1). 

« Matutto ciò che fin allora io aveva detto ed operato era ancor 
lontano dal raggiungere il bramato scopo. Ed in vero a qual pro le 
discriminazioni che io ho annunziato di aver fatto e potersi fare 
sul sangue fresco, o di recente estratto, laddove si volesse in ogni 
caso trionfare dell'umana nequizia? Laddove si volesse comprime- 
re la scelleraggine, la quale fidando nel silenzio in cui venne con- 























(1) L'autore della Memoria depose allora sul banco della presidenza il 
testimonio autentico di ciò che stava asserendo, mediante una lettera a sto 
pe colla quale si rendeva conto dell'accaduto; lettera indirizzata dl profes- 
sore commendatore Betti di Firenze al proî. Pacini dî Lucca, ed inserita nel- 
la Gazzetta dello Scienze mediche toscane. Num.9. 16 giugno 1815. 

{Nota del Segretario ) 
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sumata, 0 chie non avendo altro testimone che la divinità (© 
la si cela ) elude le più sedule ricerche, ed anche insolentisce con 
baldanzosa indifferenza nella fronte dei ribaldi e malandrini? 

è un fatto che la giustizia non impugnerà la sua vindice 
spada, onde la vita dell’innocente sia pagata colla vita del reo, se 
non allorquando sì abbia, o si possegga il mezzo di riconoscere che 
sangue umano comunque secco, comunque antico, è pur quello che 
contamina cia, un fazzoletto, un lenzuolo, una veste 

« A questo importante scopo io ho pur rivolto le mie ind: 
ed ho la dolce soddisfazione, Colleghi prestantissimi, di a 
vi fin d'ora, che con 
guere se il sangue, che è în stato liquido, appartenga o no alla spe- 
cie umana, così valgono del pari ad ammetterne od escluder 
umanità, non ostante che secco da tempo più 
da costi 
sti, sulle 

























‘ati valgono a di 








la 








no lungo, € tale 
re macchie 0 piccole 0 grandi, e qua e là sparse sulle ve- 
biancherie, sulle armi. 
« Onorato di una visita dal sig. Gauttier di Claul 
mico di Parigi, nel giugno pros 
angue, e sullo scopo delle 
a manifestazione alcuna dei m 
Ld animarmi a prosegui 











y, distinto chi- 

passato, cadde fra noi il dialo- 
icercle, senza che però 

processi. Per il che 


















mici lavori, 
xe în Francia, dandone conter- 
za all’attual presidente dell'Accademia delle Scienze il prof. Dumas; 

pale ne fe comunicazione all'Istituto, nella giornata, se io non 
erro, del 17 luglio ultimo 
motizia il prof. Orfila, m 
officios lettera a pu 


















ll mezzo avutane pur la 
vola pur egli con sua 










prodromo sulle intraprese 





mie ricerche sul sangu 
re lo studio. 
« Messo or 








inque nell'impegno di far conoscere i procedimenti 
e li artifizi pei quali mi è dato di discriminare quando il predetto 
umore appartenga all' umana specie e quando ai bruti, jo mi deter- 
mino a farne la manifestazione cogliendo l'opportunità che mi of- 
fre l'attual convegno scientifico; manifestazione però che 
io mi glorio di fare al cospetto di voi illustri medi 
congregati, di voi che delego e ritengo per miei giudici competenti 
che io devenga all'esposizio 
del mio processo, permettetemi di preparare il vostro spirito con 


























— 63 


iderazioni intorno al subietto che în questo momen- 





fare bre 
to ci occupa. 

< La prima fra queste si è che non vogliate 
e grandioso e complicato apparato di cose, 
rie d''esperienze per ottener l'intento, ma 
mezzi, discreta perizia, ed attitudine agevole ad acquistarsi anche 
da coloro che la Chimica coltivano non ex professo, non esclusi 
quelli stessi medici che la vita loro consumano nel pratico e 
della professione: lo che io spero possa venir da voi commendato 
nel caso di che si tratta. 

« Oggetto dell'altra mia considerazione si è quello di distruggere 
la prevenzione in che l'animo vostro potrebbe di leggieri esser ca- 
duto fino da quando ho annunziato d' imprendere a stabilire la 
0 non umanità del sangue. 

“ Sono a tutti noti i materiali immediati che concorrono alla for- 
mazione del sangue negli animali di un rango assai elevato; albu- 
;fibrina e materia colorante (1); astrazione fatta da varie n 
grasse e da alcuni sali a dose diversa 
precipuo abbiamo in quel prezioso umore, che a me piace di qua- 
quido fattore di solidi e di umori formanti la com- 
page organica degli animali. Nè tampoco è a voi 
teriale aluminoide testè rammentato non è tutto quent 
nel sangue di qualunque siasi animale, poich 
del siero, altra è l’albumina del cuore; la qual 
stinta col nome di periglobulo 0 di sostanza periglobulare (2), ma 
però di natura proteifera a che l’altra in ordine ai bei rav- 
vicinamenti recentemente fatti da Mulder fra l'albumina del san 
que e quella delle uova, della linfa, del chilo, non che fra la stessa 
ina, compresavi pur anche l'albumina 





































ceo tutto ciò che di 






































« Ma ciò che più monta si è che comparando il sangue di un a 
ale con quello di altro di specie diversa, l'analisi ci dimostra va- 
riar notabilmente il rapporto e la proporzione relativa fra 








(1) Oggi distinta in ematosina e in globulina (sostanza albun 
ticolare © periglobulo ). 

() Atti della prima Riunione degli scien 
peg 210. Pisa 1610. 





ide pr 


italian. Sezione di Molici. 





si 
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riali componenti il predetto umore. Nel qual modo essendo, il per- 
spicace vostro intelletto muovendo da queste cognite, potrebbe forse 
voler precedermi nel camino,e quasi indovinare la meta delle mie 
ricerche, formandosi l’idea che io abbia intendimento di posare la 
base delle mi sangue e l'altro sulle già men- 
zionate difTerenze di composizione quantitativa... Ma no... Il Cie- 
lo ci guardi dal seguire questa strada, la quale ci condurrebbe a 













uli 0 corpuscoli sangu 
appartenenti alla stessa speci 

i trovino in pari coi 
età? essor differente perfino nello stesso animale, secondo che il 
sangue è arterioso 0 venoso, secondo la dieta 0 lauta o frugale che 
talora per 












renze della composizione quantitativa del sangue. 
« Ma quando io dico esistere questa contimi 





basso, 0 dal più al meno, e viceversa, e così deviare grandemente 
le che per il sangue dei singoli animali si potesse ave- 
uno 0 în altro modo? . 

« Lo che ritenuto, se si raffronta il sangue del bove con quello 
dell'uomo, la minor proporzione di ematosina che il primo ci offre 
implica minor quantità di albumina di siero nel secondo. Ma se noi 
nelle discriminazioni da farsi per interesse del Foro c'imbattiamo 
sangue di donna elorotica 0 pur di uomo în stato di abituale ane- 
tia, avremo sangue con deficienza di globuli, essendone la quantità 
espressa da cifra inferiore d'assai alla normale; lo che importando 
necessariamente diminuzione di ematosina e di periglobulo, ci farà 

lire esser sangue di bove quello che in realtà era sangue d'uomo 
0 di donna costituiti entrambi nelle condizioni poc'anzi espresse 
E che avremo fatto regolandoci con queste norme nei nostri giudi- 

































(0) Essai de he cis 1815. 





tolo 





patbologi 








e a disdoro dell'arte nostra 
tera a nome della legge î 


zi? Noi avremo a danno della uma 
risparmiato una vita di cui la so 








vocava 1 sacri 
« Vi ha quindi di peggio ancora nel caso opposto. Imm 

d'imbattere în una veste contaminata di altro an 

roso è ben nudi la compar 

gue îl quale provenendo da uomo cachettico, 0 puro spossato da 

, od anche nudrito con scarso e cattivo 

ci offra tal quantità di globuli che Imente discesa sotto 

la proporzione normale, come nel bove ne è ascesa al di sopra. 

Partendo da questi dati quantitatisi, voi proclamate umano quel 

sangue che dà era di bove, e oltre a_no 

per essa infesto e cì 

































ascolta rac: 





onocente. Ogo 
lamente nel pensarv 

« ll burbero criminali: 
quando a nome della Di 





a parla a noî con questi tremendi 
Ùà e della Giustizia invoca i lumi del- 
l'arte nostra — È egli sangue 0 no quello che costituisce tali mao- 
chie in questa camicia, in questo fazzoletto? — È facile di rispon- 
dere a questo quesito, imperocchè la Chimica ce ne offre i mezzi; 
tanto più è facile, in quanto che la scienza c' insegna perfino a di- 
stinguere il sangue vero dall’ artefatto 0 falso. Lo stesso Berzelius 
ci la trasmesso su tal particolare utili precetti.” 

« Main ordin da il eriminalista soggiunge — E 
qualora sia sangue, è desso umano o pur di altri animali? — A que- 
sto secondo quesito, per poco che noi riflettiamo poter la nostra ri- 
sposta decidere della vita o della morte di un nostro simile, l'animo 
nostro rimane compreso da profondo terrore. E se taluni furono 
così temerari da rispondere afferm: 
fatto, oal soccorso del microscopio, costoro, permettetemi che io lo 
dica, erano in quel momento da forte patema d'aniino distratti; 
poichè se altrimenti fosse, io direi che avevano un'anima di fango. 

«Ord " 
lisi quantitativa io consigliassi 
d'impormi silenzio, e di qualificarmi come uomo pericoloso. I 
zi che io suggeri idole; essi promettono quella si- 
curezza © tranquillità di coscienza che si richiede in materia di sì 
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grave momento; essi riposano su differenze qualitative; cosicchè io 
anderò cercando di dillerenziare il sangue dell'uomo da quello dei 
bruti per qualità e proprietà che sono respettivamente inerenti al 
ridetto umore, e tali al tempo stesso che si mostrino ben distintive 
allorché vengon messe a confronto fra luro. Laonde io oso dire che 
‘quando Ja scienza non ci somministrisse il mezzo di scorgere dif- 
ferenze per questo lato, noî potremmo re 

indagine, pereliè troppo facile sarebbe di caderi 
dire la propria coscienza 

«tn 























condizione impo 





ate, dirò anche indispene 
è sella ci le dilferenze qualitative Gizno pur qualunque 
tenga Sdtaptiodollo eacilizioni cli upgli 
VO. ll po 1 ia Gimp del anpur i al 
ii soggetta, dipenden oliplici e diverse 

“ Rispetto a ch mento di vera compiacenza in 
aciuiziorti che lo differenze da fra il sangue dell'uomo, 
quella dei vari brit 
Ja loro costanza; sa che il sangue 




















envso, come lo era quello esibi 
mediante salassi, o pur fosse misto coll'arterioso, come lo e 
do io il raccoglieva nelle 
bro: non altrimenti che la costanza nelle differenze mantiensi, sia 
che il sangue provenga da persona salassata per semplice cefalea, 0 
per pletora, 0 pur somministrato sia da individuo cachettico, e da 
paziente oppresso da diuturno morbo, non escluso tampoeo il sa 
que esibitomi da soggetti în preda a flusso emorroidale; sangue che 

divenodal 





















appartenendo al sistema della porta, è, come 
venoso di alti sistemi 

“« Dicendovi ora del processo di discriminazione di 
nato e seguito, e del come ne debba l'operazione esser rego! 
procure sarà possibile, con resecare 
da questa natrazione i partieblari € e minizie, non volendo io 
sare dell 











di esser c 














pezzo di biancheria 0 di altro tessuto di lino, di canape, cotone, e 
intriso di sangue, e questo fatto già secco da tempo più o 
lungo, Neseco colle cisoie al campa. bianco, o netto, le porci 
Je isole formate dalle macchie sanguigno. Mi pro- 
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curo la nozione del loro peso, mi adopro a seacciarne a calor di 

igrometrica, che sappiamo esser tenace- 
mente ritenuta dai tessuti; torno a pesare ed asciugare i brani rese» 
cati e macchiati, e in questa alternativa proseguo fin tanto che 
scorgo che il peso ne rimane stazionario, Fatto ciò immergo quelli 
stessi brani nell'acqua distillata, lî agito e comprimo con un pe 
stello di porcellana o di vetro, e dopo un'ora o due di immer 
sione ne decanto il liquore tinto già più o meno in rosso seuro; 
al quale aggi liquido eziandio che esprimo a forza da quelli 
stessì tessuti 

« Torno quindi ad asciugare all'aria i brani di 
detersi, ne affretto il prosciugamento a stufa, li peso e ne spi 
oltre quanto puossi l'essiccazione, fino a che non più diminuiscano 
di peso come nel caso precedente. 

“« Egli è ora evidente che operando în cosiffata guisa, la differe 
za che passa nel peso fra i pezzi di biancheria, prima e dopo di es- 
sere stati smacchiati, sta per denotare la massa o quant 
gue secco costituente o l'una 0 Je pi 

« Tenuto conto di ciò, sciolgo in appresso în disereta quantità di 

acqua distillata tal proporzione di carbonato di soda il qua- 
le rappresenti esattamente il terzo del peso datomi dal sangue sec- 
co abluito; mescolo la ridetta soluzione salina coll’altra sanguigna. 
agito il miscuglio, e decorsa un'ora 0 poco più, vi verso del solfato 
previamente disciolto nell'acqua e in quantità tale che ce- 
m poco quella che strettamente sarebbe necessaria per de- 
comporre il sale sodico anzidetto. Mereè la qual decomposizione 
accompagnata da copioso svolgimento di gas acido carbonico, ot- 
tengo un precipitato di carbonato di rame, il quale trascinando seco 
la sostanza cruorosa del sangue in un coll’ albumina del suo siero, 
comparisce assai voluminoso. 

« Raccolgo sopra un filtro di carta questa massa melmosa preci- 
piiata, la lavo a grand” acqua per ripetute volte, la dissecco e la 
duco in polvere; la quale in tale stato presenta un color verde scuro 
d'oliva fradi 

« Destinatane allora una porzione qualunque all'esperienza, pret 
ne del peso che mi presenta, e la mescolo con una volta 
220 il suo peso- di liquido acido previamente preparato co 
parti uguali di acido solforico a'66 Ar. B. e d'aciqua, mercé il qual 

















ncheria così 
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trattamento l'impasto che ne resulta assume un color rosso granato. 
E poichè i pesi indicati poc' anzi sì per la polvere che per il 
re acido sono fra loro in tal rapporto che quella si imbeva della 
totalità di questo, così non vien fatto di lasciare indietro porzione 
a sia dell'una sia dell'altro. 



















già secco, senza però indicare qu fosse, 0 quale animale 
ce lo avesse somministrato .... . Debbono riselarcelo i fenomeni, 
0 le fasi che la materia subisce, dopo aver soggiaciuto al trattamen- 
to testè riferito. 

« Ora io suppongo il caso che il sangue di cui fa questione finora 
sso alla specio umana, Feco i fenomeni che esso ci pre- 
quali potrà esser distinto da quello di altri an 

« La pasta che fu poc'anzi formata colla polvere imbevuta di li- 
quore acido, si presenta qual massa omogenea semisolida, plastica, 
appiccaticcia, e dotata di tal coesione, che può facilmente modella 

giarsi sì in palle che in piccole focacce come la pasta di farina 
di frumento. Collocata sopra una lastra di vetro în piano orizzontale 
si appiana a poco a poco come farebbe l'impasto di una farina che 
si lasciasse lievitare; cresce in diametro in ogni senso facendosi di 
mano a mano più molle, intanto che divenendo sommamente lu- 
cida, e prendendo l'aspetto di una materia picea o semifusa, 
fette sì bene e sì nettamente le immagini, che possiamo în essa 
mirarci come in uno dei comuni specchi. Decorse appena 12 0 1 
ore sî rende talmente molle che assume l'aspetto di sciroppo. 
tutte queste successive fasi accadono quando la temperatura è 
© 20 Reaumur. 

« Aumenta quindi gradatamente la sua fluidificazione, e con tal 
tà, che decorse le 24 ore occupa un'area assai estesa. Se allora 
$'inclina il piana della lastra in modo che essa formi coll'orizzonte 
o gradi, la materia fluidificata cola e percorre 
un tratto breve spazio di tempo. Tutti questi fe- 
nomeni si succedono con qualche lentezza o in un tempo molto pi 
lungo a te bassa; tacciono poi affatto a pochi 
sopra lo zero. 

« Fin qui del sangue umano, che io vi presento come archetipo 0 
come termine di comparazione per l'esame non tanto di quello di 
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altri dei mammiferi ( fra i quali io prenderò ad esempio il bove ) 
quant’anche di alcuna delle specie appar alle altre tre classi 
vertebrati, dir voglio gli uccelli, i ret esci. Rispetto ai 
quali tutti servirà a noi di ravvisare pel loro sangue sensibili diffe 
renze da quello umano; nulla curandosi il Foro di distinguere i 
singoli bruti cui possa un tale o tal altro sangue appartenere, e ri. 
chiedendo soltanto che di così fatto umore venga negata, od am- 
messa la umanità. E passando ora a dire del sangue del bove, av- 
verto intanto che i trattamenti preliminari sono quelli stessi che 
descritti abbiamo per l'umano. 

« L'impasto che mediante il liquor acido se ne ottiene è omoge- 
neo, coerente e plastico come quello dell'uomo, onde è che nessuna 
differenza fra l'uno e l’altro emerge fin qui, se non che agitata e 
compressa a lungo la pasta che resultonne, essa si strappa, e si ri- 
duce in stracci che non è possibile di agglutinare di nuovo. Collo- 
cata su lastra di vetro secondo il solito, nessun cambiamento ci of- 
fre decorse che siano ben 12 ore, nessuno dopo le 3o e le /0, a mal- 
grado che la temperatura dell' ambiente oltrepassi 20 gr. Reaumur. 
Mantiene la sua forma non che î suoî diametri; non assume aspetto 
di materia semifasa o picea, non lucidità, non facoltà di riflettere le 

Quindi nessuna fluidificazione in questa pasta si osserva 
ne e mi deforma comunque venga in- 
clinato il piano della lastra su cui riposa, ma in vece mantiensi per 
l'aspetto quella stessa che era in principio, tranne l'avere assunto 
un colore più fosco. 

è ora che, rafTrontando i resultamenti ottenuti da questo 
secondo esperimento con quelli del primo, non séorga per le notate 
da animali diversi, ben- 




















































non veda che ritenendo come caratteristica del sangue umano la 
facile e pronta MuidiRcazione della sua massa (divenuta tale da ma- 
ravigliare per la concepita scorrevolezza ) non pervenga a difTeren- 
ziarne il sangue del bove, di cui l'impasto resta, come dicemmo, 
i o ed inerte? 











20 che ci presenta 
l'impasto ottenuto coi già indicati mezzi dal sangue di colombo, 
che io vi presento come tipo per la numerosa classe degli uccelli. 
Fino dal momento în cui s'imprende ad unire la polsere col li- 
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quore acido, ci è facile di accorgersi che umano quel sangue non è. 
Avvegnachè per quanta diligenza e destrezza si adopri nel fare l 
pasto, non ci è per alcun modo possibile di 
od una massa coerente; plastica, ed omogenea; non si ha che un 
mucchio di particelle l'una dall'altra divise ove la materia solida 
è sì poco intimamente unita col liquore aggiunto, che recusando 
ostinatamente di appropriarselo, ben presto ne dispinge notabile 
porzione verso le parti periferiche, non senza però subire in capo 
a qualche giorno una specie di fusione o di soluzione entro il li- 
quido stesso che ha respi 
« Donde 








re un sol tutto 


























nifesto apparisce che se prima di poter di 
il sangue del bove da quello dell'uomo fa d'uopo di lasciar decor- 
tere un certo periodo, perviensi all'opposto a di quello 
di colombo nell'atto stesso di mescolame, 0 di estinguerne la pol- 
vere col liquore aci 

« Quanto poi ai caratteri che ci vengono presentati dal sangue 
dei rettili, e de' pesci, fra i quali io ebbi ad esaminare la ranocchia 
ed il ramarro, la tinca e l’anguilla di acqua dolce, n'è sì piccola la 
differenza al confronto dei resultamenti ottenuti dal sangue di co- 
lombo, che ciò che abbiamo detto di questo, è da dirsi in gran par- 
te per quelli 3 

« Tali quali io li esponeva, rispettabili Colleghi, sono i caratt 
più precipui ed essenziali, e direi anche patognomonici, perla discri- 
minazione del sangue umano da quello dei bruti. Altri poi ve ne 
lianno di succursali, che la sommaria descrizione del processo non 
permette di enumerare, ed altri anche forse ne troverò per maggior 
corredo, in continuando questi miei studi sul sangue, Pur tuttavi 
iv non dissimulo, 0 Signori, che alcuni ostacoli mi rimangono anco- 
ra da superare . 

« Accarezzo ance 













































animale che per difendere la vita del suo 

signore sacrifica volonteroso ed impavido la propria-Encomio nel 
cane la virtù di leccare la mano che lo percuote, e vorrei esser 
poeta per inalzarne i 
proclamo degno dell’uo: 
vorrei che a lui si avvicinasse tanto quanto gl 

. lato del sangue, percliè appunto il suo sangue mi ha dato assaî da 
fare, e tuttora me ne dà nelle indagini che vado facendo per diffe» 
renziarlo da quello dell'uomo. 
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« Pongo fine umanissimi udito 
cenza dell'a 





al mio ragionamento, porgendovi 
io una solenne prova della fe- 













nelle mie mani, che ne sono l'autore, e che essendomi 
materia esercitato riunisco in mio favore la presti 
che altri, ma corrispose del pari eziai 
giovine che essendomi stato aiuto nelle esperienze, e con 
scendo î miei metodi, fu in grado nel prossimo passato agosto di 
riconoscere fra due toppe di i cotone macchiata già da un 
mese e più, l'una col sangue di bove l'altra con sangue umano, fu 
in grado, ripeto, nere quale fra esse era quella stat 
chiata da sangue um 
« Taccio di costui 
derne la modestia. Vi narro pe 
talento costatare la veridi 
« Vogliano alti, io li scongiuro, fare altrettanto. Vogliano meco 
cooperare all'impresa, estenderla e perfezionarla: io sarò bastante» 
mente pago per avere il primo dato impulso ad un’ opra la quale 
nelle tante applicazioni di cui è ferace, non può non arrecare al 
benessere delle nazioni il più segnalato servizio » 




















ist 







il nome, poichè, presente, io temerei d'offen- 
fatto, di cui può 












Prof. Gioscenino Tappri 


Terminata questa lettura, l'adunanza, conosciutane l'importan- 
za, proruppe in replicati applausi, ed a proposizione del prof. Botto 
votò che bbliche grazie al distinto autore. 

japarte domandò quindi che a te 
stimoniare il cor che si teneva la Memoria del prof. Taddei, 
venisse quella inserita per l'adunanza assen 
plaudendo a questa proposta 


















raslocazi 
dello stomaco, dell'intestino colon e di alcune volute del tenu 
testino dal ventre nel petto, avvenuta in un vetturino di 33 am 
va della sua morte cadendo da cavallo percosse 
centre sul suolo, Fa osservare il Pacini che questo caso 
non può esser collocato fra l'ernie, perchè mancante di sacco er- 
niario, e degli altri caratteri indicati dagli autori per l'ernie di que- 
sta natura, Una tavola illustrativa accompagnava la Memoria 
8a 
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Leggera il cav. Quadri tin suo ragionamento sulla Medicina pra- 
tiva italiana, ed il dott. Turchetti presentava un opuscolo del dot- 
ture Giuntoli sulla causa che più probabilmente genera alcune en- 
e ed epidemiche malattie nel popolo del Ponte buggianese, 
è ne faceva rimarcare i pregi 

Il cav. Presidente in fine con le seguenti beneornate ed affettuo- 
se parole prendeva congedo dalla Sezione sciogliendo la seduta 

« Se nel corso di mia vita ebbi un'epoca felice, ella è la pre 
enne dato di sedere a Preside di questa Sezione, 
oglie colleglii dotti illuminati; colleghi distinti per fa- 
per sapere e per insegnamento. Ultimo fra voi, mi glorio di 
utilmente appreso dai vostri discorsi, dalle vostre scientifi- 
e esercitazioni. Voi avete trattato gravi argomenti con senno, con 
severità: e nelle vostre discussioni, dato bando al calore delle di 
sputo, allo spirito di parte, nou eravate animati che dall'amore 
della scienza, dalla sicura e fredda ragione. 1 medici nazionali ed 
esteri vi renderanno giusi l'interesse che avete di- 

strato pel progresso della scienza © dell'arte salutare, e per li 
utili risultamenti che ne sono la conseguenza ». 

«Ma troppo presto sono scorsi giorni: ed i nostri cuori sonosi 
appena vicendevolmente aperti ed amati, che è segnata l'ora della 
nostra separazione. Perciò io vi lascio, dando a tutti un tenero ad- 
dio, un fraterno abbraccio, e portando meco sîno alla tomba la ri- 
cordanza dell'amore che mi avete, oltre ogni mio dire, dimostrato. 
E se nel disimpegno dell'onorevole incarico, quale vi degnaste af- 
fidarmi, ho conseguito la vostra soddisfazione: ella è tutta opera vo- 
li è tutto a voi dovuto » 























ta quale 
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Visto — 77 Presidente Cav. Canto Svrnanza 


Dott. Axroxto Sasvacnoti 


I Segretari | ott. Girowioto Gion 
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RAPPORTO 





I deropimento dell'incarico; onde vennero ieri onorati i sotto 
scritti, si sono radunati nella sala delle Commissioni, ovo il dot- 
tor Salvagnoli rassegnò i processi verbali, si quali vertevano le 
osservazioni fatte a voce dal sig. Principe di Canino, e poscia co 
e ad uno 
Fatta quindi 











tenta lettura di quel verbale, e raffrontando i 
coi corrispondenti appunti de' Segretari, e colle 
reminiscenze dei membri componenti la Commissione: hanno tro- 
vato che i punti sui quali poteva nascer dubbio di minore esat- 












tezza, erano; 


1.9 e si avesso potuto dire unanime il voto della Commissione 
delle risaie, mancante della firma di uno dei membri nominati a 
farne parte? e si deciso in senso affermativo, percliè al Segreta 
della Sezione medica cui incombeva dar notizia del rapporto e delle 
conclusioni in esso presentate, non constava da quel documento 
riserva di sorta per parte d'alcuno de' membri di quella Commissione. 
2.° Sul senso da darsi alle parole con cui il sig. Principe di G 
nino assumeva impegno di non porre a risaia i propri latifondi 
ano che sarebbero atti a tale coltura, riferite nel ver- 
























« sana e felice l'Italia € però ritenere che in alcune speciali circo- 
« stanze possa convenire la coltura del riso. Tuttavia essere tanto 
« forte il desiderio sopra espresso, che possessore di latifondi nel- 
« l’Agro romano ove potrebbe coltivare îl riso a suo profitto, pur 
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« ha sempre ascritto a sua gloria sagrificare al ben pubblico il suo 
« privato interesse, anzi prender solenne impegno col Consesso di 
« non introdurvi mai questa coltura » : 


Preso dai sottoscritti in esame tal dubbio, attesa la dichiara- 
zione fatta dal Principe di Canino a maggiore schiarimento del sen: 
50 col quale proferì quelle parole, non volendo esso riferirle in ap- 
poggio alle conclusioni proposte dalla Commissione, ma soltanto 
per maggiormente comprovare l'indipendenza del proprio voto 

talo argomento; e poichè tale dichiarazione risulta conforme alla 
impressione ndo fu pronunciato il dis- 
corso a ci lo essi che dal verbale non 



















« speciali circostanze convenire la coltura del riso; a dar ma 
« peso a questa sua opinione, ed a mostrarla indipendente da qua- 
x lunque suo interesse, egli dichiarava che possessore di latifondi 
« nell'Agro romano ove potrebbe coltivare il riso, si era sempre 
« astenuto dal farlo, ed ora prendeva solenne impegno col Conses- 
« 50 di non introdurvi mai codesta coltura ». 

















A riguardo delle esposte considerazioni e dei proposti scliar 
menti i sottoscritti hanno fiducia che la Sezione vorrà passare alla 
definitiva approvazione di quel processo verbale, che riconoscono 
del resto regolarmente redatto. 





Lucca 29 settembre 1843 


Avv. Cstso Manzuocm 
Atxssaxnno Ponzo 
Ginonuto Borro 

Gio. Rawprsetui 
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2. Se asportata si rigeneri o no, accennando egli come per espe 
rimenti da esso instituiti fosse persuaso che la ibra muscolare non 
possa esser presa da flogosi, e che quand’ anche lo possa essere 
non ne viene per conseguenza che sî rigeneri. 

Richiesto dal dott. Turchetti, il dott. Linoli deserive la maniera 
da esso esegui ha tratto le sopraddette 
Insorta discussione, il prof. Regnoli sost 




















ssuto organico la fibra muscolare, 

solo essa, ma 

ne dimostrano le osservazioni anatomiche e patologiche di 

Guerin. Nella opinione del prof. Regnoli scendono pure il dott. Tur- 
11 Vico-Pres 
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bra tendinea, il prof. Regnoli agi 
crepanza dipenda dai vari periodi 
vazioni anatomiche, e dal var 
do le parti în riposo per m 10 0 per brevissimo tempo. 
Passata la discussione all'altro argomento della riproduzione di 
fibra muscolare, ed avvertendo il Vice-Presidente co 
cilmente riproduzione di quei tessuti che si compongono essenzi 
mente di cellulare, e non in egual modo chiara la riproduzione 
della fibra nervea, e muscolare; richiesto il parere dei membri del- 
il dott, Parola disse essere innegabile la riproduzione 
della fibra stessa specialmente per effetto di flogosi. È di questa 
one si dichiara pure il dott. Rigacci, confortandola con un fatto 
ita del sopra-cigliare, che dopo dieci anni non manifestò trac- 
scolo fosse stato sempre 
uscolo sotto cer- 
ediata, qui 


c essere probabile che la dis- 
puali furono fatte le osser- 
do di curare lesioni tali tene! 

























V'assemble 














Calderini consiglia che ol- 
nudo, le quali sono state 
neora le microscopiche, on- 
ortante argom 

Il dott. Turchetti fa risovvenire essere stato proposte somme in 
wro a disposizione degli indagatori dell'arte che amassero ri- 
petere dicati convenienti dal voto complessivo 
dell'assemblee di qualunque Congresso italiano; e il dott. Linoli 
chiedendo la ripetizione de' suoi ne ha dal Viee-Preside promessa 
chie la sua dimanda sarà messa innanzi al Presidente della Sezione 
di Medicina. Dopo ciò lo stesso dott. Turchetti riferì un caso di 
spappolamento cerebrale avvenuto in un individuo ferito da alcuni 
proiettili slanciati da fucile, nella faccia e nel capo e segnatamente 
nella gobba parietale sinistra, con perforazione dell'osso, e lesione 
del lobo cerebrale anteriore. Benchè caduto a terra nell'atto del 
ferimento il paziente si riébbe tantosto; le lesioni avvenute per gli 












meglio questo 
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accennati proiettili alla faccia e all'apice della lingua cicatrizzaro. 
no in pochi giorni unico residuo patologico fi la impossibilità di 
emettere e articolare i suoni, quantunque fossero liberi i motî della 
lingua e fisiologico il senso del gusto. Le funzioni mentali rimasero 
regolari. Dopo dodici giorni, colto successivamente da letargo, deli 
qui, convulsioni e paralisi, ventisei ore di manifesta affe- 
zione cerebrale. 

La sezione cadaverica mostrò una Den liquida fusione del lobo 
cerebrale anteriore sinistro; fusione della quale il sinistro v 
lo era il ricettacol 


























non eravi imite d'aleuna cisti, però era marca: 
to con precisione il guasto dal tessuto normale del cervello, per cui 
sembrava più effetto della pressione de'proiettii penetrati che di 
un infiammatorio processo. Rimareò essere stato sempre apirettic 
ferito, ed aggiunse attribuir egli la mutolezza al semplice ingorgo 
del nerso che serve all’ articolazione de'suoni. 

11 Vice-Presidente dichiara importante la comunicazione conva- 
lidante i concetti del Rouillaud, e del Del-Punta, cioè essere proprio 
alle affezioni de'lobi cerebrali anteriori la imperfezione, o la perdita 
della favclla. 

Il Vice-Presidente stesso offre alla discussione alcuni temi pro- 
posti alla Sotto-Sezione chirurgica di Padova, e non trattati per man 
canza di tempo. 














improvvisamente assale i vecchi è real. 
della vessica orinaria, (intendendo per pa- 
i la mancanza di azione nervco-muscolate nel senso general- 
te accordato a questa parola ). 

tumori erettili congeniti son preferibili le iniezioni irri 
nti nel viluppo dei vasi, dai quali sono formati, ad ogni altro meto- 














quali casi esse meri 
Jon molto antichi 
sia preferibile l'ago-puntura agli altri metodi di cura rad 
4° Riconosciuto în donna incinta da pochi mesiildi 
pubico di due pollici e mezzo ed anche meno, si deve egli procu- 
rare il parto immaturo al settimo mese, od eseguire la isterotomia 
laterale 0 la pubitomia del Cattolica al nono mese nel secondo sta- 
dio del parto? 











5.* Quali sono i casi nei quali convenga la litotomia, 0 la lito- 
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Esposti i quesiti per le discussioni future, si tornò sull'esame 
della causa dell’ ascesso cerebrale narrato dal dott. Turchetti. 

Hl prof. Gentofanti espone di non poter ammettere la raccolta 
del pus senza il processo Nogist 
care la vera marcia, 0 esservi stata infiammazione; aggiungendo che 
anche una lenta flogosi può condurre all'esito di suppurazione sen- 

stazione, a corpo vivo, de' fenomeni caratte 
terno processo. Il dott. Turchetti confessa il suo dubbio sulla vera 
ra del liquido trovato, non avendo potuto analizzarlo chimic 
mente, ma avanza l'opinione che piuttosto risultasse da sciogl 
mento della sostanza cerebrale, per effetto della causa traumatica 
accennata. 

N Vice-Preside fa osservare che la permanenza di un corpo stra- 
niero non può a meno di non indurre la flogosi di reazione, finchè 
non siasi lentamente formata una cisti difendente i tessuti dal mo- 
lesto contatto. Opina perciò che il liquido trovato fosse pus per 
flogosi, e ricorda essere più frequente nelle encefaliti, anche lente, 
il trovare il rammollimento ed il pus, di quello che l'ini 
pria del tessuto nerveo. Il dott 
10 un caso da lui osservato di donna, la quale dopo 






































La necrotomia mostrò concrezi 
del cervelletto; chiede egli perciò se tali risultati si possano attrib 
re a processo flogistico, Nell'esaminare il Vice-Presidente se deb- 
dell'encefalo ad infiammazione, 
rania vespertina ricorrente, che 
ina, si rese ostinata in seguito 
e ad ogni altro, cagionando la morte. Avvisa che 
e cadaverica mostrò un corpo fibroso nel lobo destro e 
alla base del cervello con circostante rammollimento; spiega la ma 
canza di paralisi per l'ostacolo del rammollimento all'intera com- 
pressione del corpo fibroso accennato, ed invita a tener conto di 
questi casi preziosi ad illustrazione della patologia dell'encefalo. 

NI dott. Linoli narra altro caso di soggetto amaurotico il quale 
recatosi a consultare anche il celebre prof. Nespoli n° ebbe in ri- 
sposta essere incurabile l'amaurosi per tumore fibroso nella parte 
cerebrale prossima ai nervi ottici; e alla morte del cieco, nella se- 



































trovò un tumore 
vi ottici, del volume di una pera. 

11 prof. Centofanti chiede precisa decisione dall'assemblea se 
ento e il rammollimento cerebrale, e le nuove formazio- 
‘he siano sempre dipendenti d mazione ; risponde 
il VicePresidente che per argomento di analogia cogli atri tumori 
ù ò ritenere il rammollimento cerebrale figlio di 















processo logistico, 
Il prof. Pacini domanda al dott. Turchetti se nella necroscopia 


del suo ferito abbia osservato la condizione del nervo grande. 
glosso,onde argomentare, in sostegno delle osservazioni del prof. Pa- 
nnzza, se per lo stato patologico del duodecimo paio del Soemmering 
si potevano spiegare i fenomeni d'impedita loquela presentati dal- 
T'infermo; e rispondendo l’interrogato non aver riscontrato la pre- 
cisata lesione, nè averla sospettata, passò lo stesso prof. Paci 
chiedere al dott. Linoli in qual parte del talamo de” nervi ottici 
stesse la compressione del tumore piriforme accennato, onde avva- 
lorarne fisiologiche conseguenze; e il dott. Linoli rispose che il tu- 
more colla sua base comprimeva interamente il talamo de' nervi ot- 
ti, aggiungendo altri casi da lui osservati di rammolli» 


































un caso di morte repentina per soffoca 
ne, nel quale alla necrotomia si riscontrarono nella cavità deleran 
ventisette idatidi, alcune grosse come un uovo di pi 

isferi cerebrali ma pur anco nei ventric 
uno e cinque nell'alto, della grossezza anche maggiore di un cece; 
aggiunse essersi riscontrato del rammollimentocircostante, esoggetto 
ice-Presiden- 








decomposizione cadaverica, giacchè l'individuo mori nella più calda 
stagione, e fu sezionato due giorni dopo morte; avendo anche ri- 
guardo che il ripetuto rammollimento è altrettanto più facile ed 
esteso quanto più rapida è l'estinzione della vita. 

N dott. Nerici comunica altro caso di necroscopia most 
polamento di tutta la massa cerebrale più coi caratteri della feccia del 
vîno, che con risultanti da decomposi 
giunge il prof. Pacini che tale individuo avea da qualche tempo 
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nanzi la morte perduta quasi per intero ogni memoria, mentre pri- 
ma ne possedeva în dose invidiabile, e che perciò reggesse il so- 
spetto essere stata una lenta lesione quella che indusse il risultato 
eadaverico accennato. 

Il dott. Turchetti torna sull'argomento primo a domandare, se 
per l' effetto dei proietti dell'individuo da lui 
osservato, sia succeduto lo stesso rammollimento di tessuti. che a 














Vice-Presidente che la presenza del pus indicherebbe piuttosto il 
rammollimento Îlogitico i 

Passò in seguito îl prof. Centofanti a fair decidere dall’ assen 
lea, se succeda assorbimento di pus, se questo possa formarsi nelle 
vene, e se esiste diatesi purulenta. 

Risponde il Vice-Presidente che le osserva 
edialtri mostrano facili le vene ad assorbire anche i pri 
ni, © possibile la piugenia generale per giro della marcia separata 
dalle venestesse infiammate, rara però a motivo de'grumi sanguigi 
che difendono spesso una vena pregna di pus, e ne minorano la po- 
tenza circolatoria. Ripete l'anzidetto prof. Centofanti credere quasi 
ssorbimento di vene ammalate; ma succede assertiva 
iale trovarsi pus nelle vene in qualunque stato fisiolo- 
ico si ritrovino; ed-alla domanda del ripetuto professo- 
brana interna delle vene, 
fatti osser 








del prof. Panizza 
pj disaffi 


























per quelle del vaso tutto, e delle parti 
Il prof. Borelli manifesta il desiderio che l'assemblea 5° occ 
elle febbri, che insorgono dopo le 

zione, e delle 








della natura e delle cagi 








che dalle opere de' più recenti scrittori, con quella precisione che 
sarebbe necessaria pet istbilire un adattato metodo cu 

sponde il prof. Centofanti che molte morti credute figlie di febbri 
particolari, non lo scuo che per assorbimento di pus. Replica il 
prof. Borelli, facendo riflettere che, per giungere allo scopo soprain- 
dicato, non basta ricordare una od altra cagione capace di produrre 
quelle febbri, ma si debbono considerare tutte al tempo stesso. 








Chiude: 





della febbre perla quale erasi ricoverata nel Nosocomio, e che in u 
accesso perì. Trovossi obliterata la cefalica ferita, per l'estensione 
di due pollici alla piegatura del gomito, e quindi pus fino all'ascel- 
lare; poi grumi sanguigni nell'ascellare, vo pus nella sue= 
quale, non essendo chiuso da grumi nella cava superiore, 
giungeva al cuore destro, in fine ascessi metastatici del polmone de 
stro; e perciò un esempio di generale infezione per flogosi 
succlavia, giacché la cofalica obliterata non poteva tra: 
lustrate ambo le attitudini delle vene tanto a s 
parare nel loro interno la marcia, come a trasmetterla alle cavità 
maggiori, ed al cuore. Seguì l'esortazione alle indagini delle alte- 
razioni patologiche riscontrate ne' morti per gravi operazioni di 
gia, e se sia por assorbimento dell'accennato liquido disaf- 
fine 0 per febbri da causa e d'indole particolare. Chiosta infine dal 
cav. Adomo de Tscharner l'opportunità di comun 

osservazioni intorno ad una materia gialla non 
nuta nelle scne, venne data al medesimo la parola per la futura se- 
duta, e l'adunanza si sciolse. 




















pus. Vennero così 





























Visto — Il Vice-Presidente Prof. Canto Buncr 





Il Segretario Dott. Giusere Stconpi 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 19 SETTEMBRE 


— 





Lerto cd approvato il processo verbale della adumanza preceden 
ter il cav. Adorno de Tscharner parla sull'incertezza dei caratteri 
relativi alla vera natura del pus: cita î mezzi microscopici del Man- 
del, 0 del Donnè; e narra un fatto di sezione cadaverica in donna 
morta sette mosi dopo il parto, nelle vone centrali della quale si 
rinvenne molta sostanza gi ita col 
l'osservazione microscopica mancante dei caratt 
inigliante piuttosto al latte. Risponde il VicePreside che i chirurghi 
italiani quando trovano nelle parti circondanti il liquido puriforme 
pregressa infiammazione si ritengono dispensa 
da esami maggiori, ma non fanno alcuna meraviglia, nè confondono 
mai col pus la materia giallognola o biancastra che trovano nelle 
puerpere, o allattant, sapendone la diversa natura. Aggiunge il dot- 
tor Pellizzari ossere imperdonabile, e assai difficile che dora in poi 
si facciano simili confusioni 
cognizione il reagente del prof. per distinguere la presenza 
del latte, comunque tenue la sua quantità e misto a qualche altro 
de’ luidi animali. 

Sorge il prof. Pacini e prova ingiusta la gloria del Mandel del- 
l'originalità nella scoperta de' mezzi microscopici per decidere la 
vera forma globulare del pus, e rivendica al benemerito Gi 
Hunter la incontrastabile precedenza. 

Il prof. Vannoni interroga il cav. Adorno sulla ricomparsa della 
nei mesi trascorsi dal parto alla 











lastra sembirante pus, ericonos 


















































liquido 
stessa, fosse di lattea natura. 





Digtiaedi 





— 65 
seguito a ricordare il quesito proposto nell” 
za dal prof. Borelli, col quale richiedeva se alcuno de- 
in grado di dire di qual natura sono le febbri 
tengono dietro alle grandi operazioni chirurgiche ed alle gra 
raumatiche; qu agioni da cui prendono 
e perchè sono così ribelli a qualunque metodo di cura, e finiscono 
quasi sempre con la morte 
Il prof. Regnoli asserisce come il più delle volte si tratti di gra- 
oscersi, piuttosto che effi 
cede qualche possibilità di 
idea, solo quando la flcbitide e questa siano di 




























molto inoltrate 
11 prof. Centofanti accorda succedere qualche volta la Achite alle 
gravi operazioni, ma fa osservare che i cosguli venosi possono nella 
maggior parte dei casi impedire la traduzione della sostanza mar- 
rcolatorj, e ritiene che quand'anche vi si traduca 
per libertà di vasi, quel fluido sia più omogeneo alla fibra che di- 
salfine 0 pericoloso, citando fatti di pus inalterato per lunghissimo 
tempo, quando sî eviti il contatto degli agenti esterni capaci di 
prontamente alterare la innocua natura; © crede che in molti o 
rat indole della su si alteri per sole circostanze indi 
duali, e per disordini dietetici. Concede il Vice-Presidente che il coa- 
glo dipende spesso dalla piugenia generale, ma chiama a riflettere 
derivare le gravezze di tali infermità ora dalla grave lesione trau- 
inatica del sistema nervoso, ora dall'atto stesso operativo, talvolta 
dall'assorbimento del pus, e spesso dall'unione di due 0 pi 
stanze. Il prof. Centofanti risponde come ritenga che tali a 
si perdano per tre cause principali cioè, ora per la Mebite, ora per le 
febbri miasmatiche, ora per le influenze morali, che sconcertando le 
funzioni del sistefia nervoso producono le febbri perniciose, funeste 
colla maggiore frequenza. Aggiunge il dott. Turchetti che alle cause 
antecedenti si deve unire quella particolare disposizione morbosa 


















































tità di sostanza purulenta, affatto sproporzionata a quella che potreb- 
be derivare per assorbimento dal focolare marcioso manifesto ; e 
perassociazione di condizione patologica ad lti visceri noncon 
ed anche remoti dal punto della esterna lesione. Domanda il prof. Bo- 
relli se sia lecito l' ammettere fra le cause delle febbri sopra indi- 
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,fammazione di qualche parte del sistema linfatico, 
creduta da taluno fra i moderni capace di produrre i più gravi 
sconcerti nella economia animale. Domanda inoltre se quelle febbri 
che frequentemente hanno le apparenze delle più gravi perniciose 
ne abbiano anche i caratteri e l'indole. 

Il prof. Pacini invita a considerare il poco conto tenuto sin qui 
della neurilimite quasi inevitabile per la molta lesione di sostanza 
nervosa nelle estese operazioni chirurgiche, come nelle gravi le- 
sioni traumatiche. Esorta perciò ad instituire più frequenti e sol- 
lecite indagini, rendendolo meno scabrose colle utilissime norme 
del Malpiglii; proponendo che s'inoltrino le osservazioni patologi- 
che microscopiche del sistema nervoso, prima dî passare alla solu- 
zione degli altri quesiti su tale argomento. Pales 
credenza che i maggi otte 
Germania nella cura secondaria de'grandi operati, possano derivare 
dalle fredde applicazioni che ordinato costantemente per molte ore, 
tanto sulle parti incise come sulle contuse: la sottrazione imme 
di calorico che dovo accadere per queste applicazioni modera la sen- 
sibilità de' nervi oltraggiati, rende minima la reazione, e dà più fa- 
cile la riunione per p n 
flemmonosa secondaria. Concorda 
servazioni del prof. Pacini, ed aggi rcostanze topo- 
grafiche concorrono talvolta a produrre sorprendenti particolarità 
negli esiti degli operati; al qual proposito rammenta la fortuna spe- 
ciale e forse unica degli operati e de feriti nel cranio in Firenze. 

Il cav. prof. de Renzi, per avvalorare le norme di precauzione 
infermi di questa natura, espone all'assemblea le confessioni 
private ed ingenue del suo benemerito amico Petrunti, il quale lo 
assicurava come dopo lunga esperienza si astenesse perfino dal- 
l'operare quegli individui che presentavano una suscettibilità nervo- 
sa particolare; avendo verificato suo malgrado più volte la perdita 
di costoro anche a cura ben inoltrata, e quando sembrava meno 
ragionevole il temerlo o 

ne, 0 per febbri tifoidee infrenabili, 0 per inosservate ne- 
con infiammazioni staccate dei visceri più remoti sin 
patizzanti colla regione ferita. Concorda il Vice-Presidente col cav. de 
Renzi in queste sorprendenti propagazioni flgistiche. 





cate anche l' 





































































ei 
Chiede il prof. Borelli se alcuno abbia fatti od osservazioni che 






le apparenze delle ti 
stato di debolezza, o da mancanza d'innervazione, come pensa la 
maggior parte dei oderni, 0 da uno stato diametralmente 
apposto, cioè da infiammazione del cervello, della midolla spinale o 
del sistema nervoso, come sembra a qualche chirurgo dei più di 

Risponde il prof. Regnoli aversi ne' casi gravi caratteri comu 
alle fchiti e alle febbri tifoidee, e dice che dopo avere sperime: 
tato ogni metodo di cura confida nci soli chinacei per differire la 
perdita dll'infermo, minorando 0 la forza, 0 la frequenza degli ac- 
cessi febbrili accennati. 

Conviene il prof. Borelli dei fatti pratici asseriti dal professore 
pisano perchè gli ha trovati interamente concordi a quelli che gli 
ha mostrato la sua pratica; ma fa osservare che dai preparati di 
china non ha ricavato nè anche, per ritardare l'esito infelice 

elle febbri gravissime, quei vantaggi che altri assicurano di aver- 
ne ricavato; probabilmente perchè quasi mai non si può determi- 
naro innanzi la morte, con quella precisione ch'è necessaria, so le 
medesime dipendono da deficienza di forze, o da qualche occulta 








































derazioni e cure particolari, giacchè nelle necrotomie di tali soggetti 
talvolta non sî riscontra alterazione di sorta, come in quelli che 
trapassano subito dopo l'operazione, © la ferita; tal’altra suppu- 
razione per flebitido, ed in alcuni, ascessi in vari parenchimi con 
ciò che prova tanto 
or mancanza d'innersazione 
terazione patologica. a.* Di ve- 
rificare inltri la Mebite, 0 l'assorbimento del pus. 3.* Di vedere în 
molti la non difficile diffusione .0 
centri staccati dell'organismo. 
È sciolta l'adunanza. 












Visto — 2! Vice-Presidente Prof. Canto Bunct 
Il Segretario Dow. Giuserrx Secosni 


si 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 20 SETTEMBRE 








Lettò 60 approvato il processo. verbale dell'adunanza’ auteoe- 
dente, Vice-Presidente propone all'assemblea il quesito ostetrico 
insoluto alla SottoSezione chirurgica patavina per difetto di ten 
10; cioè, e riconoscito in donna incinta da pochi mesi dl diametro 
sacro-pabico di due polli è ruazo, ed anche meno, si dere proc» 
rare il parto immaturo al settimo mese, od eseguire l'isterotomia 
laterale, o la pubitomìa del Galbiati al nono mese, nel secondo sta- 
dio del parto. Si legge il primo giudizio emesso a Padova dal pro- 
fessore Vannoni in favore del parto prematuro, ed i suoi quesiti 
secondari per la pale. Quindi il pro- 
Cessoro Centfanti si dichiara immediatamente per l parto prov 

cato, come quello che per pratici risultati e ricchezza di statistiche 
olfre la salvezza del novantaquattro per cento nelle operate, e la- 
quasi un numero di bumbini eguale a quello dei sal 




















i dottori Pellizza 






a maggiore con- 
ferma il fatto a lui notissimo di una donna di Cremona, che per- 
deva per ripetute operazioni sul feto vari i, e serba ql 

adulto quel solo liberato col parto prematuro artificiale. Il cav. Ador- 
no de Tscharner vorrebbe che prima di passare a questo atto opera- 
tivo si calcolasse anche sulle risorse impreviste della natura nel 
permettere la nascita di bambini maturi in donna mal conformi 

risponde il Vice-Presidente che il quesito precisa il convincimento 
ostetrico-egale della impossibilità per diametri viziati alla uscita di 
feto maturo, e che concorrendo tu bri adunati alla prefe- 
renza del parto provocato al settimo mese accetta come conclusi 
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assoluta per gli Atti del Congresso questa decisione. Invita qi 
decidere sulla seconda parte del quesito, cioè sul metodo operativo 
da preferirsi. Il prof. Centofanti assicura sul miglior esito per la pun 

tura del sacco delle acque; il dott. Calderini fa risovvenire i risul. 
tati delle Cliniche ostetriche di Pavia e di Milano mercè la dilata 

zione graduata del collo dell'utero colla spugna preparata, e col 
tampone: risponde il prof. Centofanti essere qualche volta fallibile 
iezzo della dilatazione, non mai l'apertura del sacco; difficile 
troduzione della spugna, ed esagerati i timori di alcuni sui fu- 
fTeti della puntura delle membrane. Il dott. Calderini espo- 
e il parere del prof. Billi che è che perforando il sacco si perda 
io della forma conica della borsa agevolante la dila- 
tazione delle parti. Il prof. Centofanti nega tale necessità ed utilità 
delle acque, aggiungendo che anche colla puntura il più delle volte 
esse non iscolano che a gocce. Il dott. Nerici crede essere il sacco 
più di danno che di giovamento all'atto del parto, e si 
perla puntura Il dott. Parola avvalora con citazione di concordi au- 
tori oltramontani la preferenza dell'atto ostetrico, ripetuto colla pre- 
serizione della segale cornuta nel caso d'inerzia successiva allo 
scolo delle acque. Il prof. cav. de Renzi dichiara che per la scelta 
di questo ragionevole atto operativo eravi a sufficienza nelle auto- 
tevoli assertive del prof. Centofanti. Il cav. AÌdornodeTscharnercita 
il parere di molti chirurghi francesi sulla utilità della permanenza 
del sacco delle acque a dilatare la via del feto. Il prof. Vannoni di- 
fende l'utile dell'integrità del sacco per disporre le parti genitali 
non preparate dalla natura al settimo mese come sono al nono, e 
dichiara per suo giudizio nociva la puntura di fronte nella proci- 
denza della borsa, e che dovendo pungere, sempre preferibile la 
puntura colle regole del Maisner, per cui mezzo le acque non pos- 
sono che sorti lentar mpedendo una pressione precipitosa del- 
l'utero sul feto. Palesa il prof. Vannoni di aver punto il sacco per 
la circostanza del quesito una sol volta, ed essere grato alla dilata- 
permette un parto ile al naturale; 
non eselude risultati ottenuti anche colla puntura, 
purchè sia eseguita colla siringa a dardo, giusta le norme del Maisner 
accennate. Anche il prof. Tessandori condanna l'apertura di fronte 
per la troppo celere pressione uterina sulla testa del feto; ricorda 
quanto sia lungo e pericoloso quel parto nel quale precipite è 

















nesti 
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l'uscita delle acque, mentre la forma conica della borsa è il mezzo 
dilatante la bocca dell'utero più simpatico alla medesima. Il pro- 
fessore Centofanti richiama sulla già fatta asserzione che di rado le 
acque asi di parto provocato sortono rapidamente, e che 
l'asciuttezza utero-vaginale delle partorienti la crede più figlia di 
flogosi dell'interna mucosa che dell’accennato scolo precipitato 
delle acque; e dopo alcuni sel fra lui © il prof. Vannoni 
sulla siringa a dardo per forar le membrane, si decide per mag- 
gioranza sulla convenienza della puntura delle membrane în modo 
di averne la lentezza di scolo delle acque desiderata, Accettata col 
voto della Vice-Presidenza questa seconda conclusione si passa alla 
Vettura dei quesiti del prof. Borelli 

1.*È possibile nello stato attuale delle nostre cognizioni ricono- 
scere e determinare la natura di quelle febbri che tanto frequen- 
temente tolgono di vita quegli ammalati che subirono una grande 
operazione di Chirurgia, o riportarono una grave lesione organica? 

È possibile di conoscere e determinare la cagione, o le" ca- 

che rendono quelle febbri così gravi, che l'arte medica riesce 
di rado a vincerle? 
Se non fosse possibile determinare nè l'una nè l’altra co- 
egli permesso d'invocare i sussidi della pratica per norma di 
deve curare, e trar partito da ciò che nocque 0 giorò nella 
cura di tali febbri? 

Egli soggiunge non bramare altro dalla adunanza cli 
tori differenziali valovoli alla giusta diagn 
genze delle febbri accennate, e desiderare che per la 
riuscita di qualche metodo di cura lo palesassero per l'utile ed 
istruzione comune. 

Il Vice-Presidente consi; 
a stabilire la diagnosi di tali febbri nervose e suppuratorie, ai va 
scritti della scienza chirurgiga; e trattare nell'assemblea dei sussi 
terapeutici più convenienti per gli aggravati da febbre traumatica 




























































a sciogliere il quesito in modo riferibile 
Concorda il prof. Borelli nell' estendere le norme a 
tutte le lesioni chirurgiche e traumatiche, a tutto lé stagioni e t 

pografie; ma cliiama l'attenzione speciale su quelle febbri che 
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hanno tutta l'apparenza di perniciose, ed avvengono quando sem- 
bra già moderato il processo floistico, e ben regolata la suppura- 
zione. Invita a decidere quali accessi appartengano al tifo, quali alla 
i alle febbri ice-Presidente esistere 
tto massime non inutili per diagnosi differenziali di 
queste vario specio di febbri, e crede che, lasciata da parte la 
matologia, si passi direttamente alla manifestazione degli uti 
peutici ottenuti in casi gravi con caratteri precisati. 
E sciolta l'adunanza. 








Jervose. Osserva il 











Visto — Il Vice-Presidente Prof. Canto Bunci 


Il Segretario Dott, Giustrpe Secondi 


ADUNANZA 
DEL GIORNO ar SETTEMBRE 


Lotto rd approvato il processa verbale dela precedente seduta, i 
prof. Vannoni, adempiendo alla di lui promessa fatta in Padova 
«quando offri le prime sue osservazioni sulla Aestina nelle donne 
gravide, comunica le suo esperienze di quest'anno, consegnando due 
“quadri statistici relativi a quarantaquattro casî di analisi di orina con 
ritrovamento della sost (a, ed altri sino alcento, peri qu 
li manifesta come nelle gravide ammalate si sospendesse il fenome- 
no, e rtomasse appena riparato lo sconcerto patologico producente 
la sospensione, e come în alcune ricoverate nella Clinica per sen 
plice equivoco di apparente gravidanza non si riscontrasse la kie- 
stina giammai. Dimostra perciò inconeludenti, per l'imperfetto me- 
todo d'indagare, le osservazioni di coloro che asseriscono di nou 
averla mai trovata, e credo abbiano essi ossersate le pregnanti in 
istato di malattia, 0 lasciando le orine ad una temperatura molto 
ininore dei ventisei gradi necessari per la comparsa regolare alla 
superficie del liquido della sostanza in questione; avverte trovarsi 
molto più di rado nell'inverno che nelle altre stagioni, e fa noto 
aver aggregato alle sue ulteriori osservazioni fsico-chimiche-mi 
scopiche i professori Cozzi e Palatore, onde offrire alla ricor. 

altro Congresso da statistica di casi spe 
e norme semplici € sicure per fi che amasse- 
ro di verificare la Kiestina. Dichiara il Vico-Presidente lodevole il 
prof. Vannoni pel suo zelo, osservando quanto utile ne deriverebbe 
alla scienza, © specialmente alla Ostetricia legale, colla scoperta di 

mostico sicuro per il principio. di gravidanza. 

























































un segno 
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Passa il dott, Pelliccia a leggere il compi 

moria sulle febbri traumatiche, tratte 

Di queste ultime ne ammette due spec 





io di una sua Me- 
ndo anche sulle nervose 











flebite profonda o 
a e la nervosa Îlogî 





alla febite, e alla neurie, e mostrando che la neu 
dell’atassia, e la febite diffusa quelli dell'adinamia; narra dei perico- 
lie dello successioni morbose della febite, o del resistere spesso che 
nevole cura ipostenizzante, come al metodo ecci 
te; parla in ultimo della perni 
feriti e gli operati, sia per influenza atmosferica, 
sia per soverchia impressione nervosa, o per lo stato 
lesione, Riferisce questa febbre ad una spe 














per patema, 
seco della 





avvele 
analogo a quello che produce le febbri miasmatiche gravi, sia per 











la improvvisa introduzione del pus nel torrente della ne, 
sia clie si generi per ignote perturbazioni del sistema nervoso un 
veleno analogo al'acido prussico che uccida rapidamente l'infermo. 

Finita la lettura sorge il dott. Turchetti a rivendicare la sua 
priorità nella ne degli esperimenti dell'inglese dott. Gol- 
ding Birth sulla kiestina, citando i suoi cinquanta casi pubblicati; 
concede che in istato di malattia non si riscontra, ed asserisce di 
averla trovata non solo nelle gravide ma pur anco nelle ragazze, e 
perfino nelle impuberi, sempre in quantità proporzionale all’età; 
accenna averla veduta comparire varie volte, benchè più lentame 
te, anche nell’orina di alcuni uomini, e di non avere altra incer- 
tezza che la mancanza dell'analisi chimica 

Il prof. Corticelli dubita della regolarità delle osservazioni fi 
icchè non si tenne calcolo nè della quali 






























l'orina dopo emessa, nè quanto tempo dopo l'emi 
l'esame; cita come il prof. Capezzi in due gravide non potesse 
venirla, e crede che l'arte saprà qualche cosa di certo solo quando 
si attenga a simili norme. 











11 VicePresidente ricorda per giustizia che appena uscite le os- 
servazioni del medico inglese ripetesse primo le sue esperienze 
praf. Taddei, e che solo se ne astenne quando seppe che i profes: 
sorì Vannoni e Cozzi intendevano a proseguirle. Dimanda il pro- 
fissore Centofanti al prof. Vanoni degli scli sul tempo 
trascorso fra l'uscita dell'orina a contatto dell'aria, e l'esame; ha 
in risposta, oto 0 dieci ore, quando non era la temperatura minore 
del grado accennato di 26 Reaumur: sospetta il prof. Centofan 
doversi il fenomeno a chimica influenza. 

HI dott, Manfrè di Napoli osserva quanto sarebbe utile l'analisi 
chimica delle orine del sesso masel 














venisse, co- 
egli womi ina, cesserebbe il biso. 
esperimenti delle Cliniche ostetriche; e 





me dice taluno, anehe 
di attendere i ln 











cmesta appena l'orina. 

11 prof. Vannoni promette di farlo, ed estendere l'esperienza 
anclie sulle orime dei bruti 

N dott. Linoli torna a parlare dello febbri degli operati, ed ce 
cita a stabilire le varie influenze topografiche per la scelta del sus- 
sidio terapeutico. Il prof. Centofanti asserisce abbastanza tratta 
l'argomento, ed utile il passare ad altri quesiti. 

Chi 
precisi 








il prof. Borelli se alcuno dell'assemblea possa indicare i 
ratteri diffe o c nervosa, del tifo, della flo- 













ricorrente più volte nella gi 
tofanti dicono potersi affidare ai tratt 








ori dottori Bill, Copello e Rigacci dicono mancante la 
za chirurgica dei caratteri precisi, onde stabilire con esattezza 
lo differenze fra la lebite, e gli effetti di assorbimento del pus; 
della febbre traumatica, ed impor 

del prof. Borelli per la scelta 
idoneo metodo curativo. Discorda il prof. Centofanti, asse- 
rendo provveduta la Chirurgia di seritti in proposito, non solo no- 
inglesi pur anco. Goncorre in parte nello stesso parere il Vice- 

‘te, col dimostrare che risultando l'importanza di tali alte- 
ini patologiche da un complesso di circostanze individuali e 
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topografiche, 
quel criter 
aspettando 


ecossita, per non i 
privato che non 
de 





derio del prof. Borelli, e dei me 

seco lui opinanti, lo invita a presentare î suoi q 

blicati cogli Atti del Congresso, offrano a qualche ingegno fe 

mezzo di riempire colla precisi 
irurgica scienza. 

È sciolta l'a 











ne desiderata questo vuoto della 








Visto — Il Vice-Presidente Prof. Canto Bunci 


XI Segretario Dott, Giusteni Seconsi 
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ADUNANZA 
DEL GIORNO 22 SETTEMBRE 


met 


JLitto cs approvato il processo verbale dell'antecedente seduta, il 
dott, Pellizzari avverte una di lui ommissione del giorno ava 

è la prova del prof. Taddei del suo reagente sopra la kiestina, alo 
scopo di rimuovere il sospetto dî alcuni, potersi confondere questa 




















contenga veruna quantità di latti non accetta que- 
sta precisa sentenza del prof. Taddci, adducendo che il sospetto era 
perla cascina în vece della I potersi decidere dal citato 
inte. Ripete il prof. Manfré il suo voto pi chimica si 
on sollecitudine della 
serie di quella delle femmi 
municare una Memoria del doti, Spessa di Rovigo sopra un n 
vo processo per ottenere la chiusura delle aperture morbose alla 
nvocando il parere dell'assemblea sull’ accettazio- 
sto nella cruentazione dei 
Distorì 0 forbice ottusa, ripetuta, appena 
ione, sicchè due 0 tre volte 
i volta nuova ricchezza di lembi, inch 
(e l'apertura. E desi 
(azione della natura, che nelle ferite anche molto di- 
varicate, quando siavi un grado di Nlogosi offre tal grado 
di vegetazione da rendore necessaria la mortificazione coi eaustici; 
come pure da varie guarigioni spontanee di fistole cisto-vagi 
di ani preternaturali in conseguenza di una specie di ipertrofia, la 
quale © per rozzi ripetuti maneggi o per altro scopo di sutura favo- 












fac dei 





nschi, avanti la progettata. 


e. Vas di il dott. Secondi a co 














Ja palatina, 
ne del processo medesi 
margini dell'apertura ci 
cessato il processo di veg 
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Sir 
risce quella sarco-plastica necessaria alla desiderata chiusura. È ab- 
bandonato al criterio di ogni chirurgo il 
da praticarsi in ragion diretta della quantità di sostanza necessari: 
per la variante estensione delle particolari aperture morbose; solo 
viene precisato uno spazio di quindici o venti giorni fra l'uno e 
l'altro atto operativo, finchè siasi compiuta la cicatrice, regolata 
qualche volta în fine dal caustico potenziale. I fatti citati in confer. 
ma raccomandano il processo ai clinici tuti. 

Entra il Prof. Manfrè a convalidare il progetto del dott. Spessa 
narrando isultati ottenuti con egual metodo dal rinomato 
Monterosso di Napoli, il quale preferiva sempre il bistori, e i 
trato d'argento sul finire del processo vegetativo; ed aggiunge il 

+ suo consiglio perchè ove questo primo metodo non 
scisse, volessero i c icordarsi la massima sulla rigenera- 
zione delle ossa dell'ilustre prof. Troîa di Napoli, il quale raschi 
va anche nte qualche porzione di periostio, onde pro- 
vocare un grado di vegetazione riproduttiva verificandolo sempre. 
Il dott, Pellizzari teme antifisiologica la norma proposta dal profes- 
sore Manfrè, osservando come siano scarse di antorie le ossa, e 
quanto necessarie dî periostio per la vita loro. Concilia l'opinione 
del dott. Pellizzari la risposta del prof. Manfré, che nell'osso palatino 
















































Avvi anche il compenso del periostio superiore. Per i 
diffidenti di questo atto chirurgico a sceglierlo n 
rimarca il Vice-Presidente l'analogia di questo processo colla confri- 
cazione delle estremità non riunite di ossa fratturate inerti al tra- 
la quale coni 
ne si arreca pure qualche danno al periostio per la sfuggevolezza 
dei bordi ossei coni 

Sospetta il dott 
tazione dell'aria sull’osso palatino denudato, da quella che si fa 
su parti che son nascoste dai tessuti muscolare e cutaneo. Ri 



























rcostanza accennata, è di eccitare nell'osso un'infiammazione ve- 
dispensabile alla guarigione, e impossibile altrimen 

de il dott. Angeli se per vegetare l'osso abbia sempre bi- 
sogno dell'accennata abrasione. Soddisfa all’obbiezione del me- 
imo il dott. Secondi coll’osservare che i chirurghi si riducono 
ai questo atto, solo quando non ne possono a meno, e conchiudo 
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elidendo îl sospetto fisiologico emesso da alcuni 
l'osso per raschiaturà del pi 
di periostio raschiata, e 
la esuberante 
re i processi 
ui rari casi di scarsa corrispondenza ripetendo l'irrtazio 
raschiatura, come sî ripete la con e delle fratture 
HI prof. cav. de Renzî raccomanda che in caso di malati 
zionali si garantisca prima l'infermo con idoneo metodo curativo 
po, senza il quale, come dice anche il dott. Spessa, non si fa- 

rchbe che aumentare l'esulcerazione. 

Passa la Vice-Presidenza a chiedore il 
sovra un altro di 





lella necrosi del- 
e della porzione 















della 











iudizio dell’ assemblea ® 








quesiti a Padova nom risoluto. Cioè, se 
idroceli non molto anîichi della vaginale del testicolo sia preferibile 
l'ago;puntura agli altri metodi di cura radicale. 








Risponde il dott. Pellizzari avere sperimentato l’ago-puntura 
quante volte occorrevangli per convincersi essere questo un metodo 
ionale di poco © nessun calcolo a pro degli ad 
che non abbiano ottenuto vantag: 
di terapeutici più innocenti. 

HI dott. Linoli accenna la necessità di prima riflettere sull'età, 
costituzione dell'individuo, e malattie pregresse, asserendo impos- 
sibili le guarigioni con tal metodo anche ne' bambini, se abbiano 
malattie costituzionali. Giustifica il dott Pellizzari la propria a 
nenza del cenno di tali norme, sapendo essere queste professate da 
tutti i buoni cultori di Chirurgia. Oppone il dott. Nerici all’utile 
dell'ago-puntura la impossibilità dell'uscita del liquido per sì © 
le mezzo,e il pericolo d' infiltramento serotale; gli risponde il dot- 
tore Pellizzari essere questo il vero scopo del chirurgo in tale pro 
cedimento, ed impossibile senza l’infiltrazione serotale l'infiamma- 
opportuna alla radical guarigione. Entra il prof. Manfrè nel- 
largomento dichiarando necessarie le più serupolose cautele per 
non assoggettare all'atto operativo indicato individui affetti di qual- 
che idiosinerasia, o di eccedente nervosa suscettibilità, consigliando 
far precedere all'atto chirurgico la prova dell'applica 
l’alga marina, în tanti casi efficace; nel qual parere concorrono, 
il dott. Linoli, e il dott. Pellizzari 





i, e solo pre- 
dai sussi- 





































one del 











i 
N dott. Bini propone che si farcia precedere. l' ago-pun 
qualunque altra operazione maggiore, essendo quasi 
inte ove non giovi, e, vorrebbe che l'elettro-ago-puntura fosse an- 
che a dirittura preferita, come quella che maggiormente facili 
flogosi opportuna alla guari 
rienze del prof. Peccioli. ( 

















proposito le espe- 
donchiude la Viee-Presidenza essere ac- 





cettata dall’ assemblea la semplice ago-puntura qual mezzo di cura 





non guarirono con 
re, 0 preferire per gl 
È sciolta l'idu 





corsi più miti, ma non potersi però estende. 
roceli degli adulti 








Visto — /! Vice-Presidente Prof. Canto Bunci 


II Segretario Dott. Grestpre Sxcoxm 


ADUNANZA 
DEL GIORNO 23 SETTEMBRE 


ret 


Lerto cd approvato il processo verbale della precedente seduta, it 
dott, Turchetti comunica un fatto importante di donna malaticci 
da qualche tempo per clorosi,Ia quale dopo aver mangiato una 
schiacciata fu presa da freddo febbrile con moderata piresio, vo- 
0 e deiezioni aline frequent, o ad onta del salasso ed altr 
n meno di cito ore, e senza avere in questo 
nissione di orina. In n giorno era decom 












tempo alc 
posto il cadavere in modo che sembrava 











le da alcuno. Fa osser. 
varo il referente aver trovato all'ispezione cadaverica vesciche con 
siero verde sull'addome, muscoli spappolati, cervello avvallato, siero 
verdastro anche nel cranio, e sulla lingua piccoli corpetti gillastri 
di fon iare. Lo stomaco coperto di una patina giallstra, e 
nel suio fondo un foro con bordi netti, conico co 

e precisamente come succede in un cuoio per st: 
senza che intorno all'apertura vi fosse alcun carattere di precedente 
processo esulcerativo. Narra il dott. Turchetti come appo t 

tati si dovessero sped raccolti ai vale 
chimici di Firenze, i qu infallibile di Marsh: mon 
rinvennero alcuna traccia di arsonico, e si accertarono non esservi 
alcun altro veleno. Escluso con tanta certezza ogni sospetto di ve- 
eno, offre il dott. Turchet iclusioni che se ne potrebbero 
dedurre cioè, poter 

a quelli di venefici 
senza processo flogistic 
semblea sopra la causa 
malaticcia che ammalata davsero. Il Vice-Presid 


































nto rapida putrefizone in donna più 
te domanda al 
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dott. Turchetti se fosse infiammato il peritoneo, 0 vi fossero nell'ad. 
dome degli ascaridi lombric 
vamente. Quindi per agevolare le i 
ragazza, che, dopo avere inghiot 
ne salata durissima, morì sotto i più fort dolori addo. 
dale di S. Maria Nuova poche ore dopo ricoverata. La necrotomia 
nori mostrà altro che un’ulcera del fondo dello stomaco con foro 
iore di una lenticchia, più largo all'interno, e nelle inte. 





















i ll'ospe- 














il dott. Turchetti che nel suo ca- 
ù piccoli, sfuggiti alla di 
vista per avere esportato subito i liquidi addominali destinati al- 
l'esame. Il dott. Pellizzari dice che non si deve sospettare di avve- 
notino i caratteri di reazione flo- 









lenamento per arsenico ove non s 
gistica dello stomaco, specialmente ove trovisi perforazione; e 
conferma della sua asserzione ricorda gli esperimenti da ui 
n Firenze per mezzo dell’arsenico in soluzione, ai quali listesso 
Vice-Presidente aveva assistito. Oppone il dott. Turchetti le asser- 
zioni del benemerito Rognetta escludenti la frequenza di queste flo. 

Secondi essere sempre lo 
iretta della concentrazione 














gosî enteriche per arsenico. Dice il dott 
stato di gastrica irritazione în ragion 
del veleno, e che, quando è diluito, azioni 
supera tanto la flogosi p irritazione, da non potersi pi 
quest’ ultima cl 




















me; concede che la rapida rea: 
ne particolare dividuo avrà potuto dare in alcuni ca 
dei caratteri di gastrite, ma risultare per i ripetuti esperimenti del- 
l'illustre prof. Giacomini che, a veleno diluito, la potenza dina- 
mica e la maggiore rapidità della morte impediscono che l'irri 
tazione chimica possa determinare un vero processo fogistico. C 
vengono però tutti e tre nella verità incontrast 
lenta morte per veleno concentrato debbasi ri 
che punto della gastrica mucosa l'indizio della cl 
ne ÎIogistic 
Ul prof. Manfrè cita il caso d' 
dopo aver inghiottito vari pezzetti di arsenico, senza presentare 
nel ventricolo nè foro di sorta, nè tendenze della membrana inter- 
na ad esulcerarsi. Il prof. Pacini osserva come non si abbia ancora 
























individuo che morì nove giorni 
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deciso se le perforazio con vermi siano prodotte da 
lenta Nogosi, o da quell palesa attenersi egli alla prima 
per vari casi di elmintisi, i quali casì lo persuasero dell'incapa- 
cità dei vermi a perforar le membrane; al quale oggetto narra egli 
un fatto di non remota osserv nel cadavere di una donna 
presentante vari punti prominenti dal tubo intestinale verso il pe- 
ritoneo, ed avendo innoltrata l'ispezione trovò all'interno settan- 
tadue lombr grossi, e nessuna perforazio» 

Il dott. Linoli cita un caso del prof. Targioni il quale trovò ul- 
vera del ventricolo senza traccia di Îlogosi pregressa, 0 di veleno, e 
doversi perciò ricordare lc asserzioni dello Spallanzani e di Hunter 
intorno alla facoltà esulcerante del sugo gastrico sulle tonache del 

icolo poco-opo la morte di alcuni individui. 
tl prof. cav. de Renzi invita l'assemblea a riflette 
portantissimo riferito dal dott. Turchetti, e raccogliendo le fila di 
vergenti della disputa cercare spiegazione del fatto, e procurare di 
mente esista in alcuni individui un processo disso- 

10, basato parcamente sulla Medicina umorale 
il Vice-Presidente essere egli inclinato ad ammetterlo, 
e sollecita quanti abbiano ragioni o fatt ilustranti i processi esul- 
cerativi dello stomaco, le precipitose decomposizioni cadaveriche, 
a produrli. 

HI dott. Ierpi in proposito della ulcerazio ne cita fatti di autori 
i quali si adoperarono per provare che l'iniezione di molti veleni 
minerali per le vene produce più presto esulcerazioni, della de- 

















































Il prof. Borelli fa riflettere come giustifichi in parte la celere 
putrefazione della donna esaminata dal dott. Turchetti il sapere 
del caso rovinoso era malaticcia per radicata clorosi. 

Non consente il prof. Manfrè che la clorosi possa disporre la 
fibra organica a tanta alterazione, e crede che la condizione pa- 
tologica di quella donna non fosse la sola clorosi. 

ll Vice-Presidente risponde potersi concedere alla clorosi una 
causa di scomponimento, ma non potersi però mai emettere u 
giudizio positivo quando non sî riconoscono esattamente le con 
zioni estrinseche, ed intrinseche capaci di produrre le singolari de- 
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composizioni accennate; osserva inoltre come in corte 
rietà di composizione di un corpo 
Dili in altri; accenna la frequenza di talî particolari 
per veleni vegetabili, e ricorda il fatto di un suo amico, il quale 
essendosi avvelenato con laudano liquido, se tanto ra. 
pidamente in poche ore il corpo dopo la morte da non pote 
conoscere da alcuno, 
do al caso del dott. Turchetti rite alcuni essere 
na precedente particolare disposizione; il prof. Bo- 
la spiegazione del fatto la causa in qualche dis- 
crasia,ed appoggiavasi ai frequenti casi analo; 
do cioè si vede in eguale indole e grado di 
ma operazione e metodo curativo, perire rapidamente 
lato, mentre un altro în egual tempo guarisce. 

Il dott. Levi domanda al dott. Turchetti quale fosse lo stato 
della bile nella sua ammalata; risponde il dott. Turchetti che la ve- 
scica era vuota, e sospetta essersi formato in quella donna qualche 
veleno simile per potenza letale all’acido prussico. Concede il Vice 
Presidente non potersi per ora nè ammettere nè respingere questa 
formazione particolare di veleno, giacchè abbiamo troppi casi avvalo» 
ranti, per analogie di putrefazione, il sospetto che si possa formare 
accensione spontanea nell'individuo anche in brevissimo tempo. 

Chiede il prof. Manfrà se nel caso tanto 
t0 in modo da non sospettare altro genere di veneficio, e ne ha î 
risposta che la più esatta indagine dei chimici fiorentini non potè 
riscontrame. 

Si discute fra il prof. Borelli e il prof. Binî, sull’ accettazione o 
do della parola discrasia, e sulla sostituzione del sinonimo d 
alterazione umorale incognita, proposta dal prof. Borelli; e il dot- 
tore Bini consiglia di attenersi alla prima nomenclatura, fi 
cuna delle scuole chirurgiche nazionali © straniere continua ad 
idente riflette quanto utile deriverebbe alla sci 
e di un linguaggio cor 

Furono donati alla Sotto-Sezione i seguenti libri : 

Considerazioni fisioppatologico-pratiche sopra un caso di univer- 
sale. preumatosi arteriosa e venosa. Del dott. Turchetti 

Intorno allo stato della scuola medico-chirargica lucchese, e del- 
da Chirurgia italiana. Del prof. Pacini. 
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Ragguaglio anatomico-fisiologico di un mostro umano. Del pro- 
Jessore Pacini. 

Cenni storicopratici intorno alla operazione cesarea. Del dot- 
tore Alessandro Coli. 

Sulla operazione della fistola cisto«saginale colla punzione pu 
boidea. Del prof. Wutser di Bonn. 

È sciolta l'adunanza. 


Visto — // Vice-Presidente Prof. Canto Bunci 





Il Segretario Dot. GiuseppE Secoxpi 


ADUNANZA 
.DEL GIORNO 25 SETTEMBRE 
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Leto cd appro 


comunica il dott. Linoli le proprie. osservazioni sugli ascessi della 
regione iliaca; aggiunge cr 
onde si avvalori 


to il processo verbale della precedente seduta, 










fermare 0 modificare più 0 meno le deduzion 
Il dott. Comandoli fa qualche osservazione sull'argomento delle 

tlceri del ventricolo trattato nel giorno innanzi, 

glie quasi sempre di lento processo {logistico inosservato. Risponde 

la Vice-Prosidenza essere questo pure il-parere della ma 

patologi, ma aver la Sotto-Sezione insistito solo per la 

quei casi rari di ulcerazione, nei quali manca all’ 

ica ogni fisico carattere di flogosi preceduta. 

















Dlicazione degli Atti del Congresso, l'utile terapeutico dell'acqua del 
bagno di Cecinella nel confini dell’ Agro fiorentino col pisano in 
malattie croniche esteine con apiressia; narra aversi il prof. Tad- 
dei trovato coll’ analisi chimica quantità di principj ferruginosi ed 
acido carbonico; crede debito suo asserirne la più volte verificata 
efficacia in si 

i passa a dis esito patavino intorno ai tumori eret- 
til, cioè — se nei tumori erettli congeniti siano preferibili le iniezioni 
irritanti nel viluppo dei vasi da cui son formati ad ogni altro meto- 
do operativo, oppure in quali casi 

Il dott. Galli espone i 
tenuti; narra la storia particolare di due casi trattati con soluzione 
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di nitrato d'argento in dose minore di un grano per ogni oncia 
d'acqua in principio e maggiore in progresso, iniettando la sol 
zione colla siringa di Anel, mai però pungendo nella parte pi 
prominente del tumore, ma in altri luoghi, e facilitando q 
difTusione del liquido per tute le cellule dello stesso t 
ta che il tumo 












è progetta e; one di tal processo curativo in preferenza di 
wo mezzo chirurgico, nembri a decidere se 
per alcuni gradi di analogia si potrebbe tentare anche in alcuni ti 
mori emorroidali 
1l prof. Centofanti dice che i fatt la Monro, e le propr 
osservazioni lo autorizzano a credere la guarigione frequentemente 
spontanea di questi tumori; supporre la maggior concorrenza della 
n lere col Monro 
che il chirurgo debba rimanersi inerte in alcuni casi particolari di 
rapido aumento. Vorrebbe solo che si limitasse questo trattamento 
considerando come n 































vere, perchè di 
n rapporto diretto coll’ universale economia. 









se-Presidente al dott. Galli se usasso compressi 
dopo avere iniettato 0 per vuotare il tumore di sangue o per ac- 
Dinire icolari vantaggi all’ omissione delle varie norme 
stabilite, confidando nella semplice iniezione, giacchè col mezzo 
quella sola aveva ottenuta talvolta reazione flogistica tale da ricor= 
rere alle applicazioni fredde. Domanda schiarimenti il prof. Cento- 
fanti intorno al senso attribuito alla parola tumore erettile, cioè se 
intendasi tumore pulsante e non pulsante, ossia arterioso e venoso, 
ed ha dal Vice-Presidente schiarimenti opportuni. Temo il prof. Cen- 
tofanti che l'iniezione in tumori con vasi comunicanti col resto del 
circolo possa produrre due danni, cioè ingresso nel circolo della 
sostanza iniettata, e mancanza dell'effetto progettato sul viluppo 
de'vasi costituenti il tumore. 























= 
Aggiunge il dott. Pellizzari due altri dati secondo lui 

cioè la proprietà della sostanza iniettata a coagulare la massa s: 
1, e la proprietà astringente della medesima sui vasi; coî quali 
trasporto nel resto del circolo, salvo 

però il ca con vasi grossi, nei quali per la stessa ragio- 
nie che non si può evitare il trasporto marcioso, in caso di flcbite, 
rido meno denso. Vorrebbe 
precisa dei tumori 
quelli del derma, 
profondi. Rispon- 































cati dal quesito, specialmente se intendansi 
e del tessuto cellulare soltanto, od anche di 

de il dott, Galli aver inteso parlare dei primi soltanto, e il dott. Pel. 
lizzari dichiara essere ancora scarsa la Chirurgia di fatti opportuni 
per decisioni assolute. Palesa il dott. Secondi come il valente cli» 
so parmense Rossi, nel proporre il 

















Sezione partire da questo dato coscienzioso nello stabilire i vantag: 
gi del metodo in questione. 

Passa il prof. Centofanti a emettere i propri dubbi 
sibilità del giro dello iniezioni, sulla di 
siringa un vaso conduttore grosso, e per l' 
liquido iniettato ad aversi la recidiva. 

Il dott, Pellizzari ammette molta facilità di circolo in questi 
viluppi vascolari ; ricorda per similitudine la facile iniezione dei cor- 
pi cavernosi del faccia, ed il sempre va- 
riante colore de' per il liberissimo circolo che pos- 
sedono colle reti vascolari circonvicine. Dubita il prof. 
iezione così facile nel corpo vivo come qu 
del cadavere, e ripete la sua diffidenza della possi- 

casi di volume, prevedendo la 
ri alla recid 








perfetto giro del 
























tumo 
grossi tum 
del Ma- 








di consimile importanza. Ricorda la osserva 
sulla conformazione particolare dei corpi caverno 
corre nel parere di tentare la iniezione irritante in qualche caso 
di erettile, unitamente alla compressione, onde agevolare il 



















— 688 — 








Osserva il Vice-Presidente che l'assemblea si è dichiarata per 
l'esclusione di tal soccorso nei tumori di troppa estensione, ed a 
grossi vasi sanguigni. : 


Il dott. Turchetti considerando come siano piccoli i tuniori eret- 
tili nella prima età, propone la ripetizione degli esperimenti di Du- 
cerò, che molti ne distrusse innestandovi il pus vaccino. 

Cliiede îl barone de Beaufort se la iniezione si estenda a tutto il 
pguigni o nel cellulare ntravascolare. Rispon= 
non essere possibile în quel viluppo di vasi pre- 

dotta nei vasi 























parziale 
atrofizzare la pa 
Il dott. Pellizza 








somblea l' adozione di 
mori di ininore importa 


ionevole nell' 









iezioni, con vantaggi limitati da 
per altre irritazioni; cita i casi di Tacobi sul 
e crelle più utile il caustico anche per il minor 
pericolo di posteriore deformità. Conclude il Vice-Presiden 
limitati vantaggi dal dott, Nerici ottenuti esteso, avvalo. 
rano la decisione dell’ assemblea per l'adozione del metodo n 

i di moderato volume, e limitati alla cellulare sottocuta- 
per la precisione dei carat- 
‘nto comune l'escl 
tutti i tumori sanguigni voluminosi e con grossi vasi arteriosi 
ti i nevi materni sol ettabili. Per essere tr 
scorsa l'ora si rimette alla successiva adunanza la discussione 
Ila regione iliaca motivata dalle osservazioni del 





tumore eretti 
e che 

























sugli ascessi 
dott, Linoli, 





È sciolta l'adunanza. 


Visto — 4l Vice-Presidente Prof, Canto Benct 
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petario Dow. Gestore Secospa 





ized by Googl: 


ADUI 





NZA 


DEL GIORNO 26 SETTEMBRE 


Tetto ed approvato il processo verbale dell seduta antecedente, 
si legge dal dott. Manfrè il voto della Commissione cletta a giudi- 
care della Memoria del dott, Angeloni di Siena sulla posizione latera 
le sul fianco nel parto, unendo al proprio voto di elogio quello con- 
corde del prof. Borelli; si manifesta dal Segretario della SottoSezione 
mo, il quale è 
dissenziento; voto affidato verbalmente llespsiore per impreve= 
duto bisogno di assenza. Le di lui eccezioni si appoggiano alla pro- 
pria esperienza, ed alla considerazione che quasi tutte le forze mu- 
scolari ausiliarie della donna sono minorate, e quasi nulla quella 
più importante de’ muscoli addominali; l'altra che l'asse centrale 
della pelvi, non è più in relazione coll’asse della medesima, e colla 
linea percorsa dal feto. 

Si decide dalla Vice-Presidenza la registratura del voto prepon- 
derante dei primi due (1), e quello del prof. Norfini dissenziente, 

id il dott. Angeloni ed i chirurghi si regolino come più loro pia- 
cerà nel progresso delle pratiche osservazioni. 

Passa il Vice-Presidente prof. Burcî a parlare di una particolare 
famiglia i carnosi, che per essere composti principalmente 
di materia gelatinosa vincolata da una trama organica, com'è di 
tutti i sarcomi, denomina geazinosi. Dice essere stati osservati da 
atologia, ma separatamente gli uni dagli al- 
tri considerati, dando ai medesimi nomi vari e diversi secondo la 
forma, la struttura, la sede, od anche la stessa apparente natura 
dei medesimi. Comprende perciò nei gelatinosi în generale il sar- 
coma pancreatico dell'Abernethy, i tumori linfatici di Faget, i tu- 











































(1) Vedasi in fine della seduta. 
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mori ci della mammella di Cooper, i tumori fibrosi di que» 
sl organo stesso del Syme, i corpi lobulosi mammari del Cruveilhier, 
l'esostosi midollare e poriostale fungosa del Cooper stesso; il fungo 
composto del Porta, il carcinoma fascicoli 10 del Muller, ed 
il cistosarcoma filloideo di Valent 











Descrive quindi i caratteri fisici, anatomici e chimici del tumore 
gelatinoso, le varie maniere di presentarsi, e le differenze che pr 
cipalmente rispetto alla sede derivano; ammette una specie di gela 
n0s0 che denomina fibro-gelatinoso i, quando cioè 
il tessuto fibroso ha larghe strie, e si vede man no e quasi pre 
gelatinosa; fa osservare come nel tumore 
dei vani e delle concamerazioni soppannate da 
to sieroso che separa in abbond: la 
altre produzioni eterologhe, e nota pu 
particolarità qualche volta funesta di gravi versamen 
tro il tumore, 50 esso è comunicante all'esterno per antece. 
dente erosione, danno campo a minacciose emorragie. Conchiude 
quindi avero il tumore gelatinoso il periodo di crudità, e quello di 
rammollimento, comelo scio, il fungo midollare ec. ed essere di tale 
matura da rassomigliarsi per l"indole sua ai tumori maligni. Presen- 
tò tavole colorate illustranti, e dimandò l'opinione dell'assemblea 
intorno a questo suo risehiarimento, e semplificazione nosografica. 
Il dott. Pellizza lendo le conclusioni del Vice-Presidente, 
che cioè il tumore gelatinoso ripullula come lo scirro ed il canero, 








in alcuni pato 




























i sanguigni 





















dal tumore gelatinoso, nè 
fra queste due produzioni 








indente dal tessuto ose il gelatinoso si gene 
crede conveniente l'ammettere analogia fra il sarcoma pi 
0 ed il fibro-gelatinoso, mancando per ora anal che della 
materia che compone il pancreatico stesso. A. queste osservazioni 

ponde il Vice-Presid siderare egli il tumore gelatinoso in 
generale, e non riferire quelle sue considerazioni al solo sarcoma 
pancreatico; non potere convenire della non somiglianza di questo 
col gelatinoso, e specialmente del fibro-gelatinoso da esso conside 
rato come una varietà, ritrovandosi în tessuti per natura non fibro- 
si; chiama quindi l'attenzione sulla struttura simile a quella delle 




















— 69 — 
Jordi ha qualche volta il fibroge- 
latinoso, osservandosi globi e granulazioni, e in conseguenza poco 
dissimile dalla forma pancreatica; e che le differenze oss 
tumore gelatinoso della mammella, ove cresce 
ndispensabili per lo svolgimento del pancreat 











0 stesso a maggio» 
re volume ed a più larghe concamerazioni. Osserva essere il sarco- 








ma pancreatico il cominciamento del gelatinoso © fibro-gelatinoso 

vammella, come lo scirro lo è del cancro che vi si genera; 
sta differenza che il gelatinoso cresce, se le disposizioni del- 
iduo son favorevoli, grandissimo volume, la qual cosa non 
avviene del cancro. 

1l dott. Pellizzari insiste, avuto riguardo all’indole del sarcoma 
panereatico, a volerlo distinguere totalmente dal gelatinoso; ed il 
v-Presidente avverte, come lo scirro genuino si mantenga tal 
volta alla maniera del sarcoma pancreatico nel suo stato rudimen- 
tario, come il sarcoma panereatico sia stato dall’ Abernethy detto 
tumore di piccolo volume, perchè probabilmente esportato al suo 
nascere; finalmente che i tumori gelatinosi e fibro-elatinosi delle 
mammelle di molta mole, e che egli presentava in tavole, erano co- 

e tolti col taglio erano recidivati 
ice-Presidente qual differenza, ri 
in principio fra lo scirro ed il tumore 

Imente alla parte terapeutica; 























sponde egli che con 
ha quanto all'indole grande analogia collo scirro e col cancro, non 
escludendo lo stesso sarcoma panereatico; non quando è piccolo 
ma quando è voluminoso, e con i caratteri anzidetti, Lo stesso pro- 
fessor Reguoli aggiunge aver tolto dalla mammella di una donna 











isse la recidiva; e con. 
ice-Presidente che nella evoluzione di un tumore vi 

to di forma, e varietà tanta di principj componen 
n poter precisare alla sezione del medesimo la natura della 
prima origine, ed inclina a ritenere il fibro-gels 
mella come analogo agli encefaloidi 

Il prof. Borelli narra pur egli un caso di guari 
consimile tumore voluminosissimo alla mammella, ed altro egual- 
mente ne ricorda il prof. Ci 




















== 

LI Vice-tresidente facendo conto delle soprannotate comunica» 
zioni de' distinti professori dell’ assemblea, li esorta a voler prose 
guire le loro indagini in proposito, ed essergli cortesi di quanto fos- 
sero per conoscere di valevole ad illustrare questa parte ancora 
oscura di chirurgica patologia 

11 prof. Manfré, appoggiandosi a delle osservazioni particolari del 
prof. Lanza, e Rosati di Napoli, concorre nella opinione del Vice- 
Presidente che i tumori gelatinosi abbiano malignità c 
lo scirro ed il fungo midollare, © perciò riprovevole ogni 
all'unico sussidio di qualche speranza, l'esportazione. 

1) prof. Centofanti sostiene non potersi il sarcoma panereatico 
ineludersi nella classe del gelatinoso, il quale ultimo dice potersi 
ritenere piuttosto simile al midollare, sì per lo sviluppo che per 
l'esito, Conclude il Vice-Presidente essere stato suo intendimento, 
con la scorta dei fatti e della anatomia patologica, di studia- 
re lo svolgimento del sarcoma pancreatico, non ta 




































piccolo @ non per anche essenzialmente maligno, quanto ancora al 
suo compiuto sviluppo allora che sono manifesti i caratteri del tu- 
ro-gelatinoso mammario. Ed essendo trascorso il tempo sen- 

seritto cav. Grassi avesse avuto campo di fare le proprie 
icazioni sull’elefantiasi dello seroto, nè discusso l'importan» 
te argomento degli ascessi alla regione iliaca, viene dalla Vice Presi 
denza fissata per ambedue gli argomenti la successiva adunan 

È sciolta anza. 





















Visto — 47 Vice-Presidente Prof, Canto Bunct 


1 Segretario Dott, Grusrore Srcoxpi 
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CONSIDERAZIONI 
ONTETRICO-FISIOLOGICO-PRATICHE 


SULLA POSIZIONE DELLA PARTORIGNTE SUL FIANCO 





È questo i too dela tema ch i ut dot 
geloni di Siena sottometteva al giudizio della SotteSe 
rurgia di questo quinto Congresso, e che da quella veniva a 
commendata per l'esame. 

In essa l'autore, dopo breve quanto analogo esordio, si fa ad 
accennare le posizioni da alcuni popoli preferite per il parto, e di 
cui egli dopo minuto esame fa ragionata critica, mostrandone i 
danni che ne provengono, e prendendone argomento per progetta- 
re ed inculcare qual più buona ed acconcia di tutte la laterale per 
fianco a sponda di letto. Su valide © moltiplici ragioni anatomico 
fisiologiche poggia la preferenza che merita questa non generalizzata 
posizione laterale, nè trascura di convalidarla con fatti succeduti 
nella propria e nell'altrui pratica. Noi, anche per onore della nostra 
Italia, ci compiacciamo aggiungere a que’ fatti i tanti che ottiene ogni 
rettore della Clinica ostetrica di Milano, il 
rca due lustri non fa osservare, per massima, altra po 
zione che la laterale in quel rinomato luogo lombardo. Il sig. Ange- 
Joni mostra di vantaggio che la posizione di che si tratta è appunto 
quella che comanda l'istinto, e dopo lungo confronto felicem 
ito fra gl' inconvenienti e i vantaggi della ordinaria posizione 
supina, e della laterale, che vorrebbe si generalizz 
do come venne a capo di far tali osservazioni, e conchiudendo che 
alla posizione supina si dovrebbe far ricorso soltanto nel caso di 
grande obliquità anteriore dell'utero, 0 nella sua antiversione, nelle 
affezioni toraciche, 0 nella dura circostanza d°indigenza, allor quan- 
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do sarà forsì pur mestieri far uso di sedie, e d'altre positure 
sostanza, € non dalla ragione 





ancora che son comandate dalla ci 
e dalla scienza. 

L'interesse della materia, così ben trattata, ci rende persuasi 
chel sig: dott. Angetoni meriterebbe i p i ringraziamenti; 
Memoria converrebbe esser epilogata negli Atti del Congres 

cato per il 








da su 
so, ed il metodo dovrehb' esser raccomandato ed inen 


bene delle povere puerpere 





Di Lucea 15 settembre 1843 


Pasovate.Mawenà relatore 
tevossto Bonetti 
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ADUNANZA 





DEL GIORNO 27 SETTEMBRE 


ret 


Letto ed approvato il processo verbale della seduta antecedente, 
cav. dot. Grassi presenta alcune tavole colorate illustrati i tu 
mori di enorme volume allo scroto, cioè del peso ordinario di ot- 
tanta 0 novanta libbre, di sostanza gelatinosa, prodot da lebbra ed 
lcfantiasi nel basso Egitto, e specialmente în Alessandria, Rosetta 
operati, © risponde al 

o che lo interroga sulla condizione patologica della 
individui, essere sempre ipertrofica: ed ala domanda 
‘anita del proî. Centfdati © Vice-Presidente sulla sede precisa della 
gelatina costituente l tumore, dice nella cellulosa scrotale, e testi 
ali esserne consonsualmente attaccati qualche volta, ora con idro- 
cele, ra per inoltrata atrofia per compressione, la quale si redime 
talvolta cola esportazione del tumore; ritiene più endemica che 
contagiosa la malattia, c comunica di aver trovato talvolta unite 
un solo individuo la lebbra e lelefantiasi. Domandano il prof. Cento 
fanti e dott, Turchetti se la malatia abbandonata a se stessa peg- 
giore în taodo compromittento la vita; risponde il cav. Grasi e 
tere stazionaria per anni indeterminati, e più un incomodo par- 
le che risentimento di economia generale, Dice il pro. Manfrè 
discordare le osservazioni dell'esponento da quell di Ct Bey in 
«quanto alla gelatina del tumor, e sospettare în questi cavi trattasi 
di natura lipomatosa; e il dot, Pellizzari considerando la impoten 
cool ad impedirne la decomposizione, esorta 

rasti a far eseguire delle alii chimiche sui compone 
la materia del tumore, onde avere maggiori criteri în seguito sulla 
natura dllo stesso. Prometto Îl ripetuto esponente le bramate ane- 
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lisi chimiche ed osservazioni ulteriori, che manderà ai futuri Con- 
gressi scientifici ita 
Ul cav. Trompeo fa osservare come anche in Italia siavi egual 
lattia con simili mole e peso, e specialmente a Nizza; palesa che i 
attacca più le estremità inferi i genitali, e principalmente que. 
gli individui che si nutron pesci guasi 
î quasi cong 
















Avverte 






che la mal 











” RI a Villafranca ; più aver crite- 
ti per ritenerla contagiosa. Ripete il suo desiderio che a norma del 
pro per lui pubblicato si occupino i pratici col soccorso an- 





che delle: nceroscopie a verificare se sîa 0 no congenita, 0 conta- 
€ quale il più ido 
Ml dott. Pelliccia legge una sua Memoria nella quale, dopo l’aali- 

" sti per la cura delle ut 
ceri voricose, propone la sutura col metodo di Velpeau, e citando 
casi di guarigione da lui con tal metodo ottenuti ne propone la 
preferenza. E fa rillettere che dove questo metodo non riesce 
per un'alterazione intrinseca delle tuniche delle vene stesse; la qua- 
le renderebbe ineffica 





etodo curativo. 








si de vari metodi ope 














metodi tendenti allo scopo 
di destare Nogosi reattiva, specialmente nello ulceri varicose delle 
gambe. Il dott. Centofanti diffida della sutura, tanto per i risultati 
della sua pratica come del prof. Regnoli, e dice avertrovato più van- 

iggiosa l'elettro-ago-puntura, protratta vari minuti, secondo la tol- 
letanza, e lasciando poi gli aghi per due giorni; sollecita quindi 
per alte ze in proposito 

1 dott. Rini avvalora îl parere del prof. Gentofanti; riflette cu 
me l'azi del sanguo debba fav 

tare © mantenere il 
grado di Îlebite proposta; ripete quindi il suo voto per la cura del 
l'idrocele, e dell'idrartrosi coll’ elettro-ago-puntura. 

Il prof. Pacini comuni del prof. Rizzoli nelle va- 
rici agli arti, nel ci dice di avere veduto 
0 il metodo del pro- 
istente nell’ impiantare diversi aghi. nella 
in pollice uno dall'altro, e ritirarne parte v 














ne dell'elettricità sull’ albumi 
















vena alla distanza di 
tutti quando îl risentimento logistico del vaso sia maggiore del pro- 


settato, Fa riflettere che i novanta casi già raccolti dallo stesso 








izad by Google 
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professore possono incoraggire all' esempio, e presentarne una 
maggior messe quando verranno i propri dal difensore del me- 
todo pubblicati 

HI prof. Bellini ripete le sue idee in favore dell’ ago-puntura 
estesa nelle vene, già pubblicate colla stampa, e dice che volendola 
accettare in questo genere di malattia sarebbe preferibile l' elettro. 
ago-puntur 

Passa il prof. Manfrè a narrare un caso d'ipertrofia apparente 
del ventricalo sinistro del cuore, dilatazione del seno destro; con 
polsi aneurismati î i, più oscillazione 
contemplabile nella celiaca. Alla necrotomia si trovò la detta ce- 
liaca dilatat: melarancia, e rotta con stravaso sangui 
il cuore senza il setto dei 
nel luogo del' setto medesimo, ed un grumo rap- 
presentante rozzamente il setto con foro centrale, simile ma pil 
piccolo di quello del Botallo. Trae da questo fatto. ary 
l'esponente per proporre un pret 
chi darà la migliore Memoria sui 
le malattie con organiche alterazioni dei centri della circolazio- 
ne. Il Vice-Presidente riograzia in nome della SottoSezione il pro- 
ponente, e lo autorizza a stendere il suo quesito, avvisandolo però 
come quel tema vada ad esigere più un' opera estesa, che una li- 
mitata monografia. 

11 dott. Pellizzari chiede schiarimento al prof. Manfrè se que 
grumo rappresentante îl setto si potesse credere dî data ant 
recente, e la mancanza del setto un vizio embrionico, 0 frutto di 
patolo; posteriori. Risponde il prof. Manfrè che 
quel grumo si staccò appena toccato dal dito, ma non doversi 











































credere tanto rec 





molto tempo ch'è necessario per induri 

le lente successive esulcerazioni ; come pure 

fosse recente, perchè durando a lungo avrebbe acquistato quella 
7a e consistenza maggiore che acquistano i grumi sanguign 

quel viscere in ispecialità, da esser eredu 

olii 

do il prof. Manfrè palesato la ecc 











al primo esame dei 
Soggiunge che av 









ed 


Sl 
cienti per ritenere il vizio della celiaca ec il grumo figli di quel 
la. Promette il professore di Napoli comunicazioni ulteriori in 
proposito, € dimostrazione del pezzo patologico ad un futuro 


Congresso. 
È sciolta l'adunanza 


Visto — 2! Vice-Presidente Prof. Conto Benci 








Il Segretario Dott. Giuseree Srconni 





ADUNANZA 
DEL GIORNO »8 SETTEMBRE 





Letto ca approvato 

tono donate alla Sotto-Sezio 
Sopra un aneurisma al paplite. Del pro 
Osservazioni di Cistotomia. Del suddetto, 
La Clinica chirurgica di Palermo. Faso. a. Del suddetto 
Osservazioni di Cistotomia quadraterale, estipazione di paro» 





processo verbale della preceden 
c le seguenti opere: 








Salemi. 








tile © massetere. Del prof. Gorgoni 

Salla natura dei denti. Osservazioni particolari notate nella Cli 
nica chirurgica. Del suddetto. 

Memoria sul midollo spinale umano. Di Giovanni Misco. 

Sull'estrazione di un calcolo nasale eseguita dal prof. Giovan 
ni Salemi. Riflessioni del dott. Giuseppe Testa. 

N cav. dott. Bellini, chiesta ed ottenuta la parola, di 
uno per la più facile tratten 
ne la cruentazione di 
ra dei pezzi 


nostra di 
ta dei 
















1); l'altro per la sega 
puta 





gini 
d'osso protuberanti dai 
cavità dell'osso cilindri 
dall'interno all'esterno circolarment 





nonconi degli entrando per la 


‘0 senza toccare le parti molli 









tutta la spessezza dell'osso 








(1) Questo strumento è appellato iravescica, e consiste in una speci di pia- 
stra oyale; più o meno grande, a cautericon lungo manico piegato a collo d'sea 
tsimità della detta piastra; manico e piastra divisi da cima in fondo, 

Tua la figura; chie aduprasi (presa 
inferiore per la fistola nella 











tieolati come 





per l estremità superiore) intigen 





trodurreblcsi in uno occhiello di un 





on lato di un indice, come un 
abito. Allora quando faccia d’ uopo, divarica 
più presa, questo avvicina all’esterno la parte amm 








o le bratoche dello strumento cun 
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sino al primo lamento dell'ammalato per lesione di parte molle, 
oppure fermandosi a nove decimi soltanto della spessezza dell'os- 
s0 medesimo (1). 

Al primo istromento obbietta il prof. Pacini la difficoltà di aver 
docili i bordi vescicali della fistola alla stiratura quando siavi in- 
grossamento c callosità di pareti con impiccolimento flogistico del 

Risponde il dott. Bellini non aspirare alla generalizzazione del 
metodo; trovar giusta l'obbiezione del prof. l’acini, ma riposare 
sulla possibilità della riuscita per alcuni suoi casi di guarigio: 
tal maniera ottenute. 

Risponde il prof. Pacini doversi prima ottenere dal processo 

urgico la possibilità di deviare il passaggio dell'orina sui punti 
cucitura. 

Spera il dott. Bellini che quando si riesca a ben cruentare,e te 
nere a mutuo contatto colla sutura, coll' aiuto del decw- 

to a pronazione per 24 0 3o ore sî potrebbe avere quel prin 
cipio di-adesione che permetterebbe poi le più utili conseguenze. 

Torna a chiedere il prof. Pacini se sî possa estendere il tentati- 
i, e il dott. el 









































vo alle fistole 
l'impossibilità 
Il Vice-Presidente erede utile l’istromento per tirare a se i bor- 
di nelle fistole non trasverse, e domanda se in questi casi si può fa- 
cilitare la sutura dei bordi cruentati collo stesso. 
Risponde l'inventore che se mai nelle fistole trasverse non si 
potesse ottenere il vantaggio di un'intera eliiusura, sarebbe con- 





risponde non vederne 








(1) Questo stramento chiamato #ega a frapano, è composto di due ste lun- 
oltre due pollici, tutte due da capo terminate con due mezze rotelle, voltate 
‘n angolo retto in fuori 0 a li (a stramento serrato) vengono a pren» 


da piedi poi la branca info» 

















riore, dopo avere ricevuta in e la superiore onde stabilire un'articolai 

a colata, la quale è ricevuta, e cl mezzo di una vite è mantenuta fer 
uno manovella; la superiore poî,al di dietro dll'articoluzione acconnata, 
termina in volto all'insù, che è pressato, mediante una 


















molla, ci della detta manovella, onde Ta sua mezza rotella 


compagna, ten 





sempre a stare dalla medesima 
introdotte nel canal mi= 





altra ravvicinate a forca 





nate a se stesse nell'osso, e nel girare la manovella se 


gino il molesimo. 
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cludente averlo anche in gran parte, e, valendo, ripetere l'atto ope- 
rativo per ottenere la chiusura completa. 

Domanda il prof. Tessandori se l’istromento si pussa sostituire 
più piccolo nelle fistole per callosità di bordi, lel diametro 
trasversale dell’istromento; dice il dott. Bellini potersi fare 
mitato, 0 servirsi di qualche uncino adattato o modificazione al mo- 
mento dell'atto operativo non precisabile 

Osserva il dott. Nerici mol là di portar sutura so 
vra parti incallte, e dice aver sempre veduto in tali casi affatto 
inutile la sutura. 

Rispondo il dott. Bellini dedurre la sua fiducia dai casi pi 
pri, e da quelli dei dottori Malagodi e Fabbri, e perciò esortare 
all’imitazione. 

Concludo il Vice-Presidente sull' utile di tale istromento in spe 
cie per le incisioni in basso, e desiderabili ulteriori esperimenti 

rari l'utile in confronto 
recidere l'osso anche quando 
è sepolto nelle parti molli, si arrischia di lederle, non volendo 
la varia spessezza dello pareti nelle ossa lunghe; 
una parte dell’ istromento contro le parti moll 
no altrove alcune linee a trapassarlo; rico 
veniente di dover sempre arrecare qualchi 
per estrar l'osso segato, o dover at 
del distacco spontaneo col rischio che torni ad attaccarsi, come le 
ossa fratturate, quando l'osso non sia reciso nelle sue lamine ester= 
4 più che i denti ella sega a catena tagliando dall'esterno all'inter. 
no salvano parimente le parti molli da un insulto ci 
che gli ammalati soccorsi coll'istromento del dott. Bel 
ero meglio col mezzo della sega a catena accennata 
risponde che l'osso segato per nove deci 
suo metodo cade come quello necrosato per raschi 
ttaccare ; che mette per condizione, in chi 
0, di arrestarsi al primo gemito 
dell'ammalato, e proporlo per quelli ammalati che stanno a letto 
da più mesi con disperazione di migliore sussidio. 

Osserva il Vice-Presidente che la sega a catena è più utile nelle 
procidenze di osso nudo, di sufficiente convenienza listromento del 
dott. Bellini in porzioni di osso interamente sepolte nelle parti molli 
























della sega a c 











quando man- 
osce un altro incon- 





























suol segare anc 

















Il dott. Bellini rimarca che amputando colla sega a catenà non 


avanzano le parti mol moncone, 





Il prof. Tessandori concorre nel parere del Vice-Presidente 
casi, dove si 
l'interno di 


che 
economico per le parti molli segare dal- 
esterno, sia preferibile l'istromento 












scorso e il dott. Cima concorda nell'utilità dll'istrom 





l'inventore non intenda generalizzarto, ma solo 
di 





omosciuti, 


Dice il Barone de Beaufort ritenere 





l'adesione del- 
ostio ; il dont. Pi 
iò obiettare per que'casi nei quali 
peo tutta la spessezza dell'osso, rimane intatto l'esterno. 
Ripete il Rarono de Benufort potersi applicare il metodo del 
dott, Bellini colla incisione circolare delle parti molli circondanti, 
una crede il dott. Pellizzari esservi pericolo di emorr: 
troppa difficoltà di arrivare a prendere i vasi lesi quando 
molto approfondare con l'incisione. 
Osserva il dott. Galli che în ca 
longitudinale troppo amp 
residente che in alcuni casi 





Posso dopo la p 
lizzari risponde aver in 





vazione circolare del sua pi 
























li è necessario un ta 
Itisponde il Vice: parti non in- 


callite nè di grave infossamento dell'osso non è tanto dannosa una 





incisione limitata, e però nei casi esigenti troppo t 
molli essere preferibile il processo del dott. Bellini. 
Dice il prof. Botto esser più facile e todo 
dall'indentro all'infuori, le parti sono 
nono sensibili, quindi alleviamento di dolore; e non essere ammis- 
sibile il sospetto di riadosione dell'osso segato sino all'esterno pe- 
riostio. Crede poi che intorno al timore del troppo tempo neces- 
tacco dell'osso segato debbano decidere î progressivi 
esperimenti piuttosto che il presagio, 
Rimarca il dott. Pellizari essere il periostio assai sensibile; sen- 
sibilissime le parti a questo contigue, ed avere molti dati prati 
analogia concludenti per ritenere che l'osso anche necrosato, resti 
molto tempo inlisso nelle parti molli 
Ass prof. Botto che a contatto dell'osso non avvi d'or- 
dinario che sistema cellulare; oppone il dott. Pellizzari essere spesso 
eil dott, belli: 


fio di parti 








no doloroso i 








Nelliniano, perchè segand 








sario al 



























ti all'osso liste carnose, è tendini tenacissin 
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aveniente della 
soltanto, € li 
permanenza dell'osso neerosato collo stiramento modico s 
di qualche 

Conclude il Vice-President 
mezzo operatorio di più, per alcuni casi speciali potrà forse col 
tempo accordare all'istromento del dott. Bellini un merito anche 
maggiore del conceduto al presente. 

















Visto — 2 Vice-Presidente Prof. Canto Bunct 





Il Segretario Dott, Giuseprs Srcoxpi 
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DEL GIORNO 29 SETTEMBRE 


ne 


Leto ca approvato il processo verbale della precedente seduta, 
legge il dott Secondi una sua Memoria sulla condizione patologica 
della gangrena secca, nella quale dimostra per qual ragione abbi 
no fin qui discordato sommi pratici nel metodo di cura, avendo 
tutti con mezzi opposti ottenuti gu risultati. Atribuisc, 
per esteso osservazioni, la causa ad una diversa condizione morbo 

ho si osserva in soggetti giovani © vecchi di qualche risorsa 

ca, nelle parti con 















e alle mortificate dalla secca gangrena. 
Osserva esistere in queste parti tutt'altra con una 
flogosi femmonosa, la quale se non è curata come conviene di una ir 
radiazione flogistica generale, ed anche la vera gangrena umida, af- 
fatto diversa dalla socca gîà limitata. Spiega con questa duplice con- 
ione morbosa, riscontrabile in un solo arto, come 
casi di mortificazione semplice i ri 
terio attuale che rianima il circolo pericol 
te, e come siano utili în caso di succed: 
ine alle emancipate dal processo m salassi e rimedi 
interni ipostenizzanti, praticati in ispecialità dal prof. Dupuytren. 
Prova come tutti si appaghiino di una metà di guariti, e, quando sia 
possibile, salvarne ro maggiore, difTerenziando la cura se- 
condo le particolarità dinamiche dell'individuo, e della parte am- 
malata. Tributa i meritati elogi al prof. Tessandori, che primo spe- 
imentò e propose l'utl sussidio del cauterio attuale approfondato 
tssuti vicini ai mortifiati, ricordando che Perey e Fabrizio Il- 
dano non lo usarono che nella umida gangrena; giustifica il di 





























one nelle parti 
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ce metodo usato dal dott. Linoli, ed espone tre st 
le parti minacciate 0 assalite dalla ripetuta gangrena. 

1.* L'obliterazione dei vasi per lenta arterite, passata ad ingros- 
samento graduato delle pareti vascolari sino alla chiusura totale del 
loro lume. E questa spesso nei giovani siflitici, 0 scrofolosi, 0 scor- 
Dutici, con vita plastica imperfetta anche per eredità. Crede questa 
la più-frequente, e più facile a ben cura 






















lente da difetto d'innervazione di una parte pi 
l'azione venefica sui nervi gangliari presidi alla vita dell'arto; nel- 
crotomia si trovano aperti con qualche gi 

mo sanguigno soltanto. Ritiene causa di questa lesione nervosa u 
principio particolare paragonabile a quello dell’ antrace o cari 
chio maligno: la dichiara meno frequente delle altre; esigente 
più locale che generale, e il vantaggio del cauierio attuale che coi 
centra il bersaglio patologico del principio qualunque disaffine, del 
quale necessita l'eliminazione. 

Si discute poi sugli ascessi della regione iliaca ; e il dott. Pelliz= 
zari, autorizzato dal Vice-Presidente, propone un formale quesigo per. 
altro Congresso sulla causa ignota di molti casi di psoîte osservati 
senza causa manifesta. 

Il dott. Cima comunica un caso di soggetto operato colla cisto- 
tomia per caratteri di calcolo, nel quale si trovarono în vece ade; 
alla parete della vessica quattro corpi di forma variata, della gran 
dezza maggiore e n la, composti di fosfato 

ina formante il cemento; 
per forma e posizione di 





la quale i vasi colla n 






























Termina il prof. cav. Quadri la seduta colla dimostrazione di 
sa per le ondotti lagri 

fluido per soccorso pneumatico senza bisogno dei maggiori m 
gi occorrenti colla sîringa dell’ Anel, e men facile a lacerare la 
membrana interna dei condotti Lo applaude l'assem- 
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blea: la quale sciogliesi per l'ultima volta, espri 

enti di gratitudine e stima alla sagacia ed erudi- 

zione del Vice-Presidente, e all'assiduo buon volera del Segretario. 
îì sciolta l'adunanza 








Visto — /l Vice-Presidente Droî. Cxnti Bu 





ADUNANZA GENERALE 


DEL GIORNO 50 SETTEMBRE 
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ADUNANZA GENERALE 


DEL GIORNO 30 SETTEMBRE 







Il presidente generale an 
adunanza del 16 corrente, nomi 
crale del sesto Congresso scientifico da 
4, SL E.il conte Vitaliano 
0, e Ciamberlano di $. N. 1 RA. 
Partecipa inoltre che nella generale adunanza dei membri it 
liani, accaduta il giorno 21, pressochè universale fu îl voto per 
Napoli come sede del settimo Congresso il 1845. 











Dipoi il Segretario generale lesse la seguente relazione : 





Grave del pari che necessario ul 
© Signori, nel quale mi è forza parlarvi di tutto che di notabile av- 
venne rispetto al quinto Congresso scientifico italiano, che questa 
va ben lieta di aver accolto nelle sue mura con quella splen- 
dezza che sapeva e poteva maggiore. Ora in questo ufficio se da 
lato sento venir meno il mio animo, consapevole come io sono 
della pochezza mia, mi conforta dall'altro a ciò fare la somma gen- 


io gli è il mio questo giorno, 





















E poichè così vogl stre ed il pe 
so che tanto benignamente' fimmi addossato, andrò perciò ado- 
prandomi di offerirvi il compendio delle cose qui fatte, tralasciando 
quelle che avvennero la mereè de vost delle me 
vostre, e di cui i Segretari delle varie Sezioni fra non molto sapranno 
convenevolmente istruirvi. Intanto sì le une come le altre daranno 
fama alla storia derCongressi italiani; i cui beni morali e fisici non 
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v'è uomo, per poco istruito e di discreto animo che sia, che non veg- 
ga ed ammiri. Ascoltate benevoli le mie incolte sì, ma pur veraci 
parole, e condonatemi, ve n'esorto, tutto che potesse per avventura 
sembrarvi inadeguato all'altezza del subietto, ed alla solennità di 
questo giorno memorando per sempre negli annali de' Congress 
d' Ialia; de quali l'illustre nepote di Leopoldo il grande fu il ma- 
gnanimo istitutore, come è tuttavia proteggitore magnanimo. 

Nella città ove prima sîridestarono dal letargo de' secoli le lettere 
ele arti, ove apparse massimo scrutatore do'cicli il Galileo, ove l’Ac- 
cadomia del Cimento sorgeva, nella colta e gentile Firenze gli scicn- 
ziati italiani raccolti, or sono due anni, acelamarono în una generale 
congregazione la città di Lucca come stanza del quinto Congresso, 
ove ne avessero ottenuto l'assenso dal Principe augusto che ne 

i destini; del che niuno era che osasse menomamente dubi 
venuta fra noî illustre Deputazione, tosto l'ottenne con 
culle amabili espressioni con cui i principi illuminati usano aeco- 
re chi professa le utili disci dò guari che per tutta 
Tali ore 0 voce li tom arciieentni pd cole 
il fiore di Europa ebber certezza di visitare nel quinto Congresso le 
sponde del Serchio, per quivi stendere novellamente la mano a non 
poche trattazioni, determinare i modi più acconci di giungere a tro- 
vamenti splendidi, porre în fermo migliori massime di pratica agri 
coltura, far tesoro di n mediche osserva 
zioni, trovar v olvere 
problemi, tutto fine quello per cui fasi 
più avventurosa e migliore la santa causa della umanità. Indi a non 
molto volle chi ne regge ione, di cui erano 
paste le LL. EE. il marchese Antonio Mazzarosa che no fu Preside, 
il consigliere Tommaso Sergiusti Gonfaloniero, i professori Barsotti, 
perché tutta fosse nel procacciare che 
gli ospiti illustri che qua eran per giungere, trovassero quantò po- 
teva tornar utile a loro ed insiememente decoroso alla città che do- 
AI qual desidério com' essa abbia risposto non tanto 
ice a me, se non che con modeste parole, narrarlo; chè 
io pure più tardi fui chiamato a farne parte. Vero si è che dal ri 

mo Magistrato, da cui dinende, ebbe la Com 




































































mi 





cav. Nicolao Giorgini Presidente del Consiglio dei Ministri, e qui 
come Direttore generale dell'Interno, benemerito della patria mia 
per tanto bene consigliato e procurato. Intanto il Congresso pa- 
dovano salutava nel settembre dell’anno decorso siccome pri 
Presidlo del quinto Congresso scientifico italiano S. E. il sig. cava 
commendatore marchese Antonio Mazzarosa Direttore dell'ist 
ne pubblica nel Ducato di Luca, AI quale annunzio, dato dall 
lustre Presidente generale S. F..il dott. conte Cittadella V 

voi udiste ccheggiar l'aula magna di quella vetusta U 
e iterati plausi; essendo il nome del personaggio preposto a 
tanta eminenza di ufficio a tutti noto în Italia per nobili seriti e 
per non ismentita fama di sapiente, di che dava splendide prove 
ancora testè nei due Congressi di Pisa e di Firenze. 




























Fu suo primo pi 
due Assessori, ed il primo fra essi fu l'avv. Fornaciari, il 
e le alpi per filantropico zelo, non che 

intorno all’idioma che quel severo ingeg 
mo disse a rà sed il secondo il 

prof. Pucci i dettero già un bel 
nome fra i bota 
gliesse a Se 
fece per la scienza, m 
altri meglio di quel che io 
vole uffizio. Posti per tal modo i pr 
la cura stimarono i regi com» 
qual dovesse esser l'effigie da po 
ia storica, di che doveva essersi fatto dono, 0 Siguori. Al Pri 
acque quella di Castruccio degli Antelminelli come l'uomo 
penso, di che gli annali di nostra patria faccian 
issimo ancora perché e'volle quella gloria più prezio- 
sa e durevole, la gloria io dico di render migliore la sorte degli avi 
mostri. Ora perché la bellezza ed il pregio del dono rispondesse al- 
l'altezza di coloro ci i, fu commessa l'esecuzione del 
lavoro al maggi i medaglie al cav. Giro 
metti di Roma. Quanto e como da lui siasi operato, lo scorgeste di 
per voi stessi, o Signori, gittando lo sguardo su di questo che tutti 
dissero miracolo dell’arte. Un altro oggetto si propose la Commis= 


















della penisola. 
le; chè più di quel poco che per me si 
sta al presente più che mai al pensiero che 
no avrebbe sostenuto il non ag 
















sopra una delle facce della mi 




























LA 





ha 
ione, cioè di prepararsi stanza ove în liete brigate poteste intrat- 
tenervi nelle ore omai gîà lunghe della sera; chè ad uoi 
detter la più parte del giorno a gravi esercitazioni ed 
si addlicono non tanto i clamorosi spettacol 
fratellevoli conversazioni, ove poter meglio avvicinarsi tra se e qua- 
si scambievolmente aprirsi, e per le quali siane conceduto di cono- 
scer meglio l'indole © la civiltà de' più scelti ordini del paese, e a 
dirla con l' Epico ferrarese 















« Le leggiadre maniere © le bellezze 
«DÈ donne e di donzelle, a cortesi atti, 
« Senza alcun danno d'onestude, asvezze. 





da chie n'ebbe pr 
rara Consolo delle medesime: e tali furono le cortesi note a noi 
rette da quel 









into sarebbesi ope- 
vato per Favorir ] vero, deputati di quelle sale i si 
direttore, Barsotti, Gemignani, della Ma 












timo gusto e desiderosis 
chi gl'invitava, tosto fu posto mano all'opera e di tal modo che le 
lerie e i gabinetti di quel palazzo furon è di 
n assetto, ridipinte con decoro dal Pell Lane 
è riuddobbate, alcune conforme l'antico cost 
moderno. Intanto voi foste testimoni, o 
dato n 





stanze, le g 














ne, altre secondo il 











conteggio, per render di tal ziorno vostro, abi troppo 
breve] quanto sepper meglio gradito. Abbiansi dunque lode l'illu- 

e i suoi deputati, che con tanta cortesia asseconda 
della 
quanto può 
bbero sì fatta 














presenza di ospiti sì ragguardevoli, si rimangon ogi 
mai dirsi, dolenti del partir vostro, dopo che vi 
ati ed ammirati. 

lira cura si tolse la Co 














rissione, 0° dire di offerirvi la 
Guida della e i divulgata altra volta dal nostro 
Presidente, ma oggi da esso accresciuta di sì fatta guisa, che è da 

marla per cosa nuova. E già anche prima un grande ingegno îta- 
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ipa 
liano ebbe a dirla scrittura disinvolta e ion di rado pittoresca, A 
questi pregi si aggiungon ora la nitida edi 
insti tipografo di molto nome, o le fedeli stampe che vi mostra- 
rono ad uno ad uno È i di questa antichissima 
siti deliziosi de' suoi contorni, di 
perchè quest'opera fosse vie pi 











i, opera di Giuseppe 









da quello stesso prof. Sî 
rico di formarne gratuitamente una 
mappe catastali. Lo che posto ad effetto, confidavane l'esecuzione 
al non volgare bulino del Buonori. La prima di che 
ra di Giuseppe Bertini; il quale per la sola forza del proprio in- 
gegno, poriò l'arte litografica fra noi oltre quel termine in cui la si 
vide salita ne' paesi non tanto discosti dal nostro ove essa ebbe 
mecenati. Ma già col mi cui tutto 
qui apparecchiato per accogliervi, i tendeva che il giun- 
ger vostro; ed ogni ordine di cittadini ne affrettava col desiderio 
omento, Lode al Governo vigile non che alle pietose persone 
che ‘a quello soccorsero, all'avv. Giannelli operaro, all'architetto 
prof. Pardini, cl re, con cui implorammp 
i celesti favori.dal Paracleto sul quinto Congresso scientific 
n0, uno de’ più celebrati templi per cui andarono e andra 
namente superbe le arti italiane. Ottimamente gli armoniosi con- 
diletto discepolo del Mattei, si unirono a quelle 
eci; e bene quelle sante parole furono sui labbri del Principe 
e di Felice Francesconi, che tant' alto solle. 
0. Da qi io, nel quale 
assaste, or sono quindici giorn 
io Carlo Lodovico, di mai 
sala vipiema di eletta schiera di amatori e di gentili amatrici vi 
aveva già preparato la via. Quivi în tutti era vaghezza di udire le 
parole con che il Preside nostà apriva il quinto Congresso i 
no; ed egli con calda ed eloquente orazione dava preparamento 
alle comuni nostre fatiche, e ne infondeva coraggio perchè faces 
simo novelle prove néll’ardua e malagevole via della scienza: Le 
parole del Preside sono durevolmente scolpite nella n 
ogriuno; e se io brevemente le andassi ricordando, temere 
gione di sceniar loro il pregio di che vanno a dovizia fornite, E 

































































nel 








prossimo istt 




















Sio 
vi prego concedermi che per servire alla storia del Congresso Inc. 
chiesc, tocchi per poco di questa sala che per volontà del Principe 
« per le cure del benemerito prefetto del regio erarioS. E. il consi 
glier Torsell, venne a comodità vostra resa vasta di guisa da agia- 
tamente contenervi, e adornata per vaglezza © severità di dipinti 
dal nostro rinomato Franecsco Bianchi, che nell'arte di pitturare a 
tempera abili no. Se 











gnori: chè ci seppe alla gentilezza degli adornamenti congiunger le 
are della sapienza dei nost con l'efi- 
iarvi coloro che nelle scienze, nelle lettere e nelle arti belle più se- 
nalaransi fra noi. Quella Deputazione di clie tenni proposito poco 
fa, fra le altre cure quella pur ebbe di procurarvi comodi alloggia- 
menti, e che în un si 














quanto mai più potevasi ameno, foste a 









co jensa riuniti. lo mi auguro che delle abitazioni voi siate 
stati, per quanto ci era dato dalle nostre condizioni, contenti; e del. 
l'altro ne son certo, poichè da tutti lo senti el neno, r 





dente © quanto mai atto a tal uopo. E affinchè tutto, per la mensa 
e per gli ‘nti andasse con ordine, fu desiderio del R. Go- 
crno che alla nostra Commissione altri individui venissero aj 
questi furono il conte cav. de' Nobili, i conte Gui 
Sinibaldi e Guidotti, ed î signori Binda e Santini. Non è a dire con 

ispondessero all' aspettativa; chè voi tutti li 
Nè sia per avve 
che per me sî taccia del regale banchetto che ai Presidi ed agl 


















i munifico Principe, 
iordomo Maggiore S. E. il mar- 
chose Francesco Boccella nel palazzo regio il dì 21 di questo mese; 
uè dei conviti splendid EE.il barone Fabrizio Ostini 
Ministro degli affari esterni del -screnissimo sig: Duca nostro, e il 
marchese Mazzarosa primo Preside vostro; i quali ultimi, quasi 
fossero paghi di avervi accolti a Iauta menta, vollero sc 
ima se sale per festeggiarvi. Nemmeno 
l'Accademia, nelle cui stanze convenivate seralmente, ebbe trala- 
scicto di darvi sontuosa festa. Ed eccomi a poco a poco pervenuto 
eduto l separarci da voi, in cu 
quinto Congresso sedè la R. Accademia 
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i da Parma, lesse l' Elogio dell'illustre aba 
iezzo ai plausi de' convenuti, col desiderio 
ra vegga presto la luce. 

Molte furono le opere donate al Congresso, e non poche le U 
versità e le Accademie tanto nazionali quanto estere che spedi- 


ichele Colombo in 
quella nobile scrit- 












ronvi deputati. 
già tempo che negli animi di molti 
cresceva la brama di po tà un Aso che race 
Ja misera infanzia di fanciullette pericolanti nelle vie e nelle povere 
caso, e a bontà le dirigesse: eil generoso compilatore del Messas- 
giero delle donne italiane faceva ed appianava ad un tempo la stra- 

tanto che fattomi accorto che i tempi erano oramai ma- 
oli în mano la cosa; confortai molti a carità, e da molte 
raccolsi quanto era d'uopo a dar principio ed avvia 




































vostra, perchè ricevesse più grande splendore e più sicuri confor 

esto mese e tutto era apparecchiato al bi- 
sogno. Nella chiesa di santa Maria forisportara erano già accolte e 
convencvolmente vestite le povere bambinelle; ed invocato il Santo 
perchè della ca desse, sî offeriva l’ostia di pro- 
piziazione ad aiuto di tutti : ed il reverendo canonico Franchi inau 
gurava l’opera della carità con tali parole che ben mostravano 
a cuore gli stesse la medesima. Quindi con bell'ordine le 
ntili Signore nostre si toglievano a guidare quella schiera 
ciullette verso l'Asio; 0 se ad alcuna di queste non bastava la forza 
seguitare ordinatamente il cammino, la generosa donna, cui essa 
cura, la si toglieva sulle braccia come se fosse cosa sua, 

































furono per me pronunciate alcune poche parole; poche a 
perchè l'animo era grandemente commosso, € perchè an 
voleva la congiuntura. A quella solennità che sarà sempre cara a 
mancava; chè guidavala e dirò anche la infor- 
cristiana, e la consolava di sua presenza l’im- 
mortale apostolo degli Asili in Italia, il sacerdote Ferrante Aporti, 
circondato dai direttori degli Asili di Genova, di Mantova, di Gua- 
stalla, di Firenze, cioè il Pareto, il Paralupi, il Gonzaga ed il Fran- 
ceschi: iutti alla sua scuola ammaestrati a beneficare sapiente: 
mente il genere umano. 


















go 


cp 





ignori, il brevè cenno di quanto si è fatto per voi è 
dinanzi a voi. E aggiungerò, che se al tanto vostro merito è stato 
poco, non è maneato a questa’ mia cità il buono ed efficace desi- 
derio di onorarvi quanto più si poteva per lei. 

Prof, Lussi Paerwi 








A questa succedettero le relazi 
Sotto-Sezioni.. 


lei Segretari delle Sezioni e 


SEZIONE DI AGRONONIA E TECNOLOGIA 


Cmtanissisti Cotcecni ! 


Mentre suona Fatalo l'ora di 
peso del gravissimo ufficio che 





1ostàa separazione, io sento tutto il 
‘ombe, con riferirvi quanto la 
oleste Segretario ed inter- 
prete, la con rara saviezza di utili discipli breve periodo di 
sua durata santamente operato. 









Nè conforto alcuno attingere m° è dato in opera così manifesta- 
superiore alle mie forze, ove non piaccia a voi tutti, degn 
simi Colleghi nel quinto Congresso italiano, prodigarmi quella ge- 
nerosa indulgenza di che meco fu costante e cortese il Collegio 
agronomo-tecnologico ; indulgenza cl 

















ia Sezione d'Agronoimia e Tecno 
logia è chiamata nell'ordinamento delle sociali istituzioni ai più 

Ella riassume la pratica applicazione di tu 
zionamenti, che l'umana sapienza nel gi 
razioni medita © risolve. Ella abbraccia tutto il perimetro in che 
s'avvolge lo stu 















nello sue varietà. Ella comprende nei di lei calcoli, sotto il ve 
sillo della forza libera dell'uomo, ogni scienza che gli assicuri sa- 
lute, prosperità € ricchezza. Ella espelle le abitudini nocive, 
fica le utili, e provoca le necessari. Ella imprende a consulti 
, provvedere e modificare le bisogne sociali ed individuali, dal- 
fanzia alla maturità, cominciando dall'educazione, hase della 
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vita morale, proseguendo con l' istruzione, fondamento della vita 
intelletivale, e completando il benefizio con lg arti agricole e in 
dustiali, sorgente indispensabile della vita-economica. Ella in 

è il tronco dî quella pianta cui Bacone alludeva, dicendo: « tutte e 
scienze essere rami di un sol allero ». 

Al nobilissimo magistero per me deseritto, ha la Sezione agro» 
nomo-tecnologica del quinto Congresso con plausibile diligenza © 
latitudine corrisposto? 

Esaminiamo ! 

Ogni stadio d' nto, le caratteri prevalenti, essenziali; 
e tra loro d manifesta nei tempi dî barbarie con 
l'ignoranza, la forza brutale e la compressione; e nei periodi di 
inoltrato, progresso con l'istruzione, l' onesta libertà e l'emular 
zione. È quindisufficio di chi deve dirigere lo sviluppo, dell' um 
intelligenza lo incardinare le tendenze dele attualità, ed avviarle 
al più ajerole conseguimento, E siccome, por somma hoetra ven- 
tura, l'epoca aituale addità un'erà di confortevaîe ivanzamen. 
t0 nelle vie della civiltà, così ragion voleva che assunto della Si 
zione agronomico-teenologica fosse lo secondare, con ogni man 

amento, gli sforzi diretti a promuovere la migliore so- 
Quali orme calcava ella, onde pervenire a siffatto resultamento? 
to veggo atti l'educazione di Fanciulli, orfu 
ed atticr, formare subbietto di lunghe disquisizio 
l'insegnamento teenico occupare parecchie tornate, ed ispirare ai 
numerosi filantropi ( onde la Sezione si onora) pensieri, concetti 
e suggerimenti sulla scelta dei metodi 
veggo la condizione igienica di giovan 
causa a gravi m per loro arrecare pietoso un 
veggo le reclamate statistiche delle classi inferiori, delle quali un 
giorno sarà fatto tesoro per ottimi provvedimenti, co 
folla e faro di loro, bellissima mostra; veggo moli 
ste, caldi gli stimoli, fervidi i votî per emulare gli 





























































energica, attiva, volenterosa, a fine di provocare sane isti 

quel sentimento morale che è 
la e vita di bene intesa civiltà; veggo il sacerdote ed il 
magnate e il cittadino, il sapientissimo ed il men dotto, 








— 8° 
alfratellati e collegati alla più santa cospirazione convergente al 
bene dell e delle classi non quanto le nostre avventurate! 










ri, un Petitti, un Ridolfi, 
un Bonaparte, un Gera, 








collegl 
Manfri, Giorgini, Grigolati, Piria, Cherici, Massei, Cini, Pacin 
ti, Sineo, Carresi e Tazzoli: i quali. ripetutamente con altissimo 
‘© umanitario © con patria carità trattay 

questioni del 

ricoveri, ospizi e mani 
tuzioni caritatevoli; delle società d'inco 
n lei giovani industrianti; dei giovani traviati 
sando-muti; delle scuole domenicali © festive; in fine del 
modo al nto ogni tr 
virtù, per destare una cara emulazione, sempre foriera di avan 
zamento nel mondo morale ! 

















aducazione ed istrazion 








previdenza e 

















La quale emulazione riceveva novello impulso dalla Sezione, 
mereè quei giustissimi encomi ivi tribu 
bergl i di generosa el operativa pietà. Ed in vero, el 
si sentirà voluttuosamente trascinato dall d 
do proclamare i contemporanei benefattori dell’umana famiglia 
con espansione, amore € veneranza? Chi si nomi celebrati di un 
Monsignor Ganova, di un Padre Assarott, di un Padre Ferret 
un fra Paolo Marchiondi e del piissimo Padre Cataldi non gri 
nell’int va: A potessi fare altrettanto? 






















«ozio avrà sempre nel movimento morale quel primato che la Prov- 
videnza Celeste gli asseguò, e che non è dato all'uomo di togliergli! 

Se la Sezione nostra null'altro avesse iniziato ed ilustrato, for- 
se le cos deserittevi basterebbero alla di li gloria, al di lei 





di 
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— n9 
di vari argomenti che le competono 
consigliare esperienze, proporre cc 
noi trattammo il difficile argomento della si 
gione © piantagione del grano, che è il primo alimento dell'uman 
i e degli altri foraggi che puonno 
ne; delle malattie 
alla golpe del fru- 
psetto danneggiatore 


re quesiti, muovere dubbi, 



















dello piante, rivolgendo principale l’attenzio 
mento, al scecume delle foglie di gelso, all 
1 ed ognuno di leggieri comprenderà come, suggerendo 
pratiche profitevoli, o temperame danni delle nfer- 
mità eventuali cui vanno soggetti frumento, sota ed olio, che sono 

mo tutto l'econe» 








prima fonte della ricchezza ital 
mento dell’ amata pi 
Noi agitammo lungamente la questi 








i vegotabili ed 
animali; studiammo va fisiologiche per applicarle alla ri 
ale economia; luo problema della nocuità delle 
risaie, irrosoluto prima da noi; esaminammo una serio di quesi 

preceden roponem 
i annodano le ricole colle 








agronomo-chimici, legatici d 
sno diversi altri quesiti, cui 
scienze chimiche e fisiologichi 
E qui mi sia lecito tri 
della Sezione di cui sono 
la Sotto-Sezi 



















statoci nei gravi studi sopra gl'ingrassi e l'assorbimento 
menti nelle piante; mercè le quali sorelle dilettissime perven 
a brilla ni e conclusioni! 

inmi lecito parimenti fare omaggio di festevole ricordanza al- 
lustre Sezione medica, la quale seco noi, siccome acc 

pla indipendenza, serupolosa coscienza ed analisi ceveri 
lia compilato quel rapporto sulle risaîe, che diverrà la genesi îrre- 
vocahile di codesta coltura ! 

Noi disputammo sovra parecchi altri quesiti 
dustriale, di pratica rurale, di perfezionamenti tec 
delineare mi trarrebbe a quella prolissi 
manzi a voi. Laonde gli At 
to della saviezza, del Duon vo- 
























che mal conviene 
parleranno, e le loro ps 








discorrendo 
gine varranno a perp 
tere e della diligenza 
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Però se molte cose, comunque rilevantissime, per ispirto di bre 
vità debbo tacere; non lo posso in un subbietto che forma dir 
complemento dellé molte opere cui la Sezione ‘ha de 
pensamenti. Intendo accennarvi l' enologia 
quale s'indagarono le cause di decadenza ed i n 
to. È comune e dol dere, all'egida dei proget- 
tati provvedimenti che si 0 colle stampe, rigenerata 
quell’ indust 
stri voti saram 
superioranente 
































piti, la Sezione agronomo-teenologica avrà 
ben meritato della patri: 








tare l' Agro lucchese, onde esami 
e sicuri che niuno a no- 


nulla siavi a bramare in linea di p 
do ne sia il metodo € diligen 





fezionamenti; come stupen- 
ima l'esecuzione; e come,.raro 
(benchè squi- 
‘non acfieca,Îl marchesé Mazzarosa abbia nelle sue pub 
descritta ogni pratica agraria con tale un’esattezza e ve 
rità, da servire a modello di qualunque autore che intenda a dipin- 
gere le cose patrie con coscienza ed indipendenza! 
tecnologi volemmo esaminare di questa ospi 
i trasferimmo nelle officine, nelle fabbri 
magazzini; isperionammo i prodotti, interrogammo gli ar 
al consolante spettacolo di cotanta intelligente solerzia © raffina- 
industria, appellammo l'operosissima Lucca, la Manchester del- 

























Sono questi, 0 Signori, glistudi, i lavori e le opere della Sezione 
di Agronomia e Tecnologia nel quinto Congresso italiano; studi, 
opere e lavori nei quali essa con fratellevole armonia ha varcato il 
periodo di sue ‘onsersando mai sempre per divisa la li 
bertà, per simbolo il progresso, per iscopo l'umanità, e per mezzo 
ti 











neremento delle sociali riccliezze! 








Suscvinert 


at 


SOTTO-SEZIONE DI CHINICA 


La Sotto-Seziono di Chimica incominciò le sue eser 





scientifiche la mattina del 18, nè venne a capo di queste che col 
ten 





re del tempo assegnato: 
E poichè il suo Presidente meritissimo, il prof. Gioacchino Tad- 
i, con calde ed eloquenti parole aprendo le sedute, invocava 
l'unanime cooperazione de'suoi colleghi a voler esporre i propri 
studi o lavori ad incremento e lustro della scienza, ricordando quan- 
to fu fatto nei precedenti Congressi, qual dicevole benevolenza ci 
jue consenimmo, e con qual fratellevole vincolo ci 
strinse l’amore degli studi ai quali eravamo diretti; ciascuno dei 
la Sezione disponevasi di buon animo a secondare così 
tenzioni, ed a mostrarsi degno d’appartenere a questa 
terra prediletta non solo dagli uomini, ma ancora dalla stessa na- 
tura. Talchè nel breve corso delle sedute prestabilite, durante le 
l'ordine e la buona armonia ne furono compagni indivisibi- 
li, il tesoro scientifico si è di molto accresciuto, sia per le impor- 
tanti comunicazioni che sono state fatte, sia per le fruttuose 
sioni che hanno avuto luogo sopra argomenti, che richiedevano di 
essere e sviluppati ed estesi. 
E queste comunicazioni e 
tanto 






































iscussioni avevano rapporto non 
la parte sperimentale della scienza, e del suo materiale, 
quanto anche alle sue appl di maniera che può ben dirsi, 
che tutte lo parti della scienza medesima ne sono state egualmen- 
te interessate. 











approssimativo allo scientifico. 
Per questo occupa il primo posto una comunicazione relativa 
al gas protossido di nitrogeno; composto binario assai importante 
nelle chimiche ricerche. Essa è relativa a una cognizione più estesa 
dei tenerlo € delle circostanze sotto le quali esso si for- 
ma. Questo è pertanto un fatto di qualche interesso dovuto alla 
stancabilità del marchese prof. Cosimo Ridolfi, che premurosa- 
mente alla Sezione lo esibiva; ed è anche di qualche interesse, pe 











cia > 





rocchè da esso venivasi a stabilire, contro l'opinione di 
ci, essere piombo unito a qualche altro metallo, e non solo car- 
bone, il residuo neré lasciato dallo zinco del commercio, alorehè 
vien disciolto nell'acido solf 
ll Principe Luigi Bonaparte esibiva i suoi lavori sul didimio, sul 
cerio e sul lantano, i quali costituiscono una scoperta di somma 
lità, e feconda di bellissime resultanze. Esso di certo addita al 

chim tore una via facile per raccogliere nuovi fat 
Quindi la esposizione, che lo stesso Bonaparte faceva di queste so- 
stanze metalliche ossidate, rare per loro stesse, e ridotte al massi- 

mo di purezza, non poteva esser riguardata che come una 
Poi lo stesso Principe additava îl modo speditivo con cui otte. 
nere l'acido tungs uno e l'altro oggetti 
differo 

50 lui presentati alla Sezione nel loro massimo grado di purezza. 

minor valore è una serie di osservazioni, che comunicava 





































cloruro mercurico, l'acido arsenicoso, l'ossido d’antimonio, e il 
ico; avvegnachè queste osservazioni possono valere a 
sime pratiche, ed a spargere molta luce sopra un ge- 
ilo che già si avverava in 





ipe Luîgi Bon 
tesoro preziosissimo del 
prodotti chimici 

vezzi validi ed effica 
Piria faceva 
da esso lui ottenui 





parte pre- 
e chimi- 















i fenomeni 
e studi icina, e alle metamor: 








modo di comportarsi con diverse sostanze, la qu 
ateriale singolarissimo, Quindi la saligenina, let 
provenienti dalle molte trasforma 





più estesa cs 
Discussi 





molta luce intorno alla formazione degli acidi e corpi coniug 






ematosina del sangi 
un acido particolare, e da lui dist 
stico, mentre veniva ricordata dal 
importanza, il eliimico Stagi latamente la faceva conoscere în tutti 
i suoi rapporti. Essa di certo non può che interessare non tanto la 
Chimica quanto la Fisiologia e la Patologia, ogni qual volta si abbia 
vardo alle misteriose funzioni cui è destinato il sangue, del quale 
pa delle parti essenziali 
E poichè ogni studio che si porti sopra le concrezioni morbuse 
della specie umana torna a vantaggio della specie istessa, in 
ico Sbragia ha pagato il suo obolo, coll’analisi da lui esibita 
i calcoli biliari dell’ uomo. 
meno è da valutarsi l'inter 



























one del prof. Biasoletto, il que- 
le, dovendo noi riunirci alla Sezione d'Agronomia in un con quella 
di Botanica per discutere sopra gl'ingrassi, ci parlava dei matoria- 
li che fanno parte dei vegetabili, e che concorrono alla loro orga- 

Il chimico Clementi di Padova comunica 

















notizie intorno l'are- 





il soggetto, ma abbisognare eziandio che il Clementi stesso lo svi» 
luppi e lo estenda. 

E il prof. Grigolati esibiva i suoi studi sulla filirina tratta dal 
lllatro : materiale, che se non è rigorosamente identico alla cinco- 








Ma se un nuoso materiale di proprietà straordinarie sia da va- 
lutarsi, se la cognizione di queste proprietà sia un fatto importan- 





teriale mortifero del veleno viperino, isolato e studiato dal Principe 
Iaiigi Bonaparte. Era questo un lavoro, che egli consacrava a questa 
riunione. E così la Chimica ha veduto în questa bella e 
circostanza accreseersi l'elenco de' suoi-prodotti organici; ha ve- 
0 della vipera, quello.che possibilmente scuo- 
organiche complesse, come, secondo quello 
ne diceva il Calamai, sarebbe a modo d'esempio il materiale ativo 
e mortifero della ‘così detta rabbia, nella saliva degl 
venuti rabidi. 














Sa 
N prof. Perego faceva conoscere una reazione del camaleonte 
minerale sugli ol grass, ed il dott. Menici un’altra reazione affatto 
nuova della mannite sul borato di calce. La SottoSezione ravvisando 
azioni la possibilità d'importanti scoperte, racco 
snrundava al prof. Perego il seguito dello sue osservazioni; e quanto 
al dott. Menicî,riportandosi al rapporto della Commissione nom 
cl lavoro, e composta del Principe 




















pe 
naparte € del prof. Puc 
per l'avanzamento 

Altre comunica 10 poi fatte dal cav. Adorno, una 
sull'esistenza dell'arsenico nei colcotar del commercio, e l'altra 
sulla reazione tra il melo e l'ossido di ferro, formava 
di molte riflessioni; le quali, mentre da un lato sollecitavano ad es- 
‘0 cauti nella seclta dei mezzi terapeutici, dall'altro servivano a 
sulle trasformazioni, cui van soggette molte 





chimici a profittarne 





Ila sc 











il soggetto 














re molta la 





materie organiche 
La parte sperimentale delle scienze tute, se è bella ed istrutti» 
va, é altresì utile e necessaria. La Chimica specialmente, che si è 
ere iche per opra 
s'ingigantisce. Quindi nessuno fra i chi 
gior titolo di riconoscenza di coloro, i quali pro- 
parte così importante, da cui ne em 








in scienza sol per opra della sperienza, si è a 

















curano di este 






gono le più ut 


com una sua comunicazione intorno a un modo da lui trovato per 
scuoprire iodio, o i composti di questo corpo aloide contenuti 
anche in frazioni minimo da qualunque liquido incoloro. La qual 
cosa veniva pur confermata ed ampliata dal Calamai e dallo Stagi 
con sperimenti comparativi da essi a bella posta 
li è resultato doversi di fatto preferire ad ogni altro 
dell'iodio, il metodo Bonjean. 

Nè meno benemerito poi si rendeva il dott. Serafino Capezzuoli 
con indicare la via più breve, e sicura ad un tempo, onde ricono» 
scere e constatare la presenza dello zucchero nell’ otina dei diabe- 
tici. E sebbene vi sia altro metodo conducente al medesimo inten: 
to, quello fisico del Biot, fatto în quella circostanza estesamente 
conoscere dal prof. Majocchi, pur tuttavia Ja Sezione riguardava il 
Javoro del dott. Capezzuoli, cui dava la preferenza, come un impor- 
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jo da questo chimico reso alla Patologia, e come un 

ndifferente per la Cl 

trìa orinaria del prof. Taddei, della quale puro si è parlato e dal Ca- 
facendone, specialmente quest'ultimo, le oppor- 











nica; come lo fu la mucome- 





e del filosofo non che del solo chimico, si è il modo di 
riconoscere e differenziare il sangue mano da quello degli alt 
li. Questa scoperta dovuta al prof. Taddei, del quale la scic 
ha cotanto a lodare per l'instancabilità con cui ne cerca 
l'avanzamento, era essa pure destinata per questa riunione. E quan 
tunque a questa SottoSezione il Taddei non ne presentasse che la 
sola parte materiale del processo, pure la Sezione stessa seppe al- 
tamente apprezzare il merito della scoperta, mostrandosi pe 
all'autore grata © riconoscente . 

HI dott. Capezzuoli esponeva inoltre dello ri 
uova dei gallinacei per notare quali va 
nella loro incubazione, e quindi 
ed aggiungeva non sembrargli il grasso destinato a comp 

quel solo officio assegnatogli da Dumas e da L 

e è quello di servire alla combustione organica. E la discussio- 
sorta in questa occasione, mentre dilucidava le dottri 
0, faceva nascere nuove idee, che non possono 












































inalmente osservazioni e fatti da esso lui 
raccolti intorno alla fosforescenza delle acque del mare, nello scopo 
precipuo di offrire alcun che il quale potesse con 






resultato di una semplice reazione ci 
sta, e dell'azione vitale: intorno a chel prof. Biasoletto faceva esso 
pur dono di notizie da lui raccolte; sicchè aperta lunga ed anima- 
ta discussione, si coneludeva essere il fenomeno della fosforescenza 


ali, conforme opinava il Calamai, strettamente legato al- 




















Tali sono in compendio i principal lavori di cui la Sotto.Sezio. 
me di Chimica in questa quinta unione si è oceupata. A questi, se 
la breità imposta dalla circostanza lo permettesse, sarebbero pur 
da aggiungersi i molti frutti che se ne colsero mereè le ripetute 
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discussioni suscitate in varie sedute successive sui prodotti della 
combustione, e sulla economia del calorico, non che sulla miglior 
fabbricazione del carbone: soggett il quale concorde» 
nente fu reputato della maggiore importanza nel momento attuale 
n cui si penuria di combustibile; e sarebbe pur da aggiunge 
resultato della lunga ed interessantissi 
zione di Agronomia fu agitata sopra gl 
prese parte atti quella 
delle due classi 
Ma non posso tacere che oltre tutto questo ebbe luogo un' 
terpellazione per parte del dott. Chiari relativa a una di lui fab 
Dricazione incipiente di solfato di magnesia, all'oggetto di averne 
nenti; che materie disparate fu- 
-cennati argomenti, soggetto di studio e 
finalmente si ripeteromo s 



















, per convenuta riunione 















gli opportuni e 
rono poi, al volgere degli 
di reciproca istruzione; 
si proposero muovi studi p 
Sicchè non temo di erra 













coneludendo, essere stata la Sezione 
di Chimica assai operosa. I fatti che essa la raccolto, così come è 
dato a tutti di giudicare, sono di non poco valore. E vaglia il vero, 
10 tali e così fattamente numerosi, che non possono non 
contribuire all'incremento della scienza! Perciò ogni membro di 
questa Sotto-Sezione pago e sodisfatto, lasciava le adunanze sotto 
questo bel cielo non così facile a dimenticarsi, come quell'oper: 
il quale si vede largamente rimunerato della propria fa 

Prof. Luci Carawsi 











SEZIONE DI GEOLOGIA, MINERVLOGIA E GEOGRAFIA 


Nel Congresso scientifico di Lucca la Sezione di Mineral; 
logia e Geografia non è stata 
Fin dalle sue prime adunanze poneva in campo e discuteva 





10 operosa che-ne! Gongressi pre- 











vostra penisola. Molte scritture si leggeano e dî non lieve 
argomento. Si faccano utili comparazioni tra le masse minerali che 
dal piede delle Alpi al Capo Spartivento. E per dir tutto 
breve la nostra Sezione ha ordinata quest'anno la tela, nella quale 
iana, e molte fila 











esser dovrà rappresentata la Carta geologica it 


uistioni, che assai lume doveano spargere’ st la- struttura _ 
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ha tirate che dovranno riempirla il qual lavoro sarà il si 
desideratissimo delle e. Se queste cose son vel 
renderanno fede coloro che le nostre adi 

molto più le brevi e particolari notizie che qui faccia 

Apriva le nostre adunanze il Presidente marchese Pareto con 
caldo © passionato discorso, col quale proponeva alla Sezione le 
materie che poteano occuparla con utile nell'esame de' monti che 
sono presso a Lucca, dove molti geolo 
alla scienza acquistate di belle e lucidissime verità. 

Dipoi il sig. Graberg de Hemso leggeva pregev 
storico de’ progressi della Geografia nell’ult 
zione di al anti da lu letti me" Congressi passati. 

Sorgeva indi una quistione sopra le differenze di età del calcare 
secondario degli Apennini; soggetto non ancora ben chiaro della 

e spezialmente privo di quella unità ch' è neces- 
Nella quale quistione recavano i frutti dei loro 
studi il marchese Pareto per l’Apennino ligure, îl sîg. de Zigno 
per le.Alpi venete, il prof. Paolo Savi per le Alpi apuane, il pro- 
fessore Pilla per l'Apennino napolitano. E porgeano lume al 
proposito i signorì Omalius d'Halloy e Coquand, comparando il 
calcare dell’ Apennino con quello del mezzogiorno della Francia 
e de Pirenei. 

11 carbon fossile trovato non è guari in Maremma dava alla Se- 
zione materia di gravissima importanza. Ella esaminava diligente 
mente la collezione delle rocce recate di quel paese dal direttore 
dello scavo sig. Pitiot, e conveniva tutta in questa opinione, essere 
quel combustibile un vero litantrace, ma aver giacitura in un ter- 
reno terziario medio, e ciò non esser contrario a nessuna massima 
fermata nella scienza. 

Variando la materia delle precedenti adunanze, lo scrittore della 
presente relazione leggeva un suo lavoro sopra la produzione delle 
fiamme ne' vulcani, e sopra le conseguenze che se ne possono tirare. 

Seguiva una lettura del sig. conte Paoli sopra la origine delle 

ludose italiane, le quali ei fa derivare da bassezze cagionate 
vari periodi del sollevamento apenninico per un moto di alta 
lena. Questa gravissima ricerca apriva il campo ad una qui 








ne 
nze hanno onorato, e. 














issimo sunto 
10 anno, in continua- 
















saria a’ confron 
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Alcuni denti fossili trovati nelle rocce carbonifere di Monte Bam- 
Volî în Maremma erano secondo i lumi dell’ Anatomia investig 
dal nostro collega Savi. Il quale gli riconosceva appartenenti ad 
uno de' generi perduti della famiglia de' pachidermi, diverso dal 
paleoterio e dall’anaploterio, ed in parte affine all’antracoterio 
di Cadibona. 

HI dott. Salvagnoli, liberando la promessa fatta nel Congresso di 
Padova, presentava alla nostra Sezio 
trovati nel Capo Argentaro insieme con residui di altri a 
conchiglie marine, e con antichi oggetti d'industria umana. La Se- 
n definiva l'età di quelle ossa per la loro mescolanza con 
specie animali viventi ora nel paese dintorno. 

L'industria metallurgica si va estendendo ogni giorno in Italia, 
e principalmente în Toscana, la quale può chiamarsi Za Sassonia 
della nostra penisola. A fine di giovare a quell” 
Serristori proponea si verificasse lo stato suo attuale în ogni paese 
mo, e le notizie raccolte si pubblicassero innanzi il futuro 
Congresso milanese. 

La struttura fisica delle isole che si alzano di fronte alla costa 
toscana era stata bene illustrata da molti valorosi geologi italiani 























































e strani ranca qualche desiderio sopra la composizione delle 
più piccole di tali isole; ora questo è cessato per le importanti os. 
servazioni del nostro Presidente marchese Pareto sopra le isole di 





10sa, di Monte Cristo e del 
queste isole ha rilevate. 

1 candidi marmi carraresi, fra’ quali I nostro collega 
loni, son sempre soggetto de'suoi studi. Egli aveva già fatto co- 
scere la loro vera natura con la scoperta de' fossili della Spe 
rare la loro struttura cristallina, facendola 
derivare da azioni lente elettromagnetiche. Il quale suo pensa- 

ci conforta di non ispregevoli fatti în una scrittura rimessa 





io, e per le belle carte che di 



















i presentava all consesso alcune ortocere ed ammoniti 
trovate nel calcare di Sasso Rosso presso Corfino. La scoverta di 
questi fossili era da tutti giudicata di grandissima importanza, e 
dava materia ad alta quistione di Geologia generale. 

colleghi sono stati alcuni geologi stranieri di bellis- 
Noi dobbiamo sapere lor grado per la cortesia con 
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la quale ci sono stati larghi di lor lu 
la nostra penisola. 

Le nostre adunanze sono state interrotte da due gite che abbi: 
mo fatte ne" monti pisani, e nella valle di Seravezza. E l'una e l'al- 
tra sono riescite profittevoli alla scienza, per la luce che vien fuora 
dalla comunicazione delle idee e dal loro esame in presenza de'fatt. 

Molte opere, carte geografiche e sostanze minerali sono state 
presentate alle nostre sessioni 
cordate con lode gli Elementi di Geografia del Balbi, gli Elementi 
di Geologia del sig. Omalius D' Halloy, la gran Carta dell'Italia del 
Zuccagni Orlandini non è guari condotta a termine, la Carta di 
Marocco del Gribberg de Homso, le Carte topografiche dell'Agro 
pisano e lucchese dell'ingegnere Piazzini. E tra' minerali vanno 
nominate le rocce carbonifere di Mare 
bro di Ripa nel 

Così chiudev Nineralogia, Geologia e 
fia del presente Congresso. Dalla quale 

ori che innanzi non avesse. Perocchè il geologo di 
Piemonte e di Lombardia la scambiato i suoi frutti intellettuali 
con quello delle Sicilie, dando all’ uno e all’altro la mano îl colle 
ga di Toscana e di Romagna. Vantaggio preziosissimo che farà sem- 
pre benedire questa nostra santa istituzione, ed augurarle ogni anno 
prosperità e fortuna maggi 





nelle quistioni riguardanti 












































Prof. Liororno Piuta 


SEZIONE DI BOTANICA E FISIOLOGIA: VEGETALE 





La Sezione di Botanica ebbe compenso al corto novero de'su 
membri nella importanza delle Memorie, delle verbali com 











che v'istllarono 
Il Colmeiro ne fu cortese 
Flora spagnuola, di 








progressi della 
rono lenti © rapidi, secondo che la pace 0 le rivol- 

della Peni- 
sola ibera : quindi ragionò sul modo di venire alla migliore forma- 
zione della Flora predetta, Il Tassi serisse e parlò sui cirri delle 
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encurbitacee, sostenendo non essere stipule ma rami degenerati; 
questo soggetto venne lumeggiato da Antonio Targioni Tozzetti; e il 
Palatore con disteso ragionamento volle sostenere quanto il Tassi 
negava. Il Menegliini mandava due Memorie, una sulle quest 
attualmente agitate all’ Accademia di Francia intorno alla struttura 
del tronco delle monocotiledoni. Sopra vi dissertò Pietro Savi con 
parecelie venne a dissentire in par- 
te dalle teorie del Mirbel e del Professor padovano. L'altra Memoria 
è in sosteguo al concetto del Gaudichaud, che, cioè, il sistema as- 
sile e l'appendi e distinti: lavoro di alta con 
derazione, come quello che porta un nuovo ordine d' idee nella 
dotti Adolfo Targioni Tozzetti acquistò lode alla 

crazioni sulla fronda dei 
osservazioni sul frutto dei ci- 
«dò uno scritto sull’ascidio della nepenties 
ply lamphora, dando vuova sigi ne morfologica alle diverse 
parti di esso. Le frondi dei berferis si foce a considerare morfo- 
logicamente il Savi, non che alcune euforbie a caule crasso; dimo- 
strando come al pari dei pi2445 abbiano organi di due distinti gra 
di vegetazione. Il Corinaldi lesse una nota sulla poSysjpAonia pi 
susitica; d'onde surse discussione sul parasitismo de' vegetabili tra 
Biasoletto, Parlatore, Puccinelli. Il Tassi altra Memoria sulla irrita- 
bilità degli stami di parecclie specie, toccando pure alla sensibili 
è immotilità delle piante. Il D° Hombres-Firmas ne diede conterza 
di iquegli alberi del dipartimento del Gard, che sono più riguarde- 














ice riflessioni, per lo que 








lare non sono 













vende sua gi 
pini, è con altra Me 
tran CI 







































voli per ombrifera altura, per grossezza, ed età lunghissima: di essi 
dolor 


ava desideroso volesse 
è ammirati monumenti 
+ però che sotto la for- 


ndo îl contiumio disfacimento, 
1) consegnare alla storia questi 
della natura. Lodevole è questo avviso di 
za operosa del tempo, sassi, piante, animali si formano, si scom 
pongano, € si rifanyo: la convinzione sola di affetti nobilissimi 
mette vegetante germoglio, siccome ne' cuorì nostri quella gra 
dine cli serbere abile al reggimento dei dotti modera 
alla ospitalità degli ottimi cittadini lucchesi 
La Sezione botanica face pur lieta la scienza di alcune muove 
scoperte. Tributarono ad essa il Parlatore, l'orelis ricasoliana; Chio- 
stri, il vacciuium 027cocchos; Perego, uno selerotium ; Venturi 
nere fra gli agarici e i merulii; Corinaldi, la conferva ruchins 
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è la C. diffisa: non mai prima trovate nel Mediterraneo. Della 
cassia nicttans il Corinaldi, e della globba nutans il Puccinelli die- 
deroillustrazione, e insegnamento a coltura. Il Parola espose della 
secala comuta il nascimento e le fasi di vegetazione, Il desidera- 
to Giornale botanico Ò certezza di venire in luce, 
per le firme di associazione procacciat 
dal de Visiani, dal Cosati, dal Bracht; 
glior modo di dargli vita e divul 
nell'animo non poca gratulazione ridicendo di quante specie no- 
strali, e di più lontane forestiere regioni, vada tesoreggiando l' Er 
ario centrale 
he spl 
Il Bracht, che gode cliiamarsi 
bellissima, mandò un complesso di statuti che risguard: 
verno scientifico, economico, e commerciale dell’ Etb: 
per farlo sempre più prosperare e traricchire. Non bastando il 
tempo al lavoro rimase incompiuto il desiderio di muovere e ricer. 
care per le fiorentissime campagne, e fruttiferi monti di Lucca; 
se non che ne compensò in parte la Flora lucchese donata 
quel cortese spirito del Puccinelli, e una visita al suo Giardino bo- 
tanico, ove tra moltissime specie esotiche, molte indigene da 1 
descritte ne fi diletto di osservare. 

Le dogliose parole, con che toglieva comiato il Presidente Di 
soletto, si confortarono dell’amoroso sentimento di avere forni 
l’opera nostra fraternamente, e di aver fatto il legame santo del- 
l'amicizia più stretto e indissolubile. E siccome lo studio de' vege- 
tabili, dolce e placido quanto le ombre e i frutti loro, educa lè 
al riposo del meditare; e da sempli ncipj dimostra: 




















































popolo delle piante; così par che ne insegni dovere ciascuno di noi, 
vella pace degl'intellett e nell'utile della scienza, riconfondersi e 
ricongiugnersi in una sola indisisa famiglia 

Dott. L. Mast 


® 
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SEZIONE DI ZOOLOGIA, ANATOMIA CONPIRATA E FISIOLOGIA 






La Sezione di Zoologia, Anatomi Fisiologi 
sieduta per la quarta volta da S. E. il Principe di Canino, col 
settembre e successivi intraprese le sue particolari adunanze. 

Eletti dal Principe stesso i signori, cav. Bassi a Vice-Presidente, 
e dott. Riboli a Segretario, intrattenne con eloquenti parole e con 

te espressioni la Sezione medesima, e la invità a quella amo- 
vole fratellanza che costituisce l'onore dei Congressi italiani, onde 
ottenere lo scopo che si prefiggono. 

Le verità che richiamò alla mente eccitarono tanto l' 
d'oguuno, che ognuno si senti în obbligo di porgere alla 
desima il tesoro di cognizioni che aveva, non come vana pompa di 
viste particolari, ma come mezzo di arricchire la scienza e di farla 
brillare nella sua maggior verità 

Non uno di chi era presente fu avaro di sue cognizioni, nè ti- 
mida d'interpellazioni, nè vergognoso di avere schiarimenti per ri- 
conoscere Îl vero da cli più era dotto e subi 

Primo fra questi il sig. marchese Politi, 
Masi, presentò una sua Memoria intorno al Lampris guttatus ( Re 
sig, dott. De-Filippi, con quello del sig. cav. Bassi, una Me- 

voria Sopra alcuni pesci d'acqua dolce della Lombardia; colla qua- 
te indicò specie nuove, e le arricchì di esatta descrizio 
ponderate osservazioni. 
Pdci Regio, Lopi disco ceto RE E 
tiche e genitali da lui osservata in due individui, l'uno di 22 anni, 
L'altro di 14 n istribui le tavole, e mosse non poche opînio- 

alle quali non vi fa membro della Sezione che non prendesse 
parola, allo scopo di riconoscerne esattamente la sua natura, la sua 
ia e la sua rari 

Il sig. dott. Pecchioli e il sig. prof. Mazzi 
mil, che in ultimo riconobbero per estrofia di vescica 

Îl sig. dott. Giolo fece la storia di una Pseudomembrana della 
Jungliezza di tre braccia, della forma di 
bue durante una epizoozia intestinale resa pi 
uso de' titici aventi glume con reste 
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nteresse 

















e di ben 
















sarrarono di casì si- 














lestino, emessa da un 
forte dal soverchio 
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Il dott. Riboli dià lettura di alcune sue Ri/essioni anatoinico- 
Srenologiche sovra un Cane da caccia, e mostrò come non sia vero 
che chi porge il cibo agli animali abbi 
l'educarli, e come non vi sia tendenza riprovevole cli 
non si possa correggere, tanto negli ani 
nei superiori. Accennò conte un cane, creduto 
docile con un mezzo violento; naîrò di sue astuzie e 
genza; enumerò i tratti di sua docilità, e fece osserv: 
fisiologiche sull'origine di 
di cani, che gi osservano: Tale idea diede motivo 
Savi, cav. Schmid e Presidente di svolgere non poche opinioni sul 
loro tipo originale, le quali se non riescirono a decidere la questio» 
nedelli tivi, servirguo di'ameno tratte 































echidnina. Ci assicurò manifestava sull'economia 
medesimo, e disse aver- 
ialina. 





vi riscontrato un principio analogo alla 
Il sig. Rizzo, col mezzo del nobile si 
neva sui cefalopodi 
Veranì (collo stesso mezzo ) intorno un Pesce preso nel 
Genova 





farlo Porro, c'intratte- 








zurigo, con quello del sig. Pre 
sidente, ci . Kalliker aveva ritrovato dei pic- 
coli corpi simili a quelli del sig. dott. Filippo Pacini nel mesenterio 
di un gatto, e i cadaveri d’uomini e di 
i, che sottopose al suo coltello anatomico. Perciò rendeva 
omaggio al sig. Paini suddetto di questa sua nuoya scoperta, pro- 
ponendo lo si onorasse denominando que' suoi piccoli organi Cor- 
puseola Pacini. 

Il sig. dott. Marcacci leggeva un Sunto di deduzioni intorno la 
struttura e i movimenti del petto în alcuni Mammiferi, col quale în- 
dicava, dietro esperienze di applicazione elettrica fatte in diversi 
cadaveri, di aver riscontrato: 
Che le coste e le cartlagi 
particolari e distinti; 


























del petto godono di movimenti 


== 

2° Che il muscolo intercostle interno dee distinguersi in due 
porzioni, costale propriamente detta e cart 
Che tra il muscolo intercostale esterno ed interno v' ha an- 
tagonismo d'azione; 

4° Che si osserva il medesimo fatto per la porzione carii 

Con ciò chiariva, semplificava e conciliava molte e svariate 
opinioni, che si averano e che si hanno sull'azione dei muscoli 
intercostal 

11 sig. prof. Civinini esponeva dicianove appunti di ricerche ed 
asservazioni sulla posizione, struttura ed usi della palmetta pr 
pillare delle Razze. È 

1 sîg. dott. Duranti presentava due preparazioni l'una sugli or- 
sani genitali dell'Oryetes, l'altra sui genitali maschili del Lucanur 
cervus, le quali potevano servire a togliere di dubbi 
delle capsule spermatiche, passate sott'occhio ad insigni anatom 
per la mancanza delle quali si separò la famiglia degli Scarabeidi 
da quella dei Lucanidi. 

1l sig.cav. Bassi leggeva un Sunto de'propri studi sulle funzioni 
degli organi genitali degl insetti, da lui osservati più specialmente 
nella Bomby: mori. Con esso intratteneva in particolare su quella 
parte degli organi femminei che dall'Audouin fu detta borsa copi 
Jlatrice; ci ricordava come da quell’ autore fosse emessa l'opinione, 
che quella vescicola serviva di ricettacolo al seme depostovi dal 









































per rigettarla; annunziava che la destinazione della vescicola è i 

ospermi, che vi 
l'accoppiamento; ne mostrava l'identità con quelli che ritrovansi 
negli organi genitali maschili, dei quali descriveva la condizione e 
lo sviluppo; ricordava le opinioni degli antichi anatomici sulle fun- 
zioni di detti organi da lui descritti, terminava col rivendicare al- 
l'italiano Malpighi la prima loro scoperta. 

I signori dott. Giolo e dott. Filippo Pacini di nuovo leggevano, 
l'uno Sulla vera sede del moccio, l'altro (il Pacini) Sulle rel 
dell'apparecchio di Weber colla midolla spinale nella Jamiglia de' Ci 
prini. Descritto l'apparecchio di Weber sulle tre prime vertebre cer- 
vicali; mostrata la sua connessione alla vescica natatoria; descri 
i tre ossetti che lo compongono ( martello, incudine e staffa); fatto 
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osservare che questo autore pone un tale apparecchio in rapporto 
i dimostrava con due bellissime preparazioi 
come detto apparecchio non sia in relazione coll'organo dell'udito 
ma col midollo spinale. Descritte di fatto minutamente ed esatt: 
mente le parti che aveva scoperto (un anello fibroso, un canale ant 
lare, un quarto ossetto); concludeva che l'apparecchio -di Weber, 
con quanto egli vi la scoperto ed aggiunto, sia un vero apparecchio 
di relazione; un sensorio destinato forse a far conoscere all'animale 
il grado di profondità in cui sta immerso. 
alternavano delle ni 


















A questi interessant e risguar. 
danti i progressi della Zoologia, che il sig. Presidente si faceva pre- 
gio di comunicare alla Sezione, ricevute per mezzo di lettere, e dal 








benemerito sig. Francesco Baldacconi di Si 
di Venezia; e dal sig. Nasch di Cristian 
Franefort; e dal Pri 


na; e dal sig. Contarini 
e dal prof. Ruppel di 
e Neuwied; e dal dott. Nardo Domenico; e 
dall'illustro sig. Oken di Zurigo, e da altri; le quali ni 
zando le nostre adunanze ci mettevano a portata di quelle rece 
scoperte, le quali, per mancanza di mezzi, non pochi forse avrebbero 
0 ignorato sempre, 0 troppo ta ate per dar moto e pro- 
gressione consecutivi alla sci 
Anche i sig. Pietruski di Padhorodu di Galiz 
una sua Memoria (mercè la gentilezza del sig. cav. Schmid che dal- 
l'alemanno nella nostra favella la traduceva ) Sulla propagazio 
dell'Orso comune; additandone i costumi e lo abitudini, e distin- 
guendone quattro specie distinte, desunte non solo dai suaccen- 
nati costumi ed abitudi inche da caratteri anatomi 
Lo stesso sig. cav. Schmid per conto proprio, leggenio sul para- 
sitismo di un Zmenottero, narrò come gli venne. dato di osservare 
nsetto (10 Sher spirifer) nell'atto che costruiva un nido; se- 
il tempo; investigò il modo di sua costruzione, e l'approsigio- 
namento, e le qualità del cibo che vi recava, e come il predava: 
colle quali pazientissime indagini conchiuse: 
Che alcune specie di Ditteri attaccano i ragni (cibo di lo- 
ione ) anche quando questi trovansi în pieno stato di 




















































Che lo Sphex spirifex scoglio di preferenza per approvigio- 
suo nido que' ragni che (trovandosi 
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ll sig. dott. Falguera, con una sua scrittura Su/ principio sensi 
tivo, ci trasportava il pensiero nei della fisiologia della mente, 
e on ardita ipotesi tentava di chiarirne ideologicamente i misteri 
delle sue associazioni e della sua potenza, éstendendoli anche alle 
animali. 

per lo contrario, ritornando con nuove indagini sopra 
organi da lui scoperti nel corpo umano, ci richiamava 
tenzione a novelle osservazioni ultimamente fatte sugli organ 
stessi, e sopra la primitiva fibra nervosa che nel corpuscolo stesso 
vide e insinuarsi e perde 

11 dott. Riboli, passando da questo freddo positivismo all'argo- 
mento di sua predilezione, la Frenologia, sviluppava alcuni principi 
generali per mezzo de’ quali ognuno potrà misurare e precisare gli 
istinti e le propensioni, le attitulini © le tendenze a cui tuti si sen 
tono più © meno inclinati. Partendo dai mutamenti fisici, che ne 
l'uomo suecedonsi ad ogni epoca della vita, stabiliva con que 
mutamenti potersi riconoscere a priori 1.* fa forza della vita istintà 
va; 2.% la grandezza della vita morale; 3.° la potenza della vita intet- 
lettiva relativamente d'ogni individuo. Ammetteva che come avsen- 
no i mutamenti della persona, visibili ad ognuno, succedano in 
al modo 0 primitivamente 0 conterporancamente gli stessi plat 
sibili mutamenti in quella parte del nostro corpo, che dirige quasi 
esclusivamente ogni nostra azione; (il capo; e qui, diceva, bisogna 
siderarlo non come organo semplice ed inesplicabile, ma come 
organo complesso; diviso anatomicamente in apparati ed in siste» 
mi diversi e distinti; incaricato, e incaricati in ragion diretta e delle 
; tanto in ispecialità, che în massa; sì 
istato patologico; della più minuta e di- 
stinta, o delle più minute e distinte funzioni della mente. Parago- 
nabile, o,paragonabili nella loro sublimità e nelle Toro diverse forme, 
(gli si passidlidea ) a quelle, che ognun conosce, più o meno sol- 
lecite, più o meno perfette, di secrezione, di riparazione, di ripro- 
duzione ec., prese nel senso lato della parola); e che in essa tanto 
il continente che il contenuto abbiano ad essere soggetti alle stesse 
leggi di ogni altra parte del corpo. Partendo da questo generale 
principio riconosce i cangfamenti a seconda dell'età, dell'esercizio, 
e delle malattie; e a seconda di essi, creando una nomenclatura dei 
gradî di svolgimento d'ogni singola facoltà, ammetteva potersi rico- 









































































temperamenti, 
i, e senza voler rin 
tracciare, che sia il pensiero nella sua essenza, o l'anima nella su- 
Dlimità del suo essere. Ai mezzi felici con cui ella fa conoscere le 
sue facoltà, egli richiamava l'attenzione c il riflettere; o voleva ogni 
no si convincesse che anche quando dalla nostra fisica conforma. 
zione non si hanno risultamenti fisici, l'anima non cessa di essere 
el suo principio sublime. 

A queste interessanti letture aggiungete che per due volte la 
nostra Sezione a quella di Botanica si allo scopo di discutere 
un Piano dî nomenclatura, proposto per la prima volta în Padova 
dal Principe Bonaparte, pei due regni animale e vegetale, per veder 
pure di yrare anche da questo lato la scienza. 

Lo stesso Principe Bonaparte finalmente depositato sul tavolo 
il suo lavoro sui Mammiferi, sui Rettili, e sui Pesci, additandone par 
titamente dei brani invogliava la Sezione a riconoscerlo per esteso; 
la quale, mossa dall’avidità d’istruirsi, l’eccitava a renderlo di pu- 
Dico diritto. 

La quantità e l'utilità delle comuni la libertà e la tran- 
quillità con cui furono esposte e discusse, mostrarono quella leale 
fratellanza, che il vero saggio degnamente innalza e sublima, e po- 
sero a luce di i sole l'ardente brama, che candidamente ave 
va oguuno di scoprire esclusivamente il vero, per farne trono lu- 
minoso alla scienza. 












































Dott. Timoteo Risoti 


SEZIONE DI FISICA E MATEMATICA 


La riunione dei fisici e matematici presieduta dal cav. Gaetano 
Giorgini, cospicua per uomini eminenti, sostegno delle scienze 
ia e decoro della patria comune, apriva le sue adunanze nel quin 
to Congresso scientifico italiano, lita della speranza che nuovi lumi 
del vero Drillerebbero dal suo seno. Le idee maturate nel silenzio 
dei gabinetti s'apprestavano al 
fra degoi 

nell’aspett 














bE 


ere 
vassoro delle cose discorse la Matematica pura, la Meccanica, l'0t- 
tica, l'Astronomia, la Fisica sperimentale e le applicazioni loro, sarà 
fatto palese dagli Atti del Congresso, e vie più dalle originali Memo- 
rie che gli autori renderanno di pubblica ragione, A me l’angu- 
stia del tempo qui solo permette di addurre un indice delle ma- 
terie c dei nomi degli oratori : ma il pubblico già consapevole delle 
cose trattate rivegga almeno nell'arido scheletro le tracce della 

vita che fi 
Muoverò io naturalmente dalla Matematica, la quale mentre ci 
prepara allo studio complesso della natura, aspetta che ne siano 
resi adulti i rami diversi per rannodarne i tralci, e segnare colla 
misura delle sue applicazioni i gradi dell’ avanzata loro cultura. 
Dirò 
da esso cliiamata estrazione dei fattori, coll 
tori anche approssimativi di un numero dato, allorchè si conosco- 
n0 le differenze loro reali, Modificava il prof. Obici l'equazione 
dell 
ro. Mandava il prof. Bonazia le si 
ale delle equazioni lineari a coeîl 
zioni Ne ni algebriche. 
magna il dott. Borchardt, composti d'integrali ellitici, gl' 
di centi sistemi d'equazioni differenziali non lineari, da cui ritrasse 
ta fo del Gauss, e quella dî trasformazione del 
terz'ordine scope 
glie. Il prof. lacobi finalmente, che în addietro enunciasa in un 
10 di Meccanica razio- 























unque come il prof. Pacinotti rendesse nota un'operazione 
e si trovano i fat- 





di second’ordine, mirando a una migliore analisi lo- 
ricerche sull'integrale geno- 
ti costanti dato per le fun 
























nale, svolgendone gli estesi usi în quella sci 
nisberga a dichiarare în un Congresso 
su cui tutta riposa quella bella scoperta 
Colle formule dell'equilibrio dei sistemi rigidi scioglieva il pro 
fessor Barsotti vari problemi di statica, spingendo i suoi passi 
oltre i confini tra cui furono lasciate da illustri matemati 
questioni 
Venuto ieri 




















prof. Mossotti a svolgere il parallelo fra gli spet- 
tri pri elli ottenuti coi reticoli di Fraunhofer, questi 
scevri dalle alterazioni prodotte dal passaggio dei raggi per un 
mezzo rifrangente agli altri preferiva, come spettri normali per 
ben riconoscere la composizione della luce naturale, le relazioni 




















in quello del reticolo è la luce simmetricamente distribuita intorno 
al mezzo del color giallo, mezzo a un tempo dello spettro, luogo 
dell'intensità massima, e quello da cui la totalità della luce rimane 
divisa in due parti eguali. Nè gli venne meno il potere d'espr 

con semplicissima formula la relazione fra le lunghezze delle ondu- 
raggi e le distanze a cui si trovano essi dal contro, e 
dei colori corrispondenti: trovati e idee cui la Sezione fa- 
cva plauso unanit 

Poco inn 



























applaudisa egualmente a colui, che dopo tante 
scoperte analogie tra la luce e Îl calorico raggiante leggeva, come 
ando sopra un raggio solare scomposto da un pri 
angusta di quelle anteriormente adoprate, e valen- 
corpo termoscopico che solo occupava una sottl zona 
lo dello spettro prodotto, ne desumesse contro i resultati 
dci fisici, che nello spettro solare il massimo calore non 
è mai nell'interno dei colori, ma sempre su 
Tora si considerino le sole zone colorate del Newton: e che pertan- 
to, malgrado le alterazioni osservate nello temperature delle zone 
inferiori dello spettro, le azioni calorifiche dei raggi lumino 
energia, travers 
e colorata. 














estremità rossa, qua» 










no ha inteso che qui si parlava del cav. Melloni 
di riserbare per altra Memoria le sue nuove indagini sul calore 
oscuro dell’ Herschel, annunziava tuttavia andarsi vie più confer- 
mando la già nota opinione, che le radiazioni di calore oscuro sono 





vere radiazioni invisibili di luce, 





moderno difficili e laboriose ricerche dell’ Astronomia siderca sulla 

determinazione di propri dello stelle recasse il cav. Bianchi, 

brano di una sua più vasta fatica, le posizioni medie delle prime 50 

fra le 230 stelle fondamentali del catalogo del celebre Piazzi. Dal 

loro confronto colle corrispondenti del Bradley e del P de- 

simo inferiva, oltre ad altre notevoli conseguenze, non essere uni- 
9 








— gio — 
e di esse, e forse nemmeno re 
apparendo invece sensibilmente variato entro un intervallo 
di un secolo: appartenere in quantità siffatta variazione i 
mente agli astri che ne sono affetti, nè sembrare sin qui sottoposta 
a veruna dipendenza loro seambieyole, mentre al contrario appa- 
rendo essa 


formoilmoto proprio di al 


















etto alla direzione de 











alle accennate stelle, indicherebbe per questo lato la sua dipenden 
za da una cagione lisica generale. Ravvisate siffatte illazioni dal 
Gion iti dall'idee del prof, Mossotti sul mo- 
tema solare, soggiungeva questi poter 
anzi con esso spiegarsi l'accelerazione comune alle stelle del Bian- 
chi, sebbene il pi per 
indevoli rela- 
zioni fra il sistema solare e il sidereo, Poscia dalle regioni tele 


Carlo non discor 





vimento progressivo del 





1 numero di tali osservazioni non po 





anco sostenere veruna conclusione generale sulle vi 





quelli del nostro sistema che più colpirono l'atten 
ci narrava cl 
decorso, e alla grande cometa comparsa nel passato marzo: € come 
inoltre per ben giudicare l'istante in cui un satellite 5’ immer 
spunta dall'ombra del suo pianeta, si esiga di porre nel fuoco 
dell'oculare un'opaca lista metallica non guari più larga del 
metro del pianeta medesimo, dietro eui possa tenersi celato il costui 
abbagliante disco durante l'osservata occultazione. A. siffatto ar- 
io d'Astronomia pratica, la quale ora più che mai ha d'uopo di 

per le delicate ulte- 
col 
ico; che utilmente adopra a confronta» 
ioni di orologi a pendolo molto di- 





cosù osservasse rispetto all'eclissi solare dell'uno 




















suo telegrafo elettro-i 
re nell' Osservatorio le indie: 
ra loro. 
Scendendo ora ai fenomeni ele sì spesso funesti avvengono nel- 
l'atmosfera, mi farò a ricordare con che vivi colori descrivesse il 
prof. Perego una tempesta e una tromba, sottoponendo alla 
le proprie accurate osservazi 
costanze di que' due terribili effetti dell'imperversante 
mmo la grandine appena supposta formata nell'atto con qualche 
lieve asperità superficiale, a tutte le strane conformazioni dal citato 
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0 € dal prof. Dini descritte, agevolmente ridursi dal prof. Belli 
nella caduta, mediante la successiva sovrapposizione di gocce li- 
vide dî vapore, e talvolta di agli minimi. dî ghiaccio, tal altra 




















I ocuigi A pr Most le qeledone 
ne e la scarica della bottiglia di 

tteucci, Perego, Pl 
ndo anche a conclusioni 
cerò, come intendendo 
della scienza, prendessero i loro provvedimenti per 
ua l'ascensione del globo aereostatico; resi infruttuosi dalla pi 
altezza e dalla irregolarità dell'accaduto volo. Riassumevasi in 
con zelo ed accordo la proposta del cav. Antinori intorno a un pia- 
no di regolari osservazioni meteorologiche per tutta Talia, rispetto 
all quale facea pure le proprie riflessioni il barone d' Hombres 

as, e il Presidente nomi 


































gia m'induce ad accennare ciò che fu discorso rispetto all'additato 
potere universale, il cui intervento sembra esercitarsi nellepiù im- 
portanti e reconditò operazioni della natura. Primi 
fessore Cas 
trico fra la terra e le clevate regioni dell’atmoste 
oscillazioni degli aghi astatici, edi i 
so a poco nella direzione del meri 
n sistema astatico o a debolissimo magnetismo per lo studio di 
siffatta commutazione elettrica. Dimostrava il prof. Pacinotti che 
la corrente da esso chiamata second: ia provò percorrere 
n conduttore forma i due metalli al cessare 
una corrente primaria idroclettrica, corrisponde alla produzione 
del fenomeno del freddo generato dalle corren 
dei conduttori metallici, per modo da potersi ritenere qi 
mezzo superiore agli altri fin qui usati ad attestare la presenza del 
fenomeno medesimo. Adduceva il prof. Mattew fatti on- 
de mettere vie ‘hiaro il parallelo tra le contrazior 
lari e le fuozioni dell' organo elettrico della Torpedine; ritenendo 
rispetto ad esso che ogni suo prisma, ed anche ciascuna delle sue 
















































ap 
partì elementari, abbia idoneo organismo per produrre la scossa, in 
guisa da doversi risguardare la scarica totale della Torpedine come 
la somma di tute le scariche elementari dei diversi suci prismi 
riuniti. Inoltre il comparato esame di questo pesce e del Gimnoto, 
i vorrebbe potere unire eziandio lo studio del Si 
riva nulla esservi di meglio stabilito intorno all’org 





















pesci 





ne dei prismi, essendo costantemente i pri 
ultimi. Gomunicaya finalmente in altra occasione, come principali 

fa nzc sulla produzione dell'clettricità 
voltaica, che Ja combinazio metalloidi coi metalli non: 
è accompagnata da sviluppo elett per formula ge 
norale della teoria elettro della pila, che la corren 
ca si sviluppa allorquando per l'affinità i due elementi di un 
binazione sono resi liberi, e appariscono coi loro stati elettr 

le decomposizioni 

1 fluido solo la direzione della corrente generata 
è quella presa dall'elemento elettro-positi 
scomposta, cioè nel caso ordinario quella del- 


























li sisuppongono n 
di nell'ipotesi 
lazione chimi 












della combine 
idrogene. 








ità e dell'elettroma- 
è Cassiani notevoli fatti 





ptc alle applicazioni dell'elett 
vano i professori Matteu 





pet 








nto e della scarica elettrica da essi 
Morì bei pro-. 


circa l'azione fisiologica della cori 
osservati nella cura di certe malattie. Mostrava il doi 
dotti della galvano-plastica, dic 












argento su stampe di gesso, e intense dorature su leghe metalliche, 
(0 al prof. di descriver quelle da esso e dal 





che davano moi 
prof. Puccett 









n suo processo per rendere tenacemente. i 
o, di platino e d'argento, E l'udimmo final- 
mente leggere in erudita Memoria una serie di suoi avvertimenti 
appoggiati all'esperienza per dirigere l'applicazione dell'eletroma- 
gnetismo qual forza motrice alle macchine dell'industria. 

lacca avvertire su comunicati documenti l'ingegnere Vegi 
come già l'industria di varie contrade estesamente si giovasse delle 
corde di Gili metallici fabbricati colla nota macchina di sua inven- 
zione — Lodava poi il capi inzoni l'applicazione diretta del 
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vapore a produrre la rotazione nello maccliine în quella 
cqua nelle turbine. 

0 al vapore com 















prof. Belli serie 
20, esser vere le leggi del Rudber 
quello che si svolge dall'ebullizione del- 

e però sempre în qualche caso che schia- 
rirà con nuovi esperimenti. 

11 vapore aqueo mi fa toccare a questo punto una lunga discus- 
sione promossa da una Memoria del conte Paoli, e agitata fra esso 
e il prof. Taddei, il marchese Ridolî, il Presidente, il d 

Le l'avy. Massci sulla natura © le cagioni della mat' 
nuta dal Paoli per un effetto composto dell'azione del gas 
no solforato © dei miasmi cho i svolgerebbero dalla decomposizione 
di sostanze organiche: mentre sosteneva il Taddei l'esistenza d'un 
principio specifico di essa, scat 
dotto dal vapore aqueo, e soccorso dalla presenza di sali deliquescen- 
ti sopra alcuni terreni, produca l'infezione. Rifiutato dal marchese 
Ridelli il malefico principio come quello che non dimostrano espe 
rienze dirette, parve non escissero le diverse opinioni dallo stato 
probabile, e che sia tuttora una speranza la soluzione positiva e 
precisa di un problema connesso colla vita d'intere popolazioni. 

Un'altra discussione, messa in campo dalle idee già pubblicate 
del prof. Matteucci sul fenomeno luminoso presentato dalla Zar 
pyris italica (lucciola), ebbe luogo tra l'autore, i professori Taddei, 

ipe Luigi Bonaparte 

Questi finalmente fe noto di sospettare per fatt 
isca catalitticamente la luce sulle lastre daglier 
d'argento, rendendo cioè idonei i corpuscoli organici nata 
l'aria a produrre che le vengono 
buiti:e più volte discussa l'ipotesi tra esso ei professori Majocel 
Matteucci e Melloni, conclusero di non reputare improbabile il con- 
corso di sostanze organiche, specialmente nella riduzione degli os- 
sidi metallici 

Ora che sta qui per disciogliersi la vostra riunione, vi rivolgete 
col pensiero naturalmente, 0 Signori, alla capitale della Lombardia 
chie s'appresta ad accogliervi nell'anno venturo, e nessuno ignora 
con quali magnifiche disposizioni in pro delle scienze. lo | 
corderò chie mercè proposta del cav. Carlini, accettata © gra 





le © progressive esperi 
circa la temperato 








































ito dalle 
















































2 
Governa e dall'Istituto di Scienze, Lettere ed Ar 
» i fisici a Milano collezioni d' istramer 












i colla maggior dil 

modelli: è come la 

ti, sî vada ora delintando sopra una minuta re- 
pluto, la cui forma pal. 
con accorgimenti 














mometrica già q 
mente diretta dal sullodato astrono 
rifulsero nella descrizione del sisten 
in una delle nostre adunanze. 
mettere a così dire în qualche guisa l' 

intervallo, e non gi 








zione di un Congresso al 





lola viva n 





suo successivo, tener 
ati libertà di speeu 
lavori, il Presidente .nost 



















fisici © matematici, per richia- 
redatto verrà 
pubblicato nelle primarie città della penisola. 
i ne accennate, ed altro che.duolmi d'avere 
amesso per Èrevità di tempo, si fecero e si dissero in seno della 
Sezione nostra. Uo talia ‘onora sedevano presso ad uo- 
mini che c' invidia lo straniero: e il pubblico ammirava e riveriva 
il picciolo ed illustre deapp ugregaste,0 Signori, come 
in fato Vadunerete, ugualment cuore e lo sl 


marvi l'attenzion 
conveniente 
Tali co 


























riv pze, sc oltre alle grandi attrattive della 
verità c all'amor della glori ra sì spesso tardo 
tributo e contrastato in vita, o fregio di sepolcri, ora vi attendono 
udi ‘immediate, e stima universale di contemporanei in questo 
50 aperto alla nobile gara del sapere di tutta una na- 
zione. So ciò è già per se stesso un gran beve, giova sperare che ay- 
venga un bene maggiore, qualora ognî popolo promuova în siffatta 
guisa da se solo il proprio incivilimento. Venuto tra di voi d' Ale- 
magna un matematico celebre, non ebbe uopo Italia di riceverlo 
col vanto delle glorie passate, ma lo poneva al cospetto di uomini 
degni di lui. E moltiplici vorremmo în simili circostanze le mutue 
visite dei dotti, e i contatti del sapere del mondo incivilito, alfin- 
cià i Congressi scientifici, servendo all'unità della scienza, procac- 
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ciassero l'unione fratellevole deg 






Prof. G.M. Lavacna 


SEZIONE DI NEDICINA 


Sicxoni! 


Nel ritornare colla mente sup 
cina vennero fatti nel quinto 
prova il mio animo gratissima compiacenza; perocchè, se male non 

ù lo- 
Fatti 
abbandonate quelle teoretiche discussioni che poco o nulla giova- 
no ad avanzare la scienza, e che in altri Congressi furon seme da 















gno alle nostre esercitazioni l'esame severo e coscienzioso di argo 
men oteressano da vicino l’umanità, e tanto accrescono la 
dignità della medica scienza che obbligano a vencrarla quelli stessi 
che in prima sembrava non volessero prestarle fiducia. 
el Congresso scientifico fiorentino due gra 
no state agitate nella Sezione di Medicina, cioè quella risguardante 
a modi migliori a seguirsi in una riforma carceraria, l'altra relativa 
alla influenza che aver può la cultura del riso sulla umana salute 
erche facevansi a Padova sulla prima, ed una Commi; 
ata assumeva l'incarico di continuare ogni maniera di 
e di rimaner centro dei lavori di tutti quelli che avesser voluto 
concorrere ad illustrare coll' opere loro quell’importante subietto. 
1 resultamenti di questi studi noi li vedemmo presentati alle 
nostre riunioni dalla Commissione medesima; la quale nella sua re 
lazione stabiliva potersi adottare a base di una riforma carceraria 
il principio del vero e genuino regime segregante, senza opposizione 
veruna dedotta dalle leggi della igiene. Alla quale massima poichè 
non assentivano il conte Petitti ed il dott. Rampinelli ne fu porta 
l'opportunità ad una discussione, per cui furon manifeste le ra- 
gioni che fasorirono il dissentimento, e dalla quale resultò esser 
necessaria la continuazione degli studi in siffatta materia a raccorre 








che 
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pr 
gli elementi per formare un sistema carcerario conforme special 
meote all'indole, agli usi, alle leggi degl' Italiani. 

Ma come 





traviato è dal Vizio @ dalle passioni si + 
Sinti, senza clie la salute del corpo e l'i 

sofl 
che, ment 


rità della ragione ab- 
more utilità si è l'adoprarsi 
e trarre la propria sussiste 
etto ad infermità per soddisfare all 
ale a quello des 


Viano e detrimento, non di 








gli col sudore della 
















10 dalla question 


mento în specie, pel quale i saggi Go, 








attendevano dal consiglio dei medici i lumi necessari a provvedere 
ssi dei loro popoli, Una C ippo- 
facevan parte dis agronomi, 


fisici, chimici © medici chiarissimi, veniva richiesta di presentare i 








sitamente cleita, della 





fitti dei suoi stus 





le sue opinioni sopra un argomento di sì 
dalle Se- 
zioni di Agronomia e di Medicina, convocate în una medesima 
anza, eran cagione di an 
) cli 





portanza. 1 quali studi e le quali opi 





te discussioni, dopo le quali pa- 
gior numero propendesse per quel partito, 
pel quale ristringendosi grandemente la coltivazione del riso dessa 
dovesse essere riserbata soltanto pei luoghi palustri lontani d 
l'abitato, è che non ponno riceve 
sivoglia Lene ordinato sistema di opere idrauliche. 
“ ndeva ad impedire per quanto possibil 
fosse Lo sviluppo di nuove malattie popi Î 
l'attenzione su quelle che altre volte mietev 
me, e contro le qual 
mezzi usati in qui a prevenirle. Oguuno di leggieri s' accorge te- 
uersi qui discorso del vaiuolo arabo, contro il quale, secondo che 
viene da alcuni supposto, torna meno efficace il presidio Jenne- 
riano, ove dopo certo tempo non venga rinnuosato. l'ochi però 
favoreggiavano questa opinione del rinnuovaniento, 
firmavano, ed a conforto della opi 
‘accinazione additavano lunga serie di osserva 
ran numero di non pos: 
pel fondamento migliore di ogni medi- 
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i adunque portar fiducia che la vaccinazione sia costante 
presidio a salvarne dall'epidemie vaiuolose, ed or tanto più che 
non è vano il timoro della ricomparsa fra noi della più spaventosa 
e riuttante malattia, della quale speravamo saperne soltanto quel. 
10, che le antiche seritture ce ne avevan trasmesso. Intendiamo qui 
accennare alla lebbra, sulla quale venivan presentati recenti studi 














tatori nel cav. Griffa di Torino, e nel dott. Manfri 
offrendo premio a chi con nuova e più certa luce rise 
semeiotica e la cura delle malattie cardiache, quegli ric 
medici a far nuovi studi sullo scirro e sul cancro, stati 
agitav nimata discussione, perchè al 














fra voi li vo- 
levano curabili con certi presidj, altri al contrario erano persuasi 
che l’arte medica ne fosse sempre minore. 








Se le accennate questioni e gli accennati avviamenti a nuovi 
studi rendevano della massima importanza le adunanze della no- 
stra Sezione, questo interesse accrescevasi ancora per racconto 
fatti speciali tutti tendenti allo scopo di rischiarare la occulta etio- 
logia di certe infermità, 0 di renderne più proficua la cura, 0 di ar- 
ricchire di nuove osservazioni la fisiologia e l'anatomia patolo; 
cose tutte l'utilità delle quali niuno negherà esser di massimo mo- 
mento non solo a quella parte della Medicina che ora soccorre ai 
bisogoi degl e nelle sue azioni il pubblicista, n 

iandio a quella per cui si compie l'ufficio d'lluminare la mente 
i è chiamato a giudicare della reità o dell 
cusato. A questa ultima parte miravano le 
esperimenti che sul veneficio per ars 
ranza intraprendeva il prof. Giannelli; a questa tendevano i resulta- 
menti dei lunghi studi sul sangue, che il prof. Taddei presentasa 
nella ultima delle nostre tornate, nella quale pareva che i cuori di 
di 































di 
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si unissero con legami ssolubili, e che al- 
l'anima di ognuno parlasse una voce di amore, di fratellanza, di 
concordia; grandi e sublimi sentimenti, i quali ove, come son certo, 
continuino ad esser durevoli, avremo pei Congress 
20 sicurissimo di avanzamento scientifico, e di migliorata cond 
zione sociale. Dott. Grnosuvo Cioni 












SOTTO-SEZIONE DI CHIRTRGIA 


Pnestastissini Upironi 


del 
zioni intelle 
Ne 
te virtuose, ma però fra di loro elidenti; l'una di rendere 
dettagliata giustizia indicativa ai tanti illustri che col senno ed 
operosità la onorarono, l'altra di cedere colla più possibile solle 
tudine la parola al sig. Preside generale per quel discorso di cor 
elusione, il quale, beneliè provocato dall’ingrato motivo di congedo, 
sarete per le qu ti dell’oratore avi pari 
di me. Cederò quindi a quest’ ultimo sentimento, ritenendo. far 
cosa grata agli stessi interessati della riferta dei loro lavori, ben sa- 
pendo con essi come sia offerto ai volonterosi nel Diari 





dovere di riferirvi in questo gio 





10 solenne le opera- 
vali della Sotto-Sezione destinata alla parte più posi» 





tiva dell ina, devo dichiararsi essere angustiato da due brame 





egualm 


















© negli 
Atti complessivi del Congre cez0 îndennizzante la po 
conveniente della odierna esposizione. 

N sig. Vice-Presidente prof. Carlo Burci inaugurava le discussio- 
he della SottoSezione esortando a tenersi fermi e co 
ela via del noto per l'ignoto, e tentar decisioni più per il 
progresso della scienza ed utilo dell’ umanità, di quello che per i 
dividuale interesse; e primo saggio di corrispondenza offerivasi 
nell'accettare per primo argomento il simpatico anello diretto dal 
Congresso patavino alla Riunione lucchese con vari quesiti risolvibi 
in questa: e quelle domande, accarezzato da r 
tivi, [ruttarono dolce nodo di moderazione nella disputa, co 
pericoloso amor proprio divenuto rapidamente l'ultimo scopo, ne 
emergeva facile © rapida la verità scientifica al bra 
10 dello scibile confidato. 
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ERE 
Il primo quesito che si sciolse fu questo: se 
a incinta di pochi mesi il diametro sacro-pubico di due polli- 
mezzo, ed anche meno, si deve procurare il parto immaturo al 
settimo mese od eseguire la isterotomia laterale 0 la pubitomia al 
nono mese nel secondo stadio del parto. E dopo varie coscienziose 
discussioni, e confronto di statistiche proprie e d'altrui fra i pro- 
fessori Vannoni, Centofanti, Tessandori e Corioli, e fra i dott. Pel- 
lizzari, Nerici, Turchetti e Tscliarner, concorse il vo 
l'assemblea per il parto prematuro artificiale, eseguito nella maggior 
parto dei casi mercè la puntura del sacco col processo di Maisner. 
Il prof. Borelli propose decisioni e indagini intorno alle cause e 
watura delle febbri ne'grandi operati di Chirurgîa, e feriti per gravi 
lesi e dopo vari utili schiarimenti, avvalorati anche 
(a dal dott. Angiolo Pellicia, si riducono i dubbi 

ze opograliche, e particolarità di perniciose, pro- 
isamina per altra Chiese il dott. Linoi se la vera 
fibra muscolare do il pro. 
parere în contrario, Cento» 







































Per un caso di spappolamento cerel 
chetti, prodotto da ferita d'arma da fuoco, si confermò da molte 
riflessioni essere le raccolte di pus il rammollimento cerebrale 
infia e per l'esposizione del sig. Tschar- 
e di donna puerpera da sette mesi 
Îla che non era all'analisi vero pus,si ripeteva il sospetto 
delle metastasi latteo, Il prof. Yannoni comunicò cento casi di espe. 
rienze ulteriori sulla Kiestina, quarantaquattro tci quali servono di 
sicura prova per la sua presenza nell’ orina delle gravide in salute, 
e la di lei sospensione in caso di malattie, con ritorno a salute ri 
osservazioni future in unione ai professori Cozzi e 
do conto dei consigli dei professori Corticelli e Mi 
frè per la maggiore futura sicurezza di questo utilissimo criterio 
medico-legale di gravidanza. 
Il dott. Secondi comunicò un nuovo processo del dott. Spessa 
di Rovigo per la chiusura delle aperture morbose alla volta palatina, 
consistente in ripetute cruentazioni dei margini dell'apertura; e 
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dopo varie osservazioni dei professori Manfrè e de Renzi 
chiude sull'uilità del metodo, premettendo une 
rispose all’altro quesito patavino sulla preferibilità ma 
lore dell'ago-puntura agli al cura radicale negli 
non molto antichi della vaginale del testicolo; raccolte le 
confessioni dei pratici risultamenti dei dottori Pellizzari, Li- 

Manfrè, Pecchioli e Bi imente sulla elettro-ag0-p 
conchiuse il Vice-Pre l accettazione dell’ago-puntura 

per l'idrocele dei bambini di sana costituzione 
Una storia del dott. Turchetti di donna clorotica morta poche 
ore dopo av. ta, il cadavere della quale 
si decompose rapidissimamente, originò la relazione di molti alti 
casì di celere decomposizione cadaverica per veleni inghiottiti ed 
dopo dî che si conchiuse non essere sempre la pre- 
10 la causa di.tali rapide alterazi 

nel misto orge- 
a quella stessa che produce la 





















































di 
adoperava il dott. Linoli con istorio di casi propri a rendere 
meno dubitativa la diagnosi a regione iliaca, e vari 
wbri della Sezione quella della psoite che li precede. Indi si pas 
© sulla predilezione 
delle iniezioni irritanti per distruggere questi tum 
dopo le confessioni di vari membi 
menti pratici in questo genere di cura, si decideva per ispeciale 
Nerici, Pellizzari e Turchetti, profes- 
estendere il metodo ai 
interamente i nevi mater 
























mori d'importanza, ed esoluderne 
non iniettabili. 

Ndott. Angeloni di Siena proponeva con una'sua Memoria la pre- 
ma nel parto alla posizione laterale sul fianco: 
Manfrè concordavano coll'autose, ed il Segretario esponeva 

ssione, prof. Nor- 





(î 
ell 
le ragioni negative del terzo delegato alla Cor 
fini assente 














N) Vice-Presidente lesse il compendio di una 
che stamperà 





ua importante Mo 








ignosi differenziale di 
ile col sarcoma-pancreatico. 
11 cav. dott. Grassi ci portava, col mezzo di esatte tavole colora. 

te e precisa descrizione verbale, nella parte inferiore dell'Egitto 
per vedervi una specie di enormi tumori allo scroto per elefan 

del peso di quaranta e più libbre, operati da lui, e per nulla 
sulla generale economia, attribuendo questa innocuità alla 
tura gelatinosa degl 

L'argomento delle ulceri varicose veniva rischiarato da una Me 
moria del dott. Pelliccia colla quale raccomanda la sut 
mbri della Sezione avvalorarono la proposizione, aggiun- 
io della elettro-ago-puntura. Il prof. Manfrè nar- 
voca lesione organica al cuore, con man 
i, passò alla filantropica proposi 
di 500 franchi per il miglior lavoro sulla diagnosi e 

con esiti di organiche alterazioni 

i due istromenti del profes- 
e trattenuta dei bordi delle fistole 
ono dei margini e succes. 
i pezzi d'osso protuberanti 
esse: così pure di un altro 
ga per le iniezioni 
dotti lagrimali, spingente il fluido per soccorso pneumatico senza 

isogno dei m gi occorrenti colla siringa dell’ Anel 

Terminasa le letture il dot. Secondi o 
















altri 
gendosi 
rando un suo caso di 
canza del setto dev 
un prev 
cura dello 























alattio del cuor 
sntalesi 
no per la più faci 
onde eseguirne la eru 
































alattia, la possibilità di guarigioni maggiori variando 
cura a norma dî questa differenza prevalenza 
bose, e di tre stati patogenici delle parti mi 
dalla menzioriata gangrna. Chiudéva quind 
ma comunicando un caso utile alla cistotomia, per la storia 
segno di quattro corpi maggiori e minori di una nocciola, com- 
iano, gelatina ed all for 
amante il cenrento, e trovati adesi al corpo della vescica anzichè lì 
nella di lei cavità. l i 





i condizio: 
acciate, 0 assalite 








seduta il dot- 





















sua 





Eecovi, prestantissimi, accennati în conciso, 
principali frati scientifici di questa zelante Sezi 
la speranza che le di leî decisioni appa 


descritti, i 
ragionevole 
ino vero progresso alla 













per giungere a quelle non camminarono in- 
nella deplorabile arena del sofistna, ma stamp: 
ose sul sentiero adamantino dei fatti 
lc, generalizzato ad gni scientifica assemblea, 
vita de'Congres. 


certi © sfuggevoli 
Questo metodo 














samente contribuirs, aggradiscano oggi in nome di tuttil meritato 
rendimento di grazie. 
Dott. Giesknpe Srcoypi 


Finalmente l'illustre Consesso fu congedato con le seguenti 





PAROLE DI RINGRAZINNENTO DEL PRESIDENTE GEVERILE 


Delle cose operate e trattate nella presente nostra unione ciaseu 





n di voi ascoltò un sommario altrettanto lucido quanto verace, 
ostri colleghi. Se le disposizioni 
simo mio Principe sortirono un esito felice, 
anti che consacrarono le loro cure indefesse a servire 
în occasione così onorata. E lode sia a quell'Accademia 
cui piacque generosamente dare agio al conversare dotto 
vole delle sere. A voi tutti spetta la gloria per la importanza 
nti, è la gravità delle disquisizioni, che hanno fatto il 

lorando Congresso. la debbo adesso narrare 










Segretari 














getto di questo me 









e consegnare alla posteità 
cerno della scien ina a Lucca io che non 
dii la mia coscienza col nascondere il vero, né mai profanaî la lin- 
qua ela iclo, Un' anima sola pareva in tutt; in tutti 
un solo desiderio di giovare e giovarsi. Ciascuno, mirando al bene 
gli sacrificava di buon grado con 
proprie opini L'accolta sapi 
tai così circospetta, così tollerante; nè diede mai segni maggiori 
di quella moderazione che tanto concilia a se la stima universale, 


ciò che allo spirito e ai sentin 















comune, mirabile concordia le 








nza non fu 
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Valle i ct cal principio della sua insttu- 
jesten 
i; soccorreva alla 








deva le maniere di prospe 
i, fosse anche colpevole. Qui an oxarono e anzi 
i nobili tratti, per avanzare utilissime cognizioni con 
Le quistioni poste 5° infuocavano fi 

a che un'onesta libertà permetteva : al di là, modi non che gent 
delicatissimi troncavano il pericolo che dalla cosa si passasso alla 
persona. In tutti poi si vide radicata questa ma: 

noi il consigliare, ma solo è dato desi 

no di pubblica ragione. Il sapiente vede il bene nella sua essenza, 
e l'uomo di Stato nella sua convenienza. Esempli molti però c° 
segnano che i semi sparsi sono raccolti 0 prima 0 poi dai 
moderatori dei popoli, e coltivati con quelle cure che un diligente 
padre di famiglia usa nel suo patrimonio. Laonde è stata tolt 
quella inquietezza nel volere il buono, che în vece di fav 
gli nuoce. 

Ecco ritratta in poche linee la parte morale del quinto Congres- 
50, Dal quale sì stimò che partissero voti perchè alcuni speciali ar- 
gomenti fossero agitati nel prossimo futuro, a fine che ognuno stu- 
gi nelle matri, vada parato trattare; senza però tore la ie 















































i, rendo grazie infinite 
della vostra peregrinazione, dei tesori qua recati, dei modi con che 
nobilitaste il Congresso lucchese. Per la usatavi accoglienza piacque 
a voi in mille guise di spiegare il gra certamente fu quel 
la di fratelli che si riveggono dopo lunga separazione, 0 s’incon- 
trano per la prima volta. lo poi vado superbo dei segni i più ma- 
nifesti di amicizia, della quale avete voluto onorarmi; e che ormai 
a voi tutti con indissolubile nodo mi lega. Assai mag 

graverebbe la vostra pa i fermo nell'animo di se- 
guirvî, ino a che basteranno le forze, nelle città ospitali alle no- 
stre unioni. Il primo scambievole salutarci, il primo toccarci delle 
fratellevoli destro sarà a Milano nel prossimo a: 
città, nodrice di tanti elevati 
























provvidenza; e la quale a una florida industria campestre congiu- 
gne quella ogni dì crescente e migliorante delle art 





= pg 
ione dei sapienti italiani dona una pagina alla sto- 
tia di Lucca piena d'onore; quasi in compenso del disdoro che 
u'ebbe sullo spirare della romana Repubblica. Perciocchè di qua” 
parti un'infausta luce quando Cesare stava librandovi le sorti del. 
Mondo: ed ora una benefica di qua si diffonde sulla umanità; 
farà maturare preziosi frutti, se il troppo desiderio non guasti l'op 
ta della ragione e della prudenza. 











PROGRAMMA 
DELLA CONGREGAZIONE MUNICIPALE 


delta Regia Già di Milano 


one 









ore d' accogliere fra le su 
italiani e bramosa di dare 









determinato di disporre la somma di austriache lîre 
ad iù grandiose esperienze relative a quals 


, destinata 
delle scien» 





l'intiora esecuzione verrebbe sempre affidata al proponente, limi 


tandosi il concorso della 
“delle spese. 3 

Scaduto il termine sopra indicato, verranno i diversi progetti 
presi in esame da un'apposita Commissione scientifica, dalla quale 
verrà determinato, secondo il relativo grado d'importanza e di spe- 
sa, sc ad uno od a più dei proposti esperimenti si possa dare ese- 
cuzione. Non appena avrà la Commissione deliberato sopra tale ar- 
gomento, essa si porrà în comunicazione immediata coll’autore 
© cogli autori dei progetti adottati, e procederà d' accordo coi 
desi gli occorrenti preparati 

L'esperienza da eseguirsi dovrà essere tale da poter far cono- 
scere qualche nuovo fatto 0 qualche recentissimo progresso della 
scienza, essendo da escludersi tuite quelle che non offrissero alcun 

gî 


ica amministrazione al solo rimborso, 
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‘a; dovrà parimenti essere di natura da 
po di esecuzione, dovendo potèr 
odo che i membri del Congresso possano como- 





damente assistervi. 





non s'incarica che delle spese i 
imento, rimanendo le spese di vi 
nente; e qualora intendasi che s' 
spese, de o m 





cdliatamente re 
io a carico del propo- 
bbiano a sostenere anche altre 
1, farà soggetto di particolare deliberazio» 
ne secondo l'evenienza del caso. 

















izzate delle esperienize che si vor- 

dirette dai proponenti alla Con- 
città di Milano, dovranno essere 
sue latina, italiana o francese. 
pubblicato diramandolo ai pri 
pali corpi scienti ropa, non che per mezzo delle più impor 
tanti pubblicazioni periodiche. 





gregazione mu 
scritte in una 
11 presi 






Milano dal palazzo municipale lî 18 settembre 1843. 
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AVVISO 


11 Presidente generale fa noto che S. M.il Re del Regno delle due 
Sicilie degnò aderire al voto quasi unanime della quinta Unione 
scientifica italiana, perchè la settima si tenga in Napoli il 1845: co- 


me si ha dal grazioso dispaccio dell'ilustrissimo 





ig. conte Luigi 
Grifco de' Principi di Partanna, incaricato d'affari della prelodata 
M. S. presso le Reali Corti di Toscana e Lucca, dato da Firenze il 5 
novembre del 1813, e diretto al medesimo Presidente. 


A. Mazzanosa 
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APPENDICE 


PER LE ADUNANZE DELLE DUE SEZIONI RIUNITE 


DI ZOOLOGIA E DI BOTANICA 
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ADUNANZE 


DELLE SEZIONI RIUNITE DI ZOOLOGIA E DI BOTANICA 





A ENDEE RAOONONETO VILLE LES DI NOENCLATIRA 


e 





Presiendo il Principe Bonaparte le Sezioni al suddetto effet riunite, 
Ai ascolta in primo luogo il seguente rapporto, mandato dal prof. Meno: 
gini Segretario e relatore della Commisione. 


RAPPORTO dei lavori della Commissione destinata a render conto 
al Congresso di Lucca sul nuovo piano di nomenclatura per i due 
«regni Animale © Vegetale. 


Dietro proposta di S. E. il Principe Bonaparte le due Sezioni di Zoo- 
logia e di Botanica del quarto Congresso de' Scienziati italiani tennero una 
seduta promiscua, per diseutere il nuovo piano di nomenclatura presentato 
dalla Commissione a ciò destinata all’ Associa 

sua adunanza in Mancester, Aveva Principe di mettere in accordo 
i botanici coi zoologi nello stalilive le norme della nomenclatura, perchè 
riconosceva che i botanici essendo in generalo rimasti fedeli alle leggi l 








x britannica nell'ultima 











neane potevano giovare a ricondurre sul retto sentiero anche i zoologi. 
Nella seduta comune tenutasi a questo oggetto il di 27 settembre sotto 
la presidenza del prof. Moretti, Presidente della Sezione botanica, i Prin- 
cipe lesse un sunto del suddetto piano, che articolo per articolo fu 
membri to e discusso. Insorta per altro la ne- 
la quale si ficosse carico delle ad- 
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Professor Moretti 


2 Saw 
5 + Parlatore 
Fra i botanici | Tino 


Conte Trevisan 
+ | Prof, Meneghini Segrez. relatore 
Onorato quindi il sottoscritto di questo difficile incarico invitò con 
sua circolare, 1.° marzo 1843, i sunmominati membri a volergl, comuni» 
care le foro osservazioni a fine di poterle raccogliere opportunamente; ed 








ordinarle in modo da presentare al Congresso di Lucca un ragionato co- 
mento al proposto piano. 
AIl'invito gentilmente risposero i signori 


Marchese Spinola 
Cavalier Bassi 
Conte Porro 
* Dotto: De Filippi; 
umbri padovani di quella C 






Professor Meneghini 
unitisi in Sotto-Commissione, aggiunsero le loro osservazioni a quelle dei 





lodati zoologi, compilando così nell’annesso foglio il frutto dei lavori 
di quella pozione della Commissione che rispose all'incarico afidatole. 

Non appena dato termine a questo lavoro, comparve nei recenti nu- 
meri 500-501, 27 luglio c 3 agosto, del Giornale parigino £ Zastitut una 
versione dell'intero piano proposto nell'ultima adunanza di Mancester, 
di cui il Principe Bonaparte aver letto il sunto al Gongresso padovano. + 
In seguito di questa publicazione la Sotto-Commnissione milanese cost 
tuita da signori 





Cavalier Bassi 
Conto Porro 
Dottor De Filippi 
avvertiva che « la publicazione italiana presenta nudi ed asoluti i po 
- ragrafi del piano, mentre nella francese, cl al piano în complesso, ed a 
paragrafo în particolae sono fatti precedere parziali ragiona- 
«menti, quali non solo contengono le motivazioni e gli esempi, ma Je 
- eccezioni al osservarsi nell'atto d'applicazione, e che ignorati que' ra- 
i sarebbe per forza indotti a dare spesso falsa interpreta 

















« nei quali credettero utili le norme da loro proposte, ci 
essi sessi le avvertirono di pericolosa od impossible applicazi 
ed in seguito di ciò essa Sotto-Commissione propone che le venga pre 
sentata una traduzione integra € fedele del testo inglese, 0 il testo stes- 
soy per potere 0 confermare i lavori già fatti, modificarli a scconda 
delle emergenze. 

La Sotto-Commissione padovana trovò di approvare la proposizione 
della milanese, unendosi ad essa sul domandare che « le conclusioni del- 
< l'esame vengano rimesse ad un altro anno, affinchè i membri tutti della 
< Coi e possano con maggior sussidio di documenti soddisfir sem- 
« pre meglio al delicato incarico di cui vennero onorati 

Essa Sotto-Commissione padovana trova nello stesso tempo di fare 
una nuova proposizione. Il Principe Bonaparte a buon diritto avvertiva 
che i botanici essendo rimasti fedeli alle leggi linneasie si tennero lontani 
in fatto di nomenclatura dagli errori nei quali incorsero i zoologi. Da 
questa incontrastabile verità deriva evidente la conseguenza che i bota- 
nici non potrebbero discostarsi da codice linncano senza evidente dan- 
no della scienza. Il De Candolle aggiunse qualche utile riforma a quel 
codice. Qualche altra è reclamata dallo stato attuale dlla scienza, e dal 

insorgenza di qualche abuso. Ma più che altro, la Botanica sente la 
necessità di far osservare in tutto il suo rigore îl corpo delle leggi sta- 
bilite da Liunco, 

Trattasi di decidere se queste leggi sieno applicabili anche alla 
Zoologia. 

11 piano proposto dai zoologi inglesi sembra alla suddetta Sotto-Com- 
missione di gran lunga insufficiente, mentre invece poche modificazioni 
rendereliero applicabile i codice inneano anche alla Zoologia. 

Propone quindi; 

1. Che sieno esaminate, e secondo il bisogno modificate, le leggi lin 
neane per quanto spetta alla Botanica. 

2.4 Che sia presa in maturo esame l'applicazione di quelle leggi me 
desime alla Zoologia. 

A questo doppio scopo gioveranno i-lavori dei zoologi inglesi, ma il 
loro piano non può servire, secondo la suddetta Sotto-Commissione, di 
punto di partenza. 

Rimettendosi quindi al giudizio del Congresso di Lucca, la Sotto-Com- 
missione padovana, a nome anche dell'intera Commissione, si dichiara 
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pronta a continuare i suoi lavori dietro il piano che da esso Congresso le 
verrà stabilito, ovvero rinuniiare il suo incarico ad altra Commissione che 
all Congresso stesso piacesse di nominare. 
Padova 7 settembre 1843 
Prof. G: Meneci 





+ @ INI Segr. relatore 

A maggior dilucidazione il Segretario legge i rispettivi pensamenti 
delle due così dette Sotto-Commissioni, cominciando da questo particolare 
del marchese Spinola. 





Onwurissino Stcwone 





Antivedendo siù d'ora che i miei interessi domestici non'mi permet- 
teranno intervenire alla prossima riunione dei Scienziati italiani in Lucca, 
rispondere al di li invito del primo marzo pp.; © 
etterlo, tro il termine assegnato, le mie osservaz 
piano di nomenclatura zoologica immaginato dall’ ornitologo inglese il 
sig. Strickland. 
Avrei preferito sostitu 
le espressioni più ver 
tiche, perchè queste non suppongono l' 
re e di fin giudico inappellabile. Ma non ardisco al presente dipartirmi 
na, onde anderò ripassando ad una ad una queste 
do le mic riflessioni in caloe a ciascu- 












i intorno al 












alle parole leggi © regole, usate dal medesi 
di massime teoriche, © di esortazioni pra- 








dal testo del progr 









così dee leggi o resi 





na, ed apponendo la cifra O a quelle che mi sembreranno ammissibili 
scnza riserve c senza modificazior 
1. 2 nome originalmente dato dal fondatore di un gruppo © di 


manentemente ritenuto ad eselustone di 








una specie deve essere pe 
ogni susseguente sinonimo. Vi sarebbe dell’ inutile e del falsato se 
l'applicazione di questa legge fosso estesa in gruppi superiori al! genere 
Dell'inutile perchè quei gruppi superiori non anno nome che entri nella 
nomenclatura binomiale, Del falsato perchè i migliori fra i nomi di quei 
gruppi essendo sempre quelli che meglio esprimono le loro caratteristiche 
questo caratteristiche dovendosi diversamente eleggere 
epiteti che conv 








dist 





versi sistemi di'classazione, 
formabile possonò non esere appropriati al sistema riformato. Non im- 
porta che i gruppi nuovi siano ‘identici coi gruppi antichi.- La sinonimia 
della-aomenclatura sistematica esige l'assoluta identità del sistema. 
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10. La nomenclatura binomiale originandosi da Linneo, la legge 
di priorità non deve stendersi agli seritt di autori antecedenti. Xho- 
tanici hanno già riclamata una riserva a favore dei nomi del Tournefort. 
Altra più generale si dovrà pure rielqmare per tutti quei nomi classici ri- 
masti dagli antichi Greci e Latini, pureliè non sieno stati giì usurpati a 
torto 0 a ragione dai elassici moderni, © purchè sì riesca a dimostrare 
la loro giusta convenienza. 

HILL Za legge di priorità benchè sia utile guida nei gruppi più ele» 
vati non deve essere rigorosamente sostenuta che pei generi e per le 
specie. Questa legge sarà superflua quando la prima sarà stata debita- 
mente emendata. 














1V. Un nome generico stabilito una volta non deve esser cancellato 
da alcuna susseguente suddivisione, ma ritenuto per una delle costi 
uenti porzioni. Nisognerebbe eceetiuare il caso possiile per cui il ge 

nere antico per difetto di buonî caratteri fose stato cancellato intera- 





mente nella riforma, perchè allora nessuno dei nuovi generi potrebbe dir- 
scne una suddivisione. 

V..Il nome generico sarell 
zione del genere originale che | 
Benissimo per i lavo 
te 





da ritenersi sempre per quella por= 
considerata come tipica dall'autore. 
da farsi, ma non così per quelli già ft. Bisogner 
conto del tempo decorso dopochè un autore ha disvito dlla por- 
0 tipica di un genere la sa primitiva denominazione, dell'autorità di 
questo autore, e della pratica generalmente osservata dai suoi successori. 
Per esempio, Latreile ha giustamente suddiviso molti generi del Fabri 
is, oppure spese volte egli ha assegnato il nome Fabriciano a una por. 
e del genere diverso della tipica, trasponendo quel nome a un'altra 
el genere primitivo. I nomi del Lateille nno tantosto la 
di duo umane generazioni. L'autore è uno dei padri e degli cri dll’ En- 
tomologin. Le sue tracce sono state fodelmente clcate da tutti i suoi cone 
nazionali, e da molti fra li eteri. Arriviamo troppo tardi per andare 
spigolando le suo minime inavvedutezze, e dobbiamo accettare per forza 
di leggo, i nomi che potremmo desderarci migliori 
VI. Quando il tipo originale di un genere non è perfettamente 
chiaro ed inquestionabile, quegli che primo il suddivide, può apporre 
« volontà il nome originale a ciascuna porzione di esc, e nuo po- 
steriormente ha diritto di trasferire quel nome ad alcun' alia parte 
del genere originale. Nisoguerebbe prevedere il caso n cui lo steso go- 
ore antico fosse passibile di gue suddivisioni Tatto diverse perchè basate 

















fraz 
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sopra opposti princip, e tali che le specie di ciascun genere della seconda 
non corrispondessero a quelle dei goneri delle alte, In questo caso l'ap- 
plicazione della legge VI sarebbe arbitraria, a meno che l'autore della 
prima suddivisione non avesse eletta una data specie per tipo d'ogni ge: 
nere. La scelta e la chiara indicazione dî questo tipo sono pertanto le due 
condizioni da aggiungersi. 

VIL. Quando due autori definiscono e nominano lo stesso genere, 
dandogli precisamente la medesima estensione, deve essere cancel» 
lato totalmente il nome posteriore, Mi figuro che col cancellato to- 
talmente sì voglia dire che il nome posteriore è cancellato dall' ante» 
riore in quel dato luogo, ma non ne segue che questa cancelatura lo 
shhandisca dalla scienza, anzi mi sembra che rientri nello stuolo dei nomi 
vaganti e disponibili, e che la libera facoltà restituita a ciascuno di farné 
un uso più conveniente non sia cosa da tacesi. Ma data pure quella op- 
portuna spiegazione, crederci che questa legge sia troppo generale, che 
possa soffrire qualche modificazione nella futura pratica, e che sia sog- 
getta a forti eccezioni ne" suoi efetti retroatt 
‘rano verificarsi 1.9 Se è passato poco tempo fra 
2.° Se furono fatte a grandi distanze di luoghi. 3.0 Se la prima ebbe una 
lenta c limitata diffusione. 4 * Se la seconda la acquistato una quasi ir- 
revocabile autorità în forza degli anni decorsi, della propria importanza, 
e della fama superiore del suo autore. Una più snrinuzzata esposizione di 
tutte le possibili cirostanze, e eccezionali, mi sembrerehbe inopportt- 




















na in giudizio di ftti che non conoscono alte leggi fuorchè quelle della 
consuetudine © dell'equità 

VII. Sé il nome posteriore sia così definito da pareggiare la 
estensione di più generi deve essere cancellato affatto. Bisognerà an- 
cora eccettuare il caso in cui è più generi non meritassero di essere masi 


tenuti, e anzi si dovessero escludere da un sistema naturale. No abbiamo 





gli esempi nei primi lavori tentati sopra alcune classi d'Zavertebrati. 
Ora dai diversi stati del medesimo animale, ora daî diver 
medesima specie, sî sono fatti più specie e più generi, i quali hanno ce- 
duto il posto a un nome u in forza delle scoperte dei più 
moderni osservatori, 

1X. Componendo di parecchi piccoli generi uno solo, il primo per 
epoca di essi, a meno che non abbia eccezioni, dovrà essere prescel- 
10, ed esteso a tutto il genere così composto. Che «i possa, non lo con- 
trasto, ma che si debba non lo capisco, Se £ parecchi piccolî generi si 


gessi della 














lla 
sono dovuti rifondere în un solo è chiaro che non dovevano essere intro- 


dotti, Ora non intendo come possa aver diritto di priorità chi non ha mai 





avuto diritto di esistenza 

X. Un nome deve esser cangiato quando innanzi sia stato pie» 
gato per altro genere di Zoologia e di Botanica, o per alcune spe- 
ce del medesimo genere, tuttavia ritenuto per tale genere e specie, 
Concedo tutto in quanto ai nomi specifici. Ma riguando ai nomi dei ge- 
‘neri ho due dificltà da contrapore, 1.9 Non dobbiamo tenere allo stesso 
livello cambiamento di un nome conosciuto coll'ammissione di un 
nome nuovo. Tutti gli argomenti in favore dlla cosa fata si oppongono 
al primo, e tacciono di rimpetto all'altro. Multa faeta tenent, quer fieri 
probibentur. 3.* Riguardo ll’ e dei nomi nuovi mi astengo dal 
dire della Botanica, che credo meno suddivisa, e più compatta; ma la Zoo- 
logia è attualmente troppo estesa, troppo complicata sui rami sono trop- 
po numerosi, troppo grandi, troppo divergenti, perchè il curioso della ne 
a che va scorrendo uno di esi, sia tenuto di sapere ciò che altri ha 
fatto, e sta fiendo sopra altro ramo distante, © prolungato oltre la por- 
tata della di lui vista. Non si può pretendere cle un oraitologo conosca 
generici di tutti gl'instti, nè che un entomologo conosca quelli 
di tutt le conchiglie. Crederci pertanto, che alle parole per alro gene» 
re di Zoologia e di Botanica si dovessero sostituire queste per altro 
genere di Botanica, e del medesimo ramo della Zoologia, ossia della 



































medesima classe di animali. 
Nè mi si opponga che il fondatore di un nome ha la risorsa dei buo- 
ni dizionarj. Nello stato progressivo della scienza il libro che risponde a 
tutte le domande sta fuori dei confini dell'intelletto umano, talchè non 
può giungere alla finale omega prima che l'a/plzela beta non siano di- 
venuto lacunose © insufficienti. 
XI. Un nome può essere cambiato, quando implica falsa proposi. 








zione, e che può propagare rilevanti errori. Prima di ammettere l' uti» 
ita mutazione, vorrei persuadermi della possi 
Ma mi sembra, che il nome non si ten- 
vuole all'articolo XIL che sia chiara 





Îità la convenienza di 
Vila del supposto inconvenienti 
ga per una definizione, poichè 

mente definito, che non essendo deinzione non implica proposizione nè 
vera nè falsa, e che nulla afermando non può propagare errori nè gravi 








nè leggeri. 
XII Un nome che non fu chiaramente definito in opera pubbli- 
cata; deve cedere a quel primo nome per cui l'oggetto sarà stato così 
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definito. Parlando sempre dei nomi da introdursi e non di quelli che 
giù diritto di possesso, dimanderci sc la chiara definizione ha rapporto al 
significato del nome,  agli-attributi el nominato. Nel primo caso direi 
che prima dî richiedere la buona definizione del nome bisognerchbe aver 
dimostrato ln necessità di un suo significato; e lungi dall'ammettela, mi 
propongo di rilevarne le difficoltà e i pericoli nelle susseguenti osser 
zioni alla regola g), Nel secondo caso chiederci, quali saranno le assolute 
condizioni della nocessaria chiarezza? La definizione può dir di troppo in 

di generi per aver compreso di caratteri dî specie ne caratteri del 
nere. Ma se queste particolarità secondarie non disconvenissero alla spe- 
ce tipo, tutte le indicazioni dell'autore 






































Jibero state veritiere, e nom so- 

si posa pre non veder chiaro in mezzo alla rid 
troppo poco,e 

1; ma il male non mi sembra da tanto da gin 

ume introdotto, purchè il poco detto dalla def 


cnire l'oggetto del 





ficae il cambiamento del 















possono sembrare a molti veri enigmi, e sen 
scienziato abbia il diritto di rimpiazzare con un nome definito una parola 
senza senso determinato. Eppure în qu 

talora certe cîrcos 





to medesimo caso s'incontrano 





e che rendono qu 





nomi senza definizione, ancora 
rispettabili, e nelle quali lo scienziato coscienzioso non può trascurarli 


senza mancare al proprio dovere. Supp 


amo che îl curioso alibia otte- 
to libero e comodo accesso in una collezione; che vi abbia riscontrata 
la specie ineita tipo del genere portato col semplice nome nel catalogo 
stampato che sia stato avvisato dall'autore del catalogo, dal possessore 
della collezione, della esistenza della nuova specie, della esistenza del nuo- 
xo genere: credo che egli sarà ingrato a chi gli aperse la strada alla co- 
grzione dell'ignoto, e che egli mentirà alla propria coscienza se por- 

Jon cale tutte le comunicazioni avute, e se cercherà d' introdurre 
col favore di una più solenne pubblicazione, Per. me, ripute» 
rvì una così insigne mancanza di fede come un delitto v 
orrei che il Congresso degli Scienziati italiani, al certo non meno amici 
della virtù che del sapere, non omettesse dî protestare contro l'improbo 
abuso della sua tolleranza, e che dichiarasse espressamente, che Za muta- 
zione di un nome, non chiaramente definito pel pubblico, cessa dal- 
L'esser lecita, quando le private communicazioni si sono avute în 
rimpiazzo sufficiente delle pubbliche definizioni. Finalmente la defni= 
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ziono potrà mancare di chiarezzà perchè mancherà di verità. Ma allora, 
nor è olo il ome, ma bensì il noiento stess che andrà soggetto ar 
firma} ch d che potrà periatero in volere il primo permanent, quan 
do l'altro noa pò scanso di eee variato? 

SII, n Ruovo nome dere esser dito all una spesi, quando dl 
sud antico nome vene adottato per un 
Specie, Sia por cod pei nomi già dotati, 
moli incoevenicati cl icaztre un nome di sp 
senecino. I più fra i nomi specific 000 poco ati a div 
Le sosti ed epcimeci ua cardtre di qpecie non estensibile tutto 
ut genere; È pol i origine sostantivi corapondono cu n 
NOTE dI pl it n) pa gpl GEL nei 
1 eno attrito da tuti lle denominazioni popoa e iù stat, 

RIV. Sereno è non soulagii e btu, le regole di lingua la» 











(enore che includa questa 











1ga che vi sono 
al grado di nome 




















tiria devono essere ortograficamente ad essi appropriate — 0 —, 
‘quando si tratti di nomi nuovi. Gli antichi si mantengano come 







0 preceduto avessero la forza di raddrizzare il passato, 

5) £ migliori nomi sono quelli derivati dal latino, 0 dal greco, e 
che esprimono qualche caratteristico distintivo dell'oggetto cui sono 
applicati. La pratica di questo canone presenterà poche difficoltà incl: 
si tratterà dei nomi specifici stantechè basterà che l'epiteto convenga 
alla specie non vî surà confusione se eso converrà parimento ad altra 
congenerica, purchè questa sia contrasegnata da altro titolo, Ma se si 
tratterà dei generi, oserverò cho tòn si potrà quasi mai esgrimere con 
una sola parola la loro caratteristica distintiva, stantechè questa sta nel- 
l'aggrogato complesivo di tutt i suoi caratteri riuniti. Se si vorrà rle= 
vare il carattere isolato che distingue il genere da quello ad esso pi 
prossimo, si rischierà d'impiegare un epiteto che converrà egualmo 
ad altro genere dî alta distante famiglia. Se si vorà ricavare il nome 
caratteristico da qualche particolarità dlla specie tipica, si rischierà di 
attribuire al genere una condizione che disdce a una certa porzione delle 
gue specie. I nomi arbitrari e insignificanti ci salvano da questi pericoli, 
e sotto questi aspetti possono dirsi i migliori. 

b) Deve raccomandarsi che lo unioni dei generi nelle famiglie 
siano denominate coll'aggiungére la terminazione ide al nome del 
genere primo conosciuto in esso, 0 tipicamente caratterizzato =0—. 
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@) I nomi specifici devono sempre scriversî con una piccola let- 
tera iniziale, anche quando derivati a persone o luoghi: e i nomi dei 
generi devono sempre scriversi con lettera iniziale maiuscola —0 —. 
4) È da raccomandarsi che l'autorità del nome specifico, quan- 
do non è applicabile al generico, sia susseguita dall'espressione dè 
stiutiva (sp) — O—. 
Non ho saputo ravvisare gl'inconve 








ti di queste tre regole, perchè 
non ho saputo nè meno valutarne i vantaggi. Ritengo siccome minuzie 
indifferenti, che la terminazione di certe suddivisioni ia in ie, piuttosto 
che in cider 0 in ita, 0 in qualsivoglia altra desinenza usitata; che 
si scriva Scarabeus hercules, piuttosto che searabieus Hercules; e che si 

usa tyrannus Crinitas (sp.), piuttostochè 7yrannus crinitus (Mu- 
scicapa) Ln. Ma non è del pari indifferente che la Commissione abbia da 
consumare parte del suo tempo 














e discussioni di queste inutilità, e ri- 
ferirne lla Sezione zoologica del Congresso di Lucca, 

0) Si raccomanda che î nuovi generi e le nuove speete siano am- 
piamente definiti e pubblicati in modo che possano essere general 
mente conosciati = 0 —. 

0) È da raccomandarsi che nella successisa separazione d'un vee= 
chio genere i numi dati alie suddivizioni 8 accordino nella forma con 
quella del gruppo originale. Questa concordanza di forma quando venga 
osservata rigorosamente può trascinare le più stravaganti contradizioni. 
Ex. gr.ilgonere Curcuio era mascolino: il dott.Schocnhere nella sua SY. 
dis. la voluto che tuttii generi distaccati dal Curcalio, anco prima di li, 
fossero pure mascolini; ha cambiato i nomi feminini Cleonis del Megerl, 
Sitona © Baris del dott. Germar, ii Cleonus, Sitones, Baridius, ed ha 
iolato per motivo puerile la legge del rispetto dovuto al nome del pri- 
mo fondatore indi arrivato ale specie del genre Calandra; e non osando 
forse proferre il barbarismo Calandrus, egli ha sbandito il mome di que- 
ato genere dal suo sistema, e ve ne ln sostituito una dozzina di altri ai 
quali non è mancata la sistematica d 











TI conte Dejean d'accorda con lo Sclioealerr in volere che tutti i 
culionidi siano mascolini, non ha voluto mutare la finale ai generi del 
Megerle è del Germar, 





ve del suo cata- 
lonis roridus, Baris 






d ha preferito riempire le pag 
ri a Sion gressovius, 








logo con dei solecismi 
spoliatus cc. 
Ringraziato sia che non 








ito a direi Calandra piccous. 
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9) Finalmente si raccomanda che nel definire nuovi generi, let 
mologia del nome sia chiaramente stabilita e che sia scelta invaria» 
bilmente una specie come tipo e termine di confronto. Ottimo consi 
glio la scelta della specie tipo, ma prima di raccomandare la chiara dei 
zione del nome generico, sarebbero state da stabilirsi previamente l'op- 
portunità dell'etimologia, e la necessità del nome significante. Non spin 
gerò avanti le mie osservazioni col rilevare che tutte le regole e leggi del 
sg. Stricland versano soltanto sopra la corteccia della nomenclatura, e 
pretermettono la questione sostanziale, quale Za da essere il gruppo 
che si dirà genere, e cui deve toccare il primo termine del'binomio, 
€ molto crò în questa discussione affitto estranea alle ine 
cumbenze della Commissione, Ma conchiuderò con dire che poche sono 
lo proposizioni dell’ oritologo inglese che non debbono essere 0 ristret- 
10, modificate che fate pure le debite emende nessuna può avere un ef- 
fetto retroattivo, e poche avranno un effetto assoluto nellavvenire; che fra 
i frutti fondatamente sperabili poe portanti, molti di poco e di 
un valore, È probabile che in un'assemblea politica la proposizione, vista 
sotto questo aspetto, provocherebbe una domanda dell'ordine del giorno. 
Non intendo d'avanzarla, perchè la credo poco conforme alle usanze delle 
riunioni sci sa sono di sentimento che la Commissione debba 
rigettare tutto le proposizioni del programma quando si presentino coi 
titoli di Regole, di Leggi; cho non possa accettarle in tutto 0 in parte, 
fuorchè iu qualità dî utili consigli; che abbia pure da astenersi da sosti 
legge a legge, 0 regola a regola, ed in somma da tutto ciò che ten 
derebbo a dare al suo rapporto la veste di un Canone dogmatico, Le de. 
cisioni dei tribunali sarebbero conati vani e puerili se non avessero în 
garanzia della loro esecuzione la protezione del potere governativo. Le 
astemblce scientifiche non hanno altra garanzia che la loro propria forza 
morale; © questa forza, lungi dal perdere, molto acquista quando si con- 
tenta di parlare l'unico linguaggio che le convenga, cioè quello del voto 
consultivo. Sono con la più alta considerazione, di V. S. ornatissima 
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Genova aî 12 maggio 1843 
Devotiss. Obbligatise. Servidore 
Massunziano Spivota 








11 Presidente Principe di Canino non convenendo pelle critiche rifl 
sioni del ch, entomologo, si rierba combattere ad una ad una ia di 
9 


Ii presenza. Frattanto significa solo che più è facile mettere a terra 
io, che alzarlo: nè togliesi di speranza che il marchese Spi 
voglia portare la sua flosofica voggenza dentro l'argomento, piuttosto che 
prolamarne vana la trattazione. 

A questa lettura conseguita altro seritto relativo del sig. Porro, 
cllegli ha redatto anche a nome del cav. Basi © del dott. de Filipi. 














SUL PIANO DI NOMENCLATERA DEL REGNO ORGLNICO 
Carlo assi, Filippo de Filippi, e Carlo Porro, memliri, nella parte 
zoologica, della Commissione nominata nella seduta del 27 settembre 1842, 
del Congresso di Padova, per un piano di + Nomenclatura Zoologica» 
Botanica » avanti dî sottoporre le loro osservazioni sui paragrafi del pro- 
getto ad essi comunicato dal Segretario di detta Commissione professore 
Meneghini, credono doser presentare alcune riflessioni sull'indole oppo- 
sta de' sistemi attualmente vigenti, onle vengano distinti quelli ai quali 
le progettate norme ponno essere convenienti, dagli altri che per l'intrin- 
atura essenzialmente vi ripmgna 
Gli attuali sistemi conseguono dall’ 
assoluti ed inconciliabili 
tn 

















o dal 





‘altro dî due principi 





cuni non tenendosi conto di altra verità fuor quella dei far 
ettendosi nessuna duportanza naturale nella scelta 
del rappenti, o vella gerarelica gradazione di questi rapporti, l'adozione 








delle partizioni metodiche è pienamente libera così pel numero che per: 
la subordinazione, e per le formole di loro espressione (1): fuori ic 





quali piuttosto una convenzione che una necessità logica fecero adottare 
in questi sistemi un linguaggio consono (2), 


empirici, od ascendenti, od analitici 








(I) ate il sitema di Linneo, nel quale generi, o clasi ee on hanno 





base unisona, nè s000 architettati dietro un piano prestabilito — Tali i sistemi 
dî tutta la scuola lin 





— tuli in genere le classificazioni di coloro i quali 
‘ meno Targimente monografici presero a sistemizznre un gruppo 
Vogare Te loro viste all'asse di um regno: 





0, e Fai 
per gl' Insetti, Drnparmand pei Molluschi Quviai e terestri ce. ce 

(2) Anco in alcuni generi di Linneo sî hanno esempi di linguaggio consono 
per semplice convenzione. Cod ne'Lepidatteri i nomi delle speci del Gen. Gro- 








metra terminano în aria dl ata: Geom. lactearia; ni mantata, fill» 





iatizza by Google 
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Altri sistemi, i quali per contraposto chiamerebbonsi teorie, 0 discen- 
denti, 0 sintetici cmanano dalla premessa dell'esistenza di un ordine pre. 
stabilito, gli clementi del quale sono assoluti così nel numero che nell'or- 
ne di loro importanza. Quindi l'entità ed il numero delle partizioni tro- 
vansi compresi a priori nell'idea stessa che l’autore prese a svolgere ri. 
tenendola 1 cardine dî questo ordine (1). 

La dipendenza logica del numero © del grado delle partizi 
caratteristica di questi secondi sistemi, la quale dipendenza se în fatti non 
all'ultime partizioni dei generi ciò non toglie che 
possa © debba essere tentata, ed allora non potrà imporsi neppure l'ac- 
cettazione de' generi da uno in altro sistema pel fatto di anteriorità 
di creazione. 

Ma oltre i limiti, il mamero, e la subordinazione delle partizioni, nei 
sistemi sintetici trovasi legato anche il linguaggio, sia per la radiale del 














la 











Pyrati in aliv: Pyr. marginale, fari 
cerella gigantlla. 

(D) Cuvier cercando l'idea d'ondine nella fisiologia pone a base delle più 
alte partizioni del suo regno animale il sistema nersoso, come il più eminente= 
mente vitale: To studio del sistema nervoso presentandozli quattro forme el 
tari, egli scomparte tutti gli animali în quattro grandi partizioni ( embranche= 
mente) — Cerca il secondo grado dello partizioni le cla 
soluzione e respirazione, c dui diversi modi coi quali sono costituiti è indotto a 
ripartire l'embranchement de Fertebrali în quattro classi; quello de’ Moltschi 
in ssi terzo degli drliolati in quattro ce. cc, procedendo sempre a cercare la 
base delle successive partizioni in e 
a quelli che costituiscono le partizioni sup 
inferiori. 

Olen vede il regno ani 
non sono per lui sc non org 
suo metodo per quanto al numero devono corrispondere ni quattro sistemi ana- 
tomici per quanto al posto, sto è loro prefto distinguendosi cinscuna dll’an- 
teriore per l'addlzione di un nuovo sistema anatomico. Coùì è per le classi (tre 
dici) le que 


7: bonkiane, mundena — quelle delle 
— quelle dello ine în ella; 7. tin= 



































sale como l'uomo anatomiszato,e quindi gli anim 
le alte partizioni del 

















corrispondono agli organi cc 
Nei citati esempi sarebbe assurdo il paragonare 





class di Cvier ad al- 
i OLen; più assurdo il pretendere che il posteriore în data di questi siste 
mi accetti le partizioni dell'altro pel solo fatto che venne anteriormente pub 
Dlicato; e che l'uno l’altro dovestero sottomettersi all’anteriorità del sistema 
tinneano. 

















—- 
le parole destinate a significare le partizioni ( indicandosi. per esse la 
tuse su cui sono statuito) sia nella terminazione per indicarne il gra- 
do gerarchico (1) 

Mass, de Filipi, Porro ritengono quindi per comune accordo che 
Ve attuali norme di nomenclatura non abbiano ad intendersi applicate se 








i sistemi empirici raccomandandole tutt'al più ai sintetici er quan 
to possano essere loro convenienti 


In riguardo ai paragrafi del piano sottomesso alla Commissione 


$. 1. IIL— $. 1,2 nome originariamente dato dal fondatore di un 
gruppo, 0 di una specie, dev' essere permanentemente ritenuto ad 
esclusione di ogni susseguente sinonimo. 

$-IIL Za legge di priorità, benchè sia utile guida ne' gruppi più ele» 
vati, non deve essere rigorosamente sostenuta salvo nei casi dei 
generi e specie. 


Sviluppando nelle antecedenti riflessioni quanto è troppo leggermente 
accennato nel $. IL. si diede un giusto liuto all’ applicazione della nor- 
ma esposta con soverchia generalità nel $. I. 





(0) 
classi, qualsiasi parola volgare, quantunque priva di un senso sci 
mala. Aces, Amphibia, Pisces, Isera, Ferme 

Ohen invece dietro i sucsposti principi riparte gli animali dapprima in Oru- 

rari, e Carnori; poi gli suddivide nelle clasi de Fitellace, 

Ovacci, Glandulacci, Renacei — Intatinace, Fenacei, Pol- 

monacri = Ouaeei, Muscalaeei Nercacei, Senvacei — e co di seguito per gli 

ordini famiglie ce. — Blainville divida il regno animale in tresottoregni (colla 
morpha) Zygomorpha, detinomorpha, Meteromorpha; cs 

N in Ou 

Prerosna — Le classi nelle 


inneo aggruppando artifici (mento gli animali impiega, ad indicsr le 
tifico; Mam- 

















scun sottoregno în Tipi (colla term 
















teri, e terminando diver= 





ns pi, prendendo nome da corte 
samente secondo i lip ai quali si itriscono, danno origine pel tipo degli Osteo- 
z0a alle parole Pilifera, Pennifera (Avex), Scutifera (Reptilia) ce; pl tipo degli 
Entomosoa agli Herapoda, Oetopoda, Drcapoda, ce. 

Ciò premesso,si potrà egli obbligare ad uno scambio di nomi ne diversi grup 
pi quantunque identici nel senso,e sarrogare al ipo de’ Pemiferi di Blainville, 
nd alla claso degli animali Aereaeri di Oken la parola Ares di Linneo? 











nr 
6. IL Za nomenclatura binominale originandosi da Linneo, la legge 
di priorità ($.H.), non deve estendersi a scrittori antecedenti. 


Le parole non sufficientemente precise di questo paragrafo portereb- 
bero a vedere în esso piuttosto un atto di venerazione alla persona 
Liuneo, di quello che un'assoluta decisione su qullo che avrà a rigu 
darsi come primo e classico documento scientifico per la formola di 
guaggio de. 

La formola binominale non trovasi elle prime opere del Linnco (1). 
Nelle molte e successive pubblicazioni da lui fate, anzi nelle diverse edi» 
zioni di una stessa opera, trovasi clie mutando le frasi generiche 0 spe- 
ciali, e conservando i nomi antceedentemento introdotti vengono con e 
le parola designati oggetti diversi (a). Rviensi quindi che il privi 
autorità, non alla persona, ma debbusi riferire ad un'opera del 
nz ad una data edizione da indicarsi. 

In fine credesi buono l'avvertire che se per questo $. si stabilisce 
provvidamente un termine ultimo alle citazioni sinonimiche ed 
nomenclative, non perciò s'intende d' imporre l'bbligo di rimontar sem 
pre fino alle fonti lianeane, essendo provate insufficienti principalmente 
în riguardo agli organi 

























i inferiori. 





SV. V.VI— 6.IV. Zi nome generico stalilito una volta non de- 
ve essere cancellato in alcuna susseguente suddivisione, mu rite- 
nuto per una delle costituenti porzioni. 

$. V. Un nome generico sarebbe da ritenersi sempre per quella por- 
zione del genere originale che fu considerata tipica dall autore. 

$. VI. Quando il tipo originale di un genere non è perfettamente chia- 
r0 ed inquestionabile chi primo lo suldivide può apporre a volontà 
l'original nome a ciascuna porzione di esso, e nessuno posteriore 
mente ha diritto a trasferire quel nome a nessuna altra parte del 
genere originale. 


AI primo arbitrio concesso dal $. VI. sarebbero a premettersi racco» 
mandazioni di preferenza per quello tra i gruppi risultanti dalla nuova 





(1) Così nella Fauna Suor 

CD La fruste data pel genere 
tura è diversa da quella che trova ne duodecima, come in conseguen- 
aa sono diverse le specie comprese nelle due ediz 
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ripartizione di un vecchio genere, il quale, ad onta che manchi di un ti- 
po speciale distinto, pure risulta più cospicuo, sia pel numero che per 
1 entità delle spocie, sia per altre 

Per riguardo poi all’ utilità od al danno emergente dalla conservazio 
ne di un nome, ad onta che venga mutato il complesso delle idee che in 
origine era destinato a rappresentare, alla quale questione riguardano i 
primi duo di questi paragrafi, il $. IV. e V. vedasi quanto verrà detto 
ne' seguenti $, VIT. IX. 














$ VIL Quando duo autori definiscono e nominano lo stesso genere 
dandogli precisamente la medesima estensione deve essere can- 
cellato totalmente il nome posteriore. 


Vedasi, come eccezione a questo paragrafo, quanto 
riflessioni sul li i sist 
al caso nelle note ai $. X. XL XIL 





letto, e nelle 
into importa 





go consono empirici, è q 


$. VIIL IX. — $, VII. Se un nome posteriore sia così definito da pa- 

ire in estensione due © più generi previamente pubblicati, 

deve essere cancellato affatto. 

SIX. Componendosi di parecchi piccoli generi un solo, primo per 
«poca di essi, a meno che non allia eccezioni, dovrà essere pre- 
scelto ed esteso a tutto 











‘genere così composto. 


Concessa pel momento la massima del $. VIII all' eccezione inclisa 
nol $. TX. dovrebbero aggiungersi, come si fece al $. VI, raccomandazioni 
di preferenza pei casì nei quali l'uno dci generi novellamente riu 
quantunque di più recente formazione degli alti, prevalga per entità o 
numero degli individui, o per altre ragioni. 

Ma le disposizioni del $. VITI analoghe a quelle del $. IV e V. met- 
tono in campo una più vitale questione. 

È indubitato che « un nome deve rappresentare con tutta certezza un 
preciso complesso d'idee » 
tenne in conto il Linnco, se 





















lo, come sempre; fortunatissimo 
- confisis nominibus, omnia 





confidi necesse est » 
vaterialmente un nome, e variando il complesso delle 
idee si arrischia di rendere incerto e confuso il linguaggio scientifico. Sì 
elemento a'questo complesso di 








è in questo caso0; 
ice, ed ogui volta che vi se 








‘giunge uno; ogni volta che per esempio 








pera questa frazione a costi 
che si dà ad un genere una maggiore 


olta 





capace di comprendere mi . 
atroducendo allinsontro muovi nomi ad ogni modificazione apporta 
ta al complesso dll idee che esi sono destinati rappresentare, non può 
vitasi in penoso soprscaico al di ; 
se i sarclie modo a riparare in parte a queste difficoltà prog 
ndo formolo analoghe a quell iù sotto accennate al $.d.(a); avvertendo 
diò che si dis in pate, perciò. che non sempre gli autori che ne fatto 
modificarono i limiti di un genere, si presero la cur i formulare stime» 
ae generica adatta ale introdotte 
De Filippi e Porro convinti dell'importanza della questo 
considerata per se stessa, sia in rapporto alla 




















odificazion 











Ja influenza che deve 








(1) 11 senso della parola generica Zelie quale venne adoperata da Linneo è 
cod ato da includer forme diversissime di conchiglie appartenenti a Molluschi, 





che muniti di branchie vivono assolutamente nel mare, 0 nelle acquo dolci,o 





nitidi polmone vivono nelle acque respirando Varia, sono assolutamente 
terrestri — Bruguicre creando a 






mus dietro certo formo della conc 
mantenesse un genere Mele — Lamarck © Droparnaul, conservando pursessi la 
‘parola linnenna per un gruppo generico, non compresero în esso se non animali 
polmonitei terrestri, ime specie di Meli terrestri linea 
varo vari generi distinti — Pier, Studer cc. continuarono queslope 

ioni — Perussae d'altra parte riuniva nel suo genere lic tutte le 
specie terrestri, l'animale delle quali è fornito di dati caratteri e quali da La- 
mareì, Deuparnuud, ife Studoe ce. rano state genericamente dstinte 











la 





forma della conchiglia. Abbassava quelle distinzioni al grado di sottogeneri, mu- 
tandone anco i nomî, per ciò gli rese sistematici elle radicali, consoni nel- 
lo determina 

Questi ed altre moltissime vicende subite dalla parota Melis fu 
incontrandola citata non si poss ino 
intesa da chi l'adgpera. 

Tali casi sono fnequentisi 











10 di che 
nare con quale latitudine di senso venga 








nomi generici 





quali conservano tuttora 
una parola di fondazione linveana. 

DG.) È a raccomandart che l'autorità dl nome specifico, quando non è ep- 
plicabie al generico, sa suseguita dal'opreuione dsintica (3p.) Cod 
er Zyrannuo crinitus La sp.) per indicare che la sp 
tiene Li 














e, non il genere appar 
0 questo uccello nel suo genere Murci 
capa. Viciliot fu l'autore del genere 7yrannas, 
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avere nell'accettazione di molti paragrafi dell'attuale progetto, opinano 
che non possa venîre sciolta senza una previa discussione di tuta la Com- 
missione. Bassi inclinerebbe a vedere il danno emergente dalla confusione 
del linguaggio di gran lunga inferiore a quello derivante dall'introdu- 
“zione di una serie di nomi nuovi, e crede il primo ridotto a nulla quan- 
do si trovino formole analoghe a quelle indicate al $. d. 








$.X. Ln nome deve essere cambiato quando innanzi sia stato impie- 
gato per un altro genere di Zoologia © di Botanica, o per alcuna 
altra specie del medesimo genere tuttavia ritenuto per tal gene» 
re e specie. 


Di picno accordo viene ritenuta la necessità di cambiare i nomi spe- 

a quelli già esistenti in uno stesso genere, come dî pieno ae- 
cordo viene ritenuta tanta la distanza degli esseri vegetali cd animali, 
da reputarsi vano ogni timore che per eguaglianza di nome di due generi 
posti l'uno nell’ un regno, l'altro nell'altro, abbia ad ingenerarsi confu- 
sioni di idee. 

Per quanto spetta il doppio uso de'nomi generici nel regno animale, 
de Filippi è d'avviso che abbia assolutamente ad evitarsi, quand' anche 
due partizioni superiori disparatissime 
Praseurano questa massima pare a lui che si venga a rinunciare al prin- 

quello di rappresentare sicuramente, 
10 colla semplice indicazione del suo nome sistema». 














questi generi apparten 











cipale vantaggio della nomenckatura 





i nettamente un oggi 








tico (1 





1 più in questa proposizione in quanto gli sem- 
e all'inconveniente 





Ira chie senza înventar nuovi nomi si possa rimedi 
de' nomi a doppio uso già introdotti nella Zool cancellando def 
nitivamente in alc iendo opportu- 
mamente tra i sinonimi, che nell’ uno 0 nell'altro de' generi disparati 


mancano di raro (3) 











i casi uno di queî generi (a), sia sce 








(1) Sappongasi e in in' opera non sistematica, p- ec in un Viaggio; si legga 
‘nneggiano moltissima gli alberi n frutti » L'erpe- 
tenza di un genere omonimo nell' Entomologia sareibe 








C) Pil gr Deyinus Merrem fra Rettili Lasciando quello di Latreille per 
all'Inetti Imenottri. 

(9) Negli Uccelli tra i sinonimi Petkylus € Cisopia verrà a scegliersi que- 
slultimo,onde lasciare cselasivamente i primo alla else degl insetti Imenottri. 
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Quanto all'avvenire confida nel Nomenelator di Agassiz, come un aiu- 
to valevole a porre în avvertenza, onde non cadere nel doppio uso di 
nomi generici, e nelle conseguenti ambiguità. 

Bassi e Porro valutando dall'una parte la concomitanza di circostanze 
colle quali un nome generico è citato nella quasi totalità de cas, con- 
comitanza che di mezzi a conoscere il vero senso nel quale vuol essere 
inteso; dall'altra temendo che nel fatto il rimedio di scegliere tra i sino- 


pimi già esistenti trovisi molto limitato; credono che l'eliminazione di 








6. XI. Un nome può essere’ cambiato quando implica falsa proposi- 
zione che può propagare rilevanti errori. 


Accettato questo $, quando il danno della falsa proposizione sia ve- 
ramente evidente. È 


* 6 XIL XII — $. XIL Ur nome che non fu mai chiaramente defi» 
ito in un'opera pubblicata, deve cedere a quel primo per cui log- 
getto sia stato chiaramente definito. 

SXIIL 22 nuovo nome specifico deve esser dato ad una specie 
quando il suo antico nome viene ad essere adottato per un gene- 
re che includa quella specie. 


Adottati. 


S. XIV. Scrivendo i nomi zoologici e botanici, le regole di lingua lati» 
na devono essere ortograficamente ad essi appropriate. 


Qui nasce questione in riguardo alle leggi grammaticali laine che 
verrebbero imposte si nomi propri e di località da qualunque lingua essi 
derivino, ggettirndoli o usandoli n sso genitivo per designare la speci 
Vini i froque Larbarsmi che ne derivano (1), de 
lippi © Porro amerebbero si prendesse per norma di adoperarli sempre 












() Nella Lingua latina le parole, meno per pochisini dttonghi,eggonsi ge 
sono scritte, diversamente da ciò che accade nella todesca, inglese, francese ce. In 


98 





SET 
assolutamente ed indeelinabilmento. Dassi opina si abbia a lasciar libero 
il campo all eufonia per quanto essa possa dipendere dal gusto personale, 
non prescriveado norme generali, vista anche la diversa natura armonica 
de nomi, raecomandandosi di evitare il barbaro accozzamento di parole 
derivanti da lingue diverse, 








NORMIE PER LA NONENCLATERA CONSECUTIVA 


$-a) ! migliori nomi sono quelli derivanti dal greco e dal latino, 
# che esprimono qualche caratteristi 
sono applicati. 





distintiva degli oggetti cui 





Visti i casì troppo frequenti noi quali un oggetto trovasi erroneamen- 
te © falsamente nominato; sia pereliè il nome impostogli all’ epoca della 
scoperta include una troppo assoluta idea di patria © di costumi (1); sia 





mil cme în quelli di De Candolle, Des yes, se vuoli aggettivare 
x genitivar Te parole come sono site si dovrà legere DeCandolli, DeCandol-. 
eana, Dehayesi, Dushagerana, ledondo le norme di prova della Tigua all 
‘quale appartengono: gentivandole od aggettivandole come vengono promu 
te si avrà Decandolli, Decandollana, Dekci, Deheane; cos se ne troveranno of- 
fise le oggi ortograiche. Obbligati poî a leggere queste parole una metà con 
ene di liugua francese, l'altra con norme di lingua lina, sî avrà uno stra- 
no barbarismo.. 

















Si donna pi csì tu quali alcuni 





i di lingue estranco hanno una picw= 
dolerminazione latino, st ct dovrebbero conservars intatti come radicale a cui 
celiuable, o se per La falsa loro terminazione verranno 





 Tretiranii © TretiranusiP ecc 








fine s'invita n rittere sulle fequentissime caco 





conseguenti da que- 





ate Fireato el inutili atinizzazo 
(1) Esempi per le patrie — Il Sòres «etrusewe abita per tutta Italia meridio= 

nale — la Gelleruca lutanica è comune per tutto il mezzodì dî Feropa — 
Melix algira, il Poliphemus alsirur ucovigensi ablond 

‘ferì cc. cc 











ti ui lttorati itatinni 





Esempi pci cost 
Sono sinonimi i Carabus arcensis Fabr: e rupicola Jurine — i Caratus hortensie 
Fal. e nemoralir Il, — i Cleopua campanulae Fabr. e liariae Ziegl.— l'/9- 
pephloew pini Dana. [razini Payl.— PAlica haederae Uli. gramina Eaton 
Hoefa. — i Cruptocephatucoryli Fabre vitis Pan 





La Meloe cutumnalii s'incontra anco în primavera — 












by Google 
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che indichi un carattere proprio solo ad alcune età dell'animale, od cc- 
cezionale ad alcuni individui, il quale carattere falsamente creduto co- 
stante venne con nome designato come caratte 

un'idea di rapporto con altri oggetti congenerici, la quale trovossi poi in- 
firmata da posteriori scoperte (a); sia per altre ragioni analoghe: 

Visto che questi difetti originano dal fatto che il nome viene apposto 
ad una specie, prima che sia sufficientemente conosciuta, cioè appena ne 
sieno noti pochi esemplari, per il che mancano i mezzi a sceverare quanto 
è ad essi individuale per le forme, pei costumi cc, da quanto sarà comune 
a tutti quelli nella stessa specio; si sarchbe indotti a veder preferito, per 
la denominazione delle specie, tali parole, le quali anzichè portar seco 
entfica avessero a riceverla dall'oggetto stesso. Queste go- 
lcro inoltre del vantaggio di poter sopportare ogni e qualunque mo- 
dificazione di senso, emergente da una sempre maggiore estensione € pre- 
cisione di cognizioni acquistate per studi successivi intorno all'oggetto 
da loro designato. Soccorrono all’ uopo quelle parole che esprimono 
una circostanza vera, ma lata; così gli aggettivi pietus, miniatus, ple- 
bus, insignis ec., 0 l'altre che nella scienza non hanno senso, come 
nomi personali cc. 

Un nome non è una definizione, e non si potrà pretendere a fissare col 
nomespeciale una idea caratteristica, se non quando si avrà il criterio per 
giudicare dell'entità individuale, speciale, generica ce. delle parti di cui 
un essere è composto; altrimenti sarà sempre una scelta alla cieca di ca- 
ratteri erronei 



































(5.b) Deve raccomandarsi che le unioni di generi nelle famiglie 
sîeno determinate coll'aggiungere la terminazione . .... . DAL 


(DI nomi 
ga: como per un Faleo i 
10 dall esere tato ritenuto come carattere costano nella specie colore il 
quale varia all'incontro a scconda l'età o la stagione. Essendosi scumì 
ciscostanzo individuali di punteggiatura con una importanza dî carattere spe 
sinonimi la Vitidula 6. putulota Fabr. della 4 pustlata 

Sturm; la Galleruca A. maculata Fabr. della bimaculata Pane. cc. cc. 

(2) La Crivometa grossa, la lapa gigas certo tennero per poco tempo la su- 
presazio indicata 
quali potevano pretendervi con 






















pen 
ul nome del genere prima conosciuto in esse, 0 tipicamente ca- 
patterizzato 


Ritenuto; quando non Vi ostino i casi ripetutamente considerati nelle 
riflessioni generali, e nelle osservazioni ad analoghi paragrafi del proget- 
to, Ripetesi pure che prima di scegliere il genere più antico in formazio» 
ner abbiansi a tenere în conto gli alti, i quali, se non assolutamente tipici, 
0n0 cospicui per numero od entità di specio. 








8.0) Z nomi specifici devono sempre scrisersi con una piccola let- 
tera iniziale, anche quando derivano da persona o da luogo, 
ed i generici con iniziale maiuscola. 





Spesso i nomi personali hanno tn secondo senso, 
10 a contraistinguerli se non adoperando una diversa iniziale nello seri» 
verli (1). Questi asi sì fannoanche più froquenti per que' generi nei qua- 
ti si adottò una terminazione comona (3). Infine queta misura contradi= 
ce apertamente alle leggi ortografche di tutte le lin 

Iocalità. De Filippi © Porro ritengono però che si possano si 
vere con iniziale minuscola i nomi speciali di località usati aggetivamen-. 
te(3), e quelli dlltti da un oggetto che portano un nome originalmente 
derivato da persona 




















(810) È a raccomandarsi che l'autorità del nome specifico, quando 
non sia applicate al generico, sia susceuita dall'espressione 
distintiva (59). 


Adottato. 





(1) Non si potrebbe distiaguere una 4phis Mose dolicata al uno scienziato 
di nome Rosa, da un Aghis che si avesse voluto caratterizzare come abitatore di 
‘questi or, se non pel diverso modo di serivere il nome speciale con lettera 
isiuscola nel primo, con minuscola nel secondo caso. 

(2) Una Grometra dedicata al cav. La Marmora, Geometra Marmorata sareb= 
he a tutto diritto falsamente intesa. 
6) Doreatoma dresdens; Squehita ma 















prenda nome da questo vegstale botanicamente dedicato al Greco medico. 
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(5.0) Sì raccomanda che inuovi generi, e le nuove specie, siano am- 
piamente deffiit, e pubblicati in modo che possano essere ge» 
neralmente conosciuti, La pubblicazione în un libro stampato 
basta a fissare l'anteriorità, ma per esigere che sia rispettata 
convien procurare che la pubblicazione abbia un'estesa ed im- 
mediata circolazione. 


Nel progetto presentato, ato di antrirità forma la base di dit 
di conserrazione, quindi parrebbe esistere qui um controseno ne ricono» 
scere che la pibblicazione per istampa delle definizioni basta per fissare 
'anterortà; ma non è sufficiente perchè sia rispetta 

qualche riguardo alle circostanze che non sempre 
tore ella scelta de mezzi di pubblicazione e divulgazione. 











lel resto devesi 








(5-0) È a raccomandarsi che nella successa separazione di un 
vecchio genere, i nomi dati alle sullivizioni si accordino nella fr 
ma con quelli del gruppo originale” . 





Adottato 


($. g) Finalmente si raccomanda che nel definire i nuovi generi 
l'etimologia de nomi sia chiaramente stabilita, e che sia scelta 
invariabilmente una specie come tipo e termine di confronto. 


Adottato. 
Milano 10 agosto 1843 Canto Ponno 
Cano Bassi 
F. pe Fiapri 


A questa lettura tiene appresso quella della seguente Appendice degli 
stessi zoologi, nella quale sono modificate in parte le osservazioni del 
primo seritto. 


Eonecio si. SecaetanIO 


ta data del giorno to p.p. lla avrà ricevuto daî sottoscritti il ms. delle 
osservazioni al « piano di nomenclatura = presentato al Congresso pado- 





— 
vano da S. E, il Principe Carlo Bonaparte, e per l'esame del quale for- 
masasi la Commissione in cui hanno l'onore di essere inseritti. Non ap- 
pena avevano dato termine al lavoro, dietro la scorta della circolare pri- 








mo marzo p. pi 
identico alla p 


la quale era esposto detto piano, © presentato come 
posta (ata nellulcima adunanza di Manchester dell'Asso- 
iazione britannica, che per i recentissimi numeri 300 e 501 (27 luglio, 
© 3 agosto) dell'ottimo Giornale parigino /Znstitur ehbero a conoscerne 
ta diversa versione, meritevole, socondo esi d'esser presain esame pel mo 
do stesso co quale difese dlla versione italiana della sucitata circolare. 

La pubblicazione italiana presenta nudi cl assoluti i paragrafi del pio» 
n0, mentre nella francese, al ll piano in complesso, el a ciascun pira- 
grato in particolare, sono ftt recedere parziali ragionamenti, i quali non 
solo contengono le motivazioni egli esempi, ma le ecezioni da oservasi 
ul'atto di applicazione. Ignorati que razioname 
indotti a dare spesso falsa interpretazione ai pensi 
inglesi, confondendo i casi nci quali credettero utile norme da loro pro- 
poste, cogli altri in cui essi stssi le avvertirono di pericolosa od im- 
possiile applicazione 

























* 1 sottoscritti nel loro lavoro eransi più el'altro adoperati a distinguere 

ima matura di essi; e da poi che 
‘sonfrontarono la versione ragionata francese con ciò che da loro era stato 
fatto, ne vedono tanta la concordanza, che se dall'una parte sono persuasi 
di rinvenire meno opportuna l'opera loro, dall'altra non ponno nascondere 
ta compiacenza di tale risultato, tenendolo come prora non dubbia d' es- 





questi casi, cercandone la ragione nell' 





sere ben entrati nello spirito di que' dotti inglesi che primi attesero a 
questi utili provvedimenti, e con essi loro d'aver sentiti alcuni dei più es- 
senziali bisogni della scienza. E ciò principalmente per quanto spetta 
più generale limitazione dci casi nei quali è, 0 no, possible il far prev 
il dritto di anteriorità nelle partizioni sistematiche superiori. 
Laggesi nel $. INI della versione italiana (il qual para 















grafo manca af 
fatto nella francese ) che « la legge di priorità benchè sia utile guida nei 
lere essere rigorosamente sostenuta che pei ge- 
« neri, per le specie »; le quali espressioni non abbastanza precise 








in ogni disposizione pratica, quali sono i paragrafi di una legge 
qualsiasi, © vertenti d'altronde sull’importantissimo’ fatto delle diverse 
basi filosofiche sulle quali appoggiansi i diversi sistemi attualmente vi- 
genti, meritavano a parer de'sottoscrtti un fondato esame; anzi più essi 
consideravano tale l'influenza di quella questione che, come lo fecero, do- 





Diatizadibyi Google 


È — 385 
vesse essere trattata antecedentemente a tutto Îl piano. Con piacere vi» 
dero dappoî che anche nella versione francese quella que trattata 
per esteso come introduttiva ai paragrafi, e che in essa arrivasi a quasi. 
eguali risultati loggendovisi fra le altre parole « Nous ne voulons pas pat 
< lerici de cette diversité de langage qui resulte des diflirentes mitho- 
- des de classification adopiées par los divers auteurs, et qui sont inévi- 
“tables dans l'état actuel de nos connaîssances. Tant que les Naturalistes 
« ne seront pas d'accord sur les divers poînts de vie sous les quels il 
“ conviendra d'envisager los affinités naturelles des animaux, il y aura tou 
* jours des diffirences dans les elassifications, et le seul moyen d'arriver 
+ à un veritable systèmo de la nature est de permettro toute liberté de 
+ système en cette matière, Le mal dont on se plaînt icî est d'un autre 


























« caractère » ce. ec. 

Egualo accordo trovasi pure nel $. 11; eocependo alle parole di esso, le 
quali sono analoghe în ambe le versioni, sottoseriti credettero osservare 
che non a Linneo în generale come risulterebbe da cse, ma ad un'opera, 
anzi a data edizione di un'opera di quel foconissimo autore dovevasi ate 
tribuine{l privilegio di punto di partenza scientifico. La risposta a quella 
necessaria esigenza trovasi ne' ragionamenti che precedono il paragrafo 
nella versione francese, ne'quali viene prefisa la duodecima edizione del 
Systema nature. 

Lo stesso potrebbe citarsi anche per alti casi, ed a cagione d'esem- 
pio per il $. a), dove raccomandasi « che i nomi specifici abbiano ad 
iadicare qualche caratteristica ». La nudità del paragrafo ital 
dere questa come norma generale, cd assoluta, mentre nella versiono fran- 
cose essa è accompagnata da lunga nota, nella quale col titolo di « Classe 
di nomi soggetti ad obbiezioni » si-eccepiva anche aî nomi geografici ed 
a questi indicanti caratteri comparati, incontro si quli si erano mosse 
eccezioni anche dai sottoseritti, che gli riguardavano, e loro pare con di- 
ritto, come nomi indicanti caratteristiche speciali. 

Dal confronto delle due versioni risulta altresì una non piena concor- 
danza ne' paragrafi. 

Concordino i $. I italiano © I francese il IL e Il. 

11 $.1It della versione italia non esisto nella francese; vedemmo 
già a che intenda supplire. 

Quindi il $. IV italiano risponde al INI franceso — il Val IV — 
il Val Vil VILal VI — 

Îl S. VII della pubblicazione francese contiene una eccezione alle di- 
posizioni dell' antecedente $. VI, la quale manca nella versione italiana. 











10 fa cre 








— 86 ; 
Concordano ì 66. VITT e VI — TX € DE — XK eX— XeXi= 
sie Xii —. 
3 teso el $: XI mcr È vato; forse pr scbrezinetipagrai 
i pare però ce debba corvspondere al rispettivo zine. 
Coocondano i 66, XIV e XIV, e cod puo i 66.1) i 0). 
La versione italiana del $.  ) nom contione che sol la metà dell ver- 
e ascese, giacchè in quslllima, lire a quato spetta al modi di 
formazione de nomi dell famiglie, palasi di quello per le sottofarigli. 
Vite e quali difereaze iva le duo version, pare i sotteriti di 
be n 














Che sc la Commissione padovana, come vie detto nella più volte ci- 
tata circolare 1 marzo, ft chiamata a prendere in esame il progetto in- 
lese, venga presentata ad essa una traduzione integra e fedele del 
testo inglese, onde si possano 0 confermare i lavori già fatti da' membri 
di cui è composta, o modificarli a soconda le emergenze. Così, nel esso 
personale de sottoscritti, le loro riflessioni, le quali sì videro formare tal- 
volta un doppio colla versione francese, saranno a togliersi quando essa si 
avvicini di più all'originale inglese; a dissentirsi, e forse a svilupparsi nel 
caso opposto. 











‘Se poi essa intendesi nominata col solo incarico di prendere in con 
siderazione la versione italiana, © vogliansi interpretare le parole della 
circolare come un semplice avvertimento a far sapere che în Inghilterra 
si attese già ad analogo lavoro, allora le differenze notate nel testo fi 








quelle che forse potrelibero trovarsi nell'originale 





Iirano loro di sufficiente importanza per proporre che vengano prese 
esame, è quindi rimettansi ad altro anno le conclusioni, ondo i mem 
ii di essa Commissione possano con maggior sussidio di documenti sod- 
disfar sempre meglio al delicato incarica di cui vennero onorati. 

Pregandola, sig. Segretario, della communicazione per lettura di que- 
sto fo 





io în piena Commissione, colgono con desiderio l'occasione per 
ripeterlo i loro sentimenti di stima © di personale affezione 

Milano 18 agosto 1843, 
Canto Ponso 
For Frcinri 
€. Dassi 


one da cui risulta essere, 





A queste duo letture succede una distu 
concordi, che la duodecima legittima edizione del Systema nature sol- 
tanto sia il vero punto oltre cui non si debbe cercare la priorità, nè que. 
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dente, che fa 





sta rivendicare per grup 
notare questa unanimità di consiglio, opina col cav. Rassi esser minore 
ilifcare îl concetto dei nomi antichi che d'intro- 





l'inconveniente di 
durre i nuovi. Non ammette però che il nome di un genere, quantur 








altro caso: vuile che per mutare un nome 
nccessità; e colpa assai grave essere în coloro cl cercano un 


le, possa mai darsi ad altro genere anche vegetabile. In qualunque 
(a dato siavi provatissima 











anche e 
Sì viene quindi alla lettura delle osservazioni dei tre. botanici 
padovani. 





ica-per questo mutamento. 





OSSERVAZIONI sul nuovo piano di nomenclatura, dei membri della 
Commissione a ciò destinata, Visiani, Tevisan e Meneghini. 





Vedute le osservazioni dei signori membri, Bassi, de Filippi e Porro, 
si troxa utile il premettere al piano l'avvertenza, trattarsi 
mente dei nomi generici e specifici, i quali devono rimanere invariabili e 
indipendenti da qualunque’ sistema piaccia meglio adottare, g da qui- 
il progresso della scienza sia per arrecare 

















sten stessi. 


I Ta seguito alla osservazione del chiarissimo membro della Com- 
sionesig. Spinola, che la legge now dev” essere applicata ‘n: gruppi st 
periori ai generi, si trova di modificare l'espressione ucî seguenti termini 

Il nome originariamente dato dal fondatore di un genere o di una 
specie dev' essere permanentemente ritenuto ad esclusione di 
susseguente sinonimo, tranne î casì eccezionali esposti al $. XI. 

















sta, non potrebbe ammettersi senza rovesciare 








e adottati; ciò che tor- 
Linneo dalla 


gran numero dei generi liancani univers 
nereble a confusione e danno della scienza, L' opera 
are l'applicazione della 






quale dovrà con 
tima edizione del stema naturer da lui medesimo pubblicata, come 
quella chie deve ritenersi la più completa. Con ciò si vaanoead evitare 

nti di ammettere nomi adottati nelle a 
‘0 slesso per vario ragioni successivamente cangia 
volte comprese sotto un medesimo nome specie divers. In 












bo da ritenersi il nome per quella specie a cui meglio corrispondessero la 
fraso specifica, sinonimi, le fig 





{a da Linneo. 
C) 





A 

1. Qu egg può inerme mi it hf cstvesnio 
i ca occupi che di nomi generic e apeci. 

Ve YI peo ambedue quio gg comprendi ia sli 

Davendosi ripartire i pù ener un genere là ciente nome 
di pe e de de ei 
ene telesra 
dii, © Maggior mani di conii chio porre 

Gite <no n que proposo le de crac 
ce Sp 

1 Cha bian coi 1 uo ostile per ci gere ic; 
pe dino di Boni crt, fase it cacio imieramene sua 
Sii pesa lor pesi di avi pee plnlii di 
indivi, Caso pe lire da rigidi (oo coon. Inogoi mo: 
o par esere indie l'apglicie I vello nome ni uno 0 sd dh 












tro dei nuovi generi, ma si dovrà pure sempre conservare. 
he la legge è applicable all’ avvenire, ma non al passato, quan- 
almente ipli= 








poca trascorsa e l'anteriorità abbiano sancito 





cazione del veceliio nome ad una porzione che non fosse la tipica del 


VI. La osservazione del chiarissimo Spinola serve ad illustrazione di 





gesta leggeyma essa può rimanere, perchè applicabile appunto al caso 








in cui il tipo originale di un genere non sia perfettamente chiaro ed 





inquestionabile. 

VII Questa legge rientra nella prim 
avverte il chiarissimo S 
jovo genere, ma possibilmente di famiglia lontana per 


e quindi è superflua. A ragione 
inola che il nome rimasto vacante può impiegarsi 











evitare la confusione. f di 
Le cocezioni poi proposte dallo Spinola non sono ammissibili, 1 an- 


teriorità, quando sia documentata con Ta stampa o con la lettura dinanzi 





‘ad un corpo accademico, è sempre valevole. 
VILe DX. Cadono contro a questo due leggi, che devono essere fuso 
issimo Spinola, e que 





in una sola, le obbiezioni proposte dal cl 
nori de Filippi e Porro, perchè qui si tratta di nomi che desono ser- 
vire quali segni convenzionali, e quindi sono sempre buoni quando non 
implicano errori di fatto e di forma. Anche quando si sopprimono î ge- 
neri erroneamente fondati sui vari stati dello stesso essere; quello col 
quale si designò l'essere perfettamente sviluppato sarà il preferito, 0 se 














izsshf Google 
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= 
questo mancherà si presceglierà l'anteriore in epoca, pureliè non cada 
nelle eccezioni comprese nella legge XI. Le formole poi analoghe a quel- 
d) potranno in ogni caso, come avverte il chiarissimo Ras- 
fusioni, con molto minore danno, che l'introduzione di 








la indicata al $ 
si, evitare le ci 

x. Si accorda al chiarissimo Spinola che devesi far differenza dal cam- 
biamento di un nome gîà conosciuto, all'ammissione di un nome nuovo 
Ed in quanto al secondo caso, cioè sc si possa per un nuovo genere im 
piegare un nome già usato in regno diverso, i sottoscritti ritengono fer- 
mamente che no. Tanto meno poi se il nome stesso è impiegato per una 
classe diversa del regno medesimo. In quanto poi al passato i bot 
sono d'accordo di adottare la leggo medesima, nell'applicazione della 
quale essi hanno anzi alcuna volta ceceduto, cancellando qualche nome dai 
loro cataloglii perchè impiegato, benchè posteriormente, dui zoologi, e 
tali nomi devono resttuirsi alla Botanica, rimanendo obbligo si zoolo- 
gi di rimpiazzare i loro. sottoscritti sono perciò d'accordo col signor 
dott, de Filippi, ritenendo con esso che si deve in ogni caso poter rap- 
presentare sicuramente e nettamente un oggetto, con la semplice indica» 

tematico. 
i proposta dal chiarissimo Spinola riguardo ai no 
ammessi, spetta. unicamente ai zoologi, cd è des 
mino alla legge dei botanici. 

Le dilicoltà che si accampano per conoscere tutti i nomi impi 
vanno ogni giorno scemando, e non possono costituire valevole obbietto 
all'ammissione della leg 

XI. Potrebbe esprimersi più chiaramente: 

Un nome tanto generico che specifico dev'essere cambiato quan- 
do implica evidente e dannoso errore di fatto, rettificato quando 
implica errore di lingua. 

+ Pererrore di fatto s'intende un also carattere; carattere cioè che non 
si riscontra nella specie con quel nome indicata, 0 in nessuna delle specie 
comprese în quel genere. Gli errori di patria p. . devono essere tollerati, 
non potendosi rigorosamente dimostrare che tl pianta od animale real 
mente manchi in un dato paese, 0 che vi abbia sempre mancato. Quando 
poi il nome non contiene la esposizione d'un carattere non può m 
plicare etrore, e quindi non sarà mai ne caso di venîr cambiato. Cade così 
l'obbi 





























zione del suo nome 
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XII Si può esprimere così: 

Un semplice nome sia generico sia specifico, pubblicato senza de- 
non ha diritto di anteriorità. 

le che trattasi della definizione della cosa e non del pome. 
L'obibiezione del chiarissimo Spinola è giusta, ma accena ad un coso che 
va compreso nei difetti che non sî possono impedire. Spetta a cin 
autore Îl garantirsi da simili frodi, mula impedendogli di pubblicare 
neri 0 le spocio che realmente credo nuovi. Ma se d'altronde non si pone 


















rità, si fomenta l'almso deî semplici eatalogli, 
rischiando, intendono assicurarsi ur 

specie i 
dine por impiegare în appresso quei nomi stessi in significato diversa 





dal primo. 
XIII. La obiezione del chiarissimo Spinola va riferita ad altro mogo. 

1 innalzamento del nome specifico a nome generico è da al 

mente riprovato, e cèrtamonte nei casi indicati dal chiaris 








inammissibile, 
XIV. Si aggiunga e greci a 
E la legge s'intende applicata al passato come all'avvenite. 





‘ndo perfettamente col Tassi che si abbia a lasciar, libero cam 





po all'eufonia e al gusto della lingua latina, si puòe stabilire com 











Che per î nomi tratti dal latino 0 dal greco, e pe 
e ortografiche © grammaticali. della lin 





tutti, sicuo conservate le n 








Che por i nomi di piesone si conservi l'ortogral 
desinenza analoga all'indole della lingua latina. 
Che in quanto ai vernacoli barbari «i riteaga fermamente il canone 

















o, che now possano essere intradotti.nè come speci 





la e quelle dei membri mila 
cspriment 


8) Lo osservazioni del chiarissimo Spi 
nesi, che restringono opportunamente l'uso 
specifici, 0 vie meglio generi 











sono pienamente da adottarsi; restando 








non pertanto la legge che nei casi, quand' anche rari, ne' quali il nome 
senza Dericolo di errore possa esprimere il carattere; sia da preferirsi 


ad oggi alti. 





Digi 





— 
se esce dal quadro del presente piano, non potendosi qui 


%) Questa legge 





trattare che dei nomi generici e specifici. Perle ragioni superiormente ad- 





dotîei nomi dei gruppi superiori possono essere relativi al sistema, equine 








diva 
e) I sottoscritt ritengono che si debla, con 
perì 


© fanno sempre i botanici, 
specifi 





sane l'iniziale maiuscola anel 
e quando sono di persona. 

d) Questa ol altra simigliante formola. Quella adottata dal Reichem- 
bc è più spicciativa: egli pone fra parentesi 
si riferisce alla specie e non al genere, 

€) Perch sia rispettata: si devo inteudere per non produrre il dane 
no che nuovi nomi vengano ereati, i quali vanno poi alli 
inferirsi il diritto dell'anteriorità. 

£) Questa legge non è obbligatoria, e quindi cade l'obiezion 
riscimo Spino, col quale ci uniamo nel iprovare 

9) Approvata 


imp 
sostantivi 


i, quando sono 














ell'autore quando 


















del elia 
pi da lui addotti. 





Visani 
Misia 








INI Segretario 


Sorge il cav. Bassi a dichiarare che un relatorenon può mn farsi gi 








dice delle opini 
con folltà riferite. Il Principe di Canino aderisce non solo alla dichiara- 
zione del Bassi, ma fa riflettere inoltre che la Commissione non essendosi 
potuta riunire, tutte le carte lette finora sono da conside 
ticolari trattzioni dell'argomento : materiali preziosissimi sì, ma ci 
possono gollere di quel peso ‘pporto regolare emanato 
dalla maggiorità di una Ci che, discutendo, prende luce e dot- 
trina. E perciò appunto, dopo il ragionare dei signori Parlatore, Masi, 
assi, Porro e Schmid, il Presidente dichiara non potersi dec 
la importante questione. Desidera che i botanici si rassieurino n 
della perfezione della loro non 
V'asserzione che il Progetto inglese non possa servire di punto di par- 

lo erede vicinissimo alla perfezione brame 
resero di avere a primo macstro in not 
Linneo, insieme coi zoologi, niuno più di lui sente debito e cuddisfazione 
a rendere, come sempre, omaggio a quel sommo. 





i dei colleghi della Commissione, ma deve meran 























he avrebbe un 





















cnelatura, c protesta fermamente contro 


















Del resto poi, e della Commissione pa- 
dovana; © dalle discussioni fatto intorno ai medesimi, tuti gli adunati 
sentirono Îl bisogno di rimettere al futuro Congresso di Milano l' esime 
del progetto inglese; e tutt, trovando giuste le considerazioni fatte dai 
zoologi milanesi intorno alla non esatta corrispondenza di quello con la 
versione presentata a Padova, convennero nella necessità di pubblicare 
negli Atti della quinta Unione una versione fedele. 








Visto — ZI Presidente Principe Canto Boxapante 


1 Segretari della Sezione di Botanica 
Dott. L. Mast 
Dott, E. Crui 


Il Segretario della Sezione di Zoologia 
Dott. T. Rimoti 





RAPPORTO 


pra ct 





ALLA DININI CACOTA, ER CINOIEAAG LE ISOLE DA COLA OMESCLATU 


od aes aL FRAN BASE SNVCNE 2 PEIANENTE 














Si quid novit rcti nt 
Candidus impert, Si non his utere mecum ». 


(Minuta del Consiglio. Feb. 11, 182. 


+ Risoluto — Che (in vista di assicurare una sollecita attenzione al so- 
guente importante subietto) una Commissione composta dal sig. C. Dar 
fi. Henslow, rev. L. Jenyns, sig. W. Ogilby, sig. I. Phillips, 
hardson, sig. IL. E. Strickland (relatore), sig. 1. O. Westwood, 
sia nominata per considerare le regole per le quali la nomenclatura 
della Zoologia può essere stabilita sopra una base uniforme e perma- 
nentez il rapporto dovrà essere presentato alla Sezione zoologica, e 
sottoposto alla sua Commissione, nel Congresso di Manchester. 








Minuta della Commissione della Sezione. D. Giugno 29, 1842. 


- Risolto — Che la Commissione della Sezione di Zool 
troppo poco tempo durante la riunione dell'Associ 
un rapporto sulla nomenclatura, e perciò lo rimette alla speciale 

ta a stenderne il rapporto, e presentarlo sotto re- 





Commissione nomi 





sponsabilità propria 














La Commissione stabilita dal Consiglio dell' Associazione brit 
per il soprannominata oggetto, domanda il permesso di riportare che alle 
sedute che hanno tenuto în Londra i seguenti signori, fu accresciuta la Gom- 
missione e assistita ne'suoi lavori dai signori W.. Broderip, prof. Owen, 








9 
W.E. Shuckard, G. R. Waterl 
sto calice di regole essendo stato redatto € stampato, 
© nel paese e fuori, ai più prestanti zoologi, con richiesta di 
favorire alla Commissione le loro osservazioni e commenti. Molti e pro- 
it derivarono da tale sorgente, e per tale soccorso la Com- 
missione, potè introdlurie parecchio importanti modificazioni nel pian 
originale. Poche copie del piano corretto firono stampite per uso della 
a spesa totale di queste due edizion 
i probabile successo di questa 
onte dall’ ottenere una pron 





se, e W. Yarrell. Un saggio del propo- 





furono spedite 

















rende a L. 4. 10h 





visura dipenderà massima- 





ed stesa circolazione tanto fra stra 





z0ologi, quanto fra nazionali, la Commissione prega di raccomamdare che 
tina piccola somma (cioè L. 5. 10 si. )sia dovuta a stampare e distri 

buire separato egpie dis questo rapporto nella forma che sarà finalmente 
per assumere nelle nostre trausazioni. 

Il piano emendato è stato inoltre considerato dalla Com 
rante la riunione di Manchester, e la Commissione avendo fatto ogni sf 
20 per maturare il piano, chiede ora di sottometterto all’ 
dell’ Associa 





ione" du 








ne britannica sotto il titolo di 
SERIE DI PROPOSIZIONI PER RENDERE LA NOMENCLATURA 
DELLA ZOOLOGIA, UNIFORME E PERMANENTE. 








Ogni persona cui sia familiare l'at 





valo stato della Zoologia debbe e 
apevole del grave dinno che si comporta la scienza per la st 
bilità ed incertezza di su 

differenze di linguaggi 
per parecchi autori, e che ine 










ili sono in questo stato di nostre cono- 










iscordano nelle vedute cui sono disposti‘ 
li, saranmovi sempre differen= 
ere al sero sistema dî natu 


tici. Ma di 


degli an 
nio la ola via per gi 
di concedere in questo riguardo libertà perfetta si siae 
alto carattere è il male lamentato, 

dono convenuti in accordo an caratteri limiti di uno individual grppo 





20 di classife 











ta in questo che quando i nat 


0 specie, eglino tuttavia variano nelle appellazioni con ehe distinguerli. 
Un genere è spessi volte designato da tre 0 quattro, el una specie da 
doppio numero di sinonimi. precisamente equivalenti, e 





assenza di op 
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regola sul subbietto, il naturalista trovasi tostamente incerto qual nomen- 
clatura debba adottare. + 

La conseguenza è che la così detta comunità della scienza diventa 
giornalmente divisa in stati indipendenti tenuti separati dalle diversi 
del linguaggio, com 

Se un zoologo per esempio, visita i musci, e conversa con î 
professori della Francia, egli trova, che il loro linguaggio scientifico è 
quasi tanto straniero ad esso quanto il loro vernacolo. 

Pressochè ogni esemplare che egli esamina è etichettato da un titolo 
a lui sconosciuto, e si avvedo che soltanto una continuata residenza in 
ella contrada può rendergli famigliare la scienza di essa. 
Se egli muove quindi în Germania o in Russia rimane nuovan 
incerto: travolto per ogni dove tra la confusione della nomenclatura ri- 
torna sconfortato alla patria, al musco, ai libri 

Se queste differenze di li fico fossero tanto profonda 
mente radlicate quanto il vernacolo di ciascun paese, sarchbe naturalmen= 
te fuor di speranza il pensiero di rimedlarvi; ma fortunatamente non è 
























accostumato. 





questo il caso. 
gio della scienza è comparativamente în bocca di pochi, e 
questi pochi, benchè sparsi su distanti paesi, hanno abitudine di frequente 
ed amiclievole corrispondenza l' uno coll’ altro. Solo bisognerebbe adun- 
que che alcune piane e semplici regole, fondate sulla giustizia e sana ra- 
gione, fossero emanato da un competente corpo di persone, e quindi ve. 











vate? în un tempo ancora che tutti conoscono i mali 
della presente anarchia nella propria scienza. 

Gli è inutile cercar dî soverchio le cagioni della presente confusione 
della zoologica nomenclatura. Ciò è in gran misura il risultato dello es- 
sore stato coltivato lo stesso ramo di scienza in distanti regioni da persone 
che furono 0 inevitabilmente ignare degli altrui lavori, o che trascura= 
rono istruirsi. bastevolmente dello stato della scienza în altre regioni. 

rando consideriamo i grandi ostacoli che ora esistono ala circolazione 
dei libr, oltre i convenzionali confini degli stati in cui vengono pubblica- 
ti, devo ammettersi che questa ignoranza degli altrui seritt, quantunque 
deplorabile, 





















tuttavia da perdonare, Ma v'ha un'altra sorgente a questo 





male molto meno scusabile; la pratica di gratificare la individual vanità 
ol tentare sui più frivoli pretesti di cancellare i nomi stabiliti dagli ori- 
ginali scuopritori, e sostituire in luogo una nuova non autorizzata no- 
menclatura, Un autore pone a regola che nessun nome spocifico dovrebbe 
essere derivato da geografica fonte, e senza scrupolo procede ad insrir 
nomi di suo proprio conio în tutti questi casi; un altro dichiara guerra 
contro i nomi di esotica origine, che non sia greca o latina; un terzo 
sbandisce ognî parola eccedente un certo numero di sillabe; un quarto 
cancella tutti i nomî patronimic, e così via via finchè la universalità, e la 
permanenza,i due cardini ssenzali dello scientifico linguaggio, sicno în- 
(0 distrutte. 

quindi soggetto ben degno all'attenzione della zoologica Sezio- 
ne dell' Associazione britannica per l' avanzamento delle scienze, divisare 
alcuni mezzi per diminuire la diffusione di questo male, se non i 
mente distruggerlo, 1l miglior metodo di farne il tentativo sembra essere 
quello dî affidare ad una scelta Commissione la preparazione di una serie 
di regole, Ja euì adozione deve essere lasciata al buon senso de naturalisti 
in genere. Emanando dall’ Associazione britannica è da sperare che le 
proposte regole saranno investite d'un'autorità, che nessun 200logo indi» 
vidualmente, comunque eminente, avrebbe potuto lor conferire. 

1 mondo scientifico non è più ora mai una monarchia, obbediente 
agli ordinamenti benchè giusti di un Aristotile, di un Linneo. Esso ora 
ia assunto la forma di una repubblica, e benclè questa rivoluzione possa 
avere accresciuto il vigore © lo zelo dei partigiani, la pur distrutto molto 
del suo ordine primitivo € regolurità di governo. L'ultimo può soltanto 














tira 
































esser distrutto cal formare tali leggi fondate sulla ragione, e sanzionate 





dall'approvazione di uomini della scienza; è appunto alla preparazione 
di quoste leggi, che la Sezione zoologica dell' Associazione è invitata a 
Pipeilmdoi È propio pia regia pila de ai 
i in ogni contrada, noì siam lungi dalla intenzione d'imporre ai 
dotti quella via che possono vedere la più diritta a seguirsi. Gli autori 
marsi 0 dissentire da questi prin- 
azione dei zoologi, nella spe. 
nità di metodo sufficiente a 





di 200] 








debbono sempre avere in libit di confo 












pi noi gli offriamo solo all 
ranza che possano condurre ad una unifo 
vpodire la scienza di diventare un mera ca 
Noi ora procediamo a sviluppare le 
per rendere apparenti ai naturalisti i 





by Google 
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guidati, sarà mestieri di ammettere a ciascuna proposizione una breve 
spiegazione delle circostanze che a ciò ne chiamarono. 

Tra le numerose regole di nomenclatura proposte da” naturalisti ve ne 
ha parecchie, che quantunque ottime inse, non è desiderabile sostenere (1) 
1 casi in che queste regole sono state trasandate, 0 da esse si è dipartito, 
tal lunga istallazione, che a portarle in effetto 





sono così numerosi, e 
atringerebbesi l'intiero edifizio della zoologi 

Ma mentre noî non adottiamo queste proposizioni come leggi invio» 
lati, possono però essere consultate vantaggiosamente nel fare tali ad 
zioni ‘al linguaggio della Zoologia quali sono addimandate dal progresso 
della scienza. Aderendo aî sani principi della filologia noi possiamo e 
tare gli errori futuri, anche quando è troppo tardi per rimediare al pas 
sato, cl linguaggio della scienza assumerà così eventualmente un aspetto 
di più clasica purità che ora presenta. 

Quindi l'oggetto nostro si divide in due parti; la prima consiste nelle 
Regole per la rettificazione della presente zoologica nomenclatura, e la 
seconda in Maccomandazioni per migliorare Ja nomenclatura în futuro. 


nomenclatura. 


























PARTE PRIMA 
AEGOLE PEN RETTIFICARE LA PRESENTE NOMENCLATUNA 
(Limitazione del piano alla nomenclatura sistematica) 


Proponendo una misura per lo stabilimento di una permanente © ur 
versale nomenclatura zoologica, deve premettesi che riferiamo soltanto 
al latino, sistematico linguaggio della Zoologia. 

Niente abbiam noi che fare con vernacole appellazioni. 

Una gran cagione del trascuramento € corruzione che prevale nella 
scientifica nomenclatura zoologica, è stata il frequente e spesso eslusivo uso 
vernacoli,in vece di latine sistematiche appellazioni binominali, 
che formano il solo linguaggio legittimo della Zoologia sistematica. 

Tentiamo adunque piuttosto di render perfetto il latino o l'inneano 
metodo di nomenclatura, che essendo forte lontano dallo scopo di nazio- 























() Vedi spociatmente P'ammirabile colice proposto nella Filosofi botanica 
di Liango. Sc i soologi avessero data maggiore attenzione ai principi di questo 
codice, attuale impresa alla ritorma sarebbe stata forse 
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nali vanità e moderne antipatie, rassicura solo la speranza d'introdurre 
nella Zoologia il gran desideratuzi, che è un lin 





(Legge di priorità la sola efficace e giusta ) 





Ammesso per ognuno esere le parole soltar 
delle idee, è chiaro che il linguaggio può unicamente 
fitto il suo fine dal venire durevolmente stabilito, e generalmente ricono- 
sciuto. Questa considerazione sembrami avrebbe dovuto frenar coloro che 
si attentano del continuo a sconvolgere lo stabilito linguaggio della Zoo- 
logia sostituendo termini di lor proprio conio. Ma dimenticando la vera 
10 a confondere il nome di una specie o 
ne e perchè il primo spesso non raggiunge 





raggiungere în ef- 

















uppo con la sua def 
l'abbondanza di espressioni nell'ultimo trovata, essi lo cancellano senza 





e sombrano loro più ca- 
di ogni 


stazione, ed introducono alcuni nuovi termini 





satteistii ma al postutto sconosciutilla scenza, perciò sori 
Sc cotesti obbietassro a tali nomi dî uomini come Lose 
(Lilo), Fontimacei (Armstrong), Gicasti (i 
lighiby) ce în casi che tai momi non fossero appropriati agl'inividui 
portano; 0 Inmentassero dei nomi, Gorri ( Goug/), Loneszi (La- 
«erence), 0 Jacomni ( Harvey), perchè sforniti di significazione, e 
li proponessero di cambiarli per più caratteristiche appellazion; non ado- 
prerchibero più anifosoficamente e sconsglitamente che il facessero nel 
caso da noi contemplato, perchè in verità nulla affitto importa con qual 
suono convenzionale noi conveniamo chiamare un oggetto individuale, pur 
ci segno da impiegarci sia improntato da autorità tale da farlo pasare 
correntemente, Ora în Zoologia niuno può susseguentemente reclamare 
pari a quella posseduta da ci è îl primo a de 
Jovaspocic; e quindi il nome originalmente de- 


autorità ( 
(Lon 
































un auto 
genere 0 descrivere una 
10, benchè inferiore di spressione e di eleganza a quelli sussegu 
proposti, deve perpetuamente ritenersi per generale principi 

A questa considerazione dovremmo noi aggiu 
cancellare il nome originale scelto dalla persona alla cui opera siamo d 
Vitori della prima conoscenza dell'oggetto, e dovremmo rilettre quanto 
l'arbitio di tl pratica dsserri una porta agli oscuri pretendenti, per 
rari in fama a scapito degl originali osservatori 





















(DE Linneo in proposito « Aatinendem ab hac innovatione que numguam 
cescaret quin in dies aptiora deegerentur a infinitum ». 
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Nè può un autore farsi lecito di alterare 
blicò, eccettuato il caso di sottomettersi a lex 
De Candolle « L'autore stesso che primamente 
Na più d'un altro il diritto a cambiarlo per sem- 
« plico cagione d''improprietà, La priorità în fati è termine fisso, posi- 
«tivo, che ni e di arbitrio, 0 di p 

Per siffate ragioni nulla esiiamo noi di adottare come nostra massima 
fondamentale la + Legge di priorità ». © + 





e che 






stesso pube 


stabili © giuste. 








ale » 





1. ll nome originalmente dato dal fondatore di un gruppo, 
rite- 





Avendo posto siffatto principio, dobbiamo ora cercare dentro quali 
limiti è necessario metterlo in pratica. 





(Non si deve stendere ad autori più antichi di Linneo) 


Siccome il nostro soggetto è strettamente confinato al binominale 
di nomenelatura, quello cioè che indica le specie per mezzo 












tini vocaboli, l'uno generico, l'altro specifico, e siccome que- 
ostimabile metodo ebbe origine solamente da Linneo, gli è chiaro 
specie, non dobbiam noi cercare di portare 





rità oltre la data della XII edi 





dda occ as fn, F'ooniie stesi jd qui 
metodo era produttrice di grave inconvenienza. Egli è vero che una pa- 
rola bastava talvolta per la definizione di una spocie; ma questi rari 
casi erano binomi per mera accidentalità, © non per principio, e non 
debbono perciò in verun esempio infirmare le binominali appellazioni 
imposte da Linneo. 

Le medesime ragioni si applicano anche ai not i Linneo fu 
il pritno che mettesse un definito valore ai generi e desse loro un carat- 
tere sistematico 10 di esatte deftizioni; è perciò benchè i nomi 
usati da precedenti autori possano essere spesso applicati con proprietà ai 
moderni generi, tuttavia in tali casi eglino acquistano nuova significazio- 
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ne, e sarebbero citati sull’ autorità del primo scrittore che li usò în que- 
sto secondario senso. Vero è che parecchi degli antichi autori si avvicina- 
sono casualmente alla esattezza lioncana nella definizione generica, ma 
tuttavia questi non furono che parziali tentativi; ed è certo, che se nella 
nostra rettificazione della nomenclatura binominale, noi cominciamo a 
cercare indietro per le autorità tra il buio che preecdé l'epoca della sua 
fondazione, non troveremo niun posto fermo, 0 fissato limite per le no- 
stre ricerche. La nomenolatura di Ray è principalmente derivata da quella 
di Gesner e Aldrovando, e da questi autori noi possiamo tornare indietro 
Eliano, Plinio, e Aristotile, fintantochè i nostri studi sarebbero distrutti 
classica filologia (1 
l'adozione della proposizione seguente. 




















Noi perciò raccomandiamo 


La nomenclatura binominale originandosi da Linneo, la 
legge di priorità, in quanto a quella nomenclatura, non deve sten- 
dersi agli scritti di autori antecedenti 





(Dovrebbe qui farsi aperto che Trsson, il quale era contemporanco 
di Linnco e consapevole del Systema nature, definì c pubblicò certi ge 
neri di uccelli che sono addizionali a quelli della XII edizione dell'opera 
di Linneo, e che sono perciò di buonissima autorità 
aderiva al vecchio costume di designare le specie con una frase in vece di 
una parola, e perciò mentre noi riteniamo i suoi definiti generi, non sten- 
diamo Ta stesa indulgenza ai titoli delle sue spe 





Ta Deisson tuttavia 











che quando queste 








sono accidentalmente bino 





ali nella forma: p. e. la Perdie rubra di 


Brisson è il Yetrao rufis di Linnoo perciò siecome noi riteniamo in que» 





sto caso il generico nome di Drisson € lo specifico nome di Linneo, il cor- 


sarebbe Perdix rufa ). 





retto titolo della speci 
‘I nomi generici non si cancellano nelle suddivisioni susseguenti 
Siecome il numero dello specio conosciuto; che forma il fondamento 


della Zoologia è sempre cresce 
scere la loro struttura 





e più completamente ven 
Jove generalizazioni continuamente si fanno in- 








contro ‘al naturalista, e il numero di generi e gruppi, chied 
sempre più esteso. I 


appella 


zioni, divie ronde è necessario suddividere Te specie 








(193 Quirtongo avo recepta vocabula commutaret hodie cum patrum? + Loss. 
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racchiuse nei vecchi gruppi, e fare le del invamente più 
ristrette, Nel portare a termine questo processo, è atto di giustizia verso 
l'autore originale che il suo nome generico non debba 

di vista; e non è meno essenziale alla prosperità della sc 
ciò che è fondato sulla sua nomenclatura debba restare inalterato tra le 
addizioni che sono continuamente in ciò fatte. Su questo fondamento rae- 
comandiamo l'adozione della seguente regola: — 





i essere perduto 





a, che tutto 











$.3. Un nome generico stabilito una volta non dev'essere can 
cellato in qualsiasi susseguente suddivisione, ma ri 
senso ristretto, per una delle costituenti porzioni. 








CI nomi generici devono essere ritenuti per la tipica porzione 
del genere antico) 


Quando un genere è suddiviso în altri gene 
sero ritenuto per quella porzione che offro in 
caratteri, come prima definito. G 
scegliendo alcuna spocie come punto fisso dî rapporto, che e 
po del genere +. Quando esi tralasciano di così fare, può anche în parco» 
chi casi esere correttamente înferito che la prima specie mentovata nel 
loro catalogo, sc trovasi esattamente concordare con la loro defini 
fi riguandata da essi come tipo. Un nome specifico, 0 
servirà spesso a metter fuora la particolare specie, che per impl 
tipo originale dî un genere. ln tl 
restaurare il nome dell’antico genere alla sua 
significazione, anche quando recenti autori abbian fatto altrimenti. Noi 
perciò sommetteremo che 






nome originale dev'es- 
copia i suoi essenziali 























6.4. TI nome generico stià sempre da ritenere per quella por- 
zione del genere originale che fu considorato tipico dall'autore. 


Esempio — I genere Picumnus fu stabilito dal Temminck, e inclu- 
deva due gruppi, uno con quattro dita, l’altro con tre; il primo fu con- 
siderato dall'autore come tipico. Nullameno il Swainson elevando non 
ha guari questi due gruppi al rango di generi, diede un nuovo nome, Aste 
nurns, al primo gruppo, e ritenne Picumnus per l'ultimo. In questo caso 
non abbiam noi altra scelta che rendere il nome Picuninus Temm., al suo 
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ponendo tn nuo 
(o Picumnus, 


( Quando niun tipo è indicato, lor 





per quella susseguente suddivisione che prima lo ricevette ) 


La nostra stguente proposizione non sembra ricercare alcuna spie 





Quando l'original tipo di wa genere non è perfettamente 
inabile, allora la persona che prima suddivide îl 
ere può apporre a volontà l'orizinale nome a qualunque por- 
uno posteriormente ha diritto trasferire quel no- 

inte del genere originale. 















(Un nome posteriore della medesima estensione di un anteriore, 





dev'essere inticramente cancellato } 


Quando un autore rompe la legge di priorità dando un nome nuovo 
al genere che è stato già definito © nominato propriamente, il solo ca- 
stigo da infliggersi a questo atto di nel 
dal confino della scienza il nome così 
gere in 








zia è di sbandine 
trodotto. Non è a dritto restrin- 
as l significato del nome posteriore, cosicchè possa restare 
uello stsso grado dell'anteriore, come talvolta è stato fato. Per esempio 
il genere Monaulas, Vicill. 1816, equivale precisamente al Loplophioris, 

1813, ambidluo gli autori 


ue lor tipo, © perciò quando il genere posteriore v 











vendo adottato la medesima specie co- 





me in progresso di 





tempo ad essere suldiviso in duo, fu scorrettezza dare il condannato nome 


Monaulus a una delle porzioni. Per dirlo succintamente 


56. Quando due auto 





definiscono e nominano lo stesso ge- 
nere, dandogli precisamente la medesima es 





ensione, dey' essere 
Îlato totalmente il posteriore, e non ritenuto 
senso modificato (1). 








eppure. 


Questa regola ammette l'eccezione seguente: — 


Questi nomi scrtati possono nomlimerio iene flkerai se seno stati ri- 
Imente moro, benchè ni ci confiliamo che 
in fataro nino scientemente applicherà un vecchio nome, gia ora fotto 0 no, 


«dum genore ivo. ( Vedi la proposizione. infr). 
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$.7. Posto tuttavia che questi due autori scelgano i loro respet- 
ivi tipi dalle different i del genere, e queste sezioni sieno 
poscia elevate a generi, ambidue questi nomi possono ritenersi in 
tn ristretto senso per nuovi generi rispettivamente. 





Esempio — 1 nomi OEdemia, © Melanetta sono originalmente co 





stesi sinonimi, ma i loro ti 
che non sono levate a generi, istinti da più titoli 
(una regola speciale è ricercata per i casi in cui l'uli 
enerici è definito così da essere meno esteso del 
gnificazione; perchè se l'ultimo include îl tipo del primo genere, si can- 
cellerà in virtù del S. 4., e se non include quel tipo egli è in fatto un ge- 
nere distinto ). 


Ma quando l'ultimo nome è più esteso del primo la seguente regola 
viene în opera. 











(Un nome più recente equivalente a parecchi anteriori 
dev' essere cancellato ). 


Lo stesso principio compreso nel $. 6. si applicherà al $. 8. 





$. 8. Se il nome posteriore sia definito, così da essere uguale 
nell’estensione a du 0 più generi previamente pubblicati sott'al- 
tri nomi, dev'essere cancellato affatto. 





Esempio — Psarocolius Wagl. 1827 è equivalente a cinque o sci 
generi previamente pubblicati sott‘altri nomi quindi Psarocolius dovreb- 
be essere cancellato. 

Se questi generi previamente pubblicati sieno adottati separatamente 
(come accade degli equivalenti di Psarocolizs) prevarranno i loro nomi 

+ originali maturamente; ma se noi seguiremo l'autore ultimo nel combi- 

narli in un solo, la regola seguente è necessaria: — 





(Un genere composto di due © più, previamente proposti generi, 
i cui caratteri sieno ora stimati insufficienti, 
dovrà ritenere il nome di uno di essi). 


Egli avviene talvolta che il progreso dlla scenza csiga che duc 
‘ più generi fondati sopra insufficienti ed erronei caratteri vengané riu» 


— do — 

casi la legge di priorità ci proibisce di cancell 
porte uno nuovo a questo genere compo 

tere qualche specie come tipo © esempio, e 

ico primamente creato all'intero gruppo ora riform 







"ar Lin go 
10, Sc questi originali nomî generici differiscono in data più antico do- 
lie ire quello udetato. 





$. g. Gomponendo di parecchi piccoli generi un solo, l'anteriore 
di essi, se non ha altrimenti eccezione, dev' essere scelto, e il suo 
primo nome generico deve essere csteso sopra il nuova genere 
cus composto. 





Esempio — V generi Aecentor © Prunella di Vicillot non essendo 
ati sufficientàmente distinti nel ca 
generica denominazione di ecentor, essendo questo I° 
anche CeriZhiam © Potamiiles, che furono per lungo tempo considerati 
distinti, ora sono unit, e l'ultimo nome rientra nel primo. 
Noi ora procediamo a notare i pochi casi che formano eccezioni alla 
leggo di priorità, e in cui egli è a un tempo giustificabile e necessario al- 
terare î nomi originalmente imposti dagli autori. 























(Un nome deve essere cangiato quando è applicato previamente 
ad altro gruppo che tuttavia lo ritiene) 


tissondo essenziale al metodo binominale indicare le cose naturali col 
senza il soccorso di alcuna ulteriore desi 





mezzo di dae parole solta 





goazione, ne consegue che un nome generico deve avere 


it altri termini, che due generi non porterebbero 











+ una simile ragione due specie dello stesso genere non potranno 
mai portare lo stesso nom 
re dei due nomi duplicati dovrà essere cancellato, e un nuovo vocabolo, 
d il primo sinonimo, se vi è, sostituito. Quando è riecessario form 
ve parole in proposito, è desiderevole far Îoro portare qualclie analogia con 
quelle che sono destinate a rimpiazzare, come quandò negli uccelli il ge- 
mere Plectorly'nehus, essendo preoccupato in Ttiolojgia, viene cambiato in 
Plectorhamphus. 

Noi comprendiamo che un autore trovasi in costringente debito, qua 
do nomini un nuovo genere, di assicurarsi per accurate ricerche che il 


Quando s'incontrano questi casi il posteri 
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nome propostosi d'impiegare nom sia mai per lo innanzi adoperato in al- 
tre parti della scienza naturale (1). Trascurando questa pi 
va soggetto ad aveîe alterato il nome, e la sua autorità rintizzata dal 













primo autore seguente che discuopra l'abbag 





benchè sfortunato, temiamo non siavi rimedio, ber 
meno frequenti se gli scuopritori di errori sifltt, per officio di cortesia, 
ne facessero accorto lo stesso autore, se vivente, e a lui lasciassero di cor- 


eggere la propria inavvertenza. Quest occasionale fastidio ne 








sembra 
grave che permettere l'uso di dare il medesimo nome generico 
voltiplicità di generi. Noi amm 





cdl libitum ad 





$. 10. Un nome dev'essere cangiato quando innanzi siasi impie- 
gato per altro genere di Zoologia o Botanica, o per alcun’ altra 
specie nel medesimo genere, quando è tuttavia ritenuto per tal ge- 
nere 0 specie 












(Uh nome il cui significato è manifestamente fulso 
più essere cangiato) 


La nostra seguente proposizione non ha altro diritto per essere adot- 
tata che quello di essere una concessione alla umana infermezza. Se i no- 
mi propri di località come Coven Garden, Lincolm's Inn Fields, New 
castle, Bridgewater ce., non più suggeriscono l'idea di giardini, campi, 
castelli, ponti, ma colla prontezza del pensiero alle 
peculiari località 
gione perchè î nomi propri usati 
egualmente l'offcio di corretta indicazione quand” anche il loro signifi. 
cato etimologico potess' essere intieramente inapplicabile all 
essi tipificano. Ma noi dobbiamo ricordare che l linguaggio della scienza 
ha un limitato corso, e quindi le parole”che lo compongono non circole= 
ranno con la stessa libertà © rapidità, come quelle che appartengono alla 

è conseguentemente soggetta negli studi 
la contemplazione della cosa significata nel 
quindi è necessario provvedere che il po- 
steriore non sia tale da propagare l'attuale errore. Esempî di questo ge- 


















vita giornaliera. L'attenz 
scientifici ad essere diverti 





senso etimologico del segno, 





(1) Questa laboriosa e file ricerca verrà grandemente agevolata dalla uti 
lisina opera del’Agusi, intitolata « Newenceron cotseicr». 





ae 
nere s0n0 veramente molto radi, ein casi, come Monodon, Caprimurgus, 
Paradisea apoda, e Monoculus, hanno acquistato sufficiente corso da 
non più cagionare errore, e sono perciò ritenuti senza mutamento. Ma 
quando noi troviamo un Batrachio nominato, con violazione delle sue vere 
Mastodonsaurus, una specie messicana cliamata (per erronea 

‘i patria) Picus cafer, o un uccello di color d'oliva chiamato Mir 
scienpa atra, o quando ua nome è derivato da una mostruosità acciden- 
tale, come il Picus semirostrs di Linneo, e l' Ielte disjuneta di Tur= 
ton, noi ci crediamo giustificati nel cancellaro questi nomi e adottare il 
sinonimo che segue immediatamente in quanto alla data. Nel medesimo 
tempo noi pensiamo a diritto di notare che questo privilegio è molto sog- 
getto all'abuso, e deve perciò esere applicato solamente agli estremi css, 
la grande, Con queste limitazioni noî possiamo concedere che 

















6.11. Un nome può essore cangiato quando implica una falsa 
proposizione la quale possa propagare rileyanti errori. 





(1 nomi non chiaramente definiti possono essere cangiati ) 


A meno che una specie 0 un gruppo sia inteligibilmente definito 
quando vien nominato, non può essere riconosciuto da altri, e la significa- 


ll nomo è conseguentemente perduta. Due cose sono necessa 






termine zoologico aequistar possa autorità qualunque; cioè de- 
, a pubblicazione, La definizione propriamente implica una espo- 
ne distinta dei caratteri essenziali, e in tutti i casi noi concepiamo 
ispensabile, benchè alcuni autori sostengano che una mera enume- 
razione delle specie componenti, o anche di un singolo tipo, è suffci 
‘ad autenticare un genere. A costituie Ja pubblicazione, niente fuori del 
inserzione delle predetto particolarità in un dlro stampato è sufficiente 
Molti Uccelli p. e. nei Musei di Parigi, ed altri del continente; molte 
Conchiglie nel Museo britannico (al tempo del dott. Leach's); i Fossili 
nella collezione Scarborough ed altre pubbliche collezioni, bano ricevuto 
nomi manoscritti, quali non saranno di niuna autorità finchè non ve 
gano pubblicati (1). Tutto le descrizioni inedite, quant 
quelle di Forster che sono tuttavia chiuse in un MS. a Berlino ) non po- 





























(1) Questi nomi ms gono îm tatti i usi capaci di crear confusione ad è perc 
molto da desiderare che la pratica 'isupicarli sia evitata in faturo. 
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tranno reclamare alcun diritto di priorità avanti sieno pubblicate, e quin 
di solamente dalla data della loro pubblicazione. La stessa regola cade sui 
casi dove i gruppi o le specie sono pubblicati, ma non definiti, come i 
cataloghi în qualche Museo c il trattato di Ornitologia di Lesson, dove 
molte specie sono enumerato col nome, senza alcuna descrizione 0 cita- 
zione, per cui non possano essere identificate. Laonde 











6. 12. Un nome che non è stato mai chiaramente definito în 
qualche opera pubblicata verrà cangiato nel primo nome col quale 
l'oggetto sarà stato con tal chiarezza definito. 





(I nomi specifici adottati come generici, devono essere cangiati) 


La necessità della seguente regola sarà meglio illustrata da un seme 
pio. Il Corvus pyrrhocoraz Linn. fa quindi levato a genere sotto il no- 
me di Pyrrliocoraz. Temminck adotta questo nome generico, e ritiene a 
untempo il vecchio nomespocifico, così che egli chiama la specie Pyrrli- 
“corax pyrrhocoraz, La ineleganza di questo metodo è così grande da 
dimandare un cangiamento del nome specifico, e la specie chiamasi ora 
Pyrrhocorax alpinus Vici. Noi proponiamo quindi che 








$. 13. Un nuovo nome specifico dev” essere dato ad una specie 
quando il suo vecchio nome è stato adottato per un genero che 
clude la detta speci 





N. B. Si vedrà tuttavia più sotto che noi fortemente obbiettiamo 
alla ulteriore continuazione di questa pratica di elevare i nomi specifici 
generici. 








(La ortografia latina dev' essere seguita ) 


Sul soggetto della ortografia egli è necessario anteporre una pro- 
posizione. 


S. 16. Scrivendo i nomi z0ol 
devono essere sempre rispettate. 





ci, le regole dell'ortografia latina 





Latinzzando le parole greche vi sono certe regole di ortogralia cono- 
sciuto dai dotti che non devono mai trasandarsi. Per esempio i nomi che 
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0 Apumemia, Zenophasia, poiocephala, 
gi della ctimologia essre pronunziati 4 pranemia, 
Venopharia © prroeephaa. Latinizzando le parole modern, le regole 
dell'uso clusico non sono applicabili, e tutto ciò che possiam fare è di 
i un apparenza clssica per quanto ne dì potere la ne- 
ia preservazione della loro etimologia, Nel caso delle parole europee 
Va cui ortografia è Rissata, è meglio ritenere la forma originale, anche quar 
e combivazioni incognite ai latini. Tali parole p. 
come #4 oodwardi, Knishti, Bullockà, Eschscholtz, sarebbero del tutto 
iniatelligiili sc fossero at o Vwlvardi, Cnichti, Bullocci, Es- 
solzi ce. Ma î vocaboli di origine lurbara, non avendo fissa ortografia, 
son più declinaili, e quindi adottati in latino dovrebbero rendersi di tan- 
ta classica apparenza quanta è conci e del loro 
le. Cos le parole Zockus, aesuree, argoondal, kundoo, ce. 
dovrebbero serivers, quando latinizzate, Yoccus, ausure, argunda, cune 
du cc. Tali parole dovrebbero îu ogni caso prazicaile avere una fermi» 
nazione latina specialmente se usate genericamente 





devono secondo le 














dare n tali term 























do include 





















Latinizzando nomi propri, la regola più semplice sembra essre di usa- 
ve la terminazione — ws, genitivo — î, quando il nome finisce in con- 
somante, come noi citati esempi e — ius, gen. — dî, quando finisce in 
vocale, como Zatreille, Latreilli ce. 

Convertendo le parole greche în latino devono osservarsi le rego- 
le seguenti: — 








Greco Latino Greco Latino 
ai diviene a GO diviene th. 
Di È i $ B phi 
di terminale us. x . dh 
2 diviene n : neh, 
@ 5 ” . ng 
. È 2 he 





Quando un nome è stato erroneamente scritto, e la sua ortografia è 
stata poscia emendata, noi concepiamo che l'autorità dell'antore originale 
debba essere tuttavia ritenuta per il nome, e nom giù quella della per- 
sona che fa la correzione. 











— tg 
PARTE SECONDA 


Le predite proposzoi Sano tutte qulle he el presente sato dell 
“cienza sembrano socetiii ivestiv i carattere di leggi Noi ci siamo 
stonati di fado i più possibilmente poche e semplici nell spe 

b io agevolmente comprese e adottate dai naturalisti in gi 
ci sppiamo che un esteso numero di alte regole alcune dele 

preso cla 














rale. 





quali sono qui 
autori,i quali ha 
sto soggetto; ma come l'in 
cad l'inestimabile principio di priorità 
adottarle. Nello stesso tempo pienamente an 
quistione sono per la più parte fondate sopra giusta critica, q 
chè non accondiamo loro di operare retroattivamente, ben vol 
riteniamo a guida futura. Quantunque sia della più alta importanza che 
il principio di priorità segga sovranamente su tutti gli altri, tutavia non 
È pustò da non vedere la convenîenza di rendere il nostro 

cere del dotto, e dell'uomo di 





e, sono state proposte e attivate da vari 


intrapreso il difficile incarico di formar le, 


e tali regole attaccherebbe 











mettiamo che le regole in 
di, ben 














linguaggio scientifico accomodato all 
Ion gusto. Molti termini zoologici, che ora portano l'improata di un 
valore perpetuo, sono tuttavia tanto difettosi in formazione, che Fa impos- 
sibilità nostra a rimuover cangere la legge dî priorità, può, 
sro subietto di lamento. Con questi termini nén possiamo venir in con- 
princi; nè Vla puro rimedio a porre, 
gere le regole del buon gusto per intro- 
durro nella scienza parole ugualmente incleganti e non classiche pel tem 
po avvenire. Ma quello che non può essere fortificato dalla legge si pu 
effettuare dentro un limito per persuasione, e con questa veluta noi sot- 
tomettiamo lo seguenti proposizioni ai naturalisti, sottotitolo di — Rae- 
comandazioni per migliorare la Nomenclatura zoologica in futuro. 












trasto, se aderiamo agli sta 














(1 migliori nomi sono parole caratteristiche greche o latine) 





Le 
essendo più agevolmente ricordate in proporzione ché so 
è ben evidente che 


gue classiche essendo state clettè per la Zoologia, e le parole 
espressive, egli 
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$.A.I migliori nomi zoologici sono quelli derivati dal latino o 
greco, ed esprimenti qualche carattere distintivo dell'oggetto a 
cui sono applicati. 


( Classi de nomi soggetti a obbiezione ) 


Da qui ne viene che le seguenti lassi di parole sono più 0 meno sot: 
toposte a olibiezioni in fatto di guato, benchè, nel caso dei generi, egli è 
necessario di usarlo, er la impos trovare parole caratteristiche 
lo quali non sieno state impiegate avanti per altri generi. Cominceremo 
da quello che sembrano meno esposte alla obbiezione come 

a. Nomi geografici. Queste parle essendo per lo più aggettivi pos- 
sono radamente impiegarsi per generi, Come designazioni di specie essi 
ono stati così fortemente obbicttati, che alcuni autori (Wagler,p.c.)sén0 
andati tato în da sostituire nomi nuovi ovunque gli hanno trovati; altri 
(pe. Suaînson ) i vogliono tollerati solo quando hanno un significato 
esclusivo, come Lepus hibernieus, Troglodytes curopeeus e.Noi non sia 
mo per nulla disposti di andare si oltre. Non è men vero che la Zirundo 
javanica è un uccello di Giava, benchè possa incontrarsi in altre contra- 
deo quantunque altro spscio d' Uirundo sieno in Giava. L'argomento 
più incalzante contro queste parole si è che non dicono la intera verità. 
Comunque siccome parcechi autori contrastano a questa classe di nomi, 
è meglio evitaro di darli, salvo che vi sia ragione di credere che la 
specie sia principalmente confinata alla contrada di cui porta il nome. 

b. Nomi barburi. Alcuni autori protestano fortemente contro la 
traduzione di parole esotiche nella nostra latina nomenclatura, altri ne 
sostengono la pratica con eguale calore. Noi possiam notare pi 

cute che la pratica non è contraria all uso classico, dappoîchè i Greci 

e i Romani fecero occasionalmente, bene con ripugnanza, introdurre 
voci barbare sotto modificata forma nei lor rispettivi idiomi. Soconda= 
mente la conservazione dei nomi triviali, che gli animali portano nelle 
loro native contrade, è spesso di grande vantaggio al viaggiatore nello 
scuoprire © identificare le speci. Noi quindi non crediamo, quando a tali 
parole venga data terminazione latina, che l'occasionale € giudizioso uso 
i ss, come termini scientifici, posa venire giustamente obbiettto. 

©. Nomi tecnici. Tute le parole significanti 
sono stato da alcuni scrittori escluse dalla Zoologia, ma senza suli 
ragione. Le parole di questa clss, quando sono acenratamente scelte, 















































mestieri e professioni 





TA 


esprimono spesso i peculiari caratteri e costumi degli animali in una ma 
niera metaforica, elegante assai. Possiamo citare i nomi generici Arvè 
cola, Lanius, Pastor, Pyrannus, Regulus, Minus, Ploceus cc. come 
opportuni esempi di questa classe di nomi 

d. Nomi mitologici 0 storici. Quando questi non hanno percettibile 
rapporto 0 allusione ai caratte a cui sono conferiti, pos 
sono essere propriamente risguardati come insignificanti e di cattivo gu- 
genorci Zesbia, Leilus, Remus, Corydon, Pasifae sono 
stati applicati a un Uccello mosca, a una Farfalla, a un Bacherozzolo, a 
nchio, rispettivamente, senza alcuna percettibile 

d'idee. Ma logici possono quale 
ici colla stessa proprietà di quelli tecnici, nei casi dove 
ita allusione può essere tracciata tra le narrate azioni di un per- 
sonaggio, e leabitudini osservate, la struttura di un animale. Così quando 
il nome Progne è dato ad una Rondine, Clotho a un Ragno, /Lrdra a 
un Polipo, Atene a una Civetta, Nestor a un Pappagallo di testa bian- 
stabilita tra la letteratura 


















un Pappagallo, e av 






volta essere 

















ca-ec., una piacevole e utile connessi 
e la scienza fisica, 


e. Nomi comparativi, Le obiezioni ehe sono state levate contro alle 





parole di questa classe non sono senza fondamento, I nomi, non meno 
delle definizioni degli oggetti, dovrebbero, quando si può, essere tratti da 
positivi e per se evidenti caratteri, e non giù da paragone con altri og- 
getti, i quali possono essere meno noti al lettore di quello che gli sta 
sott'occhio. I nomi specifici csprimenti la grandezza comparativa sono 
pur da schivare, siccome quelli che possono essere resi iesatti 
steriori scoperte di specie addizionali. I nomi Picoides, Erberizoides, 
Pseuloluscinia, rubeculoides, mazimus, minor, minimus ce. sono esem 
pi di tale biasimesole pratica. 

. Nomi generici composti di altri generi. Questi 
grado esposti alla stessa imputazione delle parole compur 
si servono spesso ad esprimere la posizione dî un genere come intermedio 
0 affine a due altri generi, possono imp 
taggio. Deve aversi cura di non adottare tali composte parole che sieno 
troppo lunghe, e soprattutto non alterare provandosi dî renderle più cor- 
te. I nomi Gallopaso, Tetraogallus, Gypaetus, sono esempi di conve- 
niente uso delle parole composte. 

g. Nomi specifici derivati da persone. 
mentarie designazioni sono usate con moderazione, e sono 


















qualche 

















in tanto che queste compli» 
trette a pere 





— 8 
sone eminenti come 20ologi 
prietà 
acconciamente trovate, Conveniamo però pienamente con quelli che cen- 
surano la pratica di nominare le spocie da persone di nessuna riputazione 
scientifica, come negozianti di curiosità (p. e. Caniveti, Boissoneauti), 
sacerdotesse peruviano ( Cora, Amazilia), 0 Ottentoti ( lassi). 

hh. Nomi generici derivati da persone. Le parole di questa classe 
sono state assai estesa 





cienziati, possono essere impiegate con pro- 
nei casi in cui le parole espressive, o caratteristiche, non sieno 














usate in Botanica, e però sarebbe stato 
fatto escludere inticramente dalla Zoologia, per ottenere una memoria 
tecnica per mezzo della quale il nome di un genere ci significherebbe ad 
un tratto a quale dei regni della natura appartiene, Alcunî pochi perso» 
rali nomi generici sonosi tuttaia intrusi in Zoologia, come Curieria, 
Mulleria, Rossia, Lessonia cc., ma sono molto radi, comparati a quelli 
della Botanica, ed è forse desiderabile che non se ne aggiungano altri. 

i. Nomi di aspra c inelegante pronuncia. Queste parole sono dure 
all'orecchio, o per la ineleganza della forma, come Zu/uca, Yuhina, 
Crazires, Eschscholti, o perla troppa lunghezza, come clurostrongylo. 
stinus, Opetiorkynchus, brachypodiciles, Thecodontosaurus, non ti- 
cordando |’ Enaliolimnosaurus crocodilocephaloides di un naturalista 

gio di consultare l 
nella formazione del nostro linguaggio. Può raccomandarsi come regola 
generale di evitare l'introduzione di parole che abbiano più di cin- 
que sillabe 

x. Nomi antiché di animali applicati în un falso senso. È. stata 
pratica comune, in numerosi casi, di applicare nomi dî animali trovati ao- 
cidentalmente negli autori classici a generi 0 specie esotici intieramente 
ignoti agli antichi. 1 nomi Cebus, Callithrir, Spiza, Aitta, Strthus, ne 
sono esempi. Questa pratica non si dese per alcuna via incoraggiare. La 
difesa comune di ciò sta nella impossibilità di ident 



































re ora le spe 
nome era anticamente applicato. Ma è certo che se ogni. viaggi 








tore si desse la cura di raccogliere i nomi vernacoli, usati dai moder= 
greci e italiani per î Vertebrati e i Molluschi dell’ Europa meridi 

nale; il significato degli antichi nomi potrebbe în molti casi essere deter- 
inato colla più gran precisione. È 

rello cretese è molto miglior commentatore della storia degli ani 

Aristotile che un dotto britanno 0 tedesco. Tuttavia l’uso de 

chi, quando sia applicato correttamente, è più desiderabile perch 








stato ben osservato che un pescato- 
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mando delle voci scientifiche, l'appropriare vecchie parole è preferibile 
alla formazione delle nuove (1) ». 

1. Nomi generici aggettivi. nomi dci generi sono in tutti i casi es- 
senzialmente sostantivi, e quindi i nomi aggettivi non possono impicgarsi 
per loro, senza recare offesa alla gi ici Mîans, Cr 
niger, Cursorius, Nitidula, ce. ono esempi di questo uso scorretto. 

m Nomi ibridi. Le parole composte onde le parti componenti sono 
prese da due lingue diverse, sono deformità grandi in nomenclatura, e i 
naturalisti dovrebbero guardarsi spezialmente d' introdurre alti più nomi 
simili in Zoologia, la quale ne fornisce di già esempi pur troppi. Ne al 
biamo composti dal greco e dal latino, come Dendrofalco, Gymno- 
corvus, Monoculus, Arboraphila, flavigasters greci © francesi, come 
Jacamaraleyon, Jacamerops; © greci © inglesi, come Bullockoides, 
Gilbertsocrinites 
jomi che assai rassomigliano altri nomi giù usati. Dalla rego- 
la 10 fù stabilito che quando un nome introdotto è identico ad altro pre- 
iamente usato, deve cambiarsi il più recente. Alcuni autori hanno esteso 
il medesimo principio aî casi in cui l’ultimo nome, quando è 
rettamente, si avsicini soltanto nella forma senza intieramente coincidere 
col primo, Checehessia noi non pensiamo conveniente di far questa legge 
imperante, primo per la vasta estensione della nostra nomenclatura che 
rendo grandemente difficile trovare un nome che non abbia più o meno 

lianza con qualche altro, e secondo per la impossibili 

um limite al grado di approssimazione, oltre il quale una tale legge do- 
vrelbe cessar di operare. Laonde ci contentiamo di mettere avanti questa 
proposizione qual semplice raccomandazione ai naturalisti, nello scegliere 
nomi generici, di evitare quelli che troppo da vicino somigliano a parole 
già adottate. E così quanto alle specie il naturalista giudizioso mirerà 
alla varietà della designazione, € non chiamerà p. e. na specie virens 0 
virescens in un genere che già possiede un viridis. 

‘o. Parole corrotte. Formando delle parole latine composte, vi sono 
certe regole grammaticali conosciute c attivate da duemila annî, e 
naturalista è obbligato conoscere prima di provare la propria abilità nel 
logici. Una delle principali di queste regole quella è che, 
componendo le parole, ogni radicale o essenzial parte dei membri cos 
tuenti dev” essere ritenuta, e niun cangiamento fatto, salvo nelle term 








natica, 1 




















di fissare 























(1) Wlewell Phil. Ind. Se. 
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zioni variabili. Ma parecchi nomi generici sono stati ultimamente intro. 
dotti in onta di questa regola, e formano sgradevole impressione in tutti 
quelli che sono in dimestichezza con l'indole della li 








foggiato con la prima metà di una parola e coll 
è un così deforme mostro in nomenel 

tauro il sarebbe în Zoologia; tuttavia ne troviamo esempi nei nomi Cor- 
corax (da Corvus e Pyrrhocorax), Cypsnagra (da Cypselus e Ta- 
nagra), Merulazis (da Merula e Synallazis), Loigila (da Loria e 
Fringilla) cc. Tn alti casi ove il cominciamento dell'una e dell'altra par 
rola semplice è ritenuto nella composta, i cade in errore tagliando fuori 
troppo della radicale e vitale porzione, come nel Zucorvus (da Ruceros 
e Corvus), Ninox (da Nisus, e Noctua) cc. 

p. Nomi insignificanti, Alcuni autori avendo trovata difficoltà nello 
scegliere nomi generici non usati per lo innanzi, hanno adottato il piano 
di coniare parole a caso seuza veruna derivazione o significato, Eccone 
esempi: Viruba, Xema, Azcca, Assiminia, Quedius, Spisula. Alla me- 
desima classe possiamo riportare gli anagrazuni di altri nomi generici 
come Dacelo © Cedola da Alcedo, Zapornia da Porzana cc. Cosiffatti 
fanciullschi giuochi di parola sono di pessimo gusto, e buoni soltanto a 
far disprezzare la scenza. DI ciò non ha esempio let latina di Augusto, 
può soltanto farsene paragone com le bisticere de tempi mezza. Egli 
è contrario al genio di tuto le lingue, che mostrano non produrre mai 
parole nuove da generazione spontanea, ma derivarle sempre da qualche 
altra sorgente come che distante ed oscura. Ed è particolarmente di noia 
agli ctimologisti, i quali, dopo aver cercato invano per attraverso il vasto 
magazzino dell'umano linguaggio la parentela di cotali parole, s'accor= 
gono alline di aver perseguito un ignis fatuus. 

4. Nomi previamente cancellati in forza del $. 6. Micuni autori 
sonsideiano che quando un nome è stato ridotto a sinonimo in forza delle 
leggi di priorità, sono eglino in libertà di applicarlo a piacere ad ogni 
nuovo gruppo mancante di nome, Noi consideriamo però che quando una 
parola è stata proposta una volta în un dato senso, e sî è quindi som- 
mersa nel pelago della è assai meglio porla da banda per sem 
pre, che correre il rischio di far confusione riproducendola sotto un muo- 
vo significato 
» Nomi specifici alzati a generici. Suddividendo qualche vecchio 
genero si è talvolta praticato di dare al genere minore così formato i 
nomi delle loro respettive specie tipiche. La nostra regola 13 autorizza 
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di formare un nuovo nome speci 
oltre, disapproviamo la pratica onninamente, Considerando, come 
facciamo, cheii nomi specifici originali dovrebbero, per quanto è poss 
mantenersi inviolati, tanto per 

per pratica convenienza ai naturalisti, dissuadiamo fortemente ddulla ulte= 
in se, e chie porta la necessi= 


so în tali casì; ma noi, spingendoci più 





incipio di giustizia aî loro autori, quanto 












il 
Si vedrà che il navigare tra essi non è per 











nessun modo agevole. L' impresa di costruire un linguaggio che risponda 
alla esigenza di una scientifica accuratezza da un lato, e dall'altro della 

liatamente assumersi da persona che 
volgare sia. La nostra nomenclatura presenta già assai troppi difetti e 
ineleganze; e siccome l' austera legge di priorità vieta rimuoverli, ne con- 
seguita ch' essi resteranno come monumenti del cativo gusto 0 falsa dot- 
trina de' loro autori, sinoalleremote età in cui sarà stuliata la Zoologia. 





letteraria eleganza, non deve scon 











(Le famiglie devono terminarsi in ide, le sottofamiglie in in) 


La pratica suggerita nella proposizione seguente è stata adottata da 
molti recenti autori, e la sua semplicità e convenienza è si grande, che 
noi fortemente ne raccomandiamo l'uso universale. 





$.B8.Sî raccomanda che i complessi di generi, detti famiglie, sio- 
no uniformemente nominati, aggiungendo la terminazione ide al 
nome del primo conosciuto 0 più tipicamente caratterizzato genere 
tra essi; e che le suddivisioni loro dette sotto-famiglie sieno co- 
struite parimente con la terminazione ine. 





Queste parole sono formate cangiando la ultima sillaba del 
in idee 0 ine, come Strix, Strigis, Strigidee, Buceros, Bucerotis, Buce= 
rotide, e non Strizidee, Bucerider. 


(1 nomi specifici devono scriversi con una piccola iniziale) 
Una conveniente memoria tecnica può conseguirsi adottando la no- 


atra seguente proposizione. Si è usato, quando î titoli delle specie sono 
derivati da nomi propri, seriveri con una lettera maiuscola, e quindi an- 
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che il nome specifico usato solo può venire talvolta scambiato pel titolo 

fi un genere. Ma sei titoli delle specie fossero invariabilmente scritti 
con una iniziale piccola e quelli dei gene 








con una grane, l'occhio 
guerebbe a un tempo îl grado del gruppo cui sî riporta, e una sor- 
gente d'errori sarebbe tolta, Dovrebbesi ricordare che tutte le specie sono 
eguali, © quindi sono da seriversi tutte similmente. Noi quindi pro- 











che 








.I nomi specifici dovrebbero sempre serivers, on lettera 
ziale minuscola, benelè derivati da persone 0 1 
generici sempre con una maiuscola. 








(1? autorità per una specie, esclusiva del genere, sia seguita 
da una distinta espressione ) 


1 nomi sistematici della Zoologia essendo ancora lontani da quello sta- 
to di fermezza che è l'uli 23, è spesso necessario per 
aver corretta indica nome della persona sull 












sì pel nome specifico come pel generico, il caso è molto semplice; ma 
‘quando il nome specifico di un autore è annesso al nome generico di u 

altro, occorrono alcune diflcoltà. Per esempio la Muscicapa crinita di 
Linneo appartiene al moderno genere Zyrannus di Vicillot; ma Svaîn- 
son fù il primo ad applicare il nome specifico di Linneo al ge 
Vicillot. Or nasce questione sotto quale autorità è da registrarsi il nome 
Xyrannus crinitus? La espressione Zyrannus crinitus Lin, impliche- 
rebbe cosa non vera, perchè Linneo non usò il nome 7yrannus; e 7}- 
rannus crinitus Vicillt, è del pari scorretto, perchè Vicillot non adot- 
tà il nome cerinitas. Se lo chiamiamo Zyrannus crinitus Sx, impliche 
rebbe chie Swainson fu il primo a descrivere la specie, e Linneo verrebbe 
fraudato del dovuto onore. Se noi lo chiamiamo Zyrannus Vicil. rin 
tus Lin. usiamo una forma, la quale, benchè esprimente i fatti corretta» 
mento, e perciò non senza vantaggio nei particolari casi în cui si richieda 
grande esattezza, è anche di troppa lunghezza e inconvonienza per venire 
usata con agevolezza e rapidità. Delle tre persone interessato nella for= 
mazione di un titolo binominale nel caso predetto, noi intendiamo che l'au- 
tore il quale primo deserive e nomina una specie che forma il fondamen- 
to di generalizzazioni più recenti possegga un più alto diritto di ricordane 
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za nel suo nome, che quegli il quale in appresso definisce un 






trovasi ad abbracciare quella specie, 0 che può essere 
portare în contatto i nomi generici © speci 

tutti gli alti 
nale, abitazione cc. della 





dentale. 
torità pel nome specifico in preferenza 
riportato direttamente alla descrizione 
specie, e gli è al tempo stesso rammentata la data della scoperta; mentre i 
ceneri essendo meno numerosi dello specie, possono essere portati a me- 
iti ad opere sistematiche 
tuamente l'autorità loro. Adunque il modo più semplice per l' ordinario 
uso ne sembra essere quello di annettere all’ originaria autorità per la spe- 
ce, quando non sia applicabile anche al genere, qualche distintivo segno, 
come (sp.), che implica una esclusiva relazione al nomo specifico, come 7- 
rannus crinitus Lin. (sp.), © ad omettere questa espressione quando la 
medesima autorità prende îl genere e la specie, come Ostrea edu» 
His Lin. (1). E quindi 
































$. D. Si raccomanda che l'autorità per un nome specifico, 
quando non sia applicabile anche al nome generico, sia seguita dal- 
la distintiva espressione (sp.) 


(I nuovi generi e specie si definiscono ampiamente e pubblicamente ) 








Una parte grandissima del complicato ammasso di sinonimi, ra dive 
l'olibrobrio della Zoologia, derivò o dalla negletta e imperfetta ma- 
nera con cho le specie c i gruppi farono originalmente definiti, o dal- 
l'essere state inserite le definizioni in pubblicazioni locali ed oscure che 
mai ottennero circolazione estesa, Londe benchè sotto il $. 12 noi abbia- 
mo conceduto che una semplice inserzione in un libro stampato è sufi 
ciente per la pubblicazione, tuttavia fortemente raccomandiamo agli au- 
tori di nuovi gruppi di dar sempre in sulle prime una piena ed accurata 
, e inserila in qualche opera periodica o al- 














definizione dei loro caratt 








tra, onde possa ottenere vdiata ed estesa circolazione. A dir ciò 


brevemente, 


SE. 
mente defi 






raccomanda che i nuovi generi 0 specie sieno ampia- 
i ed estesamente circolati dal bel priucipi 








(1) L'espressione Pyrannus erinitus (Linn) sarebbe forso preferibile per la 
sua brevità molta. 


(1 nomi da darsi alle suddivisioni dei generi devono essere masco- 
tini femminini o neutri, secondo il genere originale 


A preservare per quanto è possibile È nomi specifici sotto una for- 
ma inalterata, qualunque cangiomento possano subiro i generi cui appar 
tengono, è desiderabile, quando si possa con proprietà, fare che le nuove 
sudilivisioni dei generi combinino grammaticalmente con i vecchi gruppi 
da cui sono formate. Questa raccomandazione non autorizza di cambiare 
la terminazione riascolina o femminina di un genere già stabilito. 

E brevemente 














$. F. Sì raccomanda che suddividendo un vecchio genere per 
l'avvenire, i nomi dati alle suddivisioni combinino nel genere con 
quello del gruppo originale. 





(Etimologie © tipî de' nuovi generi da dichiararsi) 


Xi chiaro che i nomi dei generi sarclbero generalmente con più ac- 
euratezza formati, © le loro definizioni rese più esatte, se gli autori si 
attenessero al seguente avviso. 








$. G. Si raccomanda che definendo nuovi generi la etimologia 
del nome debba sempre essore dichiarata, e che una specie debba 
essere invariabilmente scelta come ti gone. 





0 0 norma di pai 


Coneliiudendo questo saggio di un piano per la rettificazione della 
nomenclatura zoologica noi abbiamo soltanto da osservare; che quasi tut- 
te le propasizioni contenute în esso possono con eguale esattezza applicar= 
si alla sorella scienza botanica. Tuttavia abbiamo preferito in esso saggio 
di Limitare le nostre vedute alla Zoologia, tanto per rendere la quistione 
meno complicata, quanto perchè riconosciamo che di presente la nomea- 
elatura lot 
che la zoologica, Le mi 





ica trovasi n molto minore bisogno dî distinta legislazione, 
li regole lasciate da Linaco, Smith, De Candol- 
(ai quali, non meno che alle opere di Fabricius, Hli- 
ger, Vigors, Swainson caltri zoologi, siamo debitori dei materiali per que- 
menti), bano sempre esercitato una benefica influenza sui loro di 





le, e altri botanici 
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indi il linguaggio della Botanica ha raggiunto una condizione 
e stabile della Zoologia; e se questo tentativo alla riforma 
oltre il suo im 














perfetto presente e anormale stato, saranno pienamente compiuti i desi- 
derj de' suoi promotori. 
(Sottoseritti) | ML. E. Sraicgiamp. 1. S. Messtow. 
Giugno 27, 1842 Jonx Finuurs. W. E. Sivcranp. 
Jonx Ricuxnpsox.  G. R. Warenmouse. 
Ricwano Ovx. W. Yannetx. 
Laovanp Jeness.- C. Danwin, 
W.3. Bropene. 3.0. Wasrwoop. 


Per traduzione conforme 
Dot, L. Masi 


P'aragonata attentamente la traduzione coll’ originale inglese la di- 
chiaro fedele. Canto P. BonarantE 


Ed io medesimo qui sopraseritto, pago di trovarmi quasi in perfetto 
accordo coi soprasegnati membri della Commissione, dalla quale furono 
valutate parecchie mio osservazioni ad un primo abbozzo del loro lavoro 

E premetto la 
Fororat Paorosra, che sulle basi gettate dagl' Inglesi si redigano più 
compendiosamente che si possa le Reooce pi Nowrscsatuna sancite dal- 
l'autorità dei Coxenessi Iratixx, valutablissima tra roi, 
presso gli stranieri. Non è rag 
violarle, e sarebbe irragionevole che per il solo sospetto di lor violazio- 
ne si trascurassero; perchè altrimenti non vi sarebbe alcuna norma di 


















scrivere, e néppur di pensare. 


OSSERVAZIONI ALLA PARTE PRIMA 





AEGOLE PER NETTIFICARE L'ATTUALE NOMENCLATURA 


Alle regole 1 e 2 osservo che vorrei rispettata anco più che nol vuole 
la Commissione la sacrosanta legge di priorità, limitandone maggiormente 
le eccezioni, ed eccezionando sulle stesse eccezioni, per ritornare nella re 

193 
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gola quanto più sia possible, ponendo sempre ostacoli ai novatori, che 
non mancano maî di pretesti per mutar l'un nome în un altro, Veniamo 
subito all'esempio. La Commissione conchiiude che si chiami Perdîr rufa 
la.Perdix rubra di Brisson perchè è il Yetrao rufus di Linneo, onde 
avremmo altresì Perdir sazutiis, © non Perdiz grarca Brisson. Ma 
questo io non posso approvare. risson distinse benissimo le Pernici eu- 
ropee, e ( quantunque per caso ) pure applicò alle due sopracitate una 
binominale appellazione. Ora dunque come vengono adottati i di lui ge- 

per eccezione, così vorrei fosse delle sue specie quando si può, e spe 
cialmente fe (come avviene nel caso presente ) le specîe ben distinte da 
lui siano state riconfuse da altri, come lo furono le tre Pernici curopee 
sotto il nome Zetrao rufiis L., che ingiustamente si vorria prevalesse. 
Sîa dunque regola certa che quando un autore non binominario ap- 
plicò casualmente un binomio adottabile a specie da lui benissimo 
distribuite, che poi vennero confuse da altr, adottisi il nome più an- 
tico a preferenza soprattutto di quello che creò la confusione, e in 
tal caso la regola 2, che fa eccezione alla 1, non colpisca gli autori 
non binominali. La nia severità nell'attribuire al binomio il vero autor 
suo, per le ragioni che dirò qui appresso, ni fa dar maggior peso a 
questa determinazione. 























Alla regola 4; cui applaudisco di cuore, osservo soltanto in proposito 
dell'esempio addotto, che quantunque Swainson facesse evidentemente 
male nell'applicare il nuovo nome Astenurus al gruppo, cui piuttosto 
che all'altro quadridigitato avrebbe dovuto lasciare quello di Picunm 
tuttavolta in questo e simili casi sarà meglio seguire che ricambiare il 
fatto, non csigendolo la circostanza. 








Alla regola 6 osservo, che quante volte due autori abbiano dato due 
nomi divers allo stessissimo genere, il quale poi venga debitamente sci» 
so in due, non solo non debba essere vietato di ritenere il nome più re- 
cente nel senso ristretto, ma sostengo che sia lodevole il così fare. Così ho 
praticato io sempre, e seguiterò a praticare fino a che non si decida inap- 
pellabilmenteil contrario. I solo caso in cui credo non potersi colerure il 
ritenerlo, è appunto quello în cui la Commissione lo concede, cioè in un 
senso totalmente diverso dal primitivo. Onde è che io riconosco a fortiori 
Ve eccez fermano la legge 6, dî cui parliamo,e specialmente ab- 
braccio la legge 7,meatre mi oppongo a tutto ciò che la conferma, c per 
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conseguenza alla legge 8. Ammetto cioè, come faceva lo stesso sig. Sti 
chland nel suo primo schizzo, che « se un nome più recente comprende 
uno 0 più generi anteriori ad eso in punto di data, ed inoltre una por= 
zione indefinita, sì può nel suddividerlo în appresso ritenere il nome 
complessivo, in un senso ristretto, a quella porzione del gruppo che non 
fi definito dall'autore più antico ». Sostengo in fatti che il nome Psaro- 
colius possa venire impiegato per una porzione di quel Magazzeno Ja- 
gleriano. Sono ora mai venti anni che io scrivesa nel mio Genere degli 
Uccelli americani: « L'introduzione di nuove appellzioni evitai per 
quanto è posibile, ancor quando sarebbero state più appropriate; poichè 
difcilmente sî può proporre una nuosa divisione cui non convenga un 
nome, fra il tanto numero di quelli che già ingombrano la 


















Alla regola 10, e più specialmente al suo prologo, osservo che è da 
approvaisi in tutto, e principalmente da lodarsi il cortese consiglio di av- 
visare i dispensatori di nomi già preoccupati acciò li cambino essi stessi 
di per se; ma che ciò non basta, imperciocchè colui che non è persuaso 
non potersi dare a due esseri uno stesso nome, rifiutasi sovente a cambia- 
rey ed io potrei darne le prove. 





Alla regola 11. Inculco se fia possibile maggior cautela di quella stes: 


sa che saggiamente raccomanda la Commissio 








Alla regola 12, Sta bene che si preferisca un nome pienamente defini 
to ad uno non caratterizzato, quantunque alcuni iutori colla semplice enu- 
merazione coscienziosa delle specie costitucati un lor genere, abbian fat- 
to a pro della scienza assai- più di altri che dettero cattive definizioni di 
generi da loro fondati; ma sostengo, che chi scarta un nome non caratte» 
rizzato sostituendogliene un altro che egli stesso caratterizzi invece di 
quello, fa cosa poco lodevole, nociva alla scienza, e talvolta perfn disonesta! 





Alla regola 13. La refola è sacrosanta, ma ben lungi dal biasimare 
approvo che in taluni cas il nome della spocie sia elevato al genere. 





Alla regola 14. Aggiungerei soltanto, che moltissimi nomi propri 
usati come specifici dovrebbero a parer mio lasciarsi indeclinabili. Come, 
per esempio, deelnare Boissoneau? non mai certamente col’introdurci un 
ti! (Boissoneauti ). Lodo per altro che i nomi generici derivati dal bar- 
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baro vengano dolcemente accomodati al suono e gusto latino, modifican- 
doli se occorre anche più che non l' accenna la regola; ed in esempio ci- 
terò il mio genere Vanellino Chetusia tratto da Aeptuschka. In quanto 
poi all'ortogralia sarelbe troppo indegno, che un saputello si approprias= 
se un nome per avergli mutato una lettera soltanto 0 poco più, mentre 
l'ervore poteva esser provenuto dallo stampatore, come în ogni caso la 
cortesia vorrebbe che si credesse. 











OSSERVAZIONI ALLA PARTE SECONDA 


Egli è chiaro, che se alcuno a torto 0 a ragione non si uniformasse 
alle Raccomandazioni che seguono, non per questo verrebbero rigettati i 
suoî nomi poco lodevoli, meritando questo sfregio soltanto quelli che pec- 
cassero contro le ntcote della prima parte, alle quali #50 facto vanno 
soggetti dal momento della rispettiva pubblicazione. 








Alla Raccomandazione A. Non tutti convengono che i migliori nomi 
generici sieno quelli, derivati dl latino o dal greco, esprimenti qualche 
getto; che anzi, sco 





caratteristica del so 





i caratteri di un genere so- 
no soggetti a res 
possono essere comuni a parecchi, perciò molti sostengono che quelli sie 
no i più ca privi afftto di 
perfino ad estrarre a sorte più sillabe per compoi 
Sarebbe dunque da preferi 
si a suo buon grado, raccomandata principal N 
dei nomi eccezionalili, e i consigli daî quali 
ata, sono astai commendevoli. Non mi astengo però dall'annotare: 
Che BufTon assai prima di Swainson andò il più oltre possi- 
‘ndo, a cagion di esempi 
che per chiamare americano un Cardello sarebbe necessario che non si 
trovasse chie in America, e fose l'unico di quella parte di 
AI $.. In ampliazione alla ct nomi comparativi osservo che 
la Seolopea major degli autori è per avventura più piccola della minor! 
AI S. g. Girea i nomi speci 
non doversi prodligare essi troppo, anche perclè l'onore ne sia pi 


crsi, ampliarsi o modificarsi in mille guise, oltre che 








ficato, € giungono 
‘un vocabolo fortui 








i il decidere che ognuno possa in ciò condur- 








La classificaz se 









geografici; 












i presi dalle persone, riconosco anch'io 
gran 
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de. Ma chi sarà giudico competente sopra l'autore? La ignobilità di una 
persona e la sua condizione illetterata non sembra vietino che venga im- 
posto il di lei nome, quando siasi essa resa utile alla scienza anco ne' mo- 
di più volgari; che anzi un simile tributo di riconoscenza onora chi lo 
rende, compensando in qualche modo la ne con la quale ven- 
gono le più volte trattati i proletari dei nostri studi, Qual geologo co- 
scienzioso potrebbe negare, a cagion d'esempio, di aver assai profittato 
di un umile Vincenzo Cozzolino nell' esplorare il Vesuvio? 












volte l'asprezza di un vocabolo è sc 

AI $. n. Quantunque io sia più che altri mai contrario dal ripetere 
qualsiasi nome anco ne' rami più lontani della Storia naturale, altrettanto. 
e ad ammettere quelli che offrono la più piccola differenza. Ch 
confonderebbe mai Marca con Mascus, Aster con Astus, Stellaria co 
Stelleria, quantunque tanto simili fra loro? Sembranmi poi male scelti gli 
esempi di nomi da evitarsi; perchè virens 0 virescens possono utilmente 
darsi a specie di un genere che già vantasse una viridis. 

AL $. p. Quanto aî nomi privi di significato abbiam già detto che al- 
cuni li preferiscono; non è giusto per ciò il dire che la difficoltà di tro- 
varno altri fosse la ragione perchè furono scelti. Xema per altro non ap- 
partiene a quella categoria, avendo un significato greco: mentre pur si 
sforzano alcuni dott zoologi a rintracciare l'origine, come per esempio 
di Zaporma Leach, che non è che l'anagramma di Porz 

AI $. q. Di questo abbiam già detto parlando della regola 6. 

AI S. e. Anco di questo dicemmo in proposito alla regola 13. 


son faci 




















Alla Raccomandazione B, Nell' approvare questa regola adottata per 
mia cura în Inghilterra nella sua semplicità, non posso astenermi dall’es- 
primere il disgusto che provo nel vedere, specialmente în alcuni scritti 
francesi, i nomi delle famiglie derivati dal nominativo e non dal genitivo; 
come per esempio Lepucidir invece di Eeporider, Men disgustoso, ma non 
lodevole, è l'Ardeader, Ardeame di alcuni Laglesi, invece di drdecider, 
Ardeine. La rima è pur qualche cosa quando si accorda con la ragio- 



















ue. Più essenziale ancora della uniformità nelle formazioni dei gruppi 

che i naturalisti vadano di concerto nel chiamare con gl stessi nomi 
i diversi gradi dei gruppi nella gerarchia, Troppo ben radicato è oramaî 
#1 significato di famiglia, introdotto da botanici per un gruppo che rac 
chiuda generi allni, perchè si pensi a cambiarlo. Che sc il prof. Paolo Sari, 
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allucinato ua momento dalla più filosofica intelligenza di chiamar famiglia 
l'ultima ramificazione, lo applicò ai sottogeneri della sua pregiata Orni- 
tologia toscana, vogliam credere che in una soconda edizione egli ancora 
sarà per riunirsi alla generalità dei natural 








Alla Raccomandazione ©. Malgrado gl’inconvenienti (e dove msi 
non sono?) cercai con lo specllo, sono tantî e così grandi i vantaggi 
chesi È nomi specifici con la lettera picco- 
la, che adotto la bellisima regola senza esitazione alcuna. L' uguaglianza 
Ta inaggiori dritti dell'etimologia. 








Alla Raccomandazione D. A questa mi oppongo del tutto; potch so- 
stengo che si deve far seguire il binomio dal cognome di quell'autore 
che lo stabili. La verità prima di tutto. Nè giustizia manca ad ognuno 
nelle sinonimio e nella storia della scienza. D'altronde, quando io dico 
Perca fluviali L., non intendo dire che Linneo fosse lo seioprtore di 
tale specie, ed è în me idea secondaria quella che Linnco la chiamasse 
il primo così: ma cià che mi preme è il constatare, che il pesce di cui 
parlo, è quello così denominato da Linnco, giacchè la Perca Aaaviatiis di 
un alteo autore può essere tutt altro pesce. Non è poi vero che non ab- 
bia alcun merito colui che con dottrina e imparzialità riporti al suo vero 
genere una specie; colui che con pazienza e criterio rimonti al di li le- 
gittimo nome specifico, ed accoppiatili ne componga il binomio, al quale, 
a parer mio, convien rest affso il cognome suo. Cià nulla toglie, lo rie 
peto,alla gloria dî chi deseisse per primo la specie anco erroneamente. 
Resta egualmente ilcso il merito 

sione del quale autore trovonsi d'accordo con gl' Inglesi. Ma nell'ipotesi 




















hi ne fond il genere, sulla eselu- 








di tre concorrenti al binomio, io scel 
nota bene) che verrebbe in molti casi deli 


quello che ne assunse la vi 





sponsalilità; respoiisabilit 
nata dall'altro cui la raccomandazione i 
0 senza. Che più? Molte volte accade che l'antico autore, cui si vorrebbe 
serbare la specîe, non ebbe altro merito che quello di darle un cattivo 
nome, non avendola nò scoperta, nè definita, ma soltanto espilata entro 





ese la impone, o con parentesi 








gli scritti dei suoi predecessori. Non è dunque vero chie con quel nome 


specifico si rimandi direttamente alla descrizione originale, all'‘Aabi- 





tat ec.y nè tampoco alla data della scoperta. 
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Altro non restani ad osservare, che appunto perché la nomenclatura 
botanica è più perfetta, ed ha passato meno peripezie della zoologica, ho 
i venissero in aiuto dei zoologi per reciproco be- 
ne. Nè posso dar termine a queste quanto mi goda 
l'animo nel vedere le sane leggi di nomenclatura ridotte alla più sem 
plice espressione dal perspicace acume di un Isidoro Geoffroy Saint Hi 
laire il quale dopo aver paragonato la proposta inglese e le osservazioni 
italiane, riduce le regole quattro; esclamando con lui: « Tutte le regole 
di nomenclatura possono riassumersi nella sola qui appresso. Quanno 
più nomi Locicasente Amissimti (non erronei nè già dati) si 
ADOPERINO PER UN MEDESINO CNUPPO, ADOTTARE INVANADLMENTE IL 
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Accademie. Vantaggi che si avrebbero se i Congressi italiani conoscesero gli 
Atti delle medesime; se i deput 
to în patria delle csercitaz 
cademie, 99. 
Aogue, — marine. Scintillazione e fosforescenza di ese, 186; cause diverse di 
i, 190. — paltr, considerate in relazione con la mal'arie (re- 













zato che possa prodursi nella scomposi 
x proposito, 120; preferenza da darsi al mede- 
esperienze relative, 251; azione che spiega 
sulla slicina e composti che se ne ottengono, 217. — lengatico. Sua 
dà particolari, 222. — arsenioso. Aziune di esso 











nuovo mezzo proposto per discop 





Credi valerionati.— 
rico. Azionò che esercita sulla salina, 1A. — innominato, 281. — formico. 
Dubbio che si produca per l'azione del inle sui sali di ferro, 181. 
Ago-pustura, come mezzo per curare le ulceri varicose (edi uler). 
Incoraggiumento da darsi ad essi; come; discussione relativa, 81; ne- 
cessità di provvedere al migliore trasporto dei medesimi negli ‘Ospedali 7. 
Agricoltura Stato della medesima nel Ducato lucchese, 15 
Aumpieza da darsi ad esse nella sementa del grano; considerazioni in pro. 
posito, 103. 
Alberi. Portamento gigantesco di alcuni di cui coltivati 
Card, 56; e di atti della Italia, 359. 
Api cene. Considerazioni gologiche n di esse, 211— 
Alterazioni del cuore; premio relativo (veli eve). 
Anaurosi per spappolamento cerebrale (vedi :pappolamento); per tumori (vedi 
tumori. 

















nel Dipartimento del 








cane (vedi calcare). 


toi 
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ica della medesimna sul principio venetico della vipe- 
relative all modo di agire di essa negli avvelenati da 


Ammoniate. Azione chi 





quello, 180. 
Amphgopio Esistenza în questo animale di un cervello e di una 


copia, 1 
Anali di un calcolo (vd calcolo). 
Ana Intorno lle mute del'4. tadorna, 393. 
Anomalie diverse di porti genitali, 579, 382. 
Liver Singolarità di un individuo dell. albirons, 308. 
Apernina piste. Cure delle N. Governo toscano per popalarlo, 111. 
Aperture morbose della volta palatina, c modo migliora di curale, 676. 
Apparecchi. — Chalrol. Nancanza dci pur riduttori nel medesimo, 178; ragione 
e volto produce; considerazioni in proposito, 189. 
moginati per diminuire i danni prodotti 
dalla macerazione del lino, (edi tino). 
torno lla palmetta dello Ruzze (vedi Res). 
Aquile rare della Provincia senese, 301. 
CArconauta.Ossereazionifivico-chimiche da farsi per mezzo di est, 250; strumenti 
ad istruzioni da duri al medesimo, AGG; discussioni in proposto, 479, 285. 
“Argila. Considerazioni relative aî modi di agire di essa sll'acquo,suî gu svi 
Vetami (quesiti proposti a Padova, 170. 

Aria cara. Cagione di ossa riconosciuta nell'idro-solforico che si svolge dalle 
‘ncque palustri, 59; discussioni in proposito, 75. 

Aroma. Osservazioni relative a quello della rainiglia, 219; rel 
mistone chiamata a prendere in ome, 251. 

Arrenico (voi arido arienino) 

rt, Commissione per conoscere lo stato di 
desima, 190,109 

Acer della regione 






































ine della Com- 





i Lucca, 81 relazione della n 











acido. Considerazioni morfologiche intorno a quello delle nepenthiey piglia 
pliora (vedi nepratier). 

iii. — & infanzia. Origine di csì in Lucca, 12). — di ricocero poi truviti (e 
di Case 

Aasociazioni agrarie. — italiana e sua utilità, 81. — di Piemonte, 159; proge 
li stenderla a tutta Italia e mezzi proposti, 16. 

Ausorbimento di pu. Sc debba 0 no amumittersi, 602, G74 

Zatronomia, 477,287, 511. 

Ati dei Congresi. Mezzi proposti per averli presto stampati, 98 

CMuranziache. Osservazioni relative al gincro di ate, 393. 

ato di uranite e modo di averlo puro, 22. 

eoto, considerato relativamente alla vegetazione, 129; suo protossido (edi 909). 

Braco da orta autunnale. Considerazioni relative ni vantaggi di eso, 137. 

Berteria. Considerazioni morfologiche intorno alle fronde di esi, 547. 

59. 




















Bigattera, descrizione di una, 
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Bombiz, Studi relativi agli organi genitali degl insetti, ftti su quelli della 
B. mori, 501. 

Borsa copulatrice. Che cosa sia; quali usi abbia negl' insetti, 502. 

Bottiglia di Leida, Confronto della scarica elettrica di essa col fulumine (vedi elet 
ricità atmoferice) 

Calcare secondario. Sue tà; vic controverse formazioni, 201,241; — nelle dpi 
‘apuane,274;— negli Apennini napoleteni, 92; — nei Monti pisani2A9;— in 
‘quelli di Seravezza, 200; — nella Liguria, 201; — in Calabria, 285; — nelle 
pi venete, 2A; — nel mezzodì della Francia, HI. 

Catore. Sua economia necessaria, 189; sua diversa intensità nelle radiazioni del- 
10 spettro sore, 161. 

Camalfonte minerale. Azione di alcuni oli grassi sulla soluzione di sto, 185. 

Cambio proposto di prodotti naturali, 385 

Canero. Considerazioni su queta infermità © premio proposto, 352. 

Cane. Osservazioni ironologiche sopra un individuo di questo genere, 380,0 
torno lla origine primigenia dci Cani, 580, 416. 

to di ammoniaca. Azione di questo cale sul carbone, sulle pianto vi 
































Carboni. — vegetabile. Modo di agire del medesimo sullo radici degli alberi, sui 
Tetami, 150; quando serva alla vegetazione, 120; sua migliore preparazio= 
ne, 196, — fol, 217. 

Carceri. Riforma pi cus, 556,56; relazione della Commissione pado- 

sulla medesima, 500; motivi di dissso di uno de’ membri di essa, 

opinione discordante di altro membro, 378; discussione, 601, 622; parole del 

Segretario della Commissione pulovano, €26; discorso particolare di un 
melico, 607 

Carte, — topografiehe — dellIcatia, 259; 

rogo di devia 





posta 

















della arte destra dell'Arno relativa 
23. 






comsiderazioni relative, 
— geologiche — del Napoletano, 285; di alcune isole 





ne, 70; progetto di 
‘una Carta geotogica generale d'Italia, e modo di eseguirla, 277. 
Cancine (vedi fabbriche) 








di sa, 80; — di laroro, 80; — d industria in Verona; ori- 

gino di lergamo, 7 

Case di risparmio (ve 

Cassia mictitana L. Sua coltivazione all'aperto i Pisa, 325 

© ci mari di Nizza e di Genova. Nota de” medesimi, 138. 

Cerio, 5. 

Chondrostoma jaculum, Dubbi intorno alla novità di questo pesc 
bro di Aipa nel Pietrasantino, 206,202. 

Ciprini, Relazioni dell'apparecchio di N 
ti, 400; notizie ulteriori, 400, 

Girr. Considerazioni morfologiche intorno a quelli delle Cucurbitace, 328; oser= 
vazion relative, 350,51 ; studi relativi a quelli delle Stilaci (vedi Smilar). 




















aber con la spinale midolla nei medes 
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Glina. Modo di riconoscerlo facilmente ovunque in pro della sta 
Cloruro mercuriro, Azione dello iodio x questo sale, 290. 

or di csv nella riduzione metallica dovuti alla sua maggiore 





tica, 12. 






Facile sistenza în essi dll’arsenico, 181. 
Colori prodotti dalla pila sopra alcune lazsine metalliche, 497; din 
pubblica, 512. 
e, Economia necessaria del medesimo, 196 











Cometa. Osersazini relative a quella del corrente anno, 087. 
co 





agricoli. Ulici, usi, ordinamento dei medesi 





Conferca. Esemplari giganteschi della €. diff e ruchingeri Agh., colti nel mare 
di Livorno, 347. 

Corde di fi di fra. Loro utilità cono» 

Corpi particolari osser 





ta i lavori delle miniere, #47. 
ti nella vescica dell'uomo, 705. 
Corpuseli paciniani. Esistenza di essi nel mesenterio di un gatto ed in al- 





tro parti, 388; nuovi stadi suî medesini fatti recentemente dallo sewopri- 
tore, 130. 

Corrente idroelettrica. Fenomeni che presenta uei conduttori fatti da metalli 
eterogenei che alternano, 501 

Cante Movimenti divers che cseguiscono, 389. 

Cotone tinta con robba coltivata în Toscana (vedi robbia). 

Chuentazione ripetuta Mezzo di cura proposto per lo morbose aperture della vl. 
ta palatina, 76. 

Cucurbitacee.— Radici uvsentizio delle modes 





1,322 — V'lice © loro origine 
questa fimiglia (odi cr) 





morfologica negli imtivida 

Cuore. Aterazioni del medesimo; segni putogaomonici di esse; premio propo» 
sto, 50; ipertrofia siugolare di questo viscere, 697. 

Dagherrotipo: Dabbio mosso che now dalla sola azione della luce, ma anche da 





‘puella dei corpatcoli organici natunti nell'aria 
ottenuti con esso, A6G. 


so da ripetersi i ritratti 


Delirium tremens. Oxervazioni risguardanti la cora di tal malattia, 





Denti fossili delle Maremme toscane, 21; adi considerazioni 
scere a qual genere di animali appartenessero, 254, 25. 
Devastamenti cagionati da torrenti; mezzi usati in Toscana per llonta: 
Diabete. Nuovo meszo proposto per scuoprre lo zucchero nell'orina, 192; con- 

fronto di questo co il merzo fisico già usato al medesimo scopo, 200; con- 
clusioni mliche relativo al’ origine di queta sostanza, 620. 
purslenta. Se debba ammettersì, 602 
Errore provato di attribuire il colore rosso de! prototali di manganese 
‘a questo metallo 
Diùcorsi— del Presidente generale, 


















use di tale colorazione, 205. 
;— del Presidente della Sezione di A9rono- 
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dente della Sezione di Mineralogia, 257; 
Zoologia, 75; — del Prenidente della Sezione di Medici 
Diserasia (veli pu. 
Discriminazione del sangue dell'uomo da quello dei bruti; mezzi proposi 
Diutribuzione (vedi litri) :— metodica dei Zoofiari, 430. 
Dictichopora cinnabarina. Descrizione di questa nuova speci vivente, 155. 
Dorata pil ud di vera; etti trai co metodi diver, 7,13. 
Echidnina. Scoperta di questa nuova sostanza; sua prepa 
"roprità considerazioni relative lla sa ato chimicay lla sua azione. 
nica, 173,382; eletti ottenuti dalla medesima nella curo della rabbia, 585. 
Economia di combustibile (voli combustiit). 
Eire Omervazioni relative a quella che avvenno ne luglio del 1842, 87, 
Educazione di contadini, 81. 
Elefantiasi (edi lebbra). 
Elettricità. Axine fisiologica della medesima, 288; correnti diverse di essa în 
certe circostanze, 501 ;— della Turpedine considerata in relazi 
razione muscolare, 184; — aci sistemi autatici (veli moto; 
torno alla produzione di essa, 315; — atmovfeit 


del Presidente della Sezione di 
597. 











30, 




















+ confronto dl fulmine 








Etetro-ago-puntura (vedi vlcei 
Elettro-magnetiamo considerato come forza motrice, 505. 





Elicina. Preparazione, caratteri © proprie 
bromo e col cloro, 216. 


1a; composti che fa col 







Emetico. Nuova 0 

Encefalte. Nuovi argomenti per difrenziarla dall’ idrocefilo ucut 
ni sulla materia, 528. 

Enologia. Cagioni della decadenza di esa fra noi, 125; modi e mezzi proposti per 
migliorarla, 147; Manifesto relativo, 168. 

Erba-medica, 10 
rotbia per utile avvicendamento, 157 

Erbario centrale italiano. Aumento di esso nell'anno per oggetti donati e com- 
prat, 359; riugraziamento diretto dalla Sezione botanica a S. A.L.e R. il 
Granduca di Toscana pel frore che gli accordo, 

Enperitnze. Son ta dalla Città di Milano per quelle da fn 
Unione, 183 si avrebbero so sì cseguisero public cperimenti 
nelle adunanze delle diverse Sezioni 196. 

Eufortie, Considerazioni morfologiche intorno ale foglie di alcuno specie a cone 
le raso, 317. 

Fabbriche rurali. Stato di 

Fanciulli impiegati 


























ceste in talia, 112. 

elle manifatture; condi ta di emi progetti di w 

statitica relativa; mozzi per mandarla ud feto, 95. 

Farmacie gratuit, Cilità di esse per la classe infiriore degli uomi 
dato in Livorno, 127. 
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Fevbri Quesito relativo quelle che teagono dictro alle gravi lesioni tranmati= 
che è alle gravi chirurgiche operazioni; al modo di dilerenziarte da altre; 
‘lla cura diese, (GS; considerazioni relative, 670. 

Fegato di solo (veli quintvolfaro). 

Fece, Come possa estrpursi; premio proposto, 109; programma relativo, 108. 

ù preparazione del medesimo, 178. 

Fiamme dei vulcani 259; Momoria relativa, 20 

“Fibre, — animale — muscolare. Ses înfiammi, se si rigener, 607, — regettile. 
Considerazioni relative alla formazione di esa, 192. 

Fiera libraria, Considerazioni relative al progetto di aver in Italia, 123, 130; 
relazione della Commissione, hl. 

Fitonda da seta. Relazione cherisquorda una nuo 

Modo di preparor 
ole isto-uretrali. Considerazioni relative alla cura di ess; strumenti pro- 
ponti per ottenerla, 09. 

Flebite venta in conseguenza di salino; eTeti di css tulla molattia presi 
stent, GU; se possa scr cagione delle febri che conseguono alle gravi ope- 
razioni o ferite, 07 

Fiore, — lucchese, 321. — apagnaola, 57, — italica evceota, 567. Considerario- 
ni intorno a metodo da sesvirsi nel formare una Flora, 321,392. 

Fioridzina, come sacodaneo della china, 581 

Formiche di Grosseto; lo 

Forma del globo terresti 


























landa proposta,98;(r.tapore). 
‘considerazioni relative, 198. 















Lituzione grologica, 270. 

Forni alti fiori (voli calore), 198 

Fossili Conigli, MI, 203,250, DAI, — Ossa, 208,507 (vedi demi. — Le 
gui a. — Certoni (voli Gtantrace/. — microscopiri rire 
ine sabbie, 27 


Enforescenza.= Considera 












sii oa 








ta nella Larciola, 191; sperienze tendenti a determi 

marne la cosa, 450.— Considerata nello sueehero © ucî legni, 190;— nella 

ana 153 

Fetnoli 
to, 


Frenalogici privcipj generali per misara 








o argue merine (vedi aeque marin). 





che omerrazioni. — latorno allo stmordinario sviluppi di in fanciut- 
28, — Relative nl un Cane da caccia (vedi Cane) 










precisare gli it 
ronde. Considerazioni morfologiche sulle from dei pini, 
terberin e delle cforbie (vedi berters, euorbi) 
Eramento, discussione retiva lla sementa del medesimo, 100, 10% 
Funghi. Alcono nuove specie di questa famiglia, 596, 
Fusarium maculana. Considerazioni 
del getto, 113. 
Galcanoplaica Stampi in gesso per servire alla medesima, 174. 
Gangrena secca. Condiziono patologica della medesima 5 cura, 701. 
Gas. — gar-ouido di carbone; uso che potrebbe farsene, 197. — protossido di 
relative, 181. 


SIA 
quelle dei 











lorno a questa e ad altre piante porasite 











Google 
all 
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iti addotti che sembra 





Generazione equivoca. 0 favorirla (eli termi; va 
fare nissuno dei medesimi, 352,919. 
Groderia, A8L. 
— Relazione del recenti progressi dl 
Geografia se 
mpendio elementare della merles 


Crati 





codes, 20,247, 221. 








Grotogia. 
Geologiche 
Germinazione 







Gianatri. 
Gineeeo (vedi auran: 
Giornale o 





one eletta, 540; rottoscrizioni al medemo, 51. 





Giornali. Mezzo per provvedere alla usità dl sepre scettico 







sn 

ico (vedi arconauto). — terrestre (veli forme 
ca; come ottenuta, 128, 

serminativa dei 

ud allontanarla, 2; consi 










Gotpe del frumento. Sue probabili cagi 
‘Rermi di esa; sua natura contagiosa; mesi atti 








Grano, noto © maturato senza preparazione di terreno, 100; se convenga meglio 
intarlo 0 seminarto, 101, 12. 
Quanto ne contengano le uova de Gallinari; se la quantità di questo si 
alteri nel pulcino, 206; eaue della distruzione di coso, 209; considerazioni 
rotative, 210, 
Iligpobosea, ovidutto fciente ifizio di borsa copulatrce nell, 395. 
Larocee, Considerazioni intorno alla cura di eso, 28, 
Larofobia. feti della cchiduima nella cura di essa (edi cebiduine 
Ticina come succedanco alla china, 10. 
Imbuto proposto per chiudere i vasi dell vinificazione; sno uso già noto si To- 
scan, I: 
Industria metollurgic se ne verifichi lo stato in ogui pase; sto 
iva desiderabile, 253; (veli arti). 
scusione dei quesiti proposti  Firene; considerazioni relative 


















desiderio ch 











in talia scuso e mantenuto da particolari, 90 utilità 
applichi agli Orfanotroli, 92; — considerato nl Re- 
‘a el eno Lombardo=Peneto, 92, 160 
155; — necessario agli agricoltori (vedi scuole). 
relative al modo e ai mezzi di scemare 














il danno ele arca, 115,152. 
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Interforenze. Analogia di esse mancante per completare le giù note analogie fra 
la luce e il calorico; mezzo proposto per determinarla, 66. 

Intermittenti considerate a confronto della tisi nelle Maremmo toscane, 532; ar- 
senico proposto per curarle (veli acido arseninso). 

Intetini (vedi tastocazione). 

Iodio. Merro migliore per sewoprirne l'esistenza (vedi acido 








oto); azione di 













Iaterotomia. Se debba preferisi al parto procurato; consideazio 
questo proposto dal Congreso padovano, KES, 

Iaazione. Mezzo di incoraziamento pel contano, SL — elementare tenico da 
darsi a medesimo, e discunione relati, 83: necessità di libr per ottener- 
10, 2,95 modi diversi per consegira, Sî.— elementare bene che ia pre 

ncraizato, LL 





al rteio che potrebbe desumersi dla pesca o mancanza di esta 
rie, 8 ran 
Zampyro (edi fforercenzal. 
Lampri utatsi pesce deli mari del nord colto a Fimicino; 
ricno ad suo, 
Lana Lenta e spontanea combustione di ss (edi forense). 7 
Lantano. Come sparato dal cei e dal didimio, 2 
“atoto di ferro; preferenza da darsi al medesime 
fer; ostervazioni sulla question, I8L 
aero lì ct di fc le mita di fon 
Labbra. Considerazioni a questo malati; premio proposto, 21; 
nt, 60 meri prodotti dalle medi egli sbitanti del 
aghe itrrto nel esi neo ciato il snc dopo 
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JI fratto del, (vedi auranzioch). 
lla superfici del globo, 281. 


Limone, osservazioni 
Zinee,— di sollevamento, BG; di inuguagi 








Lino. Apparecchi per togliere gl inconvenienti che tengono alla sua mocera 
e, LIZ 
(vedi cortone). 








titotonda, GG, 

Lucana cervus. Nere, tubo guatro-enerico,e organi genitali di questa insetto, 
preparati, 390, 

Luce, Azione della medesî 








Magneto (vedi moto). 
Mat' aria (voli ario). 

Marumiferi, MIS, 120, N12. 

Manganato di potassa. Azione degli olì su di eso (voli camaleonte). 





della medesima relazione relativo, 228. 
Neri carrai Sirttura cristal di esi fot derivare da lente azioni cet 
tro-magnetiche 
Matematiche, pere 
77, 881,300, 
car idraulica, — pratico. 17, 47,18%; — ri 





1160, A75, 085, 500; — applicate 204,258, 470, 1 










Meteore Descrizione di due di esse, 472; (vedi grandine). 
Matorologiche ni ATI, 

Miseria dl popolo; cazioni di css; osservazioni e discuisione relativa, &î. 
Maceio. torno alla vera sede di esso, 10. 

Morti sollecito; eserpi di rapida putrefazione dei endaveri per (vedi putrefazion 
Morca, Premio relativo, proposto dall’ Accademia di Torino, 321: 















Auscoto (veli fbra). 
Alnacoti (edi coste). 

Aus. Intorno nd alcane specie di 
Darice microscopica 

Sepenthes phyttamphora. Studi relativi allascido della med 
trai, 120,222, 

Nomenclatura, Adunanza miste per di 














dei a0ologi, 772; — 
e del progetto în al medesimo del Principe 
di Canino, 819 

ove sostanze rinvenute nella salcina (rdi elica) 








“Nori organi del corpo umano (voli cerpusceli. 
Olivo, Tusetti dell'(vodi itett). 
Orbi ricanoliano. Nuova specie delle Maremme toscane, 730. 
Orfanotrofi. lità di aprire in css delle scuole tecniche (vedi trazione). 
‘muovi del corpo umano (vedi corpascof). — genitali del Lucanus (edi 
veli Oryees). = degl insetti (vedi Bombiz}. 
1 insetto, 590. 
echero (vedi diabee); quanto muco 




















Oryeteo Organi genitali di qu 

Orina. Mezzo per conoscere se contenga 
contenga (vedi mucometi 

Oro del fiume Serio presso Cremona, 215. — Considerato nell Impero rusto, 261. 

Orio. tatorno alla propagazione di sso, 118; descrizione di aleue speci, 21. 

Orto Relazione dell'Orto botanico di Lucca, 307. 

Ouervazioni. — di Finea terrestre dl atmosferica; Commissione relativa, 459. — 
meteoralogiche, 471. — atmoiferiche (veli Areorauta). — ittilagiche, 388. 
— sullo stato present del 

Quidi. di carbone, 180 (vedi apparecchi]: —d'azoto (vedi gas): — d'entimonio 
‘odio; reazione che nccade fra questo sostanze, 221; — di ferro e mele: 
zione che aceude; probabile forma 
cero e lantano, 20: 

Ouizeno atmosferico. Come agisca nella germinazione (vedi quesiti botanici. 

Gra (vedi grano) 

Palmaciti dele Muremme toscane. Considerazioni relative al esi,235. 































Palmetta. Appunti relativi a quest organo nelle Razze (voli Maz%0). 
orno alla migliore direzione delle pu 











Parofulmini, Considerazioni 
vedi eetricità atmosfr 





Parto. Se, e quando convenga provocarto per angusti di bacino (x 


io); posizione sul Gianco giudicata la miglire nel parto naturale, 








zione relativa, (95. 
Patata delle cordigliere, Esperienze intorno alla medesima, 100. 
Pellgra,Ingiusto rimprovero fatto ai medici italiani; arsenico proposto per h 
sura di essa, 122. 
Perigiobao. Come si prepari; quali caratteri abbia, 223 
di posi della Lombandin, 379; elenco di pesti 





ire un migliore 
sistema di quarantine, 652. 

Pettoy osservazioni relativo allu strut 

Pianoia (veli le) 

Pila: Daratura e colori ottenuti per mezzo di css (vedi doratura; colori. 





movimenti del, 589. 





== 

Pini, Considerazioni morfologiche sulle fronde di essi (vedi fronde). 

Polyriphonia parasitica. Grandi esemplari del porto di Livorno; considerazioni 
relative al nome specifico di esta e al parasitismo delle piante, 55. 

ica (vedi gol). 

guri, 278. 

virtù proposti per incoraggiare gli agricoltori, 

proposito, BI, 158; relazione della Commissione pe giudicare sulla proposi- 

ione, 148, — Per la etirpazione della ec (voi felee. Per la cura dell 

seirro © cancro (vedi cancro), — Per la lebbra (vedi {ebbro}, — Per le ma 

latte del cuore (veli cuore. Pel migliore catechizmo agrario, 82. — Per 

educazione del baco da eta, 90. 

ni anatomico-zoologiche (vali Oryete. 

înj anstomico-frenologici per misurare gl’ istinti, le percezioni ec. (vi 

frentogic. 

Proponta di destinare alle matematiche pare alcuno delle adunanze fis 











e considerazioni in 


























owervazioni relati, 49. 
Pubitomia. Se convenga anteporsì al parto procurato (vedi sterotomia) 
“Pus. Se possa ritenersi che si assora (vedi amorbimento). 

dagini fatte per sewoprirne le 











cause, 680. 
Quarantine (eli peste). 
Quesiti. chimici, 297. — fici, 450,70, 508, — botanici, 307, — medico-chi= 





rurgic, 525,654, 670; — utilità che i medesimi 
Quintiolfaro potastico. Dubbio mosso intorno alla sua decompanibitità nel- 
addotte in prova; considerazi 





eno conosciuti, 508. 














Pasqua; esperie 
vazioni posteriori, 21 

abbia (voli idrofobi). 

ta luminose. Proprietà calorifche diverse dello medesime (vedi calore). 

Rana. Contrazionirisvegliate in essa pel contatto di un suo nervo con un prisma 
della Torpedine, A85. 

Appunti sulla posizione, stattura ed usi della palmetta in esse, 10. 
— del Segretario genorale, 700. 
















©. T32. — fisica, 757. — medica, 70G, — chirurgica. 700. 
Rieticoli (edi spetti). 
del Presidente della Scrione di Ayron 
zione di Geologia, 286; — di quello della Sezione di Medir 
Presidente generale, 709. 
Risaie Commissione scelta per giudicare della nocuità od 
527; relazione della medesima, 592. 
Rivaccinazione. Considerazioni intorno alla utilità od inutilità di cus, 525, 
528,5: 
Robbia. Coltivazione di questa în Toscan 
azioni relative alla convenienza od inconvenienza di tale coltivazione, 136. 





tà di css, 83, 











otone tinto con la medesima osser 
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ta dal vapore (vedi capore). 
ati lla natura chimica dî cssa,e reazioni che produce con 





Rotazione prodo 
Salicina, — Studi 
e sostanze, 215, 

Saliyenina. Come si ottenga, 214; come i diporti con alc 
Sali. di ferro, A81:— di argento, NOI. 

Sangue, Modo di distinguere quelo dell’uomo da quello degl 














Satelliti. Artifizio udoperato per conoscere il vero istante dlla dsparizione e del. 
a riapparizione di essi, A87. 

Scirro. Premio relativo; considerazioni intorno al 

Selrrotium, Commissione per giulicare della novità di un fungo parasita dell 
formentone, creduto dallo scopritore uno selerozio, 530. 

Sewole, — elementari per l'agricoltore, BG. — ambulanti, 105. — agrarie da in- 
tradursi nci Seminar, 147. fetie, 86.— teniche (vedi inegnamento) 

Seecume delle foglie del gelso, 115. 

‘Sega. — a trapano proposta per segore le ossa. — a catena. Confronto dei due 





cura (veli conero). 












atromenti e conclusione, 639. 
Segale cornuta. Memorie presentate pel premio proposto nel terzo Congresso; 
i st, 27 giudizio della medesima, 615. 





venisse nominata per l'e 
nieitana Loft (vedi casto). 
tore. Considerazioni intorno a questo strumento, 101, 102. 










0. Intorno alla natura del principio sensitivo 0 cerebrale, 127. 
co di esi, 251; progetto di deviazione (edi carte) osservazio— 
i ul midesino, 130,75. 
Stiamo, considerato come pianta cifra, 158. 
Seta, nuova filanda da, (rodi vapore). 
Siluro (voli Torpedin). 
Siriaga pneumatico, proposta invece del sifone di Anel,703 
taic. Oscllazioni negli aghi di essi; cause (vedi moto. 
Considerazioni morfologiche intorno ai cirri di queste piante, 340 
escrizione relativa, 87; csi 
grcoltri,77 























Società. — di vicendevole soccorso en gli artigiani; 
stenza di essa în Parma, 88.— di incoraggiamento per gli 
modo di csteilrla, 196; Credi 1 ne). 

Solarium stramineum. Esemplare di questa conchiglia colto nei muri di Nspo- 
1,126. 

Solfuro di potassio (vedi quintisolfure) 

Sordi-mati. Stabili Genova; educazione dei medesimi, 130. 

Spappolamento cerebrale, Str relative, 638; discusione sull’ argomento, GC0. 

Spetti. Proprietà di quelli formati coi reticoli, 309 

Sphexspirfee. Osservazioni relativo alle abitudini di tale insetto, 422; considera= 
zioni relative, 425 

Stami. Nuosi esempi di ivitabilità (edi irritabilità). 

Statitica. = di fanciulli pirgati nello manifatture 93,127. — delle case diri 
sparmio, 10.— agraria, 127. — agraria del Ferrarese, 122. — medica, 5385 











to di casi 

















— 839 
uuove considerzioni e proposizioni 
fantil, 110; Comunissione relativa 
Stelle. Posizioni medie delle prime 50 fr le 20 fonda 
pio di un lavoro perla riunovazione di un catalogo di ess, 177. 
Stomaco. Raro caso di traslocazione di esso nl petto (ve 
razioni di eso, 82. 
Strumenti. meteorologici. Fabbricazione di esi a Milano pel sesto Congrosio, 165. 
— chirurgici muovi, 699. 
per curnre le ulceri varicose (veli uleri). 
relative al tempo in cui depone le uora 
Tartaro emetico vedi emetco. 
Telegrafo elettro-magnetico applicato per confrontare orologi a pendolo 1 
distanti, IL. 
Temi (wi quest), proposti in altro Congresto, e discussi nel Congresso lucehe- 
5,68, 078,83. 
Temperatura, Esperienze relative alla temperatura del rapore agueo, 489;— dif- 
pazi luminosi © oscuri dello spettro solare; intensità diversa 





intorno ad essa, 529, — delle senole in- 




















i gni, 025 





ito 








ro eficcia terspontica, 51. 
Tre. rigino delle trro paludose italiane, 250; onservazio 
Terreni. — a carbone fowile, 252. — di sedimento, 27I. — conch 
in Maremma, 255. — in Provenza, 217. 
Terriccio (Mumm). Sua azione sulle piunte, 190 
Trra-vecica. Strumento proposto per la cura dell fistole orinarie (v. strumenti. 
Fis rara nelle Naremmo toscane ove sono comuni le febbri periodiche (ri in- 
termittenti). 

Torpedine Intorno all'apparato elettrico di esa (edi elettricità 

al ventre nella cavità dell 





sull'argomento, 255, 
ero, DO. 

















Traslocazione dello stomaco e di alcuni inte 
petto, 63 3 
Trasporto. Modo di farlo per gli agricoltori ammalati (veli agricoltore. 
metrica rete della città di Milano; modi usati per farla; uso di esso, 281 
Tronco. Struttura di esso nelle Monocotiledoni, 352; considerazioni sulla mate- 
Trovatelt ‘dotato în Toscana di dar loro un cognome, 50; 
educazione e istruzione agraria da darsi loro, 117. 
arreca ol bestiame il soverchio uso di esi, 579. 











Tritci con veste; dui 
Zumori. — erettl. Considerazioni relative alla miglior cura di esi, 685. 
prodotti da lebbra (v. elefanti 








inosi considerati in generale, 089; 
gione di amaurosi, G60 (v. rermi 

Lecll, 585, 509,506, 121 

Lcerivaricos. Ossrvari 








intorno alla cara di ess, 96. 





Eranile votato di, 22. 
Less. Oservazioni riguardanti la propo; 





zione (vi Oro) 





Studi relativi ai medesimi, e dimostrazione di qulli di china, di zin- 

00, cadmio 0 di deutssido di cerio, 03. 

F'apore acquoso considerato nell'applicazione alle Alande da seta come forza mo- 
trice e come potenza calorifca a un tempo, 77; osservazioni relative, 99; 
— come motore delle macchine a rotazione, 490. 

Farei (voli uleri). 

Frleno riperino (vedi echidnina). 

Vene. Se da esse si possa generare il pus, 662. 

Fermi, Ritrovati nelle pastole del raivolo, 552,546; — nei tumori, 555, 545; 











ccesità che sieno meglio studiati e desritti, vi 

F'inggiare, Osersazioni sullo stato progressivo del modo di viaggiare in Irlanda; 
ode lie ne vie a un italiano, 151 

Fi acrimali. Strumento proposto per la iniezione di esse (v 

Fipera agio, 85. 











(rodi fiamme). 
Wridery apparecchio d, (edi Ciprini). 
WPolfram (ed acido tungstico). 
Zooftarj. Distribuzione metodica di ess, 150. 
Zucchero, Modo di seuoprirlo nell orina dei dinbet 
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